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Roma,  città  4H,  Isc; 

Romei  (Reggio  Em.)  77 

Rosselle  (Grosseto;     .  215 

Rosta  /Torino")    .  lì{«> 
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Sianeddu  (Cagliari)  179 

Siena  pr  15i;  157.  174,  215,  21s 
Sinigaglia  ....  16S 
Solala  (Siena)  .  .  .  216 
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Spazzano  Calabro  iCosoii'/ai  101^ 
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Le  più  antiche  civiltà  dell'  Italia       .        .                    I^a^.  1^)^^ 

La  civiltA  del  bronzo  in  Italia 58,211 

Italia  Austkiaca.    Stazione    primitiva  sul  Monte    Ozol  in 

Val  di  Non  (Trentino) 12)i 

Ascia  ad  alette  (Trentino;/ << 

Vexkto.  Prov.  di  Verona.  Stazioni  litiche  di  Rivoli               ,  ìiS 

Lombardia.  Prov.  di  Mantova.  TorraniHra   Bellanda  240 
Prov.  di  Como.  Tombe  della  1*  et.\  del  ferro  di  Longone 

al  Segri  no  e  di  Plesio 1H7 

Piroga  del  lago  di  Menate   ......  » 

PiBMONTK.  Prov.  di  Novara.  Tombe  della    1*  età    del    ferro 

di   Bellinzago 240 

Prov.  di  Torino.  Stazione  neolitica  Rumiano  a  Vaves     .    1,  125 

liioUBiA    Incisioni  rupestri  alpine 120 

Italia  mkdia 

KidiiAA.  Maseo  civico  di  Piacenza 241 

Prov.  di  Porli.  Antichità  primitive  del  Riminese 
Prov.  di  Ravenna.  Fondi  di  capanne  di  Persolino  presso 

Faenza ^    .  '^ 
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Marche.  Prov.  di  Ancona.  Necropoli  della  1"    etj\    del  forre 

di  Ancona :ii» 

Prov.  di  Ascoli  Piceno.  Cinturone  di    bronzo   a   losanga 

di  Fermo is? 

Toscana.  Palette  sacrali  dell' Ktruria  e  il  «  vatillum  prnnae  » 

oraziano .         .  *is 

Prov.    di  Massa- Carrara.  I.a  prima  età  del  ferro  in  Gar- 

fagnana ICKi 

Prov.  di  Grosseto.  Necropoli  della  1*  età  del  ferro  di  S^ìvana  10 

Roma.  Sepolcreto  della  T  età  del  ferro  del  Foro  Romano    .  241 

Tomba  della  1*  età  del  ferro  nel  coni,  di  Marino  >> 
Necropoli  dalla  !•  età  del  ferro  di  Garacapa  nel  com.  di 

Sermoneta 242 

Tombe  eneolitiche  del    Viterbese 150 

Vaso  a  faccia  umana  di  Corneto  Tar<iuinia  24i5 

Italia  inferiore 


Terra  di  Lavofo.  Museo  Campano  di  Capua 
C.VMPANJA.  Supposta  palafitta  di  S.  Mariano  sul    Sarno 
Principati.  Prov   di  Salerno.  Grotta  di  Palinuro 

Grotta  del  Zachito  .  .         . 

Tomba  dell'  età  del  bronzo  di  Nocera  à*^    Padani 
Terra  ìf  Otranto.  Ripostigli  di  bronzi  arcaici   del    circon 
darlo  di  Taranto     .... 


41 

1H7 

242 
41 

42,  li)S 


Isole 


Sardeiina.  Bronzi  arcaici   figurati     ...... 

Prov.  di  Cagliari.  Stazione  neolitica  di  S.GemilianodiSest.u 

Stazione  neolitica   del  Monte    Urpino 

Antchità  primitive  di  Settimo    8.    Pietro 

Pani  antichissimi  di  rame  da  fondere 
Sicilia.  Pro7.  di  Siracusa.  Ne<"ro})oli  di    Hivetazzo 

Necro]>oli  di  Milocc-a  o  Matrensa 
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i2 

4.3 

124 

2 1:5 

2H 
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■> 
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1» 
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H4  14  Coccio  decorato,  Mnrgia  Timone 
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I.a  stazioue  iie(»litica  Kiiiiiiaiio  a  Viì.vok 

in  Valle  di  Siisa. 

Tav.  I. 

La  Valle  di  Sus«a.  che  con  lieve  peiiflio  si  iusinua  dal 
piano  padano  sino  al  ])iede  del  grande  massiccio  alj)ino 
delle  Cozie,  ed  adduce  per  vie  relativamente  agevoli 
a  due  passi  alpini  dei  colli  del  Freius  e  del  (Vnisio, 
tu  certamente,  nell'età  storica,  la  via  più  frequentala 
nei  transiti  attraverso  la  catena,  per  i  rai)])orti  d'  ogni 
sorta  tra  le  genti  stanziate  nei  due  versanti  della  catena 
alpina  e  nei  piani  sottostanti.  Parecchi  tra  i  grandi  eventi 
della  storia  della  civiltà  hanno  la  loro  localizzazione  to]>o- 
grafica  lungo  quella  vallata,  la  quale  serba  evidenti  testi- 
nioniauze  delle  successive  civiltà  che  dall'  epoca  romana 
insino  ai  nostri  giorni  animarono  la  contrada;  monumenti 
della  grandezza  e  dell'arte  augustea,  ricordi  della  fierezza 
feudale,  devote  sedi  del  culto  cristiano,  il  delicato  sorriso 
dell'arte  nostrana  nel  rinascimento  attestano  l'alterna 
vicenda   di  questa  comedi  altre  contrade  del  nostro  paese. 

L'  interesse  svegliato  negli  studiosi  dalle  ricerche 
praticate  lungo  i  valichi  delle   Alpi,    e  specialmente    da 
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qu'^'lle  in^raprea?  dal  prof.  E.  Ferrerò  sul  varoo  alpino 
del  Gran  San  Bernardo  \V,  mi  indussero  a  volgere  la  mia 
attenzione  su  questo  delle  vie  alpine,  cercando  di  cogliere 
le  testimonianze  della  vita  nelF  età  anteriore  alla  storia, 
e  le  prime  prove  di  rapporti  tra  le  varie  genti*  rapporti 
di  tanta  efficacia  nello  sviluppo  della  civiltà,  in  ogni 
tempo. 

Le  mie  condizioni  non  mi  permisero  che  di  iniziare 
le  ricerche:  le  riferisco  qui  come  un  incoraggiamento  a 
proseguirle,  come  attestato  di  affezione  a  chi  mi  aiutò  e 
mi  fu  compagno  nella  indagine  ed  alla  contrada  gentile 
nella  quale  esse  si  svolsero. 

Già  si  avevano  notizie  di  scoperte  sporadiche  di  armi 
e  di  oggetti  d'  epoca  litica  avvenute  in  Valle  di  Susa;  è 
mio  dovere  ricordare  come  il  sig.  cav.  Fantaguzzi,  ispet- 
tore onorario  degli  scavi  di  Asti,  benemerito  degli  studi 
e  deir  archeologia  pedemontana,  possiede  nella  sua  rac- 
ciAtSL  antiquaria  di  Asti  alcune  accettine  che  gli  erano 
state  recate  dalla  valle  di  Susa  da  un  mercante  girovago, 
che  molti  anni  or  sono  le  aveva  ricevute  dai  montanari. 

Tali  armi  io  vidi  mesi  sono  ad  Asti  e  mi  permetto  di 
dame  qui  un  cenno  sommario. 

1)  Accettina  di  roccia  verde,  levigatissima  al  taglio, 
scabra  nella  parte  della  testa,   rinvenuta   a    Salbertrand. 

2)  Accetta  di  roccia  verde,  di  dimensioni  medie,  tro- 
vata tra  Novalesa  e  Susa. 

3)  Accetta  con  largo  tagliente,  dei  dintorni   di   Susa. 

4)  Accetta  poco  larga,  fine  quasi  come  uno  scalpello, 
anch'  essa  dei  dintorni  di  Susa. 

6)  Accetta  in  roccia  verde,  delle  vicinanze  della  No- 
valesa. 

6)  Accetta  in  roccia  verde,    proveniente  da   Oulx  (2). 

(1)  Doiis,  Una  visita  al  gran  San  Bernardo  (Bull.  Paletti. 
Ital.  A.  XV,  pag.  188). 

(2)  A  qae3ti  cenni  fugaci  debbo  limitarmi,  poiché  il  sig  Fanta- 
guzzi, per  ra^àoni  di  salate,  non  potè  farmi  tenere  in  osarne,  come 
aveva  sperato,  questi  materiali  paletnologici. 


—  8  — 

Ricordo  anche  come  nel  resoconto  degli  Atti  della 
Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  di  Torino  (1)  per  gli  anni 
1883,  1887,  il  compianto  Ariodante  Fabretti  menzionò 
un  accetta  di  quarzo  nero  trovata  nel  comune  di  Vayes  e 
fatta  conoscere  dal  dott.  Biagio  Runiiano.  Tale  accetta,  di 
cui  è  data  un'  immagine,  appartiene  al  tipo  delle  accette 
trapezoidali,  a  costole  spianate  e  taglienti,  poco  ricurvo 
0  molto  affilato,  ed  è  tuttora  proprietà  della  famiglia 
Rumiano,  il  quale  personalmente  mi  ripetè  nel  189D 
ohe  r  aveva  avuta  dai  proprietari  della  cava  di  pietre, 
presso  il  villaggio  di  Vayes. 

Ma  questa  notizia,  con  la  indicazione  precisa  della 
località  del  rinvenimento,  inserita  negli  atti  della  accennata 
Società,  mi  era  sfuggita,  cosicché  quando  nel  1897  ebbi 
occasione,  nel  Museo  civico  di  Susa,  di  esaminare  gli 
oggetti  di  epoca  litica  ivi  conservati,  e  ne  detti  un  cenno 
nel  BtdleUino  di  Paletnologia  di  queir  anno  (2),  mi  lasciai 
trarre  in  errore  dalle  indicazioni  datemi  nel  museo  stesso, 
che  cioè  le  armi  provenivano  da  Villarfacchiardo,  dove 
abitava  il  Rumiano  che  le  aveva  donate.  Non  fu  che 
qualche  anno  più  tardi  per  mezzo  del  prof.  Piolti,  che 
aveva  studiate  le  armi  stesse  in  occasione  delle  sue  ri- 
cerche sulla  presenza  della  giadeite  in  Valle  di  Susa  (3), 
che  mi  fu  dato  di  conoscere  che  le  armi  di  quel  museo 
provenivano  dalla  cava  di  Vayes,  poco  lupgi  da  S.  An- 
tonino. A  quella  località  il  prof.  Piolti  era  stato  condotto 
dal  Rumiano,  ora  pur  troppo  mancato  ai  vivi,  il  quale, 

(1)  Atti  dilla  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per  la  pro- 
vincia di  Torino,  voi.  V.  (1887;  pag.  15.  Il  Fabretti  dice  :  «  La  valle 
t  di  Susa  ha  dato  di  recente,  forse  per  la  prima  volta,  xm'  ascia  di 
«  quarzo  nero  (conosciata  col  nome  di  pietra  di  paragone)  trovata 
«  nel  comune  di  Vayes  e  fattaci  conoscere  dalla  cortesia  dell'  egregio 
«  dottor  Biagio  Bumiano:  >  di  fianco  alla  descrizione  è  data  la 
figara  che,  se  non  erro,  è  nelle  proporzioni  del  vero. 

(2)  Taramblli,  Tracde  dell'  uomo  neolitico  in  Valle  di  Susa 
^Bull.  Palei.  Rai  A.  XXIII,  pag.  101). 

(3)  Piolti,  Stdla  presenza  della  iadeite  nella  Valle  di  Susa  {Atti 
della  n.  Accaflem.  delle  Scienze  di  Torino,  XXXI7,  30  aprile  1899). 
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appassionato  di  tutte  le  ricerche  scientifiche  e  spirito  aperto 
a  tutte  le  buone  iniziative,  aveva  notato  come  le  adia- 
cenze delle  cave  granitiche  e  gneiasiche  situate  presso  il 
borgo  di  Vayes,  coi  loro  enormi  massi  da  antico  franati 
dall'  alto  della  raj^e,  presentavano  i  caratteri  di  una  sede 
sotto  roccia  di  genti  primitive,  di  cui  erano  testimonianza 
le  armi  che  egli  aveva  salvato.  Di  queste  armi,  grazio 
alla  cortesia  degli  egregi  direttori  di  quell'istituto,  posso 
qui  discorrere,  ricordando  quanto  ebbi  a  dire  nella  mia 
breve  illustrazione  accennata. 

L'  esemplare  più  insigue  fra  tutti  i  pezzi  della  sta- 
zione di  Vayes  è  V  accetta  di  giadeite  (Tav.  /,  6^  6") 
donata  dal  dott.  Rumiano.  Ha  la  forma  piatta  ed  allun- 
gata trapezoidale,  colia  testa  quasi  arrotondata  o  a  punta 
ottusa;  tratta  da  un  lungo  ciottolo,  vedesi  ancora  In 
superficie  scabra  in  tutta  la  testa  e  nelle  costole  in 
qualche  parte,  i  vari  piani  di  lisciatura  sono  evidenti 
sulle  due  facce  e  sulle  costole,  queste  diritte,  quelle  legger- 
mente convesse  e  specialmente  levigate  nella  parte  verso  il 
tagliente,  lievemente  arcuato  e  affilatissimo  nei  punti  dove 
non  è  spezzato.  Le  notevoli  dimensioni  di  questa  accetta 
e  la  sua  bellezza  ne  fanno  uno  dei  migliori  esemplala 
dell'industria  litica  della  penisola,  avendo  la  lunghezza  di 
mm.  268,  la  larghezza  al  taglio  di  64  mm,  con  uno 
spessore  massimo  verso  il  centro  di  29  mm.  Il  tipo  di 
essa  non  è  fra  i  più  comuni  nella  nostra  regione  e  pos- 
siamo pensare  che  venne  imposto  dalla  forma  del  ciottolo. 

Non  mancano  nella  regione  cisalpina  occidentale  dei 
tipi  analoghi,  come  il  bell'esemplare  di  Dego,  ora  nel 
Museo  di  antichità  di  Torino  (1),  ed  un  altro  di  Sas- 
sello,  coi  margini  meno  rettilinei,  che  dalla  collezione 
Ferrando  passò  a  quella  del  Gabinetto  geologico  del- 
l'Università di  Genova. 


(I)  Gastaldi,  Fconografìa  di  alcuni  oggetti  iV  alta  antichità 
tav  IV,  fig.  4;  Morbllt,  Icono /rafia  della  preistoria  ligure,  pag.  81, 
Tav.  XXIX,  fig.  1,  2. 
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2)  Kou  uaprei  se  meglio  il  uoine  di  piecozza  o  di 
awetta  cuuveiiga  allo  sti'umeDtu  con  foro,  già  da  me 
deBcritto  nella  prima  memoria,  e  del  quale  preseuto 
la  fotografia  {Fig.  A).  Lo   strumento,  del   profilo  a  man- 


Pig.  A  -  3  : 4. 

dorla,  con  testa  rotonda  e  punta  acuminata,  è  appiat- 
tito specialmente  nella  parte  più  larga  dove  ha  il 
t'oro,  alquanto  più  spesso  verso  la  punta:  sulle  due  fact'e 
liscie  e  spianate  la  levigatura  fece  sparire  quasi  per  iu- 
tero,  specialmente  per  una  di  esse,  i  vari  piani  o  solca- 
ture con  cui  lo  strnmento  venne  spianato;  le  costole  sono 
diritte,  quasi  ad  angdto  colle  due  facce,  in  curva  sim- 
metrica dalla  testa  alla  punta,  ove  i  margini  vengono 
quasi  a  fondersi  colle  facce.  Il  foro  praticato  alla  testa 
è  ottenuto  per  mezzo  di  trapanazione  leggermente  imbu- 
tiforme dalle  due  facce,  con  due  fori  ineguali  per  dia- 
metro, cosicché  nel  punto  d' incontro  dei  due  imbuti 
abbiamo  una  costola  o  resta  abbastanza  sensibile  al  tatto. 
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Per  la  l'orina  Bpiauata  e  per  il  profilo  (|uesto  «truineuto 
in  diorite,  lungo  mm.  135,  largo  mni.  75,  spesso  30  mui  , 
ricorda  uno  di  a/iiwi/e  dell'  Imolese  dato  dal  Gastaldi  (1), 
e  quelli  di  Nidastore  e  Lettopalena  e  di  Villa  Cappella, 
ricordati  dal  Colini  nel  suo  ampio  scritto  sugli  strumenti 
litici  con  foro  (2),  mentre  per  la  punta  e  per  il  tipo  del 
foro  richiama  1'  esemplare  di  Castelleone  di  Suasa  nelle 
Marche  (3).  Il  nostro  di  Vayes,  aggiungendosi  a  quelli  rac- 
colti dal  Colini,  conferma  la  sua  opinione  che  le  varie 
fogge  di  strumenti  forati,  come  i  vari  tipi  di  foro,  si 
trovano  in  eguali  proporzioni  nelle  diverse  regioni  italiane, 
e  prova  sempre  più  quanto  egli  sostiene  sulT  uso  pratico 
e  vario  a  cui  dovettero  servire.  Non  saprei  però  se,  in 
base  alla  scoperta  di  questo  strumento  nella  stazione 
di  Vayes,  si  possa  confermare  quanto  asserì  il  Colini  (4\ 
che  il  momento  in  cui  giunse  fra  noi  T ascia  o  la  mazza 
o  il  martello  forato  coincide  con  la  line  del  neolitico  e 
coir  età  delle  stazioni  lacustri  e  palustri  più  antiche, 
giacche,  come  vedremo,  il  materiale  della  stazione  di 
Vayes  è  assolutamente  neolitico  puro  (5).  Ad  ogni  modo 
questo  strumento,  che  dovette  servire  per  colpire  di  punta, 
viene  ad  accrescere  la  scarsa  serie  di  armi  con  foro  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  conosciute  solo  nel  numero 
di  due  esemplari  (6),  di  Alessandria  e  di  Nizza. 

3)  Ascia  in  giadeite  di  profilo  linguiforme  {Tav,  /,  4). 
Molto  robusta  e  conica  alla  testa  si  viene  spianando  verso 
la   parte    tagliente,  la    sola   levigata,     mentre    tutta    la 

(1)  Gastaldi,  o.  c,  tav.  I,  fig.  1. 

(2)  Colini,  Bull  Paletti.  Ital.  A.  XVin,  pag.  153,  tav.  X,  9; 
A.  XXIT,  pag.  8,  tav.  I,  7:  pag.  12,  tav.  II,  1. 

(3)  Colini,  Bull.  Paletn,  Ital  A.  XXII  pag.  6,  82,  Tav.  1,  4. 
Id.  qaello  di  S.  Giusto  di  Oristano  dati  dal  Zanardelli,  Bull  XXV 
pag.  119,  tìg.  1. 

(4)  BuU.  Pàletn.  Ital  A.  XXII,  pag.  272 

(5)  Noto  però  che  trattandosi  di  oggetto  raccolto  da  altri,  non 
posso    stabilire  da  qual  punto  dello  strato  provenisse. 

(6)  IssBL,  Liguria  preistorica  e  geologica^  voi.  II.  pag  115; 
Colini,  Bull  Paletti.  Ital  A.  XVIII,  pag.  222. 
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superficie,  senza  esser  scabra,  è  però  ruvida;  i  due  mar- 
gini, a  curve  armoniche,  giungono  al  taglio,  facendo  quasi 
angolo  con  esso  ohe  è  assai  poco  ricurvo.  Le  due  facce 
sono  inegualmente  curve,  anzi  una  è  convessa  verso  il 
taglio,  dando  allo  strumento  il  tipo  di  zappetta  da  bottaio. 
Ije  dimensioni  dell' arma  sono  :  lunghezza  143  mm.,  lar- 
ghezza 43,  spessore  al  taglio  12,  alla  testa  21.  È  questo 
un  tipo  che  con  frequenza  si  presenta  nelle  regioni  occi- 
dentali: senza  uscire  dal  Museo  di  Torino  ricordo  gli 
esemplari,  ivi  adunati  per  merito  del  Gastaldi,  di  Squaneto 
Spigno  e  di  Garessio  (1). 

4)  Ascia  di  cloromelanite  (Tav.  /,  5)  di  forma  ellittica 
irregolare  o  poliedrica;  su  tutte  le  superficie  sono  visibili 
le  scheggiature  che  hanno  ridotto  di  poco  la  forma  e  la 
superficie  del  ciottolo  primitivo  sino  a  dare  la  forma  dello 
strumento;  la  testa  è  appuntata,  verso  il  taglio  appare  la 
levigatura  abbastanza  avanzata,  ed  il  taglio  è  semicircolare, 
ben  disegnato,  così  da  rimuovere  1'  idea  che  si  tratti  di 
un  abbozzo,  ma  piuttosto  di  strumento  lasciato  in  parte 
ruvido  per  maggiore  facilità  ad  immanicarlo.  Lunghezza 
126  mm.,  larghezza  37,  spessore  28.  Tutti  gli  strati  neo- 
litici hanno  accette  lavorate  allo  stesso  modo. 

6)  Frammento  appartenente  ad  una  testa  di  ascia  o  di 
accetta  di  anfibolite,  di  tipo  cuneiforme  a  testa  smussata, 
colle  facce  molto  convesse  e  la  sezione  di  un'ellisse  quasi 
circolare,  cosi  da  far  supporre  che  appartenesse  ad  un'arma 
o  strumento  robustissimo,  ma  spezzato  lungo  una  sfal- 
datura naturale  del  ciottolo  ;  la  lunghezza  del  frammento 
è  di  106  mm.,  di  60  la  larghezza  e  di  32  lo  spessore. 

6)  Testa  di  ascia  linguiforme  di  anfibolite;  la  testa 
è  a  cuneo,  ma  si  va  spianando  verso  il  taglio  che 
manca;  la  superficie ,  scabra  e  solo  in  pochi  punti  levi- 
gata, si  fece  più  rozza  dopo  che  lo  strumento  fu  gettato 
via.  Il  frammento  ha  mm.  115  di  lunghezza,  50  di  lar- 
ghezza ed  uno  spessore  di  35. 

(1)  Gastaldi,  o.  c.  tav.  Ili,  fig.  4,  tav.  V,  ^g.  6. 
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7)  Frammento  del  corpo  di  un'  awcia  di  quarzite,  la 
quale    doveva  ewsere  di    notevole    dimensioni  e  ben  levi- 

L  gata  ;    di    tipo    cuneiforme    come    altre    sopra    descritte, 

presenta  la  sezione    ellittica    regolare,    con    faccie  molto 
convesse.  Lunghezza  mm.  68.  spessore  30. 

8)  Ciottolo  ovale  a  foggia  di  mazzuolo  o  macinello  ; 
di  profilo  ovale  appare  schiacciato  alle  due  estremità  con 
molti  segni  di  colpi.  Non  mostra  nessuna  traccia  di  in- 
cavo per  la  migliore  presa  delle  legature,  sicché  non  è 
facile  decidere  se  sia  stato  una  testa  di  mazza,  o  piut- 
tosto un  pestello  o  brunitoio. 

In  una  mia  prima  gita  fatta  a  quella  località,  unita- 
mente al  prof.  Piolti  ed  a  suo  figlio,  il  9  aprile  del  1900, 
acquistai  la  certezza  che  fra  le  rupi  di  Vayes,  e  precisa 
mente  alle  cave  di  gneis  esercite  dai  fratelli  Pent,  esi- 
steva un  giacimento  di  età  litica,  avendo  ottenuto  dal 
sig.  Flavio  Pent,  uno  de'  proprietari  della  cava,  alcuni 
esemplari  di  armi  e  strumenti  ed  avendo  noi  stessi  rac- 
colto tra  le  rocce  dei  frammenti  di  ceramica  di  cui  era 
troppo  evidente  il  carattere  preistorico 

Il  prof.  Schiaparelli,  direttore  del  Museo  di  antichità 
di  Torino,  accogliendo  di  buon  grado  le  proposte  da 
noi  avanzate  nell'interesse  delle  ricerche  paletnologiche 
piemontesi,  ottenne  dal  Ministero  dell'  istruzione  una 
piccola  somma  per  condurre  alcuni  metodici  scavi  in 
quelle  località  e  venire  in  possesso  di  dati  più  ampi 
e  più  precisi  di  quelli  che  erano  offerti  da  causali 
rinvenimenti  fatti  dagli  scalpellini  e  minatori  della 
cava. 

Prima  di  esporre  le  vicende  ed  i  risultati  di  quei 
saggi  è  mio  dovere  anzitutto  porgere  un  omaggio  alla 
memoria  del  compianto  dott.  Biagio  Eumiano  che  diresse 
le  ricerche  al  punto  giusto,  meritandosi  1'  onore  di  essere 
dichiarato  il  vero  scopritore  della  stazione;  ringrazio  anche 
pubblicamente  il  prof.  Schiaparelli  che  favori  lo  scavo  e 
V  egregio  amico  prof.  Piolti   che  vi   arrecò  il  suo   entn- 


-  9  - 

siasmo  e  la  8ua  esperienza  scientifica  (1);  uè  voglio  man- 
care di  segnalare  alla  gratitudine  degli  studiosi  ed  ali'r- 
sempio  di  tutti,  la  generosa  deferenza  dei  fratelli  Pent, 
i  quali  nella  loro  semplicità  schietta  e  cordiale,  non  solo 
permisero,  senza  alcun  compenso,  che  si  rovistasse  nella 
cava  di  loro  proprietà,  ma  fornirono  il  loro  consiglio  e 
la  loro  opera  di  esperti  minatori  dove  furono  necessarie. 

Presso  il  borgo  di  Vayes,  situato  nella  valle  della 
Dora  Riparia,  circa  a  mezza  strada  tra  la  conca  di  Susa 
e  lo  sbocco  della  valle  nel  piano,  si  stacca  dal  fianco 
destro  dell'erta  e  boscosa  montagna  uno  sprone  di  roccia, 
sul  quale  vengono  ad  appoggiarsi  le  ultime  case  del  borgo 
e  che  cade  quasi  a  picco  per  V  altezza  di  una  quarantina 
di  metri  sul  fondo  della  valle.  Essendo  gli  strati  della 
roccia  gneissica  molto  fortemente  inclinati,  si  ebbe  in 
qufl  punto^  sino  da  epoca  remotissima,  una  frana  estesa 
di  enormi  lembi  di  roccia,  accatastati  giù  al  piede  e  lungo 
la  falda  in  caotico  disordine. 

Già  dal  1400,  seóondo  documenti  medioevali  (2),  si 
intraprese  la  cava  di  quell'eccellente  materiale,  usato  nei 
migliori  edifici  e  monumenti  del  Piemonte,  favorito  anche 
dalla  comoda  prossimità  della  strada  vecchia  da  Susa  a 
Torino,  che  passa  al  piede  della  cava,  strada  nella  quale, 
come  esporrò  altrove,  è  da  ravvisarsi  l'erede  della -via 
consolare  romana,  dall'Angusta  dei  Taurini  al  varco  alpino 

I  lavori  di  cava  esportarono  anzitutto  una  parte  del 
materiale  franato,  ma  lasciarono  intatto  una  specie  di 
spelonca  o  riparo,  situato  a  mezza  costa  del  dirupo  e 
formato  da  un  enorme  lembo  di  roccia,  rovesciato  obli- 
quamente contro  la  parete  verticale,  presentando  cosi  un 
vano,  una  specie  di  grotta  di  sei  metri  di  lunghezza  e 
quattro  di  larghezza,  e  che,  chiusa  nel  fondo  da  un  am- 

(1).  Il  prof.  Piolti  mi  ha  preceduto  pubblicando  le  osservazioni 
petrografiche  sugli  oggetti  dati  dallo  scavo,  nella  monografia  /  via- 
nufatti  litici  del  riparo  sotto  roccia  di  Vayes  fAtli  della  li.  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Torino,  11  maggio  1902;. 

(2)  Casalis,  Dizionario  dei  Comuni  degli  Stati  Sardi,  v.  Vayes 


—  10  — 

masso  di  grossi  blocchi,  con  pochi  adattamenti  è  perfet- 
tamente opportuna  all'abitazione  di  una  famiglia  primi- 
tiva, situato  come  esso  era  a  poca  distanza  dal  fiume  e 
da  sorgive  eccellenti,  in  luogo  dominante  il  piano  della 
valle  e  poco  discosto  da  essa  e  sopratutto  riparato  dal 
vento  della  montagna,  in  questo  punto  molto  forte  e 
continuo. 

Tranne  che  sopra  questo  riparo,  in  tutto  il  resto  della 
cava,  sulla  fronte  della  frana,  sono  evidenti  le  tracce  del 
secolare  lavoro  degli  scalpellini,  i  quali  non  solo  utiliz- 
zarono i  migliori  dei  massi  franati,  lasciandone  i  fram- 
menti sul  posto,  ma  addentarono  profondamente,  massime 
dopo  la  scoperta  dei  potenti  esplosivi  moderni,  la  parete 
naturale  della  roccia,  aumentando  sempre  più  lo  scon- 
volgimento della  località,  dove  non  è  possibile  più  rin- 
venire alcuna  parte  dell'antica  superficie  del  suolo  intatta. 

Ben  a  ragione  V  amico  Piolti  ebbe  cosi  a  descri- 
vere l'impressione  data  dalla  località.  «  Chi  si  reca  sul 
«  luogo  rimane  colpito  dallo  stato  veramente  caotico 
«  della  località:  lastroni  accatastati  su   lastroni,   qua  un 

<  monticelo,  là  una  fossa  ;  qui  pare  di  essere  sul  terreno* 
«  sodo  ed  invece,  togliendo    la    terra,  a  pochi    decimetri 

<  di  profondità  si  trova  nn  lastrone  di  roccia;  lo  si  toglie 
«  e  sotto  si  scorge  un  enorme  mucchio  di  rottami,  fra  i 
«  quali,  se  si  getta  una  pietra,  si  sente  che  essa  rotola, 
«  rotola,  forse  fino  alla  profondità  d'un  dieci  o  quindici 
«  metri.  Per  cui  il  cercatore  rimane  spesso  scoraggiato  e 
«  non  sa  più  ove  far  smuovere  la  terra  dal  manuale.  E 
«  certo  però  che  in  quel  dedalo  vi  può  essere  molto  ma- 
«  teriale  utile  agli  studi  paletnologici  sepolto  ». 

Da  questo  stato  del  terreno  e  da  altre  circostanze 
desunte  dalla  osservazione  del  luogo,  mi  convinsi  che 
r  unico  posto  nel  quale  si  poteva  con  qualche  speranza 
fare  uno  scavo  regolare  era  il  riparo  sopraccennato,  ed 
ivi  si  diressero  appunto  le  ricerche,  una  prima  volta  nel 
novembre  1900,  coll'assistenza  del  Piolti  e  di  suo  figlio  Ugo, 
ta  seconda  durante  la  pri^a  settimana  del  luglio  1901. 
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Nel  primo  periodo  di  scavo  esplorai  diligentemente 
lo  scarso  strato  di  terriccio  che  si  trovava  sul  fondo  del 
riparo,  tra  i  massi  dello  giieii^  che  lo  formavano;  sino 
dai  primi  colpi  di  piccone  si  ebbero  le  testimonianze 
della  vita  delP  uomo,  trovandosi,  frammisti  nel  terriccio 
nero  per  sostanze  organiche  decomposte,  molte  tracce  di 
carbone,  frammenti  di  ceramiche,  ossa  di  animali  spez- 
zate e  scheggiate  dopo  il  pasto  e  alcuni  oggetti  d'osso 
lavorato;  insieme  ad  essi  un  frammento  di  accetta  levi- 
gata e  qualche  frammento  di  guscio  di  conchiglia,  ma  in 
tale  stato  da  non  lasciar  comprendere  se  appartenesse 
ad  un  oggetto  lavorato  o  semplicemente  a  rifiuto  di 
pasto. 

Levato  tutto  lo  strato  di  terriccio  che  copriva  il  fondo 
del  riparo  si  vide  che  esso  era  formato  da  grandi  massi 
irregolari,  i  quali  dovevano  essere  rovinati  dall'alto  sino 
dal  giorno  in  cui  era  avvenuta  la  frana  che  dette  origine 
al  riparo  coperto.  Ne  feci  togliere  alcuni,  coll'aiuto  dei 
minatori  e  non  senza  grave  stento  e  pericolo  in  mezzo 
a  quel  caotico  disordine  di  massi  in  equilibrio  instabile; 
ed  infatti  sotto  alcuni  di  essi  rinvenni  dell'altro  terriccio, 
ricco  di  avanzi  di  ceramica  e  di  rifiuti  di  pasti.  Mi 
confermai  perciò  nell'idea,  che  ci  eravamo  formati  col 
prof.  Piolti  sino  dal  principio  dello  scavo,  che  cioè  una 
parte  delle  materie  costituenti  lo  strato  archeologico,  for- 
matosi sul  fondo  irregolare  del  riparo,  erano  filtrate  giù 
tra  i  massi  che  lo  ingombravano  tutto  quanto,  formando 
una  congerie  di  cui  l'esplorazione  era  assolutamente  im- 
possibile. D'altra  parte  poi  la  maggior  parte  del  terriccio 
cogli  avanzi  in  esso  raccolti  era  stato  grado,  grado  dila- 
vato fuori  del  riparo  e  confuso,  in  quel  caotico  disordine 
della  cava,  col  materiale  proveniente  da  altri  ripari  sotto 
roccia,  sconvolti  dalle  frane  e  dall'cpera  secolare  degli 
scavatori. 

Però  appena  sotto  il  riparo,  esplorando  il  terriccio 
dilavato  fra  i  massi  a  piedi  di  esso,  dove  i  fratelli  Pent 
già  avevano  rinvenuto   vari  frammenti  di  utensili  litici, 
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io  potei  raccogliere ,  insieme  a  iiuinerofli  cocci  e  a  qualche 
istrumento  di  pietra  spezzalo,  una  splendida  ascia  ed 
un'accetta,  entrambe  levigate,  come  lo  era  anche  un'altra 
bella  ascia,  trovata  qualche  metro  sotto  il  riparo,  nelP  in- 
tervallo di  tempo  fra  i  due  periodi  dello  scavo;  ivi  pure 
ebbi  gran  parte  di  frammenti  degli  utensili  qui  sotto 
illustrati,  frammisti  ad  ossa,  frustoli  di  ceramica  e  masse 
di  terra  e  schegge  di  cava. 

Questi  rinvenimenti  avvenuti  sotto  la  mia  direzione, 
come  gli  altri  fatti  durante  i  lavori  della  cava,  mi 
confermarono  nell'  idea  che  tutta  quella  grande  massa  di 
terra  e  di  residui  di  lavorazione  doveva  contenere  certa- 
mente molti  resti  dell'età  neolitica  provenienti  non  solo 
dal  riparo  da  me  esplorato,  ma  da  altri  simili  che 
per  opera  del  tempo  o  nel  progresso  del  lavoro  erano 
stati  sconvolti  e  distrutti. 

Fu  anzi  in  questa  massa  di  detriti  che  si  acquista- 
rono gli  oggetti  donati  dal  Rumiano  al  Museo  di 
Susa  ed  anche  due  accettine  acquistate  poco  tempo  ad- 
dietro dall'  ing.  Negri  e  donati  al  Museo  di  Torino. 
Ma  la  ricerca  del  materiale  neolitico  in  quel  giaci- 
mento sconvolto  sarebbe  stata  assolutamente  aleatoria,  ed 
il  risultato  scientifico  sarebbe  stato  minimo  e  non  corri- 
spondente al  dispendio  necessario,  trattandosi  di  materiale 
rimestato  e  disperso  dalle  condizioni  primitive  di  giaci- 
mento. Quindi,  dopo  di  avere  eseguiti  per  alcuni  giorni 
dei  saggi  ai  piedi  del  riparo  e  di  avere  sondato  quel 
campo  di  rovine  che  è  la  cava  dei  Pent,  decisi  di  so- 
spendere la  ricerca,  portandola  invece  ai  due  lati  della 
cava  stessa  dove  le  rocce  non  parevano  intaccate  dalle 
mine. 

Feci  scavare  al  piede  della  rupe  che  si  eleva  a  picco 
ad  est  della  cava,  ma  ivi  mancava  ogni  traccia  di  avanzo 
archeologico;  sondai  diligentemente  in  alcuni  crepacci, 
abbastanza  ampi,  che  si  vedono  nella  roccia  a  poca  di- 
stanza dalla  cava,  sulla  via  che  mette  al  borgo,  senza 
avere  il  più  piccolo  frutto,  tranne  che  cocci  di  età  molto 


—  18  — 

più  receate;  ne  ebbi  frutti  maggiori  dalle  ricerche  ese- 
guite sul  dorso  della  rupe  e  per  ciò  dovetti  abbandonai^ 
la  speranza  di  avere,  sotto  il  terriccio  vegetale  che  co]»r(' 
la  roccia,  le  tracce  delle  abitazioni  e  delle  touxbe  dell»' 
famiglie  di  quella  schiatta  neolitica.  Vero  si  è  che  ivi  il 
terreno  fu  da  lunghi  secoli  sconvolto,  perchè  in  gran  paitr 
disboscato  o  coltivato  a  biade  dalla  gente  del  piccolo 
villaggio  di  Vayes, 

Cosi  pure  rimasero  senza  frutto  gli  scandagli  praticati 
in  vari  punti  del  piano  dattorno  alla  cava  e  diretti  a 
ricercare  le  tombe  neolitiche,  sicché  dovetti  e  per  man- 
canza di  fondi  e  per  ragione  di  opportunità  lasciare  le 
ricerche,  convinto  che  esse  non  potevano  condurre  ad 
un  largo  risultato  serio  in  una  località  come  quella, 
tanto  profondamente  e  per  molteplici  cagioni    sconvolta. 

Il  risultato  dei  nostri  scavi,  pure  non  essendo  amplis- 
simo, consistette  in  avanzi  organici  e  specialmente  di 
ossa  di  animali,  in  armi  e  strumenti  di  pietra  e  nume- 
rosi frammenti  di  ceramica. 

Di  qualche  interesse  per  lo  studio  della  fauna  esistente 
al  tempo  dei  trogloditi  di  Vayes,  ed  anche  per  riflesso 
per  darci  luce  intomo  allo  stato  della  cultura  di  quella 
gente,  riesce  lo  studio  di  quegli  avanzi  animali.  Questo 
studio  venne  cortesemente  assunto  dal  rev.  Antonelli, 
allievo  del  Gabinetto  zoologico  della  R.  Università  di 
Torino,  che  volle,  unitamente  al  direttore  prof.  Parona, 
rispondere  al  quesito  che  io  aveva  posto. 

Molte  delle  ossa,  in  stato  frammentario  specialmente 
perchè  abbrustolite,  non  si  poterono  determinare,  neppure 
approssimativamente.  Sono  abbastanza  copiose  le  ossa 
lunghe,  scheggiate  e  spezzate,  femori,  vertebre,  falangi  di 
buoi  (boò  taurttif)  di  specie  abbastanza  grossa  e  di  età 
avanzata;  si  ebbero  anche,  e  specialmente  nel  riparo,  dei 
metatarsi  ed  un  astragalo  di  cervo  [cervua  elaphua),  altre 
ossa  consimili  di  capriolo  (certus  capreoltis),  femori,  costole 
di  lepre  {lepus  sp,).  Insieme  ad  essi  si  trovò  larga  copia 
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di ossa  di  topo  campagnolo  e  di  ratto  {arvicola   agrestis, 
e  mns  rattns)^  e  fra  i  volatili  sono  rappresentati  un  eseju- 
plare  o  due  di  ossa  ritenute  di  gallo  montano,  o  di  altro 
uccello  montanino. 

La  maggior  ])arte  di  queste  ossa  mostrano  di  essere 
state  sottoposte  a  cottura  e  spezzate;  le  piccole  poi  sono 
rosicchiate  e  mancano  quasi  tutte  dei  capi  ai^ticolari. 
Le  specie  rappresentate  sono  tutte  viventi  ancora  nella 
valle  o  da  i)Oco  scomparse,  come  il  cervo;  si  sa  che  il 
cercus  elaphns  era  elemento  preferito  dalle  caccie  feudali 
nelle  contrade  pedemontane  e  non  è  scomparso  che  pochi 
secoli  or  sono  :  tutti  gli  altri  animali,  compresi  il  capriolo, 
sono  viventi  nelle  varie  zone  della  vallata  segusina. 

Dalla  presenza  di  questi  avanzi  animali  si  deduce 
che  i  trogloditi  di  Vayes  era  non  solo  cacciatore,  ma 
aveva  già  addomesticato  l'utilissimo  fra  gli  animali  della 
natura,  il  hos  taurtt^,  e  forse  col  l'aiuto  di  esso  aveva  già 
intraprese  le  prime  conquiste  durature  del  suolo. 

Ed  ora  accenniamo  agli  oggetti  d'industria  umana, 
incominciando  da  quelli  che  meglio  stabiliscono  l'età 
della  stazione,  cioè  dalle  armi  e  dagli  utensili  di  pietra 
lavorata. 

Amii  ed  utensili  di  pietra. 

Oltre  agli  oggetti  esaminati  più  sopra,  la  stazione  di 
Vayes  ha  offerto  alla  nostra  indagine  nove  ascio  o  fram- 
menti d'ascia,  cinque  accette  intiere  o  frammentarie  e 
due  scalpelli. 

Aacie. 

1)  Ascia  in  giadeitite  (Fig.  B),  di  color  verde  pomo 
(peso  spec.  3,34,  dur.  6,5)  di  foggia  triangolare  allungata, 
col  tipo  spiccato  delle  asoie  ricurve,  simili  a  zappette 
da  bottajo  ;  la  faccia  inferiore  è  piana  ed  a  curva  con- 
cava,  la  superiore,  molto  convessa  alla  testa,  viene  pia- 
ueggiante  al  taglio;  la  testa,  cuneiforme,  resa  alquanto 
iiTegolare  da  una  intaccatura,  forse  voluta  per  maggiore 
comodità  ad  immanicarla,  è  scabra  come  i  margini, 
mentre  la  parte  dell'incisione  è  perfettamente    levigata, 
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col  taglio  armonico  e  bene  affilato,  Iteiichè  uoii  man 
cMno  le  abrasioni,  che  dimostrano  il  lungo  u90  dellu 
strumento  il  quale  uè  porta  le  tracce  lungo  il  taglio. 
causate  dai  colpi  contro  corpi  duri. 
Questo  bell'esemplare  d'  industria 
lìtica  è  lungo  mm.  212,  largo  a) 
taglio  58  mm.  con  un  spessore 
di  21  mm.  Per  le  dimensioni  e 
per  la  linezza  della  lavorazione 
eguaglia  i  migliori  esemplari  della 
regione  ligure  e  ciaalpina  _in  ge- 
nere, come  quelle  di  Carrara  e 
di  Eobbio  nel  Museo  geologico 
universitario  di  Genova,  accostan- 
dosi specialmente,  per  la  forma 
curva  a  zappetta,  a  quelle  di  Sas- 
Bello  e  di  Pontinerea  nillo  stesso 
museo  (1)  Questo  bell'esemplare 
venne  trovato  nel  terreno  sotto  il 
riparo  da  uno  dei  minatori  della 
cava  Pent. 

2)  Ascia  di  giadeilite  {Ftg.  C) 
di  colore  bruno  gialliccio  alla  su- 
perBcie,  nell'  intemo  verde  pomo 
(p.  sp.  3,06;  dur.  6,5).  Regolare  e 
completa  ha  il  profilo  linguiforme, 
cioè  a  testa  acuminata  e  cunei- 
torme,  con  tutto  it  resto  delle 
costole  dirette  sino  al  taglio,  che 
si  presenta  poco  ricurvo  ma  afH- 
latissimo;  lo  strumento  levigato 
accuratamente  sulle  due  facce,  una  ^'K-  B  -  3  : 4. 

pianeggiante  e    leggermente    concava,    l'altra    convessa 


(1)  Oarcare,  Oastildi,  o.  e.  Tav.  lU,  1;  Bobbio,  Uorrlli  leti- 
nografia  cit.  tav,  XXXIll,  1,  2;  Pontinvrea,  ivi  Tav.  XXIV,  2,  3: 
Qiiuvalla,  {vi,  tav.  XLVin,  n,  6;  Sassello,  itd,  tuv.  XLIX,  1,  2. 


—  16  —  ; 

alquanto,  è  elegante,  ma  dalle  abrasioni  del  taglio  mostra 
di  aver  servito  a  lungo:  Questa  ascia  linguiforme,  di  190- 
lum.  di  lunghezza,  tX)  min.  di  larghezza  e  0,28  di  Bpee* 
sere,  appartiene  essa  pure  alla 
categoria  di  quelle  che  il  Co- 
lini (L)  chiama  zappette,  che 
dovevauo  cioè  immauicarsi  col 
taglio  in  direzione  trasversale 
all'impugnatura,  e  si  accosta 
per  la  t'orma  e  dimensione  a 
'lU'ìlle  di  Sassello,  di  Pouzone, 
di  Trtgliolo,  delle  grotte  di  Arene 
Citudide  e  di  Bergdggi  i2). 

3)  Ascia  di  jadeitiU  (p.  sp,; 
3,34;  dar.  6.6}  di  colore  gialliccio 
bruno  all'esterno,  uelle  frattura 
verde  ch'aro  (Tao.  I,  3).  È  di 
mediagrandezza (lunghezza  mm 
117;  larghezza  45  mm.;  spessore 
18  mm.))  di  t'orma  triangolare 
isoscele,  con  testa  cuneiforme 
acuminata  e  taglio  aroionico 
a  curve  accentuate;  di  notevole 
spiatore  ha  ì  margini  diritti 
a^iibri  comi  la  parte  verso  la 
te^tta  delle  due  facce,  una  delle 
quali  piana,  l'iiltra  più  convessa, 
o3l  piano  di  levigatura  che  scen 
de  bruscamente  verso  il  taglio: 
in  questa  parte  le  abrasioni  del  ciottolo  sono  quasi  del 
lutto  abliterate  dalla  diligentissima  levigatura.  Appav- 
tieue  ad  un  tipo  assai  diffuso  nelle  regioni    piemontesi, 


tv-  0  - 


(1)  Colini,  Bull    Paletn    Hai.  A.  XXVI,  pag   58. 

(2)  SmmIIo.  Morblli.  o.  c.  tav.  XL.  l,*2;Poiii«)ne,ÌHÌ  tav.  XLII. 
3:TiiglÌolo,  luitev  SXXIX,  3;  Arene  Candide,  in  t«».  XXXVH,  3; 
Ber^ggi  ivi.  Uv.  XXXVII,  7. 


—  17  — 

rappreseufcaòo  nel  Maseo  di  Torino  dalle  ascie  di  S. 
Giovanni  in  Bosco  e  di  Piana,  già  descritte  dal  Ga- 
staldi (1);  il  tipo  però  è  diffuso  anche  nella  Liguria,  come 
dimostrano  i  bei  saggi  raccolti  dall'  ab.  Morelli  nella 
grotta  della  Pollerà  (2),  a  Monteccolle  da  don  Perrando, 
a  Dego  dal  padre  Ighina  (3\  e  con  le  poche  varianti  ui 
])iiò  ritenere  il  tipo  fondamentale  ed  il  più  pratico  delle 
ascie  neolitiche  delle  nostre   contrade. 

4)  Ascia  di  ffiadeitite  {Tav,  I,  2),  bruno  verdiccia  alla 
superficie  e  verde  chiai'a  all'interno;  ha  una  forma  irrego- 
larmente ti'iangolare,  con  testa  cuneiforme  ;  le  due  facce 
furono  appena  sgrossate,  apparendo  dovunque  scabrosità  ed 
abrasioni  del  ciottolo,  sulle  quali  si  praticò  un'  accorata 
lisciatura,  che  rese  levigata  la  parte  del  taglio  lisciando 
le  sporgenze  del  ciottolo;  il  taglio  è  pianeggiante  ed  ai- 
filato,  tranne  dove  ha  qualche  abrasione  per  l'uso»  L'ana- 
lisi della  roccia  dette  gli  stessi  risultati  che  per  l'esem- 
plare precedente;  le  dimensioni  sono  però  iuferio.i,  essendo 
lunga  85  mm.,  larga  al  taglio  35,  con  lo  spessore  mas- 
simo di  17.  Queste  piccole  accettine,  che  il  Morelli  chiama 
linguiformi,  furono  rintracciate  numerose  nelle  caverne 
liguri,  ad  esempio  nella  Pollerà  (4),  e  formano  anche  il 
tipo  più  frequente  delle  accette  o  zappette  del  giacimento 
neolitico  di  Alba,  illustrato  dal  Traverso  (5). 

5)  Frammento  appartenente  al  tagliente  di  un'  ascia 
di  giadeiiUe  grigio  chiaro  (p.  sp.  31,  dur.  6,5)  molto  sot- 
tile e  levigatissima  nelle  due  facce  a  curve  diffei*enti 
ma  regolari,  le  quali  scendono  dolcemente  al  taglio  fa- 
cente angolo  coi  margini  rettilinei,  tuttora  scabri;  la  se  • 
zione  dell'ascia  è  ellittioa  ed  accenna  a  non   grandi    di- 

(I)  S.  Qiovaniii  in  Bosco,  Gastaldi,  o.  c.  pag.  92,  Tav.  VI.  2;  Piana 
ivi  tav.  IX.  5: 
*(2)  Morelli,  o.  c,  tav.  XX,  a.  1,  2,  18,  14. 

(3)  Montenotte,  Morblli,  o,  c.  tav.  XXI,  3;   Dego   CCollezione- 
delle  Scuole  Pie;  Morelli  o.  c.  tav.  XXT,  7. 

(4)  Morelli;  o.  c.  tav.  Xir,  8,  9 

(b)  TRAVRa<?o,  Stazione  neolitica  di  AU*a,  parte  IT,  tav.  l.fig.  H. 
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mensioni,  essendo  il  frammento  largo  4S  mm.  e  dello 
spessore  di  14.  Lo  strumento  doveva  essere  levigato  in 
tutta  la  superficie  ed  ha  tuttora  il  taglio  affilatissimo  e 
ben  conservato,  benché  sia  stata  spezzato  in  seguito  a 
qualche  colpo  troppo  violento.  Non  è  difficile  indovinare 
a  quale  tipo  appartenesse  questo  esemplare,  che  dai  mar- 
gini diritti  ricorda  le  accette  dei  sepolcreti  eneolitici  di 
Remedello  e  di  Fontanella  (1)  e  il  belV  esemplare  trovalo 
a  Piana  (2),  ora  al  Museo  di  Torino. 

6)  Frammento  appartenente  al  tagliente  ^di  un'  ascia 
di  amfibolite  (p.  sp.  2,96;  dur.  55)  di  colore  verde 
grigio,  spezzata  dopo  lungo  uso  e  molto  logora  ai  mar- 
gini e  nelle  facce.  Il  profilo  dell'  arma  o  strumento  non 
doveva  essere  regolare;  la  sezione  ovale,  schiacciata, 
mostra  che  1'  arme  apparteneva  ai  tipi  di  ascia  a 
contorno  rettangolare ,  con  testa  cuneiforme  e  taglio 
quasi  rettilineo,  tanto  ovvie,  vorrei  dire  predominanti 
negli  strati  delle  caverne  e  dei  sepolcreti  neolitici  nostri. 
Di  tale  tipo  abbiamo  ad  esempio  due  bei  esemplari  della 
grotta,  Pollerà  presso  Finalmarina  illustrati  dal  Mo 
relli  (3),  quello  di  Molare  raccolto  dal  Perrando  (-4),  le 
accette  di  Fontanella  Mantovana  e  di  Remedello   (5). 

7)  Frammento  appartenente  al  taglio  di  una  grande 
ascia  di  doromelanitite  granatifera  ora  spezzata,  scheg- 
giata e  smussata,  in  origine  però  liscia  e  affilatissima. 
Essa  venne  da  me  trovata  allo  sbocco  del  riparo,  a  pochi 
metri  sotto  di  esso.  Dalle  dimensioni  e  dalle  forme  del 
frammento,  a  margini  rettilinei,  curvi,  conservati  per 
mm.  70,  dal  taglio  rettilineo  di  mm.  60,  con  25  mm,  di 
spessore,  deduciamo  con  certezza    che  questo   esemplare 

(1)  Colini,  Bull.  Pai.  IL  XXVI,  pag..  69,  fig  95,  pag  62,  fig.  97 
(Remedello);  e  tav.  IV,  4.  (Fontanella^. 

(2)  Gastaldi,  o.  c,  tav.  III.  fig.  5. 

(3)  Morelli  o.  c.  tav.  XLVII,  1. 

(4)  Morelli  o.  c.  tav.  XLIV,  3. 

(5)  Colini,  Bull.  Palei.  Ifal.  A.   XXIV,  pag.  37,   tav     VITI,    4; 
pag.  222,  tav.  XII,  7. 
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si  connette  ai  campioni  di  ascia  del  Museo  di  Torino 
raocolti  tra  Viuadio  e  Pianche(l),  a  Bocchetta  Cengio  (2), 
a  Sassello  (3),  alle  Arene  Candide  (4)  ed  in  genere  nelle 
regioni  alpine. 

8)  Frammento  appartenente  al  taglio  di  un'  ascia  di 
giadeitite  (cm.  6,  5)  :  la  superfìcie  gialliccia  è  alterata  dagli 
agenti  atmoserici,  ma  i n tei  u amente  appare  il  coloro 
della  roccia  verde  chiara.  E  largo  55  mm.  con  lo 
spessore  di  mm.  40;  appartenne  ad  un'  ascia  levigata 
sulle  due  facce  inegualmente  curve,  ma  dopo  che  pel 
lungo  uso  il  taglio  rimase  smussato  o  spezzato,  fu 
adoperata  come  martello  e  poi  gettata  fra  i  rifiuti  in  uu 
canto  del  riparo,  ove  fu  da  me  rinvenuta  sotto  i  massi 
del  fondo.  Questo  uso  secondario  delle  ascio  come  mar- 
telli fu  dimostrato  dall'  Orsi  per  molte  ascio  delle  grotte 
siculo,  ad  es.  per  quelle  di  Monte  Tabuto  (6). 

9)  Frammento  appartenente  al  corpo  ed  alla  testa  di 
un'  ascia  di  anifibolite  (p.  sp.  3,  1;  dar.  66)  verde  scura 
con  striature  rossastre,  spezzata  alle  due  estremità  con 
sezione  ellittica  :  vedesi  ovunque  la  superficie  scabra  del 
ciottolo  primitivo,  da  un  lato  spianata,  dall'  altro  più 
convessa:  da  questo  residuo  possiamo  ricomporre  il  tipo 
cuneiforme,  rettangolare,  a  cui  appartiene  anche  il  fram- 
mento di  Susa  n.  5,  che  è  il  più  diffuso  lion  solo  a 
Vayes,  ma  in  tutto  il  Piemonte,  come  risulta  dagli  esem- 
plari di  Caresana,  di  Monforte  d'  Alba,  di  Borgo  Ticino, 
di  Oalizzano,  di  Tadone  esistenti  nel  Museo  di  Torino  (6); 
cui  possiamo  aggiungere  le  ascio  delle  Arene  Candide, 
della  Follerà,  di  Belforte  Ligure,  le  quali    tutte   confer- 

(1)  Gastaldi  o.  c.  tav.  IX,  8. 

(2)  Gastaldi  <?.  e.  tav.  Vni,  8. 

(3)  Morelli  o.  c.  tav.  XXVIII,  7. 

(4)  Morelli  o.  c.  tay.  XXIII,  3,  4. 

(5)  Bull  Pàletn.  Ital  A.  XXIV,  pag    165  sgg. 

(6)  Gastadi,  0.  e.  tav.  II.  7  (Tadone);  tav.  V,  2  (Caresana);  tav. 
V,  4  (Monforte  d'  Alba);  tav  III,  2  (Oalizzano);  tav.  VI,  i  (Torbiera 
di  Borgo  Ticino). 
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mano  quanto  asserita  il  Colini  sulla  frequenza  di  tipi 
di  ascie  rettangolari  e  cuneiformi  nelle  regioni  liguri  e 
piemontesi  (1).  Il  frammento  misura  80  mm.  di  lun- 
ghezza, 55  di  larghezza,  38  di  spessore. 

Accette. 

1)  Il  posto  di  onore  fra  le  accette  di  Vayes  spetta 
al  gi'ande  esemplare  rappresentate  nella  fig.  7,  7^'  Tav.  J, 
È  una  bella  e  completa  accetta  di  jadeitite  granatifera 
(p.  sp.  3,  30;  dur.  H,  6)  del  peso  di  696  grammi,  lunga 
ram.  199,  larga  al  taglio  71  mm.,  dello  spessore  di  31  mm 
verso  il  centro.  E  di  color  verde  pomo  con  macchiette  di 
un  verde  più  oscuro,  di  tipo  cuneiforme,  a  sezione  ovale; 
ha  la  testa  acuminata  ed  i  margini  che  scendono  rego- 
lari e  rettilinei  al  taglio  facendo  angolo  con  quest'  ultimo, 
che  si  presenta  con  curva  poco  accentuata  ed  alquanto 
più  larga  dei  margini  stessi. 

Ai  margini,  alla  testa  e  per  una  buona  metà  della 
superficie  Y  accetta  si  i)resenta  scabra,  mentre  la  leviga- 
tura, accompagnata  da  un  leggiero  restringimento,  si  va 
estendendo  verso  il  taglio  che  è  levigatissimo  e  molto 
affilato.  Nella  forma  leggermente  a  campana,  elegante  e 
regolare,  può  reggere  il  confronto  col  bell'esemplare,  pure 
in  giadeite,  di  Briga  di  Borgomanero,  ora  al  Museo  di 
Torino  e  già  illustrato  dal  Gastaldi  (*2),  e  come  altri 
provenienti  da  altri  giacimenti  neolitici,  col  taglio  al- 
quanto emergente  dalla  linea  de'  margini,  fanno  pensare 
a  quanta)  ebbe  ad  osservare  anche  il  Colini  recente- 
mente (3),  cioè  all'  analogia  tra  questi  tipi  in  pietra  e 
le  accette  in  rame  delle  tombe  e  delle  stazioni  di  età 
eneolitica.  Proviene  dal  riparo  coperto. 

2)  Piccola  accetta  di  eclogite,  di  color  bruno  al- 
l' estemo,  int-ernamente    verde    pomo    (p.    sp.   3.31;    dur. 

(1)  Morelli,  o  c.  tav.  XXXI,  3,  4  'Arene  Candide);  tav.  XLI, 
5,  6,  (Pol'era);  Gastaldi,  Nuovi  Cenni,  tav.  V,  4  (Belforte  Ligure). 
Cfr.  Colini.  (Bull  Palet  A.  XXVI,  pag.  75). 

(2)  Gastaldi  Iconografia  cit.,  Tav.  IV,  3. 

(3;  COLINI,  Bull.  PaUt  Hai,  A    XXVI,  pag.  232. 
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6,5).  È  luuga  98  ijiin.,  larga  al  taglio  40,  con  lo  spe«Kore 
massimo  di  20,  licguif'oime  di  profilo,  con  testa  cunei- 
forme tozza  e  margini  cui'vi  non  ])erfettamente  armonici. 
La  superficie  scabra  del  ciottolo  è  conservata  sulla 
testa  e  nei  margini  ;  una  delle  facce  ha  ima  profonda 
abrasione  non  bene  spianata  dalla  levigatura  accuratis- 
sima che  ha  rc^t^o  il  taglio  assai  affilato.  Questo  taglio, 
tipico  delle  accette  neolitiche,  fa  angolo  col  margine 
nella  parte  superiore,  mentre  nella  parte  che  nell*  atto  del 
colpo  rimaneva  al  di  sotto,  si  fonde  dolcemente  col  mar- 
gine lisciato  ;  è  una  disposizione  la  quale  rende  V  accetta 
più  atta  all'  uso,  e  dà  maggiore  estensione  al  colpo 
e  maggiore  facilità  di  estrarre  l' arma  dall'  incisione, 
senza  spezzarla.  Tale  particolarità  si  osserva  in  numerosi 
esemplari  neolitici  delle  raccolte  del  Museo  di  Torino 
e  si  nota  in  varie  accette  raccolte  nel  villaggio  di 
Alba  (l)  e  nel  ricordato  sepolcreto  di  Eemedello  (2). 

3)  Frammento  appartenente  al  taglio  di  un'  accettina 
di  cloromelanite,  verde  cupo  all'  esterno,  più  chiara  inter- 
namente (p.  sp.  3.28;  dur.  6,5)  ;  ha  forma  trapezoidale 
spianata,  con  margini  leggermente  curvilinei  e  distinti 
delle  due  facce,  come  pure  facenti  angolo  col  taglio  che 
è  rettilìneo;  la  sezione  dell'accetta  è  quasi  rettangolare. 
E  di  tipo  assai  frequente  nei  nostri  giacimenti,  come 
dimostrano  gli  esempi  di  Alba  illustrati  dal  Traverso  (3), 
quelli  delle  Arene  Candide  raccolti  dall'  bb.  Morelli  (4), 
ed  altri  della  necropoli  di  Fontanella  accennati  dal  Co- 
lini (5).  Il  frammento  è  lungo  45  mm.,  largo  30,  con 
lo  spessore  di  mm.  14. 

4)  Altro  frammento  appartenente  al  taglio  di  un'  ac- 
colta in  jadeitite,  di  color  grigio    verdognolo  e  di    strut- 

(1)  Traverso,  o.  c.  parte  I,  tav.  I,  10. 

(2)  Colini,  Bull.    Pdìet.   It  A.  XXIV,  pag*  87  fig.  22,  pag.  42 
e  49,  Uv.  Vili,  1  e  3 

(3)  Travrrso,  o.  c.  parte  I,  tav.  II,  23. 

(4)  Morelli,  o,  c.  Tav.  XVIK,  5,  G,  tav.  XXIV,  13. 

5)  Colini,  IMI.  Palei.  It.  A   XXVI,  pag.  6K2,  tav.,  IV,  4. 


—  22  — 

tura  molto  compatta  (p.  8p.  3,  31  ;  dur.  (ì,5).  Anche  da 
questo  frammeiilo  è  posBibile  dedurre  1«  forma;  i  uiargiiii 
rettilinei  od  assai  poco  restriiigentisi  verso  la  testa,  come 
neir  esemplare  precedente,  fanno  angolo  col  taglio,  in 
origine  levigati ssimo,  ora  smussato  in  eseguito  ai  colpi  (lun- 
ghezza del  frammento  40  mm,  larghezza  BO,  spessore  17). 
B)  Fra  le  accette  pongo  un  abbozzo  in  qvarzHe 
talcosa,  rinvenuto  immediatamente  sotto  al  riparo  ;  questo 
rude  e  grosso  abbozzo  ha  la  forma  ad  un  dipresso  di 
triangolo  isoscele;  in  una  delle  facce  conserva  1*  antica 
superficie  del  ciottolo,  levigatissimo,  con  tre  piani  di 
lisciatura;  l'altra  faccia,  i  margini  ed  il  taglio  hanno 
numerosi  colpi  e  scheggiature  per  dare  all'  arme  una 
forma,  ma  il  lavoro,  forse  in  considerazione  del  carat- 
tere della  roccia,  venne  interrotto  e  1'  abbozzo  gettato. 

Scalpelli, 

Hanno  deciso  carattere  di  scalpelli  i  due  strumenti  che 
qui  accenno  : 

1)  Strumento  di  modesta  dimensione  (lung.  78  mm  , 
largo  al  taglio  mm.  2,20,  spesso  mm.  10)  tratto  da  una 
scheggia  regolare  di  eclogite  (p.  sp.  3,21;  dur  G,B);ha  la 
forma  appiattita  ed  a  leggera  curva,  con  una  delle  facce 
piane  e  V  altra  convessa;  su  entrambe  vi  hanno  abrasioni 
e  scabrosità  che  la  levigatura  non  ha  tolto,  e  il  taglio  ret- 
tilineo, ora  smussato,  doveva  essere  in  origine  levigato. 
Questo  piccolo  strumento  è  da  confrontarsi  con  altri  con- 
simili, chiamati  scalpelli  dagli  studiosi;  richiamo  per 
r  analogia  col  nostro  di  Vayes  uno  di  Sassello,  trovato 
dal  Ferrando,  ora  a  Genova,  ed  un  altro  delle  Arene 
Candide,  entrambi  illustrati  dal  Morelli  (1). 

2)  Scalpello  in  giadeitite,  {Tav.  /,  i),  di  colore  verde 
chiaro  (p.  sp.  3,  38;  dur.  6,B), .  tratto  da  un  ciottoletto 
ovoidale  allungato,  con  una  costola .  spianata,  una  estre- 
mità acuminata,  ma  smussata,  1'  altra  con  taglio  breve, 
rettilineo  ed    ancora    abbastanza    tagliente;    è    un    vero 

(1)  MoRRiiLi  0,  e.  t»Y.  JjXXX,  7,  8;  tav  LXXXI,  9. 
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scalpello,  atto  a  perforare  e  ad  incidere,  con  lo  npessoie 
di  uim.  15,  su  una  lunghezza  di  75.  Esso,  senza  avere 
la  finitezza  dell'esemplare  di  Neive  (1),  conservato  nel 
Museo  di  Torino,  e  di  quelli  delle  Arene  Candide  (2), 
della  raccolta  Morelli,  ha  molte  analogie  coi  tipi  di  Rcal- 
pelli  di  Alba  (3),  o  della  Pollerà  e  d'altre  grotte,  che  si 
mantengono  anche  nell'età  eneolitica. 

(Coììtifìua) 

Antonio  Taramelli 


Neeropoli  e  Stazioni  Sicule  di  transizione. 

III. 

La  necropoli  di  lìivetazzo  (Siracusa). 

(Tav.  II) 

Circa  un  4  km.  dopo  S.  Paolo  in  Solarino  (Siracusa), 
seguendo  la  ruotabile  Solarino  Sortine,  si  arriva  al  Ponte 
(li  Bivetazzo,  gettato  sopra  il  fondo  della  Cava  omonima, 
che  dopo  brevissimo  tratto  sbocca  nell'Anapo  La  valle 
che  da  questo  prende  nome,  dopo  S.  Paolo,  va  restrin- 
gendosi ed  incassandosi  fra  montagne  calcari,  aspre  de- 
nudate e  sterili  quanto  mai.  A  S-0  del  ponte,  attorno  ad 
un  rilievo  circolare  di  roccia,  si  vede  il  primo  gruppo 
di  sepolcri,  che  poi  continuano  su  e  su  per  il  monte, 
addensandosi  attorno  all'altura  di  Cozzo  Menardo,  dietro 
al  quale  in  un  piano  aprico,  aerato  e  fornito  di  bella 
fronte,  io  collocherei  il  piccolo  villaggio  corrispondente. 


(1)  Gastaldi  Iconografia  cif.  tav.  IV,  1. 

(2)  Morelli  o.  c.  tav.  LXXXII  3,  4 

(8)  Travrrso,  0.  e.  parte  I,  tav,  lì,  20,  22 
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meuire  un  ^ecoudo  gruppo  di  capanne  parvemi  fosse 
richiesto  sulla  opposta  riva  della  Cava  dall'altura  a  fianchi 
erti  e  nudi,  ma  pianeggiante  al  sommo  detta  Cozzo  Car- 
rubbeda. 

È  in  questa  località  che  nel  marzo  del  1900  portai 
i  miei  operai,  e  le  mie  esplorazioni,  dopo  avere  cortese- 
mente avuto  il  permesso  dai  proprietari,  nob.  fratelli 
Nava  di  Siracusa,  I  sepolcri,  a  sommare  i  gruppi  e  grup- 
petti, non  erano  meno  di  un  centinaio,  ma  come  quasi 
ovunque  in  Sicilia,  sopratutto  nei  luoghi  denudati  e  pros- 
simi a  paesi,  erano  staii  per  la  maggior  parte  vuotati 
in  tempi  antichi  e  recenti. 

Sep.  l'IX.  Furono  tutti  negativi,  ali*  infuori  di  poche 
ossa  e  cocci  insignificanti;  qualcuno  era  munito  di  nicchia; 
presento  la  planimetria  di  uno  (Tar.  II,  6),  nel  quale 
la  nicchia,  munita  di  capezzale,  accenna  ad  una  evolu- 
zione nel  modo  di  seppellimento,  in  quanto  sembra  ohe 
il  morto  non  venisse  colà  deposto  accoccolato,  ma  adagiato 
colle  gambe  rattrappite. 

Sep.  X.  E  di  forma  rettangolare  (m.  1,80  X  0,95),  e 
sebbene  aperto  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  sepolcri  circo- 
lari, se  ne  distingueva  cosi  per  la  forma,  come  per  il 
contenuto.  Infatto  vi  si  segnalarono  gli  avanzi  di  un  solo 
scheletro,  sul  cui  petto  giaceva  una  fibula  in  bronzo  ser- 
peggiante ad  occhio,  con  anellino  infilato  nell'ardiglione 
Siamo  dunque  in  pieno  3.°  periodo, 

Sep.  XI.  Forma  ellittica  irregolare;  vi  si  riconobbero 
soli  tre  scheletri,  accompagnati  da  cinque  coltelli  mezzani 
in  selce,  una  perla  biconica  di  calcare  biondo  pellucido  ed 
un  vasetto  a  clepsidra  in  frantumi. 

Sep.  XII.  Simile,  completamente  scoperchiata,  assi 
m.  1,63  X  1,4B.  Superiormente  cocci  recenti,  sul  fondo 
uno  strato  compatto  di  morti,  a  giudicare  dai  crani,  in 
numero  di  sedici;  avevano  la  testa  alla  periferia,  le  gambe 
verso  il  centro,  incrociate  in  tutti  i  sensi.  Nessun  vaso, 
e  nemmeno  cocci,  ma  fra  mezzo  alle  ossa   si  raccolsero: 
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(juatiro  cultelli  di  selce  spuntati,  due  perloiii  bicoiiici  in  cai 
die  bionda,  due  ciottoliui  in  calcite  bianco-opaca,  perforati 
ad  Udo  pendenti,  una  perla  a  rotella  di  materia  analoga 
(Tav.  II,  4),  due  perlette  minuscole  di  pastiglia,  piccola 
difesa  di  cinghiale  con  doppio  foro  (1),  orlo  di  conchiglia 
{Tav.  IIj  2)  perforato,  perletta  a  rotella  di  bronzo  impuro, 
due  perlette  di  materia  fossile  simile  ad  osso  (  7Vi<?.  //,  5)^ 
altra  di  pietra  bigia  tenera,  pendaglio  [Tav,  II,  3)  per- 
foi-ato  di  materia  (osso?)  fossile. 

Sep.  XIII,  Simile,  dimensioni  normali,  scoverchiata; 
8ul  fondo  avanzi  di  pochi  scheletri  (riconosciuti  due  soli 
crani);  niente  di  cocci,  ma  due  bei  coltelli  silicei  intatti, 
due  mezzi,  una  grossa  perla  biconica  in  calcite  bionda, 
due  in  calcare  opaco,  e  metà  di  una  piastrella  rettango- 
lare in  calcare  (?)  bi  forata. 

iSep.  XIV,  Simile,  grande,  scoverchiata,  con  residui 
di  quattro  morti,  cocci  insignificanti,  un  frammentino  di 
selce,  e  una  perletta  di  sostanza  fossile. 

Sep,  XV.  Simile  al  precedente  e  del  paro  scoverchiata; 
avanzi  di  tre  scheletri,  con  quattro  coltelli  di  selce,  un  ciot 
tolo  discoidale  di  limonite  forato  al  centro,  ed  un' accettina- 
amuleto  forata  di  pietra  verdastra  screziata,  resistente 
all'acciaio  (Tot.  II  9,  lOj.  Al  centro  si  raccolse  anche  un 
piattello  greco,  del  VI-V  secolo. 

Sep.  XVI.  Grande  tomba  ellittica  {Tav.  II,  11,  12),  a 
volta  arcuata,  munita  di  un  piccolo  letto  pure  ellittico  a 
margine  rialzato  per  circa  15  cm.  Nella  nicchia  non  ossa, 
ma  una  scodelletta  assai  rozza  in  frammenti;  sul  fondo 
della  camera  due  morti  di  collocazione  non  bene  stabilita  ; 
all'angolo  destro  di  chi  entra  un  grande  fiasco  a  stralucido 
rosso,  a.  cm.  35,  del  noto  tipo  di  Pantalica;  al  centro 
un  piattello  pure  a  stralucido  rosso  (diam.  16  y,)  pure 
tipo  Pantalica,  (Tav.  Il,  7 ,  8)  ed  infine  i  frammenti  di 
uno  di  quei  bacini  globari    ad  anse  acuminate  e  gambo 

w 

(1)  Per  silfattì  ornamenti  veggasi  la  rassegna  che  ne  dà  il  Co- 
lini (DuUeUino  XXYIII  pag.  74  e  segg.y 
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tubiforme,  a  sbralncido  rosso,  propri  della  stessa  necropoli. 
La  ceramica  è  dunque  tutta  caratteristica  del  2."  periodo; 
e  pur  non  di  meno  la  tomba  invece  di  bronzi  diede  due  bei 
coltelli  di  piromaca.  Nulla  qui  dà  a  vedere  che  vi  sia  stata 
sovrapposizione  o  mescolanza.  Lia  presenza  della  ceramica 
tipica  di  Pantalica  si  spiega  tosto  colla  immediala  prossi- 
mità della  grande  necropoli  (appena  10  km.)  con  quella  di 
Rivetazzo,  unite  ambedue  dalla  facile  arteria  dell' Anapo. 

Sep,  XVII'XX,  Furono  negativi  quanto  ad  oggetti; 
in  uno  si  constatarono  tre  morti,  in  altro  parecchi  di  più, 
nei  restanti  solo  tracce  di  ossa.  Le  camere  erano  ellittiche, 
semiellittiche  e  trapezio. 

Tutte  le  tombe  fin  qui  esplorate  facevano  parte  del 
gruppo  a  breve  distanza  dal  ponte,  ed  erano  state  in 
gran  parte  oltre  che  frugate,  distrutte.  Invece,  salendo 
su  per  la  costa  montana,  e  sopratutto  intorno  alla  piccola 
altura  di  Cozzo  Menardo,  le  tombe  sono  tutte  ben  con- 
servate; esse  hanno  finestre  piccolissime,  e  quasi  tutte 
sono  munite  di  piccoli  loculi,  alcuni  dei  quali  con  capez- 
zale (sic),  ciò  che  allude  ad  una  fase  avanzatissima  del 
1.°  per.,  forse  anche  al  2.®,  Disgraziatamente  la  conferma 
di  tale  cronologia  non  ci  potè  venir  somministrata  dalla 
suppellettile,  essendo  state  tutte  le  camere  vuotate. 

Sep,  XXIII.  Di  forma  ellittica,  normale,  con  minuscola 
nicchia  appena  iniziata.  Non  abbondanti  avanzi  di  ossa, 
pochi  cocci,  ne  bastanti  a  determinare  le  forme  vascolari, 
di  più  una  perlina  di  materia  minerale  verde  chiazzata, 
ed  un'ascia  di  basalte  molto  logora. 

Sep.  XXIV.  A  doppia  cella,  ovverossia  con  loculo  inte- 
riore di  forma  circolare  (Tav.  II,  I)\  nella  camera  princi- 
pale si  trovò  una  quantità  di  ossa  molto  rimaneggiate,  e  nel 
eentro  quattordici  ascie  di  basalte  straordinariamente  logore 
erano  collocate  in  due  mucchietti,  uno  dei  quali  sotto  la 
lastra  di  chiusa,  abbattuta.  Questa  scoperta  si  collega  con 
quella  del  sep.  16  di  Cozzo  Pantano  (1),  nel  cui  protiro 

(1)  Orsi,  Necropoli  con  vasi  e  bronzi  micenei  presso  Siracusa, 
pag.  17. 
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pure  sotto  uu  sanso  giacevano  sei  ascie  logore;  stromeiitì 
consumati  nel  preparare  il  sejìolcro.  Scarsi  erano  i  cocci 
e  le  ossa;  tra  i  primi  era  evidente  l'avanzo  di  un  bacino 
a  svolazzi,  cotanto  caratteristico  del  2."  per.,  ed  un  co- 
perchietto  a  calotta  del  paro  proprio  al  2."  periodo. 

Sep.  XXV.  Celletta  ellittica,  con  mezzo  coltello  di  selce, 
e  tre  scheletri  rimaneggiati. 

Anche  a  Kivetazzo  la  devastazione  della  necropoli  è 
in  gran  parte  dovuta  ai  così  detti  Bizantini;  una  piccola 
mandra  sopra  il  ponte  è  appunto  allogata  in  alcuni  ca- 
meroni  bizantini;  ad  un  tiro  di  fucile  di  fronte  ad  essa 
vi  sono  due  grottoni  naturali,  in  parte  trasformati,  con 
Ulta  cappellina;  a  fianco  della  maggiore  naturale  vi  era 
una  camera  rettangolare,  scavata  nel  vivo,  con  bancon^^ 
e  nicchiotto;  la  bocca  ampia,  anzi  tutta  aperta,  sarà  stata 
in  origine  chiusa  con  opera  di  legname,  frasche  e  paglia. 
Ora  queste  povere  popolazioni  dei  tempi  bizantini,  sparse 
a  piccoli  nuclei  nella  campagna,  ma  sovrattuto  nelle  mon- 
tagne e  deiitre.  le  gole  (Cave)  più  riposte,  popolazioni 
dedite  all'  agricoltura  ed  alla  pastorizia,  misere  e  grame, 
che  non  di  meno  esplicano  una  attitudine  tutta  speciale 
nello  scavare  nelle  rocce  migliaia  di  camere  e  camerette, 
erano,  a  mio  avviso,  tarde  discendenti  dei  Siculi  primi- 
tivi; perocché  ormai  non  vi  è  dubbio,  che  la  massa  della 
l)opolazione  dell'  interno,  a  comiuciare  dove  sorgevan 
montagne,  a  pochi  chilometri  dalle  coste,  rimase  sicula, 
con  scarsa  miscela  di  sangue,  ma  evolvendo  la  sua  col- 
tura durante  il  dominio  greco,  romano,  bizantino  non 
8olo,  ma  attraverso  tutta  1'  età  di  mezzo  fino  ai  tempi 
odierni,  nei  quali  1'  antropologo  va  a  cogliere  la  persi- 
stenza dei  tipi  antichissimi  tra  mezzo  ai  villani  di  Modica, 
Ragusa,  Palazzolo,  ecc. 

Brevi  osservazioni  bastano  a  caratterizzare  la  necro- 
poli di  Rivetazzo,  la  quale,  per  quanto  piccola  e  spo- 
gliata fin  qui,  è  V  unica  che  rappresenti  tutte  e  tre  le  fasi 
della  civiltà  siculi. 

Il  tono  fondamentale  è  dato  dalla  civiltà  bassa  e  sei- 
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Vaggia  del  1^  })er.;  ma  la  sua  evolozione  a  forme  più 
alte  è  iudirett^meiite  allestaia  dai  loculi  a  capezzale,  e 
dal  limitato  numero  delle  depo8Ìzioui  che  in  un  solo  se- 
polcro è  di  sedici  individui,  negli  altri  sempre  inferiore 
alla  mezza  dozzina;  il  sepolcro  n.  16  spetta  nettamente 
al  2^  periodo,  del  quale  si  trovarono  elementi  ceramici 
anche  nel  24'';  del  3^  è  il  sep.  IO**.  Dunque  lo  stesso 
manipola  di  gente,  per  quanto  assottigliata  di  numero, 
continuò  {>er  secoli  a  vìvere  sulle  balze  di  Bivetazzo  e 
via  via  modificò  la  civiltà  avita,  probabilmente  acqui 
stando  vasi  e  bronzi  delle  nuove  età  dai  mercanti  che  dal 
mare,  per  la  valle  dell'  Anapo,  Salivano  alla  principesca 
città  di  Pantalica,  o  dagli  industriali  che  sopra  l'isolata 
montagna  producevano  vasi  dianzi  sconosciuti. 

Paolo  Obsi. 


Palette  sacrali  dell'Etroria 
e  il  ^  ?atillum  prunaie  ^  oraziano 

(Tav.  m,  IV) 

Le  studio  del  Ghirardini  sulle  palette  primitive  ita- 
liche edito  in  questo  Bullettino  (1)  m' induce  a  dar  conto 
nello  stesso  pregiato  periodico  di  parecchie  ahre  palette 
sacrali  dell' Etruria,  le  quali  possono  aggrupparsi  con 
quelle  venete,  felsinee  ed  etnische  già  prese  in  conside- 
razione dal  Ghirardini,  e  che  mentre  vengono  da  un  lato 
a  confermare  la  presunta  origine  etioisca  di  siffatti  utensili, 
gettano  pure  un  po'  più  di  luce  sul  loro  uso  particolare 
nel  cerimoniale  del  culto. 

Avanti  tutto  richiamo  l' attenzione  sullo  splendido 
esemplare  vetuloniese  che  produco  qui  per  la  prima  volta 

(1)  A.  XXVIII  (1902,  p.  120  8gg. 
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(Tav.  Ili  1,  1^).  Fa  esso  parte  degli  aiTadi  della  tomba 
circolo  di  Poggio  alla  Guardia  detta  del  cono,  ma  uoii 
è  descritto,  ne  mentovato  nel  relativo  ragguaglio  del 
balchi  (1),  perchè  questo  ordigno  fu  da  me  riconosciuto 
e  ricostituito  solo  nel  1900  allorché  mi  misi  a  studiare 
sistematicamente  gli  arredi  sacrali  di  Vetulonia  per 
farne  oggetto  della  trattazione  di  cui  ho  detto  altrove  [2). 
Il  manico  di  bronzo  massiccio  con  occhiello  mediano  a 
traforo,  sfÌEtccettato  da  una  parte  e  piatto  a  tergo,  simile 
a  quelli  delle  palette  venete  (3),  si  trovava  staccato  in 
un  gruppo  di  frammenti  di  essa  tomba,  e  sebbene  la  sua 
estremità  superiore  presenti  una  rottura  fresca,  cioè  fatUi 
air  atto  dello  scavo,  non  mi  è  nondimeno  riuscito  dì 
rinvenire  verun  pezzo  che  lo  completi. 

Potrebbe  credersi  che  appartenesse  al  nostro  strumento 
un  pezzetto  di  manico  a  occhiello  tondo  esistente  fra  i 
detti  frammenti,  ma  essendo  fatto  di  tondino,  anziché 
sfaccettato  come  il  resto  del  manico,  mi  sono  dovuto 
convincere  del  contrario,  e  feci  completare  il  manico  sul 
tipo  di  quelli  editi  dal  Ghirardini.  Quanto  al  piattello, 
esso  è  di  dimensioni  più  grandi  di  tutti  quelli  pubblicati 
e  descritti  dal  Ghirardini,  misurando  mill.  170X113. 
Corrisponde  col  tipo,  che  dirò  a  padellina,  della  coli.  Pa- 
lagi di  Bologna  (4),  anziché  con  quello  ad  accetta  di 
Padova  (5);  ed  ha  più  diretto  riscontro  con  gli  esemplari 
di  Sovana,  che  il  Ghirardini  ha  pubblicati  insieme  coi 
relativi  foculi  fittili  a  traforo,  cosi  caratteristici  di  quella 
necropoli  (6).  Il  tipo  di  Este  (7)  fonderebbe  in  sé  il  tipo 
a  padellino  con  il  tipo  ad  accetta. 


(1)  Not  d.  scavi,  1895  p.  312  sgg. 

(2)  Shidi  e  Mater,  dì  arch,  e  num.  voi.  II,  pag.  85. 

(3)  Bull  di  PaUin.  A.  XXVIH  (1902),  tav.  HI  e  IV,  1,  2. 

(4)  BuU.  e.  8.  tiv.  IV,  3. 
(5;  Bull.  e.  8.  tav.  HI. 

(6)  BtUl   e.  8.  p.  127.  Ofìp.   anche   Pellef^rini    in    Not.   d,  scavi^ 
1902,  pag.  499. 

(7)  Bull  0.  8.  tav.  IV,  2. 
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Come  nei  tipi  veneti,  la  parte  espansa  della  paletta 
di  Poggio  alla  Guardia  e  piuttosto  solida,  tirata  a  mar- 
fello  in  uno  col  manico  e  leggermente  incurvata  (Vedasi 
il  profilo  delineato  a   Tar.  Ili,  lo). 

Inoltre,  come  nei  citati  esempi  veneti  e  in  uno 
di  Sovana  (1),  la  decorazione  è  limitata  alla  parte  supe- 
riore dello  strumento  ed  è  eseguita  a  bulino.  Non  è 
zoomorfa  come  negli  esempi  di  Padova  e  di  Este,  sib- 
bene  geometrica  come  in  quello  del  Kircheriano  (2)  e 
in  uno  di  quelli  di  Sovana. 

Nella  paletta  vetuloniese  in  parola  la  decorazione 
bulinata,  costituita  da  tre  zone  reticolate  intramezzate  da 
riquadri  punteggiati,  è  cosi  fine  da  riuscire  quasi  invisi- 
bile ad  occhio  nudo.  Più  forte  è  la  decorazione  a  zig-zag 
del  semicerchio  rilevato  e  faccettato  che  attacca  col  manico. 

Nota  il  Ghirardini  che  il  trovameuto  di  Sovana  con 
le  palette  associate  ai  relativi  foculi  dà  di  per  se  la 
prova  decisiva  dell'  uso  di  questi  utensili  in  rapporto  al 
fuoco.  Ma  questa  prova,  a  dir  vero,  si  aveva  anche  in 
altri  monumenti  dell' Etruria. 

Già  a  Vetulonia,  nella  tomba  a  circolo  di  Cerrecchio 
detta  del  Tritone  (3),  si  rinvenne  una  paletta  a  lungo 
manico  di  bronzo  e  lama  incurvata  di  forma  ovale  simile 
a  quella  di  Poggio  alla  Guardia,  la  quale  costituisce  il 
servizio  di  un  focolare  unita  con  le  molle,  gli  alari  e  gli 
stidioni.  Tale  paletta,  riprodotta  separatamente  nella  Tat\ 
III,  2,  2",  2^'  può  vedersi  associata  agli  altri  istrumenti  del 
focolare  nella  vignetta  che  illustra  la  relazione  Falchi  (4). 

E  tirata  semplicemente  a  martello  da  un  tondino  di 
bronzo  e  fra  manico  (0,40)  e  lama  (0,18)  misura  cent. 
58.  All'estremità  del  manico  termina,  come  le  relative 
molle  e  gli  stidioni  che  vanno  insieme  con  essa,  in  una 

(1)  IhiU.  e.  s.  p.  127,  fig.  2  ;  Not  d  scavi,  1902,  p.  504. 

(2)  lìull.  e.  8.  tavola  IV,  1. 

(3)  I  pezzi   figurati  di  questa  tomba  furono  da  me  testé  dichia- 
rati negli  Studi  e  mat.  di  arch.  e  num.  voi  II,  pag.  89  sgg. 

(4)  Not  d.  scavi,  1900,  p   480  fig.  12. 
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campanella  destinata  alla  sospensione.  Anche  le  palette 
a  corto  manico  di  Sovana  e  quella  fatta  a  cucchiaio  di 
Faleri  (1)  terminano  in  campanelle  mobili  destinato 
evidentemente  a  tenerle  attaccate  e  incatenate  e  con  gli 
altri    strumenti    del    servizio  del  focolare  o  del  foculo 

Conviene  però  tenere  ben  distinto  il  servizio  del  focohno 
da  quello  del  foculo  o  braciere,  perchè  a  seconda  che  quet^tc 
palette  servivano  all' uno  o  all'altro  sei  vizio  avevano  na- 
turalmente ora  lungo  ed  ora  corto  manico.  Che  le  palette 
da  foculo  fossero  tutte  a  corto  manico  ed  avessero  tal- 
volta anche  in  £triiria  la  tipica  forma  dell'accetta  propria 
degli  esemplari  paleoveneti  e  felsinei,  è  dimostrato  al- 
l'evidenza dalla  serie  di  palette  di  bucchero  che  presento 
(Tav.  /F,  5-8).  Questa  serie  è  tratta  dai  foculi  chiusini  del 
Museo  di  Firenze  in  bucchero  nero  del  ben  noto  tipo 
a  vassoio  rettangolare  o  tondo  (2),  ovvi  nelle  tombe  a 
camera  del  sec.  VI  e  V  a.  C.  e  si  trova  associata  ad  una 
serie  di  cucchiai  pure  di  bucchero  {Tav,  IV,  1-4),  che 
devono  stare  in  stretto  rapporto  con  le  relative  palette 
ad  accetta  e  coi  piattelli  e  le  scodelline  dei  foculi  stessi. 

Fatta  a  cucchiaio  è  anche  la  ricordata  paletta  di 
Faleri,  e  quindi  è  tanto  più  lecito  di  congetturare  che 
fra  le  palette  ad  accetta  e  quelle  a  cucchiaio  esistesse 
una  stretta  relazione.  Vi  è  poi  un  tipo  di  bucchero  che 
si  diparte  dagli  altri,  ed  è  quello  rappresentato  nella 
Tav.  IVi  6  (3)  con   manico  a  spatola  e  con  l'estremità 


Fig  A  -  1 : 2. 

lanceolata.  Questo  tipo  singolare  ha  riscontro  con  lo  stru- 
mento di  bronzo  di  una  tomba  Vetuloniese  a  pozzetto 
di  Poggio  alle  Birbe   (Fig.   A.)  fornito  di  manico    sago- 

(1)  Noi.  d.  scaui,  1887,  tav.  VI,  5. 

(2)  MiCALi,  Storia,  tav.  XXVII,  1,  2. 

(3;  La  fig.  6  della  Tav.  IV  é  stata  per   errore  capovolta. 
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mato  simile  a  quello  di  taluni  cuccliiai  da  foculo  di  buc- 
chero (Tiiw.  /F,  2),  ma  con  foro  in  stralicio,  destinato 
alla  sospensione.  Il  Falchi  (1),  descrivendolo  e  dandolo 
delineato  in  proporzioni  molto  ridotte,  dichiara  che  si 
rinvenne  sopra  le  ossa  combuste  di  un'urna  a  capanna. 

La  peculiare  forma  della  lama  di  questo  strumento, 
ammessa  la  relazione  con  il  fuoco,  dimostrata  dalla  cor- 
rispondente paletta  di  bucchero  {Tav,  IVj  6),  m'inducono  a 
ritenerlo  particolarmente  adatto  a  rompere  e  scegliere  la 
brace  per  gli  incensieri,  e  altresì  a  scegliere  le  ossa 
combuste  ancora  roventi  fra  le  ceneri  del  rogo  nella 
operazione  délV  ossilegium  (2). 

All'  una  o  b}V  altra  di  queste  sacrali  operazioni  o  a 
tutte  due  insieme  penso  che  abbiano  potuto  servire  anche 
quelli  strumenti  in  forma  di  minuscola  accetta  ora  a 
bossolo  conico  ed  ora  a  bietta,  cosi  comuni  nella  necro- 
poli felsinea  villanoviana,  e  che  il  Gk)zzadini  aveva  non 
a  torto  considerati  come  palette  corrispondenti  a  quelle 
iisate  anche  ai  di  nostri  per  sbraciare  i  caldani  e  che 
in  Toscana  hanno  infatti  questa  forma  (8).  Mi  riferisco 
partioolarmente  ai  tipi  dati  dal  Montelìus  (4),  che  egli  de- 
scrive come  «  haches  à  soie  »  o  «  àdouille  ronde  »,  e  ohe  ge- 
neralmente si  interpretano  come  ascie  votive.  I  manichetti 
di  cui  sono  talora  provviste  queste  palette  (5)  e  l'orna- 
mentazione a  traforo  nel  punto  d'attacco  del  manico  oon  la 
lama  di  taluni  esempi  (6),  le  fanno  apparire  partico- 
larmente adatte  così  alla  funzione  di  sbracini  da  foculo 
per  gli  incensi  (foculus  turicremus)  quanto  a  quella  del- 
Vossilegium,  Il  foctdtis  turicremus  a  cui  tali  palette  avreb- 

(1)  Vetuloniq  e  la  sua  necrop.  antich,  tav.  IV,  8. 

(2)  Tibullo,  III,  2. 

(5)  Ofr.  i  var!   scritti   del  Gozzadini   citati  dal  Ghirardini  {NoL 
d.  MOV»,  190J,  p.  816;  Bull.  e.  a.  p.  126.  nota  2. 

(4)  La   civilis,  prim.  en  Italie,   I,  ser.  B,  tav.  73,  fig.  11, 12,  13, 
16;  tav.  77,  fig.  1,9;  tav.  89,  fig.  3,  4;  tav.  96,  fig.  9. 
(6;  MoNTBLiU:=»  o.  c.  tav.  73,  Rg.  12;  tav.  77,  fig.  1. 

(6)  MONTBLiUfl  0,  e.  tav.  77,  dg.  1;  tav.  96,  ùg.  9. 
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baro  servito,  crederei  essere  quel  peculiare  vassoio  da 
incensi  a  due  coppelle,  per  lo  più  di  bronzo  (1),  ma 
talora  anche  in  terracotta  (2),  che  è  cosi  caratteristico 
della  necropoli  felsinea,  e  che  avrebbe  il  suo  riscontro  a 
Tarquinia  in  certe  mensae  8  tripiede,  pure  a  due  coppelle 
(3),  ed  a  Sovana  nei  citati  foculi  fittili  rettangolari 
traforati,    parimente  fomiti  di  due  coppelle  per  le  brace. 

Del  resto  palette  consimili  ad  accetta  rigida  si  trova- 
rono anche  nell'antichissima  necropoli  di  Vetulonia  (4);  e 
che  fossero  di  comune  uso  nella  stessa  Etruri a  si  arguisce 
dalle  relative  imitazioni  fittili  che  se  ne  fecero  per  i 
ricordati  foculi  chiusini  di  bucchero,  aventi  la  forma  ora 
di  un  vassoio  rettangolare  con  alte  spallette  decorate  di 
rilievi,  come  gli  esempi  dati  dal  Micali  (5)  e  dal  Sfartha 
(6),  ed  ora  di  un  vassoio  tondo  come  vari  esempt  del 
Museo  di  Firenze,  uno  dei  quali  è  anzi  di  provenienza 
orvietana  ed  è  pieno  del  carbone  originale. 

Questi  vassoi  avevano  certo  il  loro  impiego  come  fa- 
adi  turicremi,  E  siccome,  dopo  di  aver  servito  nella*  ce- 
rimonia funebre,  erano  deposti  ritualmente  nelle  tombe 
con  dentro  tutti  gli  arredi  loro  propri,  così  avendosi  in 
questi  foculi,  oltre  a  vari  piattelli,  scodelle  e  altri  og- 
getti rituali,  una  palettina  ad  accetta  [Tav,  /F,  5  8)  e  una 
a  cucchiaio  (ligula)  {Tav,  IV,  l'4\  vien  fatto  di  congetturare 
che  la  prima  stesse  in  rapporto  con  la  brace  e  la  seconda 
piuttosto  con  rincenso  e  gli  altri  odori  o  balsami  per  i 
suffumigi  al  morto. 

Dove  si  hanno  due  tipi  distinti  di  palette,  come  nei 
detti  foculi  di  Chiusi,  1'  uno  rigido  e  1'  altro  concavo,  è 
dunque  lecito  di  riferire  la  prima  alla  brace  e  la  seconda 
air  incenso,  ma  dove  si  ha  una  paletta  unica  curva,  come 

(1)  MoNTELius  0.  e.  tav.  86,  ^g.  5. 

(2)  MoNTBLias  0.  e,  tav.  80,  ^f^,  12. 

(3)  Nat  d.  scavi,  1882,  tav.  XIII,  6;  Martha  Vart  étrus.  p.  66. 

(4)  Noi.  d,  scavi,  18a5,  p    117,  tav.  IX,  84. 

(5)  Storia,  tav.  XXVII,  1. 

(6)  0.  e.  p.  477. 

3 
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a  Vetulouia,  a  Faleri,  a  Sovana,  le  finizioni  potevano  ben 
essere  promiscue,  cioè  tanto  per  la  brace  che  per  P incenso. 

D'altronde  io  non  so  persuadermi,  nonostante  l'esempio 
da  me  prodotto  della  paletta  curva  da  focolare  dèlia  tomba 
vetuloniese  del  Tritone  {Tav,  III  2-2^  che  le  palette  ad 
accetta  curva  o  a  padellina  servissero,  come  ha  pensato 
il  Ghirardini,  semplicemente  a  togliere  la  cenere  dal  fuoco 
e  a  remuovere  e  ravvivare  la  brace  (1),  Questa  funzione 
doveva,  a  mio  parere,  essere  relativamente  secondaria. 
L'operazione  principale  doveva  essere  quella  di  scegliere 
piuttosto  le  ossa  combuste  dal  rogo  (ossa  legere)  e  di 
spargere  incenso,  talché  la  paletta  da  brace  a  tempo  tra- 
stbrmavasi  in  strumento  precipuo  AeìVossilegiunij  a  tempo 
in  vero  e  proprio  incensiere  manevole. 

Una  conferma  di  questa  mia  interpretazione  mi  sembra 
potersi  ricavare  dal  famoso  luogo  d'  Orazio  (2),  dove  si 
ha  il  nome  di  tale  strumento,  che  dicevasi  vafillum  pru>^ae 
o  semplicemente  vatillum  o  batUhnn  (3) 

Nella  detta  satira  di  Orazio  si  deride  Aufidio  Lusco 
pretore  di  Fundi,  il  quale  teneva  di  farsi  precedere  dalle 
insegne  della  sua  dignità  «  praetextam  et  latum  clavum, 
prunaeque  vatillum  ».  Lo  scolio  cruquiano  (ed.  deCrusque 
1679)  spiega:  cas  parvum  in  quo  prò  felici  hospifum  adveiifu 
inceusis  odoribtui  lovi  hospitali  sacra  fiebant;  quod  cum  ex 
ctipro  esset,  ita  tollehat  et  ostentabat  hospitibtis  quasi  esset 
aureum.  L'  esegesi  contenuta  nel  secondo  comma  credo  un 
puro  apprezzamento  dello  scoliasta.  Fondata  su  buona 
fonte  sarebbe  invece  la  dichiarazione  che  il  vatillum  prunae 
era  un  vas  parvum  da  incenso  fatto  di  bronzo;  ma  più 
che  un  vas  era  una  padelletta,  come  appunto  spiega  anche 
Kiessling  (4)  che  lo  deriva  dall'umbro  vaiuà='peLdel\si  (6). 


(1)  nuli  di  Paletti.  A.  XXVIII  (1902),  p    133. 

(2)  Sat.  I.  5.  36. 

(3)  Anche  al  mascolino  vatillnsf  o  batillns,  V.  Porcellini. 

(4)  HoRATius,  el.  1895,  p.  63. 

(5)  Cfr.  BttCHELBR,   Uìnbr.  63. 


Il  catilluni  prunae  dì  Orazio  e  altresì  il  EalShm  ani- 
mai di  Plaiilu  (1),  proposto  per  uuugeltura  dui  Locwe 
(2),  si  capiscono  perl'etta mente  quando  si  pensi  or)  uno 
strumento  sacrale  come  quello  di  cui  noi  abbiamo  qui 
rHgìonato,  la  paletta  per  V ossihgivm  e  per  gl'incensi  al 
morto,  quindi  sin  dall'  origine  insegna  solenne  di  autO' 
rità  sacei'dolale,  strettamente  connessa  con  le  reliquie  di 
corpo  e  con  l'anima  esalante  dal  morto.  Griusta  notò  anchr 
Gliirardìui  (3),  quale  inaegna  sacerdotale  vedesi  portala 
dal  popa  della  processione  sacra  della  celebre  situla  della 
Certosa    (4)    [f^-  B)  ;  e  (jUivi,  non    senza    una  ragione 


Fig.  B.  -  I  :  1. 
religiosa,  mantiene  la  forma  originale  dell'accetta  sacra 
a  Gtiove  (6),  forma   che,  secondo    mostrai,    si    svolse   in 

{1,  Trin.  \ìfL 

(2|  Aeta  toc.  phil.  Lps.  II.  p.  494. 

(3)  Sot.  d.  neavi,  1901,  p.  819. 

(4)  Zasnoki,  .icari  d.  Certoxa,  tav.  XXKV;  Hoerhes,  ITrgexrhi- 
ehU,  ÌAi.  XXXU. 

Qi)  Intorno  all'accetta  sacra  a  Oiove  e  ano  simbolo  V.  qnant» 
ho  detto  Altrove  (Mvn.  topogr  d.  FArìirio,  p.  159,  nota  123;  Studi 
e  mater.  eit.  voi.  I,  p.  197  sgg  :  Rmd  d.  Lincei,  CI.  di  «e.  mor 
■er  a,  Tol    X,  p.  130). 


-  &6  - 

quella  a  padellina,  sia  mediante  la  incurvatura  della 
lama,  sia  mediante  il  rialzo  dei  margini  della  lama  «tebisa 
come  in  un  esempio  bolognese  dato  dal  Montelius  (1). 

Fra  la  metà  del  sec.  Vili  e  la  metà  del  VII  a.  C, 
epoca  cui  riferirei  la  tomba  del  cono  del  Poggio  alla 
Guardia  in  Vetulonia,  la  paletta  sacrale  avrebbe  assunto 
la  forma  ovalizzata  a  padellina  (Tav,  IH,  1)  diffusa  nel- 
r  Etruria  meridionale,  a  Faleri  ed  a  Sovana,  mentre  a 
Chiusi  avrebbe  mantenuta  ritualmente  la  forma  originale 
ad  accetta  anche  nel  sec.  VI  a.  C. 

Ciò  è  provato  dalle  predette  palette  dei  foculi  di 
bucchero;  però  nel  sec.  V  si  fa  una  netta  distinzione  fra 
il  riUabulum,  che  serve  da  vera  paletta  da  brace,  e  il 
vatUlum prunae,  la  paletta  che  serve  a  contenere  la  brace 
accesa  e  a  spargere  incenso. 

Al  ìtitabulum  dei  foculi  chiusini  nel  sec.  V  si  dà  per 
lo  più  la  forma  artistica  di  un  braccio  tortile  con  la  mano 
piegata  ad  angolo  retto,  come  negli  esempì  del  Museo 
Gregoriano  e  del  Museo  di  Firenze  (2),  perchè  questo 
utensile,  oltre  a  sbraciare,  serviva  a  prendere  la  brace 
accesa  da  mettersi  neir  incensiere.  Invece  al  taiilltmi 
prunae,  ossia  alla  padellina  della  brace,  ora  staccata  ma- 
nevole,  ed  ora  composta  con  candelabri  (ihymateria)  o 
con  mensae  o  foculi  iuricremi,  si  danno  forme  artistiche 
svariatissime  (3). 

Nondimeno  anche  in  questo  tempo  per  talune  padelline 
manuali  da  brace  o  da  incensi  non  si  perde  la  tradizio- 
nale forma  ad  accetta,  e  nelP  esempio  che  produco  a 
Fig,  C.  tratto  dal  Museo  di  Firenze,  io  riconosco  appunto 
una  di  queste  padelline    che   ancora  conserva   la    forma 

(1)  Montelius  Civ.  prim.  cit.,  tav.  77,  fig.  9. 

(2)  Mus  Etrus.  Gregor.  I,  tav.  XIV,  1  e,  2  e;  Milani,  Mus. 
topogr,  d.  Etruria  p.  71. 

(3)  Penso  che  il  nome  tecnico  delle  padelline  o  scodelline 
annesse  al  thymaterium,  alle  mensae  o  al  foculus  tuHcì'einus 
fosse  appunto  vatillum,  voce  del  resto  che,  come  è  noto,  ha  avuto 
varie  applicazioni  anche  nella^nomenclatura  rurale. 
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dell'accetta  tmpezoide  incurvata.  L' aceartocoiameuto  della 
lama,  auzichè  nel  sauso  della  lunghezza,  è  fatto  uel  seuso 
ilella  larghezza,  e  la  manìglia  è  a  occhiello  di  filo  ritorto 
lìssata  separatameute.  Allo  scopo  poi,  io  credo,  di  tener 


Fig.  C  -  1 :  2. 
meglio  viva  la  brace  accesa  sono  praticati  sulla  lamina 
curva  tre  fori  per  il  paesaggio  dell'aria.  Un  altro  esemplare 
consimile  del  Museo  di  Firenze,  invece  di  tre  fori  sulla 
Bt«s8a  linea,  esibisce  un  foro  grande  all'  estremità  e  tre 
iiltri  piccoli,  uno  al  centro  e  due  laterali,  richiamanti 
quelli  notati  dal  Ghirardiui  HuUa  paletta  di  Bologna  (1). 
Finalmente  nell'età  romana  e  al  tempo"  di  Orazio^il  va- 
tillum  prunae  assume  la  forma  della  nostra  usuale  paletta 
da  cenere  a  margini  rilevati  e  a  corto  manico  (2),  se* 
uoudo  è  dimostrato  dagli  esempi  di  Pompei  e  di  Ton-e 
Annunziata  che  il  Saglio  e  lo  Smith,  alta  voce  miillum  dei 
loro  dizionari,  producono  come  tipi  di  questo  strumento. 
Firenze,  30  luglio  1902. 

Luioi  A.  Miljust. 

(\)  Bull,  di  PaUln.  A.  XXVIII  (19il2,  tav.  IV,  i. 
(8)  Una    p«Ietta  ila  ceneTe  a  lungo  manico  simile   olle    nostre 
asQali  ai  lut  nel  Mua.  Etr.  (jreg.  I,  tav.  XIV,  2  b. 
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Notizie  diyerse. 

Stazioni  litiche  di  Rivoli  Veronbsb.  Nel  precedenle  volume 
(p.  160  8gg.)  mi  sono  occupato  degli  oggetti  rinvenuti  dal  prof 
Gaetano  Pellegrini  nelle  importanti  stazioni  litiche  da  lui  scoperio 
in  quel  di  Rivoli  Veronese.  Sono  lieto  di  riferire  che  l'intera  col- 
lezione di  quanto  il  Pellegrini  scavò  nelle  stazioni  medesime  è  stata 
recentemente  acquistata  dal  Museo  Preistorico  di  Roma. 

Fondi  di  capanne  di  Persolino  presso  Faenza.  Il  sig.  A- 
chille  Boschi  mi  ha  cortesemente  inviato  la  seguente  notizia  sopra 
una  stazione  con  fondi  di  capanne  da  lui  scoperta  nel  190O  sulla 
collina  di  Persolino   al   5.°   kilm.   della   ferrovia    Faenza-Firenze 

«  La  stazione  di  Persolino,  egli  scrive,  si  compone  di  parecchi 
«  gruppi  di  fondi  di  capanne  disposti  in  linee  parallele  per  circa 
«  250  m.  da  est  a  ovest. 

e  Alcuni  sono  profondissimi  e  contengono  fittili  assai  rozzi  per 
«  forma  e  per  impasto,  grosse  fuseruole,  molte  schegge  di  piromaca 
«  senza  traccia  di  oggetti  di  bronzo;  in  altri  invece,  che  sono  poco 
«  profondi,  si  hanno  fittili  meglio  fatti,  fuseruole  più    piccole  e  a- 

<  vanzi  di  metallo. 

«  Sullo  strato  di  coltura  ho  rinvenuto  vari  oggetti  di  selce  pi- 
«  romaca,  cioè  ottanta  cuspidi  di  frecce,  trentadue  segmenti  di  circolo 
«  finamente  ritoccati  dalla  parte  non  tagliente  e  col  taglio  intatto 
«  quasi  in  tutti,  tre  piccoli  pendagli  in  forma  di  croce,  simili  a 
«  quello  della  Bertarina  di  Forlì  illustrato  dal  Santarelli  (A.  e  Mem. 
♦  d.  Deput,  di  stor.  pat.  per  le  prov.  di  JRomagna,  3.'  ser.  voi.  IV, 
«  fase.  I  e  II,  tav.  Il,  11),  piccoli  coltellini,  e  moltissime  schegge 
4r  di  scarto. 

«  Insieme  coi  detti  oggetti  di  selce  piromaca  ho  inoltre  raccolto 
«  due  pezzi  di  ascié  di  serpentino  e  quindici  martelli -asci  e  con 
«  foro  pel  manico,  di  serpentino,  granito  bianco,  grès  quarzoso, 
e  argilHte  ecc.,  rocce  della  regione.  I  martelli  sono  tutti  frammen- 
«  tati,  logorati  pel  lungo  uso  all'estremità  della  penna,  e  fanno  gè- 
A  neralmente  riscontro  a  quelli  già  rappresentati  nel  Bullettino  (A. 
€  XVni,  tav.  X,  2,  4,  il ).  I  fori  pel  manico  hanno  in  ciascun  e- 
«  semplare  aguale  diametro  sulle  due  facce,  e  variano  da  16  a 
«  25  mm. 

<  Noto  per  ultimo  che  nella  stazione  di  Persolino  non  mancano 

<  frammenti  di  coltellini  di  ossidiana,  e  aggiungo  che  dopo  lunghe 
€  indagini  ho  ritrovata  in  discreta  quantità  l'ossidiana  nella  regiooo 
«  e  precisamente  fra  i  detriti  dei  cosidetti  «  gessi  ». 


<  Dftll' Inaivine  dei  fatti  osseivati  risnlta  che  a  Peraolìoo  s'iti' 
«  Motnno  prodotti  industriali  dell'età  neolìtica,  delle  prime  ei^ 
*  d«i  metalli  e  dalla  romana.  > 

Nkcbokili  rRERuiiAKA  1)1  Akco.na.  Il  HulUUino  (A.  XXVII,  p.  *M: 
A.  XXTII,  p.  191)  ba  già  annunziato  die  in  Ancona,  fuori  Pori» 
Cavour,  nel  versEinte  meridionale  del  Cartleto,  si  banno  toinbt 
delU  prima  età  del  ferro.  Gli  acavi  esegniti  nel  1902  dal  prof 
Canaio  Ciavaiini  in  quella  necropoli,  che  e(;li  ha  eoopeito  e  che 
atudia  da  vari  anni,  hanno  ditto  rienltati  importanti,  esposti  iti 
dae  diverse  relazioni,  1' una  dello  stesso  prof.  Cìavarini  {Il  sejìcl- 
mio  aneonilano,  nuoiie  »coptrle  dell'età  preromana  e  rftmaiia 
dal  15  aprile  al  17  luglio  1903,  Ancona  I0O2),  l'altra  del  prof 
Brixio  [Scoperta  della  necropoli  preromana  e  romana  di  Ancona 
nelle  Not  d   geavi,  190i,  p.  437  sgg). 

La  località  è  oltreraodo  importante  perobè  vi  ai  incontrano  le 
reliquie  di  civiltà  diverse,  non  eacluss,  a  quanto  sembra,  la  neoli- 


tica. ■  A  8  m.  circa  dal  livello   attuale,    scrive  il  Ciavarini    (o.  r. 

<  p.  19),  nello  strato,  marnoso  sono  oostan temente  apparsi  gli  sche- 
(  letri  ranniccbiati  dell'età  pieromuna ;  sopra  lo  strato  r 

<  sono  trovate  le  urne  cinerarie  e  le  vestigia  delle  e 

•  feribili  agli  ultimi  anni  della  repubblica  romana  ed  ai  primi  del- 

•  r  impero,  e  soltanto  sepolti  nello  strahi  marnoso   alla    prof,  di  !t 
<■  a  1  in.    dal    livello  odierno  le  ricche    tombe   a  oawa,    che    senza 
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<  dubbio  ai  riferiscono  al  periodo  repubblicaao  dal  II  al  lU  sec  a. 
«  r  E.  V.  I  frammenti  poi  di  un  vaso  di  terra,  lavorato  a  mano  e 
-<  malamente  cotto,  e  le  silici  che  si  rinvennero  nel  1872,  non  che 

<  gli  avanzi  dì  un  fondo  di  capanna  recentemente  osservati  nei 
«  raderi  di  nn  maro  di  piattaforma   romana,  sono  indizi  che  nella 

<  medesima  zona,  prima  dell*  epoca  a  cai  si  riferiscono  gli  scheletri 

<  rannicchiati,  dovette  esistere  V  uomo  dell'età  della  pietra  >. 

La  necropoli  arcaica  del  Cardeto  dovette  essere  assai  estesa, 
lua  molte  delle  tombe  f areno  distratte  con  le  tumulazioni  dell'  età 
romana.  Con  gli  scavi  del  19()2  furono  undici  i  sepolcri  veduti  dal 
Oiavarini.  Tutti  quanti,  corno  pur  quelli  scoperti  anteriormente, 
erano  di  inumati  con  la  particolarità  dello  scheletro  rannicchiato. 
Si  ripete  in  essi  il  tipo  delle  tombe  ben  note  di  Novilara  in  quel 
di  Pesaro  (Brizio,  La  necrop.  di  Novilara  nei  Monum.  ant.  d.  Acc. 
d.  Lincei,  voi.  V)  alle  quali,  secondo  le  comparazioni  del  prof.  Brizio, 
quelle  del  Cardeto  strettamente  si  collegano.  H  Brizio  peraltro  pensa, 
e  con  ragione,  che  i  sepolcri  del  Cardeto  sieno  più  antichi  dei 
novilaresi,  per  essersi  rinvenuto  in  uno  di  essi,  fra  diversi  oggetti 
di  bronzo  che  riproduco  nell'  unita  figura,  un  magnifico  esemplare 
della  spada  con  V  impugnatura  piena  ad  antenne. 

La  spada  ad  antenne  del  Cardeto,  come  osserva  il  Brizio 
(Not.  d.  scavi  1902,  p.  441),  dimostra  che  si  hanno  tombe  del  tipo 
di  Novilara  più  antiche  di  quelle  note  fin  qui  e  precisamente  sin- 
crone di  altre  del  tipo  di  Villanova.  Se  si  tiene  conto  pertanto  che 
nei  cimiteri  villanoviani  si  praticava  generalmente  la  cremazione, 
mentre  in  quelli  coevi  del  tipo  di  Novilara  si  sej!uiva  la  inuma- 
zione, deponendo  il  cadavere  rannicchiato  come  nelle  età  neolitica 
ed  eneolitica,  diviene  sempre  più  verosimile  che  le  popolazioni  alle 
quali  rispettivamente  si  riferiscono  i  due  tipi  di  tombe  avessero 
una  origine  diversa.  Le  famiglie  villanoviane  discendevano,  a  giu- 
dizio mio,  da  quelle  dei  terramaricoli,  di  cui  era  propria  la  crema- 
zione. Quelle  invece,  stese  lungo  l'  Adriatico,  che  per  tutta  la  prima 
età  del  ferro  deponevano  il  cadavere  rannicchiato,  si  possono  consi- 
derare come  i  discendenti  degli  eneolitici  i  quali  avevano  mante- 
nato  1'  antico  rito  funebre  della  loro  schiatta 

Necropoli  di  So  vana  (Grosseto).  Il  dott.  Giuseppe  Pelle- 
grini ha  pubblicato  nelle  NotivÀe  degli  scavi  C11M)2,  p.  494  sgg  ) 
un  esteso  ragguaglio  corredato  di  molte  figure,  sulle  esplorazioni 
dell'  antica  necropoli  di  Sovana,  com.  di  Sorano,  in  prov.  di  Gros- 
seto, alla  quale  appartengono  i  foculi  illustrati  nel  precedente  vo- 
lume del  Jìullettino  ^A  XXVIII.  p.  127).  Di  tale  necropoli  si  hanno 
tombe  arcaiche  le  quali,  tuttoché  non  salgano  a  uno  dei  perìodi  più 
lontani  della  prima  etÀ  del  ferro,  tuttavia  non  sono  senza  interesso 
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pel  paletnologo.  11  materiale  uscito  dalle  tombe  stesse,  comparato 
a  quello  di  sepolcri  coevi  di  contrade  limitrofe,  fornisce  nuo\  i  dati 
per  avvalorare  la  conolDsione,  che  dalle  tombe  a  fossa  semplice  si 
passa  a  qnelle  a  fossa  con  loculo  e  a  quelle  a  camera,  senza  che  la 
popolazione  si  muti,  e  mantenendosi  nei  prodotti  industriali  locali, 
non  ostante  successive  modificazioni,  caratteri  che  li  mostrano  de- 
rivati da  ciò  che  appartiene  alla  fase  più  antica  della  prima  et^ 
del  ferro. 

Museo  Campano  di  Capua.  Per  cura  della  Commissione  conser- 
vatrice dei  monumenti,  delle  antichità  e  belle  arti  di  Terra  di  La- 
voro è  stato  pubblicato  (Capua  1902,  l7l  pag.  in  8  con  2-^  tav.)  il 
Catalogo  dei  vasi  del  Museo  Campano^  dovuto  all'opera  del  prof. 
Giovanni  Patroni.  La  sezione  III  «  vasi  rustici  >  comprende  le 
stoviglie  di  arte  locale  e  arcaiche  che  interessano  il  paletnologo. 

Tomba  dell'età  del  bronzo  di  Nogbra  tib'  Pagani  (Salerno). 
Nei  miei  appunti  sopra  Tetà  del  bronzo  dell'Italia  Meridionale 
{lìulletiinOf  A,  XXVI,  p.  6  sgg.)  ho  citato  una  sola  tomba,  quella 
del  comune  di  Matera,  che  spetti  alla  detta  età  e  alle  nostre  con- 
tiade  inferiori  Aggiungo  ora  che  si  ha  notizia  di  un'altra,  rinvenuta 
anni  sono  presso  Nccera  de'  Pagani  in  prov.  di  Falerno.  Di  essa 
parlò  il  Bninn  nel  Bullettino  delV  Instifulo  di  corrispondenza  ar- 
cheologica (A.  1869,  p.  65l,  ricordando  che  vi  si  trovarono  diversi 
coltelli  e  pugnali  di  bronzo,  oltre  ad  «  una  lunga  pietra  focaria 
foggiata  a  guisa  di  coltello  ».  Notò  il  Brunn  che  tali  oggetti 
furono  acquistati  dal  bar.  E  De  Meester  de  fìavestein,  ma  non 
disse  se  la  lomba  fosse  dì  inumato  o  di  combusto. 

La  descrizione  fatta  dal  Brunn  di  tali  utensili  o  armi  non  basta 
a  mostrarne  il  tipo.  Eoi  tu  nata  mente  però  si  ha  quella  di  tre  dei  pu- 
gnali, data  dallo  stesso  De  Meester  de  Baveslein  nel  catalogo  della 
propria  collezione  {Musée  de  Bavesieiv,  1680,  pag.  180),  che  ripro- 
duco testualmente. 

<  N.  969.  Poignard.  Sa  lame,  à  deux  tranchants,   est  très-large 

<  au  talon.  Elle  est  emmanchée  à  une  garde  circulaire  par  troia 
«  rivets  et  porte,  an  milieu,  une  aréte   longitudinale.    La   poignée 

<  tout  unie,  simple,  droite,  est  terminée  par  un  pommeau  plat. 
«  —  N.  970.  Poignard.  Ce  poignard  a  la  méme  forme  que  le  pré- 
«  cédent;  mais  il  est  plus  petit  et  sa  lame    est   emmanchée    ìì    sa 

<  garde  circulaire  par  sept  rivets  au  lìeu  de  trois.  Elle  ne  poi-te 
«  pas  d'arète:  au-dessous  de  son  pommeau  plat.  on  voit  une  soìU\ 
«  de  don  qui  perforo  la  poignée,  unie,  simple  et  droite.  Ce  clou 
«  est  sans  dente  un  bouton  de  rivure.  —  N.  971.  La  lame  à  deux 
f  tranchants  de  ce  poignard  est   longue    et  effilée^  elle    se   renile 
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•<  4ucl4|ue  peu  iiuiiiédiatement  avant  lu  po%iiòe.  Elle  porte  deux 
w  arètea  longitudiimios,  ot  est  oiiiinaDclìée  à  une  garde  circulairo 
«  par  cinq  rivets.  La  poiguée,  terrninée  par  an  pononieaa  piai,  est 
«  tout  unie  ». 

La  descrizione  del  De  Meester  de  Havestein  mostra  chiaramente 
ohe  i  tre  pugnali  della  tomba  di  Nocera  de'  Pagani  sono  dello 
stesso  tipo  di  quello  del  ricordato  sepolcro  del  comune  di  Matera 
(ììuìUttinOj  A  XXVI,  tav.  T,  2),  cioè  pugnali  a  larga  lama  triango- 
lare con  manico  pieno  dì  bronzo,  quali  furono  più  volte  descritti 
o  figurati  in  questo  periodico  (A.  II,  p.  44  e  tav.  I;  A.  VII,    p.  22; 

}  A.  XIV,  p    75)  e  che  rimontano  senza  alcun  dubbio  alla  pura    età 

1  del  bronzo  {ìhdlettino^  A.  XXVI,  p.  10). 
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HlPOSTIULlO  DI   BRONZI  ARCAICI  DI  MaNDURIA  (TeRRA  D'OtRANIHj). 

Il  prof.  Quintino  Quagliati  ha  acquistato  pel  Museo  di  Taranto,  al 
(piale  presiede,  centodiciasette  degli  oggetti  di  bronzo  che  compo- 
nevano r  importantissimo  ripostìglio  detto  di  Manduria  (BuVeUino, 
A.  I,  p.  40;  A.  V,  p.  141),  e  ne  ha  fatto  soggetto  di  uno  studio  che 
pubblicherò  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 

Stazione  neolitica  di  S.  Gbmiliano  di  Sestu  (Cagliari).   L'e- 
gregio sig.  Edoardo  Mannai  mi  ha  gentilmente  comunicato   le   se- 
.  guentì  notizie  sopra  una  nuova  stazione  neolitica  da   lui   scoperta 

f  »  lo  scorso  ottobre  in  prov.  di  Cagliari. 

/;  «  La  stazione  trovasi  tre  quarti  d'ora  a  N.-O.   del    villaggio   di 

«  Sestu  e  segue  una  strada  attraverso  nude  colline  di   formazione 

<  calcarea  marnosa  del  terziario  medio  Occupa  una  superficie  di 
•  circa  200  m.  q.  costituita  da  un  altipiano  che  si  eleva  m.  99  sul 
«  livello  del  mare.  A  N.,  distante  circa  50  m.,  sorge  la  chiesa  me- 
«  dievale  di  S.  Gemiliano,  d'onde  il  nome  che  ho  dato  alla  stazione. 

«  Gli  oggetti  da  me  ivi    raccolti    si    trovavano   alla    superficie, 

<  profondi  dai  15  ai  20  cent.  Sono;  trenta  cuspidi  di  freccia  di 
)\                                                  t.  ossidiana,  con  e  senza  alette,  con  lungo  peduncolo,  finamente  la- 

i  «  vorate,  oltre  a  raschiatoi  e  a  moltissimi  coltellini  della  stes?A  ma- 

f:  e  teria;  dodici  ascie  frammentate  di    roccia    porfirica  grigia  e    di 

«  roccia  verde  durissima,  fra  le  <[uali  una  assai  piccola,  triangolare, 
!  «  di  mm.  310.  A  ciò  si  aggiungono,  in  fatto  di  oggetti   liUci,    un- 

<t  dici  teste  di  mazza  rotte,  sette  pestelli  completi  o  forse  lisciatoi, 
l  «  tre  discoidali  e  gli  altri  cilindrici,  tre  percussori  di  roccia  porfi- 

i  «  rica,  alcuni  macinelli,  vari  nuclei  di  calcedonia  e  di  diaspro  san- 

'1  •   gnigno.  Raccolsi  inoltre  nella  stazione  cinque  conchiglie  forate  della 

«  specie  Cardium  Lamarki,  per  usarle  quali  ornamenti,  ed  avanzi 
f  "  «  fittili.  Questi  consistono  in  moltissimi  frammenti  di  vasi  i  quali, 

{  5  a  parte  taluni  con  fregi  incisi,  mostrano  una  ceramica  xozsu^f  di 

I 


i; 

!■ 
H 

■ 

h 


I 


—  43  — 

«  pasta  grossolana  e  iiera'stra,  mista  a  grani  piccolir^jìiui  di  ([uarzo 
«  e  di  feldspato. 

«  Noto  per  attimo  ohe  si  hanno  nella  stazione  residui  di  pasti^ 
«  Consistono  in  ossa  di  varie  specie  di  mammiferi,  forse  dei  genei  i 
«  hue,  cavallo  e  cervo,  e  in  gusci  di  vari  moUaschi  mangerecci  » . 

PlOORINI. 

Stoviolii  dri  K abili.  T  signori  D  Randall  -  Mac  Iver  e  J.  L 
Myres  hanno  pubblicato  nello  Jouìtial  of  the  Anthrop^logical  fn- 
aiitute  of  Great  liritain  and  Ireìand  (voi.  XXXII  pag.  245  -  '2SV1) 
due  interessanti  note,  corredate  di  tavole  e  disegni.  Un  a  rare 
fabric  of  Kabyle  pottery.  Questa  ceramica  algerina,  di  cui  i  mi- 
gliori campioni  sono  conservati  al  Museo  Britannico  ed  al  TM- 
Rivers  di  Oxford,  era  in  uso  fino  a  poco  tempo  addietro  preséò  Io 
tribù  della  Kabylia,  e  presenta  le  più  sorprendenti  analogie  nella 
forma,  ma  sopra  tutto  nella  decorazione  rettilinea  a  colore,  colia 
nota  ceramica  cipriota  e  con  quella  sicala  del  periodo  (V)  eneolitico. 
I  raffronti  istituiti  dal  sig  Myres  mi  dispensano  dall'entrare  in  un 
particolareggiato  esame;  ed  io  che,  sull'origine  delle  popolazioni 
preelleniche  della  Sicilia,  professo  l'opinione  di  una  migrazione  li- 
bica o  nord-africana,  non  ho  difficoltà  di  sorta  ad  accògliere  le  con 
clnsioni  dello  stesso  sig.  Myres»  che  cioè  tale  ceramica  conteng:i 
numerosi  elementi  del  V  per.  siculo  e  del  geometrico  cipriota, 
rimasti  per  3  -  3  1[2  miilenì  inalterati  e  cristallizzati  nei  monti 
della  Kabylia,  malgrado  il  succedersi  della  civiltà  fenicia,  romati.i 
bizantina  ed  araba.  Sarebbe  oltremodo  utile  estendere  le  indafrìnì 
attorno  alle  tribù  della  Kabylia,  prima  che  la  civiltà  franco-etrropcp 
riesca  a  trasformarle,  per  vedere  se,  nei  caratteri  ttsic^-antropologic! 
e  nei  costumi,  esse  presenti£b  ancora  qualche  remiuiefceuza  ci  o 
le  colleghi  etnograficamente  cogli  antichi  Siculi. 

P.  Oksj 

DICHIARAZIONE. 

Nel  precedente  volume  ho  accennato  alle  esplorazioni 
che  da  due  anni  rì  eseguiscono  nell'antica  Norba  (pag. 
134)  ed  alle  tombe  arcaiche  Rcoperte  nel  Foro  Romano 
(pag.  144).  Inoltre  ho  trattato  (pag.  158)  della  Continua- 
zione della  ciinltà  paleolitica  nell'età  ìieoliiica. 

Talune  delle  mie  parole  sugli  scavi  di  Norba  e  sulle 
tombe  del  Foro  Romano  hanno  condotto  il  P.  De  Cara 
a  scrivere  diversi  articoli  nella  Cimila  Cattolica  (1903,  3 
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gennaio,  7  febbraio,  21  marzo)  nei  quali  è  detto  ohe  i 
giudizi  da  me  espressi  non  sono  i  più  foudat*.  Tornerò 
sull'argomento  allorché  il  P.  De  Cara  abbia  compiuta  la 
sua  pubblicazione  e  sieno  uscite  le  relazioni  attese  sulle 
ultime  tombe  rinvenute  nel  Foro  e  sugli  scavi  fatti  in 
l|  Norba  lo  scorso  autunno. 

it  Anche  il  mio  studio  Continuazione  della  civiltà  paleo- 

i  litica  nell'età  neolitica  non  è  passato  inosservato.  Abbiamo 

.'j  so])ra  di  esso  una  recensione  di   Salomone   Reinach  nel 

'}  IJ  Anthropologie    (1903,   pag.     66)   e     THoernes     ne    ha 

^  fatto  soggetto    di    un    lungo    articolo    nel    Glóbus    (voi. 

.;  LXXXIII,  num.  9)  intitolato  Das  Campignien. 

'  '  L' Hoernes  trova    che    il    problema    da    me    discusso 

[  merita  attenzione,  esamina  passo   passo   serenamente    le 

mie  osservazioni,  e  accetta  in  molta  parte  le  conclusioni 
:  ■■  mie.  Il  Reinach  invece  taglia  corto,  scioglie  i   nodi    col 

;.  filo  della  spada,  non  esita  ad  affermare  che  ho  scritto  un 

roman  préhistoriqtip,  e  quasi  si  maraviglia  che  non  tutti  i 
;  '  paletnologi  accorrano  ad  ingrossare  la  schiera  di  coloro 

['-  che  lo  seguirono  dopo  che,  cambiata  spalla  al  suo  fucile, 

come  egli  dice,  si  fece  evoluzionista  per  ciò  che  riguarda 
la  paletnologia  europea,  sostituendo  una  spepie  di  mtra^ 
Occidental  a  quello  che  fu  da  lui  chiamato  il  mirage  orientai. 
Lieto  di  trovarmi  d^accordo  con  P  Hoernes  e  con  la 
Scuola  Danese  sopra  di  ciò  che  è  essenziale  nel  caso 
nostro,  vale  a  dire  nel  ritenere  che  la  civiltà  neolitica 
dell'Europa  non  fu  un  puro  e  semplice  sviluppo  di 
(quella  che  essa  ebbe  nelF  età  paleolitica,  è  mio  proposito 
di  occuparmi  di  nuovo  nel  Bvllettino  della  importante 
quistione.  Penso  peraltro  di  farlo  più  tardi,  nella  spe- 
ranza che  intanto  altri  paletnologi,  imitando  T Hoernes, 
espongano  in  proposito  il  loro  giudizio  e  facciano  cono 
scere  gii  argomenti  sui  quali  lo  fondano. 

PlGORINL 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsàbile 
Parma,  1903  -  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei. 
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Stazione  neolitica  del  Monte  Urpino  presso  Cagliari  :  Loddo  — 
La  civiltà  del  bronzo  in  Italia:  Colini  —  La  prima  età  del  ferro 
in  Oarfagtiana  :  Pieroni  —  Ripostigli  di  bronzi  arcaici  del  circon- 
dario di  Taranto  :  Quagliati  —  Recensioni  —  Kotjzie  diverse. 


Staziono  neolitica  del  Monte  Urpino 

presso  Cagliari. 

Sorge  il  Monte  Urpino  ad  est  di  Cagliari  con  una 
elevazione  snl  livello  del  mare  di  circa  90  metri. 

Nel  Histema  collinesco  della  città  è  nno  dei  più  inte- 
ressanti cosi  per  la  struttura  geologica,  come  per  la  sua 
posizione  strategica. 

Il  Lamarmora  erroneamente  rapporta  la  sua  forma- 
zione al  periodo  pliocenico,  ma  il  Lovisato  che  con 
amore  e  zelo  attende  ad  illustrare  geologicamente  l'isola 
nostra,  lo  fa  appartenere  al  miocenico,  vale  a  dire  al 
terziario  medio  (1). 

Dal  suo  fianco  rupestre,  rivestito  nella  parte  che  guarda 
Cagliari  da  annosi  pini,  si  accede  alla  parte  superiore  che 
è  pianeggiante,  da  dove  il  fianco  opposto  declina  nel- 
r  ampia  vallata,  un  dì  fondo  del  mare  quaternario. 

Francesco  Orsoni,  in  una  lettera  del  30  gennaio  1879 
(2)  diretta  al  prof.  Pigorini,    dopo  aver    passate  in  ras- 
li)  D.  LovisATo,  Il  pliocene  non  esiste  nel  sist  coli,  di  Cagliari 
(Boll  del  R   Comitato  Geologico,  anno  18B5  n.  5  e  6). 
(2)  Bull   di  Paletn.  It.  A.  V,  p.  45. 
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segna  le  ricerche  paletnologi  che  da  lui  fatte  nei  dintorni 
di  Cagliari,  si  esprime  cosi  :  «  Nelle  vicinanze  di  Ca- 
«  gliari,  e  precisamente  a  Monte  Urpino,  ho  constatata 
«  un'oflScipa  dell'età  neolitica,  messa  in  evidenza  dal  pro- 

<  digioso  numero  di  schegge  di  ossidiana,  da  abbozzi 
«  di  punte  di  freccia,  fra  cui  alcune  assai  j^erfette  ed 
4C  eleganti,  non  che  da  buon  numero  di  percussori,  quni- 
«  tro  dei  quali  perforati  nel  centro  assai  regolarmente 
«  per  introdurvi  le  dita  oppure  un  manico  »  (1). 

Questo  breve  cenno  servi  di  punto  di  partenza  al 
mio  amico  e  compagno  di  escursioni  sig.  Edoardo  Man- 
nai  per  praticarvi  nell'autunno  1901  pazienti  e  minu- 
ziose ricerche  che  approdarono  a  buon  esito.  E  poiché 
egli  è  occupato  intorno  allo  studio  degli  interessanti  resti 
preistorici  da  lui  scoperti  a  Sestu,  volle  dare  a  me  l' in 
carico  di  presentare  agli  studiosi  gli  oggetti  che  ha 
rinvenuti  a  Monte  Urpino  e  io  sento  il  dovere  di  porgergli 
pubblicamente  i  miei  ringraziamenti. 

Sul  mantello  di  humus  che  ricopre  le  cavità  non  de- 
nudate della  parte  superiore  e  quasi  appianata  del  monte, 
verso  il  pendio  orientale,  ad  un  centinaio  di  metri  dalla 
cascina  Todde,  si  potè  constatare  la  presenza  della  sta- 
zione importante.  Se  ne  ebbero  i  testimoni  nei  manufatti 
che  ai  rinvennero  disseminati  alla  superficie  o  ad  una 
profondità  che  varia  dai  10  ai  20  centimetri. 

L'ossidiana  che  vi  abbonda,  sparsa  in  grande  esten- 
sione, è  essenzialmente  di  due  qualità,  quella  striata  e 
translucida  fragile,  e  la  opaca,  nerissima  e  più  compatta. 

(1)  Debbo  ad  onor  del  vero  rioordare  che  lo  Spano    nelle   Scop. 
arch,  dell'isola  neU'anno  1870  a  p.  19  scrive:  «  11  sig.  P.  Nissardi 

<  in  Monte  Urpino^  che  sta  incontro  a  quello  di  Sant'  Elia,  oltre  i 
«  frammenti  di  stoviglie  e  di  ossidiane,  epoca  preistorica,  raccolse 
«  ana  moneta  punica  di  quelle  rare  col  bue  gradiente  e  la  stella 
e  sopra  ».  Con  ciò  le  tracce  dell'  uomo  preistorico  sarebbero  state 
trovate  dal  sig.  Nissardi  otto  anni  prima  dell'  Orsoni;  a  questo  però 
spetta  il  merito  d'  avere  accennato  brevemente  ai  caratteri  della 
stazione. 
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Importata,  come  pare  certo,  dal  Monte  Arci  e  da  quello 
di  TVèbina  neirOristanese,  precìpuameste  la  seconda  qua- 
lità serviva  per  fabbricare  frecce  di  maggiore  perfezione. 

Moltissimi  sono  i  frammenti  di  armi  e  d'utensili  che 
si  trovano  sul  monte;  parte  di  essi  sono  dovuti  agli 
sfregamenti  continui  colla  roccia  a  causa  delle  acque, 
ma  per  lo  più  rappresentano  rifiuti  di  lavorazione  di  anti- 
chissima data. 

Oltre  alle  frecce,  che  descriverò  fra  poco,  lo  strato 
dette  una  discreta  quantità  di  coltellini  frammentati  e  scarse 
schegge  di  selce  piromaca. 

Le  armi  in  pietra,  tranne  due  parti  inferiori  di  ascia, 
si  riducono  alle  solite  teste  di  mazze,  spezzate  alla  metà, 
col  buco  a  doppio  imbuto.  Debbono  essere  quelle  che 
rOrsoni  chiama  percussori  perforati  nel  centro  per  intro- 
ni urvi  le  dita  od  un  manico;  sembra  però  più  attendibile 
ripotesi  che  con  tali  strumenti  si  armassero  robusti  ba- 
stoni di  legno  e  servissero  quali  aimi  di  offesa,  come 
si  usa  tuttora  nella  Nuova  Guinea  (1). 

Le  stoviglie,  di  cui  ho  potuto  esaminare  una  discreta 
quantità  di  cocci,  sono  cotte  a  fuoco  libero,  annerite 
nella  parte  interna  con  la  superfìce  rossiccia.  Talune  sono 
esternamente  nerastre  e  lucide  con  ingubbiatura,  che  ri- 
chiamano il  bucchero,  Amendue  le  qualità  sono  impastate 
con  ciottolini  di  quarzo,  forse  per  dar  loro  maggiore 
consistenza. 

Tra  i  rifiuti  di  pasto  si  notano  le  seguenti  specie  di 
conchiglie:  il  Cardium  Laniarcki,  TleeYe]  V  Ostì'ea  lamellosa 
Brocchi;  il  Pectuncultis  pilosus,  Ph;  e  lo  Spondyltis  gaede- 
ropuSy  Linn.  Si  trovano  anche  dei  MytUuSj  per  la  loro 
fragilità  ridotti  in  modo  tale  da  non  poterne  precisare 
la  specie. 

Presento  ora  la  breve  descrizione  degli  oggetti  rinve- 
nuti nella  stazione  dal  sig.  Mannai  e  che  si  conservano 
nella  sua  pregevole  collezione. 

(1)  Colini,  nel  BuU.  di  Paleln.  It.  A.  XXVII,  p.  69. 
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Ossidiana  : 

Punta  di  giavellotto  triangolare  della  lungh.  di  mm.  46, 
con  largh.  alla  base  di  mm,  20.  Da  una  parte  è  piana  e 
preBenta  la  superficie  di  stacco  dal  nucleo,  dall'altra  ha 
una  costola  longitudinale  molto  pronunziata  con  taglio 
ai  margini. 

Freccia  a  mandorla  con  faccia  piana  da  un  lato  e  dal- 
l'altro finita  a  grossi  ritocchi.  Lunghezza  mm.  39,  lar- 
ghezza mass.  mm.  20. 

Altra  simile  di  più  piccola  dimensione  e  con  scheg- 
giature in  ambo  le  facce. 

Freccia  a  foglia  d'olivo  con  lungo  peduncolo,  fina- 
mente ritoccata. 

Altra  simile  con  peduncolo  guasto. 

Freccia  ad  alette  uncinate  a  peduncolo,  con  margini 
arcuati  finiti  da  piccole  scheggiature. 

Freccia  a  foglia  d'olivo  priva  di  punta  e  col  pedun- 
colo danneggiato. 

Altra  a  foglia  d'olivo  con  largo  peduncolo.  Da  un 
margine,  forse  per  riduzione  posteriore,  si  fonde  col 
gambo. 

Altra  ad  alette,  guasta  nella  punta  e  con  peduncolo 
intero,  ultimato  con  delicatezza  di  ritocchi. 

Altra  ad  alette  orizzontali,  spuntata  e  con  gambo  che 
va  ristringendosi  alla  base. 

Altra  simile  mancante  di  punta. 

Freccia  triangolare  con  peduncolo  rotto  e  con  le  alette 
spezzate. 

Altra  dello  stesso  tipo  fornita  di  peduncolo  ma  con 
una  sola  aletta  intatta. 

Freccia  con  nna  sola  aletta;  l'altro  margine  arcuato 
prosegue  con  linea  unica  alla  base  del  lungo  peduncolo 

Freccia  in  forma  triangolare  con  la  punta  rotta,  m  la 
caute  di  gambo. 

Altra  con  peduncolo  e  con  alette  orizzontali,  una  delle 
quali  è  rotta. 

Altre  due  triangolari  con  gambo  spezzato. 
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]Preccia  a  mandorla  priva  di  peduncolo. 

Altra  triangolare  con  le  alette  spezzate  e  peduncolo 
guasto. 

Altra  con  peduncolo  rotto  e  punta  spezzata. 

Altre  due  a  foglia  d'olivo  spuntate  e  col  gambo  rotto. 

Freccia  rozzamente  lavorata  col  peduncolo  guasto. 

Freccia  a  foglia  d'olivo,  bene  ritoccata,  col  peduncolo 
rotto. 

Freccia  triangolore  mancante  del  gambo. 

Altra  simile  con  piccole  alette  rettilinee,  fornita  di 
peduncolo  e  con  la  punta  danneggiata, 

Altra  simile  più  piccola,  forse  in  origine  più  grande 
e  ridotta  posteriormente  alla  forma  attuale.  Ha  il  pedun- 
colo rotto. 

Lama  di  coltellino  in  ossidiana  opaca  della  lunghezza 
di  mm.  40  con  larghezza  di  mm.  10.  In  sezione  è  trian- 
golare. 

Delicatissima  lama  di  coltellino  in  ossidiana  traspa- 
rente, con  intaccatura  alla  base  a  destra. 

Pietra: 

Frammento  di  parte  inferiore  di  ascia  ben  levigata 
in  roccia  di  color  grigio,  della  probabile  lungh.  di  mm.  60, 
larga  inferiormente  mm.  40  e  dello  spessore  di  mm.  10. 
Conserva  il  taglio. 

Altro  frammento  di  parte  inferiore  di  ascia  ben  levi* 
gata  in  roccia  dello  stesso  colore.  Originariamente  forse 
della  lungh.  di  mm.  85,  larga  mm.  60,  con  lo  spessore  di 
mm.  10   Anch'essa  ha  il  taglio. 

Parte  superiore  (?)  di  ascia  in  roccia  schistosa. 

Abbozzo  di  ascia  in  roccia  schitosa. 

Testa  di  mazza,  dimezzata,  in  roccia  porfirica  con  fori*) 
a  d(  ppio  imbuto.  Largh.  mm.  110,  spass.  mass.  mm.  30. 

Altra  con  le  stesse  particolarità  in  roccia  grigiastra. 
Largh.  mm.  100  spess.  mm.  40. 

Ciottolo  di  fiume  adoperato  come  percussore  con  con- 
fricazione nella  parte  inferiore.  Lungh.  mm.  100,  largh. 
mass.  mm.  60p^spe8s.  mass.  mm.  85. 
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A.ltro  similei  circa  delle  stesse  dimensioni,  confricato 
ai  due  capi. 

Altri  due,  più  piccoli,  con  le  stesse  particolarità. 

Oggetti  d'ornamento: 

Pendaglio  in  calcare  del  luogo,  lungo  mm.  40,  largo 
mm.  83    con  lo  spessore  di  mm.  8. 

Cardium,  con  grosso  foro  all'apice  a  sinistra. 

PectunculuSj  con  piccolo  foro  a  destra  dell'apice. 

All'elenco  degli  oggetti  raccolti  dal  sig.  Mannai  faccio 
ora  seguire  la  nota  di  quelli  rinvenuti  da  me  durante  le 
indagini.  Sono: 

Freccia  a  mandorla  in  ossidiana  translucida  con  su- 
perficie di  stacco  dal  nucleo  da  una  parte,  dall'altra 
finita  a  grossi  ritocchi. 

Altra  più  rozza  in  ossidiana  opaca  con  superficie  piana 
da  una  faccia  e  con  l'altra  munita  di  costola  mediana 
che  divide  i  margini  taglienti  prodotti  da  quattro  scheg- 
giature principali. 

Coltellino  spezzato,  della  medesima  materia,  a  sezione 
triangolare,  con  intaccatura  alla  base. 

Altri  tre  molto  danneggiati. 

Testa  di  mazza  con  foro  biconico  spezzata  alla  meta, 
in  roccia  schistosa. 

Due  frammenti  di  teste  di  mazza  nella  medesima 
roccia. 

Ciottolo  in  roccia  verde  adoperato  probabilmente  come 
brunitoio. 

Raccolsi  inoltre  una  discreta  quantità  di  schegge 
d'ossidiana  con  tracce  di  lavorazione,  moltissimi  cocci 
di  stoviglia  grossolana  e  poche  valve  di  conchiglie  delle 
specie  precedentemente  citate,  che  fanno  parte  degli 
avanzi  di  pasto. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  fatte  sul  posto,  il  13 
marzo  u.  s.  col  prof.  Antonio  Taramelli,  recentemente 
assunto  alla  direzione  degli  Scavi  della  Sardegna,  ci 
hanno  convinto  che  si  tratta  di  una  sede  di  fabbricatori 
di  armi,  specialmente  in  ossidiana,  la  quale  aveva  il  suo 


-  61  - 

centro  sul  dorso  del  monte,  appunto  dove  incomincia  a 
digradare  verso  oriente.  E  non  è  improbabile  che  i  fab- 
bricatori stessi  avessero  stanza  nelle  sottoposte  grotte, 
parecchie  delle  quali  furono  distrutte  coi  lavori  delle 
cave  di  pietra.  Dobbiamo  augurarci  che  qualche  raggio 
di  luce  si  possa  avere  dalle  esplorazioni  che  il  prof. 
Taramelli  si  propone  di  eseguire  in  una  di  tali  grotte 
tuttora  esistente  e  ridotta  ad  ovile. 

Le  prime  genti  sbarcate  nel  nostro  golfo  avranno  ap- 
prodatO;  con  tutta  probabilità,  sulla  vasta  ed  imponente 
collina  ove  oggi  sorge  Cagliari;  questa  ipotesi  è  avvalo- 
rata dal  fatto  che  nei  recenti  lavori  di  fondazione  e  di 
riadattamento  di  una  vecchia  casa  sul  declivio  della 
collina  che  guarda  il  mare,  precisamente  al  principio 
della  Via  Sigismondo  Arquer,  furono  trovati  in  un  pic- 
colo strato  di  terriccio,  basato  sulla  roccia,  una  quantità 
di  schegge  d'  ossidiana  e  qualche  conchiglia  forata  che 
ora  si  trovano  in  possesso  del  sig.  Mannai. 

À  nostro  parere  quindi  sulla  collina  cagliaritana,  in 
punto  che  per  ora  non  si  può  precisare,  esisteva  una 
stazione  preistorica  principale,  alla  quale  facevano  corona 
le  altre  sparse  sullo  colline  circostanti.  Tra  queste  fian- 
cheggianLi,  poste  con  fine  strategico  sui  punti  elevati,  ne 
erano  interposte  altre  a  valle,  protette  dalle  prime. 

Qaella  del  Monte  Urpino,  oltre  ad  essere  in  relazione 
colla  stazione  cagliaritana,  lo  era  anche  con  quelle  vicine 
ed  iotermedie  di  Is  Arenas,  scoperta  dal  sig.  Alberto  Cara 
e  con  quella  di  Terramaina  notata  dall'  Orsoni,  e  stava 
incontro  a  quella  di  Sani'  Elia"  dove  sono  scavate  la 
Domu  de  Giana  e  la  caverna  di  S.  Bartolomeo  le  quali 
distano  non  molto  da  una  stazione,  non  ancora  bene 
esplorata,  posta  nella  comba  detta  Sa  Sedda  de  su  TiatUu 
(la  Sella  del  Diavolo)  nel  pendio  orientale  del  monte  che 
è  laoibito  del  mare. 

A  N-0.  di  Cagliari  sorge  il  mont-e  di  S.  Michele; 
sulla  sua  sommità  abbiamo  raccolto  assieme  al  prof.  Ta- 
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ramelli  cocci  primitivi  (1)  suflBcienti  per  attestarci  la 
presenza  dell'  uomo,  il  quale  per  V  indole  stessa  del  luogo 
vi  aveva  fatta  necessariamente  una  stazione  di  punta, 
che  era  sicura  guardia,  come  in  tempi  posteriori  il  bel 
castello  pisano,  contro  le  incursioni  che  venivano  dall'  in 
temo  dell'  isola. 

A  sinistra  della  strada  che  conduce  al  castello  di  San 
Michele  sorge  il  piccolo  monte  della  Pace,  e  nel  piano 
sottostante  si  trova  la  stazione  intermedia  di  Is  MirrionU 
che  doveva  estendersi  per  un  gran  tratto. 

Le  genti  di  queste  diverse  stazioni,  a  giudicare  dal 
materiale  osservato,  vivevano  nella  età  neolitica,  ad  ec- 
cezione dei  cavernicoli  di  S.  Bartolomeo  che  protrassero 
la  loro  esistenza  nel  periodo  eneolitico,  come  è  provato 
dal  materiale  raccolto  dall'  Orsoni  (2),  dal  prof.  Patroni  (3) 
e  illustrato  nel  magistrale  lavoro  del  prof.  Colini  (4). 

Aprile  1903. 

BOMUALDO    LODDO. 


(1)  Il  sig.  Mannai  parecchi  anni  .sono  vi  raccolse  un  mezza  testa 
di  mazza  in  pietra 

(2)  Orsoni,  Dei  primi  abitatori  della  Sardegna^  parte  primaf  1881. 

(3)  Patroni,  Ch'otta  di  S.  Bartolomeo  presso   Cagliari  (Not  d. 
scavi,  1901,  p.  381  sgg.). 

(4)  Colini  nei  Bull  di  Paletn,  It.  A.  XXE^,  p.  262  sgg. 
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Ln  ciyiltà  del  bronzo  in  Italia 

L'età  del  bronzo  ha  pel  nostro  paese  notevole  impor- 
tanza, perchè  in  essa  si  notano  i  primi  germi  che,  fecondati 
più  tardi  dagli  elementi  introdottivi  dall'  Oriente  e  dalla 
Grecia,  si  svilupparono  nelle  civiltà  protostoriche  e  storiche. 

n  suo  carattere  sostanziale  consiste  nell'  impiego  del 
bronzo,  cioè  del  rame  con  lega  più  o  meno  ricca  di  sta- 
gno, nella  fabbricazione  delle  armi  e  degli  strumenti  da 
lavoro,  ad  esclusione  del  ferro,  ed  insieme  pon  la  pietra, 
con  r  osso,  col  corno  ecc.  già  largamente  usati  durante 
1'  età  neolitica.  Si  svolse  parallelamente  nel  continente 
e  nelle  isole  ove  se  ne  rinvennero  tracce  più  o  meno 
certe,  ma  vi  presenta  notevoli  differenze,  o  collegate  con 
le  varie  fasi  di  sviluppo,  o  dipendenti  dalle  condizioni 
geografiche  dei  territori  nei  quali  ebbe  la  sua  sede,  o 
injBne  dovute  ai  diversi  caratteri  intellettuali,  morali  e 
sociali  delle  popolazioni  presso  le  quali  tiori. 

Cronologicamente  intermedio  fra  1'  età  del  bronzo  e 
la  neolitica  sta  il  periodo  eneolitico,  che  sotto  un  certo 
aspetto  è  la  continuazione  della  civiltà  precedente,  in 
quanto  vi  si  mantennero  in  uso  oggetti,  costumi,  modi 
di  abitazione,  riti  funebri  ecc.  caratteristici  di  questa, 
ma  ha  una  facies  propria  determinata  dallo  sviluppo  degli 
elementi  che  già  esistevano  e  dall'  introduzione  d' industrie 
più  progredite  e  di  nuovi  oggetti,  fra  i  quali  le  asce  piatte 
e  i  pugnali  di  rame  o  di  lega  poverissima  di  stagno  e  gli 
ornamenti  personali,  pure  di  rame,  o  di  argento,  tengono  il 
primo  posto.  Nei  prodotti  fittili,  insieme  con  le  ultime  ma- 
nifestazioni della  ceramica  neolitica  decorata  a  stampo  e  ad 
impressione  rappresentate  dal  bicchiere  a  campana  e  dai 
vasi  affini,  entrarono  in  uso  forme  e  sistemi  ornamentali 
ch'ebbero  largo  sviluppo  nell'età  enea  (1). 

(1)  Sui   caratteri  di  questo   periodo  cfr.  Bull,  di  paletn.,  Ann. 
XX  Vn,  p.  168  e  88 
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La  fondazione  delle  palafitte  più  antiche  nella  Lombardia 
occidentale  e  centrale  e  1'  introduzione  nel  Lazio,  nell'Ar- 
cipelago Toscano,  nella  Sicilia  e  forse  nell'  Italia  inferiore, 
nell'  Etroria  e  nella  Sardegna  dell'  architettura  funebre 
eh'  ebbe  in  tempi  diversi  la  sua  più  alta  espressione  nei 
monumenti  di  Malta  (2),  nelle  tombe  dei  Giganti  e  nei 
nuraghi  della  Sardegna  e  nelle  camere  sepolcrali  etrusche, 
come  nelle  costruzioni  megalitiche  della  Penisola  Iberica, 
della  Francia,  delle  Isole  Britanniche  e  dell'Europa  setten- 
trionale, rappresentano  pel  nostro  paese  i  due  fatti  più  im- 
l>ortanti  del  periodo  eneolitico.  Tutti  questi  elementi  si 
mantennero  e  continuarono  a  svolgersi  durante  l' età  del 
bronzo,  ma  ad  essi  se  ne  aggiunse  un  altro  costituito  dalle 
terremare  della  Lombardia  orientale  e  dell'Emilia  e  dalle 
abitazioni  lacustri  affini  del  Veneto,  dovute  a  popolazioni 
giunte  in  Italia  dall'  Europa  centrale  traverso  le  valle 
dell'Adige  con  quel  complesso  di  arti,  di  usi  e  di  co- 
stumi che  caratterizzano  la  civiltà  enea. 

Si  hanno  materiali  sicuri  dell'  età  del  bronzo  nelle 
regioni  settentrionali,  ove  si  scoprirono  abitazioni,  ne- 
cropoli e  ripostigli.  Tenendo  conto  dei  caratteri  diversi 
di  questi  avanzi,  il  Pigorini  (3)  li  divise  in  due  classi, 
1'  una  delle  quali  comprende  le  palafitte  occidentali  estese 
dalla  Lombardia  centrale  ed  occidentale  alle  torbiere  di 
Ivrea  e  di  Trana  nel  Piemonte,  1'  altra  le  abitazioni  la- 
custri e  palustri  del  Veneto  e  le  terremare  del  Mantovano, 
dei  territori  orientali  del  Bresciano  e  del  Cremonese  e 
dell'  Emilia. 

I  più  antichi  residui  si  hanno  nelle  palafitte  occiden- 
tali, alcune  delle  quali  si  fondarono  con  certezza  durante 


(2)  BtOl  di  pcOetn.,  Ann.  XXVIU,  p   204  e  ss.,  tav.  VII-VilI. 

(3)  Noi.  d.  scavi,  1899,  p.  366:  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIV,  p.  124 
Rend.  d  R.  Acc.  dei  Lincei ^  ser.  IV,  voi.  IV,  sec.  som.,  p.    301-03 
ser.  IV,  voi    VII,  primo  som.,  p.  67-8;  Moti.  atiHchi,  voi.  I,  p    141 
PiooRiMi,  Le  prime  città  dell*  Italia  e  i  laro  abitatori,  p.  4:  /  primi 
abitatori  deUa  Valle  del  Po. 
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l' eneolitico.  Le  famiglie  che  lasciarono  gli  avanzi  di 
queste  stazioni,  all'  alba  dell'  età  dei  metalli  sarebbero 
scese,  secondo  1'  opinione  del  Pigorini  (4),  al  di  qua  delle 
Alpi  dalla  Svizzera  e  avrebbero  costruito  le  prime  pala- 
fitte subalpine  nella  provincia  di  Como,  donde  nel  me- 
desimo periodo  si  sarebbero  spinte  nella  Lombardia 
orientale  e  più  tardi,  quando  già  erano  più  progredite  in 
civiltà,  si  sarebbero  estese  anche  nelle  torbiere  del  Pie- 
monte fino  alle  valli  di  Susa  e  d' Ivrea  (5). 

Siccome  il  fondo  dei  laghi  è  un  campo  aperto,  ove 
gli  aggotti  che  vi  cadono  in  tempi  diversi  si  mescolano, 
cosi  se  la  stazione  è  stata  abitata  per  lungo  tempo  e 
durante  varie  fasi  di  civiltà,  è  impossibile  comunemente 
distinguere  fra  le  reliquie  che  vi  si  raccolgono  quelle 
appartenenti  al  medesimo  periodo.  Vi  hanno,  però,  ecce- 
zionalmente palafitte  e  torbiere  che  hanno  avuto  breve 
durata  e  contengono,  perciò,  gli  avanzi  di  un  tempo  li- 
mitato e  riferentisi  ad  un  gruppo  ben  distinto  di  anti- 
chità. Questo  è  il  caso  delle  palafitte  di  Polada  e  di  altre 
torbiere  del  Bresciano  e  delle  stazioni  simili  di  Ca'  de' 
Cioss  e  dei  Lagazzi  nel  Cremonese  (6),  che  fondate   du- 

(4)  Congr,  interri,  d'aidr.  e  di  archeol,  preistf  ser.  VII,  voi  i, 
p  373:  Atti  del  primo  cong,  geogr,  ital.y  voi.  I,  p.  445:  Rend.  d 
R.  Accad.  dei  Lincei^  ser.  IV,  voi.  VII,  primo  sem.,  p.  67-8: 
Boll,  d  80C.  geogr.  itcU.,  ser.  Il,  voi.  III,  p.  191-2,  voi.  X,  p.  245: 
-011^/  di  paletti,,  Ann  IV,  p  101;  XIV,  p.  124-25:  XV,  p.  6G: 
PiooBiNi,  La  paleoetn,  veronese  e  il  suo  fondatore,  p.  12:  Le  abi- 
tazioni lacustri  di  Peschiera  nel  lago  di  Garda,  p.  15-8:  Terramara 
dell'età  del  bronzo  situata  in  Castione  dei  Marchesi,  p  53-4:  /  pia 
antichi  sepolcri  dell' Italia,  'p.  9:  Le  prime  città  delV  Italia  ecc.,  p. 
3-4;  Il  museo  naz.  preist,  ed  etn.  di  Roma,  p.  22:  /  primi  abitatori 
della  Valle  del  Po. 

(5)  Per  le  torbiere  della  prov.  di  Torino  cfr.  Bull,  di  paletn., 
Ann.  XX,  p.  30;  XXVI,  p.  28^-91:  Gastaldi,  Nuovi  cenni  s,  ogg. 
di  alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  e  nelle  marniere,  p.  85  :  Ico- 
nogr.  di  ale.  ogg.  di  remota  aniichilà  rinven.  in  Italia,  p.  16:  Issbl, 
Discorso  di  apertura  della  XIII  adunanza  estiva  della  soc.  geol. 
ital.  tenutasi  in  IvreOf  p.  10. 

(6j  Per  la  torbiera  di  Polada  (Lonato)  cfr.  Fig.  i-7,  9-iO\  Tav. 
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tante  V  eDeolitico,  ebbero  vita  rigogliosa   prìucipalment« 
nella  più  antica  fase  della  civiltà  enea. 

Queste  palafitte  diedero  pochi  oggetti  di  bronzo  e  di 


Fìg.  1 


forme  arcaiche,  che  hanno  riscontro  in  prodotti  caratte- 
ristici dei  sepolcreti  del  primo  periodo  dell'  età  enea  del- 
l' Europa  centrale,  in  ispecie  della  Boemia  e   della    Ba- 


V- VI:  AtH  della  loe.ital  di  tcieme  naturali,  voi.  XVIII,  p.S72ew: 
Ktpofiz.  di  arch.  preint.  e  beile  arti  della  jtrov.di  Brencia  —  Cai.  ap~ 
pendice  nei  Cotnm.  dell'Ateneo  di  Brescia,  187Ó;  BulL  di  paletn.,  Ann. 
XXIV,  p.76:XXVH,p  123-2i,tav.V-VIII:XXVIir,p. 74-6,99-101: 
Nuova  Antol.,  1875,  voi,  XXS,  p-  523:  MoxRo,  The  Lak».Dir>ellittgK 
of  Europe,  p.  282,  flg.  LSVII:  Moniei.ius,  La  citi.  prim.  en  Italie, 
parte  I.  tav.  IV,  f\g  13-24.  Per  la  ataEioae  dei  Lagitaa  o  Lagaxsì  tra 
Vbò  e  S.  Lorenzo  Guazzone  [Cremona)  e  per  la  torbiera  d' latto  (Breacia) 
cfr.  Fig  8-11;  Tav  V:  Bull  eU.,  Ann  XIII,  p  \4ò:  XIV,  p.  85:  XVn, 
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viera  (7).  Alludo  sopratatto  alle  accette  a  margini  rialzati 
o  Goltelli-asce  {Fig,  1-2),  alle  cuspidi  di  frecce  ad  alette 
e  peduncolo  che  imitano  quelle  di  pietra  {2hv.  VI,  1,3), 
alle  lame  triangolari  di  pugnali  con  base  larga  e  forata 
(Tav.  VI,  2:  Bull  A.  XXVII,  tav.  Vili,  7)  e  ad  una  serie 
di  spilloni  di  tipi  primitivi  con  teste  sferiche,  coniche, 
spianate  a  foglia,  piegate  a  riccio  ecc.  {Tav.  VI,  6,6,7). 
Più  comuni  degli  oggetti  metallici  vi  erano  gli  stru- 
menti e  le  armi  di  corno  di  cervo,  di  osso  e  di  pietra, 
quest'  ultime  per  le  varietà  delle  forme  e  la  perfezione 
del  lavoro  ricordano  i  migliori  prodotti  dell'  eneolitico, 
fra  i  quali  le  importanti  seghe  di  Polada,  che  pel  modo 
come  sono  costruite  somigliano  alle  falci  egiziane,  for> 
mate  da  un'  ossatura  di  legno  e  di  lame  di  selce  attac- 
cate mediante  il  mastice  (8). 

Ma  il  materiale  più  interessante  di  queste  palafitte  è 
costituito  dalle  ceramiche,  che  rappresentano  uno  dei 
gruppi  più  caratteristici  e  più  omogenei  di  antichità 
primitive  (8  bis).  Vi  s'incontrano  comuni  le  fogge  cilin- 

p.  1  e  as.,  tav.  I-II,  p.  76,  tav.  VII-VIII:  XXVHI,  p.  r3-4:  Montblius, 
tav.  X,  8-12:  XXXIII,  2-5.  H  materiale  archeologico  di  queste  stazioni, 
al  pari  di  quello  del  villaggio  di  Ca'  de'  Gioss  (Cremona)  e  di  gran 
parte  degli  oggetti  della  torbiera  di  Cataragna  (Brescia)  (Tav.  V-VI), 
es'ste  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  ed  è  quasi  per  intero  inedito. 

(7)  Pie  J.  L.,  Staroritnosti  zeme  ceské,  dil.  I.  Cechy  predhistorike, 
Praga,  1899-990:  Richily  H.,  Die  Bronzezeit  in  Bohmen,  Vienna, 
1894:  Naub  J.,  Die  Dramezeit  in  Oberbayern,  Monaco,  1894:  Bei- 
NECKB  P,  nella  Westdeutsche  Zeitschrift,  Ann  XIX,  1900:  nel 
Corre» pondenZ'Blatt  d.  deutschen  Gesellsehaft  f  Anthrop.,  Ethn. 
und  UrgeschicJUe,  Ann.  XXXTI',  1902,  p.  17  e  ss.,  27  e  ss.:  nella 
Xeitsehrìft  f.  Ethnologie,  voi.  XXXIV,  p.  223  e  ss.:  nello  Verhandl. 
d  Berlin  anthrop,  Getellschaft,  1902,  p.  121,  e  ss.:  nelle  Mittheil. 
d.  anihrop  Gesellsch.  in  Wien,  voi.  XXXII,  p.  104  e  ss.:  Monti:- 
LiDs,  Die  Chronologie  d,  àltesten  Bronzezeit  in  Nord-Deutschland 
und  Skandinavien,  Braunschweig,  1900. 

(8)  Alti  della  soc.  rom,  di  antropol.,  voi.  XIV,  p  91  e  ss.:  Bull, 
di  pUdn.,  Ann.  XXII,  p.  223-24,  fig.  4-5. 

^8  bis)  In  aggiunta  ai  prodotti  fittili  illustrati  nelle  Fig,  S-ii 
e  Taf),  r,  cfr     BuU   di  paletn ,  Ann.  XVII,  tav.  II:  XXVII    tav 


driche,  a  cono  tronco  rovesciato,  a  calotta  sferica,  od 
ovoidali  (Fig.  3,  4  &  Tav.  V,  2,  12,  13,  14,  16,  17,  20), 
i  vasi  tondeggianti  che  si  restringono  nella  parte  supe- 
riore a  guisa  di  gola  e  si  allargano  leggermente  alla 
bocca  (Tap.  V,  1,8-10)  e  quelli  formati  di  due  parti  so- 
vrapposte, Tana  corrispondente  al  corpo  e  l'altra  all'orlo, 
con  una  carena  poco  pronunziata,  <}  con  una  risega  nel 
punto  di  unione  {Tot;.  V,  3,  5-7,  11,  15,  18,  19).  Vi  ri- 
corrono anche  vasi  bucherellati,  forse  colatoi,  emisferici 
0  cilindrici,  fra  i  quali  qualche  esemplare  ha  notevoli 
dimensioni  (8  ter).  Sono,  infine,  singolari  alcuni  degli 
oggetti  fittili  simili  ad  imbuti,  comuni  nelle  terremare 
emiliane  e  giudicati  fischietti  dal  Pigorini  (Fig.  5). 
Le  anse  nei  vasi  si  sostituirono  talora  con  appoggia- 
manì  orizzontali,  ton- 
deggianti, od  inca- 
vati al  vertice, 
impervi  o  forati 
(Bull.,  A.  XVII,  tav. 
II,  8,  11-2).  Ma 
d'ordinario  presen- 
tano un  notevole  svi- 
luppo ed  hanno  la  forma  di  anelli  o  di  orecchiette  verticali, 
piatte  0  a  cordone,  ripiegate  superiormente  a  curva  rien- 
trante o  ad  angolo  più  o  meno  aperto  {^Fig.  6  e  Tav.  V:  Bull., 
A.  XVI f,  tav.  II,  9:  XXVII,  tav.  VII,  8)  e  munite  all'apice 
di  uno  0  due  bottoncini,  o  di  appendici  rilevate  ad  ascia 
{Fig.  7,  Se  Tav.  V.  1,  19:  £ull.,  A.  XXVII  tav.  Vili,  3). 
Bicorrono  spesso  i  manici  tubolari  e  ad  arco,  questi  im- 
postati sul  labbro.  Ecoezionalmeate  s'incontrano  le  anse 
terminate    a  cornetti    rudimentali  {Fig.  9,  10:  Bull.,  A. 


Vri-Vni:  MuNBO,  The  Lake-Dweltinga  ecc.,  lìg.  LXVH  e  LXVIII: 
MoNTELiua,  La  ciò.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  IV,  X. 

(8  ter.)  UoMRO,   The  Laki- DweUing»  ecc.,  fig  LXVIII,  87:   Mob- 
TELius,  La  civ.  prim.  ecc.,   parte  I,  t»V.  IT,  24. 


Fig.  8 
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XXVll,  13)  (9),  i  soli  tapi  di  questa  specie  propri  delle 
palafitte  occiijentali,  ohe  ricordino  le  ani^e  cornute  le 
quali  nelle  palafitte  orientali  e  nelle  terremare  ebbero 
uno  sviluppo  tanto  notevole,  in  ispecie  per  le  varietà 
delle  forme.  I  vasi  provveduti  di  due  manici  contrapposti 
sono  quasi  altrettanto  comuni  di  quelli  ad  un  solo  manico. 

Gli  ornati  più  generali  sono  le  bugnette  e  i  cordoni 
o  listelli  a  rilievo, 
questi  lisci,  o  con^ 
intaccature,  ap[ilicati 
orizzontalmente 
tomo  .al  raso  sotto 
l'orlo  e  sul  ventre 
(Top.  V,  13,  14,  17- 
19:  BuU.,  A.  XVII, 
lae.  II,  9:  XXVII,  tav.  Vili,  10),  o  piegati  a  semicerchio  e 
a  testoni.  Le  decorazioni,  incìse  o  punteggiate  a  mano  li- 
bera (Fig.  11:  Bull:,  A.  XVn.  tao.  Il,  13-4:  XXVII.p.  128, 
fig.  133,  tav.  VII-VIII),  si  limitarono  ad  alcune  parti 
del  vaso,  per  lo  più  al  collo,  al  ventre  e  alle  anse,  ove  si 
disposero  in  giro  a  guisa  di  zone  costituite  da  linee 
spezzate  a  zig-zag,  od  ondulate,  da  serie  di  lineette 
carve,  o  da  rette  parallele  ed  orizzontali  traversate  da 
gruppi  di  lineette  verticali  ecc.  Le  zone  risultano  talora 
t'ormate  da  punti  riuniti  in  serie  Jineari,  rette  o  piegate, 
e  a  denti  di  lupo,  col  vertice  in  alto,  o  a  vertici  contrap- 
posti. Ciò  che  caratterizza  queste  decorazioni  dentate  è, 
che  uno  o  ambedue  i  margini  si  prolungano  oltre  al  ver- 
tice in  una  retta  o  terminano  ad  uncini  nei  capi. 

Questa  classe  di  stoviglie  ch'ebbe  un  alto  sviluppo 
nell'età  del  bronzo,  differisce  completamente  per  l'aspetto 
estemo,  per  le  forme  e  per  gli  ornati  da  quelle  dei  vil- 
laggi neolitici  di  Alba  e  del  Beggìano,  ma  ha  una  larga 
rappresentanza  nelle   necropoli  eneolitiche  di  Fontanella 


(9)  McMBO,  Tht  Lakt-DweUinga  ecc.,  fig.  LtVtl,  13:  Mohtblius, 
^  eÌD.  pritn   ecc.,  parte  I,  tav.  IV,  32. 
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Mantovana,  di  Cà  di  Marco  e  di  Rsmedello  (Brescia)  (Bull., 
A,  XXIV,  p.  12,  fig.  l,p.  97-8,  fig.  38-9,  tav.  VII,  5-6,  8: 
fac.  XI,  10:  A.  XXV.  tao.  II,  IO),  nelle  quali  era,  per 
altro,  aflsouiata  con  uemmiche  uruate  a  stampo  proprie 
dall'età  della  pietra.  E  furono  precisaumute  i  nunieroBt 
riscontri  che  hanno  <jueste  palafitte  colle  necropoli  ri- 
cordate, in  i»peuie    nelle  ceramiche,  i  motivi    che    m'in- 


Fig.  &  -  1  :  2;  Fig.  6  e  7  -  a  :  8 


duBsero  a  ritenere  che  la  fondazione  delle  prime  sia  av- 
venuta durante  l'eneolitico,  sebbene  sìensi  mantenute  ed 
abbiano  avuto  vita  rigogliosa  nella  prima  fase  del- 
l'età del  bronzo,  come  è  dimostrato  dalle  a^ice  a  j 
gine  rialzati  e  dagli  oggetti  enei  che  vi  si  rinvennero, 
'jaratteristici  di  questa  civiltà.  Ai  sepolcreti  eneolitici 
richiamano  anche  molti  ornamenti  personali  di  pietra 
di  denti,  di  corno  o  di  osso  usciti  da  queste  abitazioni 
lacustri  e  palustri  (BuU.,  A.  XVII,  tav.  II,  7:  XXVJI, 
tOD.  VIIVIII),  in  ispecie  i  bottoncini  conici  a  fori 
vergenti,  e  le  laminette  piatte  di  pietra  bucate  agli  an- 
goli, cht)  si  credettero  destinate  a  difendere  il  braccio 
dal  rimbalzo  della  corda  dell'arco  (hracers  o  iraesards). 
Queste  somiglianze  fra  due  classi  di  antichità  tanto  dif- 
ferenti nell'origine,  quali  sono  gli  avanzi  rinvenntì  nelle 


abituioDÌ  lacnstri  e  palaatri  e  le  necropoli  eneolitiche 
del  gmppo  di  Bemedello  lasciate  da  popolazioni  stabi- 
lite  ne]  nostro  paene  fino  dall'inizio  dell'età  della  pietra, 
dipendono,  come  ho  esposto  altrove  (Bull.,  A.  XXXII, 
p.  123-4),  dai  contatti  fra  le  famiglie  alle  quali  que- 
ste reliquie  si  debbono  e  che  abitavano  in  territori  con- 
tigni,  subendo  le  nne  le  influenze  delle  altre  e  viceversa, 
cosicché  verso  la  fine  dell'età  del  bronzo  ebbero  la  me- 
desima civiltà. 

Pngnaletti  triangolari  di  bronzo  a  lama  piatta,  cera- 
miche ed  altri  oggetti  propri  della  prima  fase  della    ci- 


Fig,  8.^,1  -.Ji. 

viltà  enea  si  scoprirono  insieme  con  numerosissime  armi 
e  ntansili  di  pietra  delle  fogge  più  progredite  altieri 
nella  torbiera  di  Mercurago,  nelle  abitazioni  lacustri  del 
lago  di  Varese  e  nella  palude  Brabbia.  Ma  oltre  al  ma- 
teriale arcaico  ricordato,  nelle  palafitte  e  nelle  torbiere 
della  Lombardia  occidentale  e  del  Piemonte  si  rinvennero 
oggetti  che  accennano*  a  an  periodo  posteriore,  corrispon- 
dente ad  una  civiltà  più  avanzata,  com'è  rappresentata 
nella  maggiore  parte  delle  terremare   e    delle    abitazioni 


lacustri  orientiili,  ad  esempio  lame  rli  piigimletti  a  foglie 
di  salice,  asce  ad  alette,  spade,  cuspidi  di  lance  a  cannone, 
qualche  rara  falce  ecc.  Né  maDcano  nelle  palafitte,  nei 
ripostigli  e  nelle  tombe  della  Lombardia  centrale  ed 
occidentale  le  lame  concBTO-couvesse  di  coltelli  ad  un 
solo  taglio,  ì  braccialetti,  le  torqui  ecc.  (9  bis),  che  si 
riferiscono  alla  fìne  della  età  del  bronzo  come  si  mani- 
festa nelle  stazioni  del  Garda  e  negli  strati  superiori 
delle  terremare. 

Le  matrici  per  modellare  oggetti  di  bronzo    scoperte 


i    à\ 


Fig.  9,  10  -  2 


nel  ripostiglio  di  Cermenate  nel  Comasco  e  nel   lago  di 
Varese  (10)  provano  che,  al  pari  di  quanto  avvenne  nelle 

(9  bis)  Coltelli  ad  an  aolo  tivglio  si  ebbero  dal  Iago  di  Varese  (Como 
fl  dalla  torbiei^  d' lieo  (Brescia)  ('Montelius,  La  civ.  prim.  ecc., 
parte  I,  tav.  H,  7,  XXXIII,  2  e  3);  torqui  da  an  riportigUo  dei 
dintorni  di  Lodi  (Uilano)  (tav.  XXU,  6):  btfteelaletti  dalla  tomba 
di  Ooaresza  (Milano)  (tav.  2L,  20-2). 

(10)  MoNTauUB,  La  etti.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  II,  6,  III,  16, 
XXIX,  9-13. 


terremore  e  palafitte  affini,  anche  dagli  abitanti  della 
IjOmbardìa  occidentale  si  fabbricavano  armi,  utensìli  ed 
oroamenti  personali  di  bronzo. 

Mancano  finora  le  tombe  che  possano  riferirsi  alla 
palafitta  di  Polada  ed  alle  altre  contemporanee,  ma  co- 
noacìamo,  invece,  alcuni  sepolcri  di  un  perìodo  più 
avanzato  dell'età  enea  scoperti  a  Monza,  a  Cattabrega 
preaao  Crescenzago  e  a  Coarezza,  nella  provincia  dt  Mi- 
lano, a  Castellazzo  presso  Bogorea  di  Sogoredo  (Como) 
e  a  Palazzo  (Bergamo)  (11),  i  quali  mostrano  di  essere 
collegati  con  le  abitazioni  lacustri  e  palustri  occidentali 
perchè  si  rinvennero  nello  stesso  territorio,  perchè  com- 
prendono forme  dì  ossuari  che  nelle  parti  costruttive  e 
ornamentali  ripetono  i  caratteri  delle  ceramiche  trovate 
in  queste  stazioni  e  perchè,  infine,  il  corredo  funebre  sì 
compone  di  oggetti  di  bronzo  già  scoperti  in  esse.  Come 
nei  sepolcreti  delle  terremare,  anche  in  queste  tombe  gli 
ossoarì  contenenti  gli  avaosi  umani  bruciati  erano  de- 
posti nella  nuda  terra,  ma  a  differenza  dei  primi  nei 
qooli  manca  quasi  la  suppellettile  funebre,  o  al  più  con- 
siste in  gualche  vasetto  fittile,  le  seconde  sono,  invece, 
accompagnate  da  ornamenti  per- 
sonali, anni  ed  utensìli  enei. 

Le  antichità  della  torbiera  di 
Capriano  nel  Comasco,  ì  sepolcri 
dì  Bissone  (Pavia)  e  la  parte  più 
antica  della  necropoli  dìMoncncco 
(Como)  (12),  posteriori  cronologi- 
camente agli  avanzi  finora  ricor- 
dati della  età  del  bronzo,  ne  costi- 
tuiscono un  anello  di  congiunzione 
ool    gruppo  di  tombe  deaominato  pig.  11  —  ]  :  2. 

da    Glolasecoa    e  dimostrano    che  la  oiviltà  in  esso  rap- 

(11)  UoHTiLius,  La  eiv.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XL. 
(!2)  BuU.  dt  paktn.,   Ann.    XXIl,    p.    169-70;  XXIII,   p.  19-S0i 
HottTBtiaa,  La  dv.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav,  XXIX,  1-7,  XLII, 
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presentata  discende  direttamente  da  quella  delle  palafitte 
occidentali.  Sebbene  le  popolazioni  alle  quali  si  deve 
questa  classe  di  antichità  abbiado  partecipato  larga- 
mente allo  sviluppo  che  avvenne  al  chiudersi  dell'età 
del  bronzo  e  durante  la  prima  età  del  ferro  nelle  in- 
dustrie e  in  tutti  i  rami  della  vii  a  civile  delle  famiglie 
stabilite  nel  nostro  paese,  e  sopratutto  di  quelle  che  si 
trovavano  in  condizioni  geografiche  più  favorevoli,  puro 
conservarono  nelle  arti  e  nei  costumi  numerosi  ed  evi- 
denti segni  della  loro  origine  dagli  abitanti  delle  pala- 
fitte occidentali,  come  sostennero  lo  Zampa,  il  Castel- 
franco, il  Pigorini  ecc.  (13) 

Nella  Lombardia  orientale,  nel  Veneto  e  nelF  Emilia, 
non  si  hanno  abitazioni  lacustri  e  palustri  dell'  età  enea 
coeve  alla  palafitta  di  Poladae  alle  altre  dello  stesso  gruppo, 
sebbene  alcuni  villaggi  dell'  Oltrepò,  ai  esempio  quelli 
di  Fimon  (Vicenza)  e  di  Arquà  Petrarca  (Padova)  (13  bis), 
presentino  co.Vi  strette  affluita,  in  ispecie  nelle  forme  e 
negli  ornati  della  ceramica,  con  le  stazioni  ricordate 
del  Cremonese  e  del  Bresciano  da  doverle  ritenere  nella 
loro  origine  se  non  contemporanee,  certo  poco  posteriori. 

Alla  fase  più  antica  della  civiltà  del  bronzo  debbono 
pure  riferirsi  i  ripostigli  di  pugnali  a  lame  elegantemente 
decorate  ad  incavo  e  munite  d'  impugnatura  metallica 
scoperti  a  Castione  dei  Marchesi  (Parma)  e  a  S.  Lorenzo 

(13)  Rend,  della  R.  Acc,  dei  Lincei,  ser.  IV,  voi.  VII,  sem. 
primo,  p.  68:  Atti  del  primo  conr/r,  geogr.  itnLy  voi.  I,  p.  451:  liull, 
di  paìetn,,  Ann.  XVIII,  p.  61-4:  Pjgorini,  Tombe  prerom,  scoperte 
presso  Correggio  in  prov,  di  Reggio  Emilia ,  p.  2:  /  primitivi  abi- 
tatori della  valle  del  Po,  p.  2. 

(13  bis)  Bull  di  paletti,,  Ann.  XIT,  p.  213:  XIV,  p.  117  e  ss., 
197:  XVI,  p.  153;  XXVTI,  p.  265;  Not.  d.  scavi,  1885.  p.  491:  Cordbnons, 
Antich,  preist,  anariane  della  regione  euganea,  1888;  MosCHBrrr  e 
CoRDENONs,  Rei.  s.  scavi  eseg.  sulle  sponde  del  lago  di  Arquà,  1901: 
LiOY,  Xe  abit,  lae.  di  Fimon,  1876:  Munro,  Tke  Lake-Thoelìings 
«ce,  p.230,  fig.  LXVI:  Montelius,  La  civ.  prim,ecc.,  parte  I,  tav.  X, 
1,  13-20. 
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in  Nuceto  (Forlì)  (14),  cui  conviene  forse  aggiungere  i 
ripostigli  contenenti  accette  a  margini  rialzati  di  Savi- 
guano  sul  Panaro  (Modena),  di  Baragalla  di  S.  Pellegrino 
(Reggio-Emilia)  ecc.  (15).  Nel  ripostiglio  di  S.  Lorenzo 
in  Nuceto,  come  in  qualche  tomba  dell'Italia  inferiore, 
alle  accette  a  margini  rialzati  erano  uniti  i  ricordati  pu- 
gnali con  manico  di  bronzo,  ciò  che  conferma  1'  alta  an- 
tichità di  questi,  secondo  quanto  si  era  già  supposto  per 
1'  evidente  somiglianza  eh'  essi  hanno  con  la  grande  lama 
di  Polada  provveduta  d' impugnatura  di  corno  che  ripro- 
duce quelle  metalliche. 

Nelle  terremare  ed  anche  nelle  palafitte  del  Garda  si 
scoprirono  talora  oggetti  di  forme  proprie  della  più  an- 
tica fase  dell'età  del  bronzo,  ed  anche  del  periodo  eneo- 
litico, ma  non  si  accertò  finora  che  vi  fossero  riuniti  in 
giacimenti  separati  dal  materiale  caratteristico  della  ci- 
viltà enea  più  progredita  e  che  non  vi  fossero  quindi 
rimasti  come  soppravvivenze  di  tempi  già  passati.  La 
storia  di  tutti  i  paesi  e'  insegna  che  in  qualsiasi  fase  di 
civiltà  si  conservarono  armi  e  strumenti  da  lavoro,  come 
idee,  istituti  giuridici  e  religiosi,  costumi  e  riti,  eh'  eb- 
bero origine  in  condizioni  industriali,  intellettuali  e  sociali 
profondamente  diverse  e  da  lungo  tempo  cambiate. 

Ora  quasi  tutti  gli  archeologi  sono  d'  accordo  nel  ri- 
tenere che  il  nome  di  terremare  conviene  unicamente  a 
quelle  stazioni  che  palesano  un  determinato  sistema  ri- 
gorosamente seguito  nel  fondarle,  quello,  cioè,  di  essere 
quadrilatere,  orientate,  con  palafitta  rinchiusa  in  un  ar- 
gine che  si  elevava  sul  piano  di  campagna  e  attorno  al 
quale  era  scavata  una  fossa  (16). 

(14)  MoNTBLius,  La  civ   prim    ecc,  parte  I,  tav    XXVII,  7-10. 

(15)  MoNTBLius,   La  civ.  prim.  ecc.^  parte  I,  tav.  XXVII,  Xl-2, 
(Ifi)  Mon.  antichi,  voi.  I,  p.  121  e  ss.:  Atti  del  primo  cong,  geogr, 

Ual,  voi.  I,  p.  446-49:  Not.  d.  scavi,  1889,  p.  365-56, 1891,  p.  304:  1892, 
p.  460: 1894,  p.  3,  373-76:  1835.  p  9:  1896,  p.  57  e  ss.;  1897,  p.  132  e  ss.; 
1900,  p.  118;  Rend  della  R,  Accad.  dei  Lincei,  CI.  di  se,  mor,,  star. 
e  fU.j  ser.  IV,  voi.  IV,  sem.  sec,  p.  303:  voi   VI,  sem.  sec,  p.  340-1; 
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Le  recenti  scoperte  hanno  aumentato  le  prove  della 
loro  affinità  con  le  abitazioni  lacustri  del  Veneto  esistenti 
nei  laghi  di  Fimon  (Vicenza),  di  Arquà  Petrarca  (Padova) 
e  del  Garda  (Verona)  e  nella  torbaja  di  Cascina  pure  nel 
Veronese,  cosicché  non  resta  alcun  dubbio,  come  suppose 
il  Pigorini  (17),  che  le  une  e  le  altre  costituiscano  un 
solo  gruppo  di  antichità. 

Mancano  finora  notizie  certe  sull'  esistenza  di  terremare 
nel  Veneto,  ma  è  probabile  che  se  ne  dovranno  riconoscere 
nelle  stazioni  di  Sona,  Tarmassi  a  e  Maccacari  nel  Veronese 
(18),  che  diedero  ceramiche  ed  altri  oggetti  propri  di  questi 
strati.  Nella  Lombardia  orientale,  invece,  si  scoprirono 
relativamente  numerose  le  terremare  nella  provincia  di 
Mantova  e  nei  territori  ad  essa  limitrofi  del  Bresciano  e 
del  Cremonese,  e  ciò  ohe  interessa,  vi  si  raccolse  il  mate- 
riale caratteristico  delle  stazioni  simili  dell'Emilia,  ove, 
oltre  a  quelle  già  da  lungo  tempo  conosciute   delle  pro- 


ser.  IV,  voi.  VII,  sem.  primo,  p.  67:  ser.  V,  voi.  I,  p.  795:  ser.  V, 
voi.  II,  p.  832,  995  :  BuU.  di  paletn.,  Ann.  VII,  p.  68  e  ss.  ;  XIV, 
p.  193;  XV,  p.  192-93:  XVI,  p.  153:  XVII,  p.  141  :  XVIII,  p.  126  7: 
XIX,  p.  103-4,  343-4;  XX,  p.  77;  XXI,  p.  73,  123,  194-6:  XXII, 
p  51,  249-51;  XXIII,  p.  37,56,  153;  XXIV.  p.  296:  XXVI,  p.  102, 
151  :  Chierici,  Le  antichità  prer,  della  prov.  di  Regqio  nell'Emilia, 
p.  8-10:  PiQORiNi,  Le  prime  città  dell' Italia  ecc.:  Terram.  dell'età 
del  bronzo  ecc  :  Gaetano  Chierici  e  la  paletn.  ital,,  p.  14;  VoN 
DuHN  F.,  Greschichtliches  aus  vorgeschichtlicher  Zeit^  estr.  dal  Neue 
Heidelòerger  JahrbUcher,  voi.  IV,  p.  144. 

(17)  Boll  d,  soc.  geogr.  ital.,  ser.  II,  voi.  Ili,  p.  191-92:  X, 
p.  245:  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIV,  p.  124;  XV,  p.  66-7:  XVHI, 
p.  52*  Rend,  della  R.  Acc,  dei  Lincei,  CI.  di  se.  mor.,  stor.  e  filai., 
ser.  IV,  voi.  IV,  seo.  sem.,  p.  802:  ser.  IV,  voi.  VII,  sem.  pr.,  p.  67: 
Man.  antichi,  voi.  I,  p.  141-42:  Atti  del  primo  congr.  geogr.  ital , 
voi.  I,  p.  450:  PiooRiNi  e  Strobel,  Le  terremare  e  le  palafitte, 
voi.  IT,  p.  131-35:  Pigorini,  Terram  dell'età  del  bromo  ecc.,  p.  53- 
54:  Le  abil.  lac.  di  Peschiera  ecc.,  p.  14:  La  paleoetn.  veronese  ecc., 
p.  12  :  La  pesca  presso  gì'  Italici  dell'  età  del  bronzo,  p.  2  :  /  pri- 
mitivi abit.  della  Valle  del  Fo. 

(18)  Martinati  P.  P.,  Storia  della  paleoetn.  veronese,  Padova 
1879,  p.  28-8, 
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vince  di  Modena,  Parma  e  Reggio,  se  n'  esplorarono  re- 
centemente anche  alcune  nel  Piacentino  (Montata  dell'  Orto, 
Rovere  di  Caorso  e  Colombare  di  Bersano).  Le  più  me- 
ridionali si  erano  scoperte  finora  nelle  province  di  Bologna, 
Ravenna  e  Forlì,  ma  negli  ultimi  tempi  venne  in  luce 
una  terramara  sullo  Scoglio  del  Tonno  nelle  vicinanze 
di  Taranto;  e  nei  territori  intermedi  del  Piceno,  sebbene 
vi  manchino  ancora  queste  stazioni,  tuttavia  vi  si  rac- 
colsero numerosi  avanzi  della  civiltà  rappresentata  in  esse. 

Il  materiale  uscito  dalle  terremare  e  dalle  palafitte 
orientali  trova  numerosi  riscontri  nella  valle  danubiana, 
ed  una  stazione  avente,  a  quanto  pare,  con  esse  strette 
analogie  anche  per  la  costruzione  su  pali  si  scoprì 
a  Dónja  Dolina  sulle  sponde  della  Sava  (19).  Per  questi 
motivi  si  ritenne  dal  Pigorini  che  le  famiglie  le  quali 
lasciarono  questi  avanzi  fossero  pervenute  in  Europa 
dall'  Oriente  per  la  valle  del  Danubio,  quando  già  il  bronzo 
era  di  uso  comune  presso  di  loro,  e  che  successivamente 
fossero  calate  in  Italia  traverso  la  valle  dell'Adige, 
occupando  i  laghi  del  Veneto  ove  si  hanno  .  le  loro  più 
antiche  stazioni  e  stendendosi  gradualmente  nella  Lom- 
bardia e  nell'  Emilia,  donde  si  sarebbero  difiuse  in  un 
periodo  più  avanzato  lungo  il  versante  adriatico  fino  al 
Ionio  (20). 

Uno  dei  caratteri  più  salienti  di  questo  gruppo  ar- 
cheologico è  la  quasi  completa  sostituzione  delle  armi  e 

(19)  Glasnik  zemaljskog  muzeja  u  Bosni  i  Hercegovini,  voi.  XIII, 
1901,  p.  277  e  83.,  tav.  I-XXVII;  XIV,  1902,  p.  129  e  ss.,  267  e  ss., 
419  e  ss,  tav.  T-XLI;  XV,  1903,  p.  143,  378,  tav.  XLII-XLV. 

(20)  Mon,  antichi,  voi.  I,  p.  142,  147,  163-54:  Boll.  d.  soc.  geogr. 
ital ,  ser.  IF,  voi.  III,  p.  192:  X,  p.  245:  Atti  del  primo  congr. 
geogr.  itaL,  voi.  1,.  p.  446;  Eend.  d  R.  Acc,  dei  Lincei^  CI.  di  se. 
lìwr ,  stor.  e  filol,  ser.  IV,  voi.  VII,  sem.  primo,  p.  67-8  :  Bull,  di 
paletn.,  Ann.  XV,  p  69;  XXIII,  p.  44-7;  XXVI,  p.  12  e  ss.  :  Noi. 
d,  gcavi,  1888,  p.  240;  PiooRiNr,  La  paleoitn.  veronese  ecc.^  p.  12: 
Le  ahit.  lac,  di  Peschiera  ecc.,  p.  15:  Le  prime  città  dell  Italia  ecc., 
p.  4-5:  Il  mus.  naz.  preist  ed  etnogr.  di  Roma,  p.  22:  I  primitivi 
Miatori  della  Valle  del  Po, 


-  68  ~ 

degli  stranienti  litici  con  quelli  di  bronzo.  Ciò  vale  so- 
pratutto per  1'  Emilia,  poiché  nell'Oltrepò,  tanto  le  ter 
remare,  quanto  le  abitazioni  lacustri  del  Garda,  diedero 
numerosi  oggetti  di  pietra  e  presentano  caratteri  di  mag- 
giore antichità.  Comuni  erano,  invece,  in  tutte  queste 
stazioni  gli  utensili,  le  armi  ed  anche  gli  ornamenti  per- 
sonali di  osso  e  di  corno.  Il  materiale,  però,  più  carat- 
teristico era  costituito  dagli  oggetti  di  bronzo  che  deno- 
tano un  alto  progresso  nelle  arti  della  vita,  poiché  le 
armi  e  gli  utensili  presentano  forme  appropriate  all'  uso 
e  molto  differenziate. 

Le  matrici  per  modellare  gli  oggetti  di  bronzo  trovate 
spesso  entro  le  terremare  provano  in  modo  indiscutibile 
che  gli  abitanti  vi  fabbricavano  i  prodotti  dei  quali  ab- 
bisognavano e  che  avevano  larghe  conoscenze  della  me- 
tallurgia. 

Sapevano  altresì  decorarli  a  disegni  geometrici  in- 
cavati molto  elementari,  composti  di  linee  rette  e  curve, 
di  cerchi  e  semicerchi,  o  soli,  o  combinati  con  serie  di 
puntini,  ottenuti  mediante  la  fusione,  o  a  bulico.  Impie- 
gavano la  loro  abilità  di  preferenza  sugli  ornamenti 
personali,  come  pettini,  aghi  crinali,  rotelle  o  dischi  per 
spilloni  ecc.,  ma  se  ne  servivano  ancora  per  abbellire  le 
armi.  Si  conoscono,  infatti,  piccoli  pugnali  decorati  delle 
palafitte  del  Mincio  nel  lago  di  Garda  (20  bis),  ma  i  due 
esemplari  più  belli  e  di  maggiori  dimensioni,  usciti 
dalla  palafitta  di  Pacengo  nel  medesimo  lago,  sono  ine- 
diti e  si  conservano  nella  collezione  privata  dei  conti 
Balladoro  di  Verona.  L'uno,  affine  ai  pugnali  con  impu- 
gnatura metallica,  lungo  mm.  178,  a  lama  triangolare 
espansa,  ha  decorazioni  a  guisa  di  fasci  di  linee  fuse, 
parallele  ai  lati  dritti  {Tav.  VI,  4):  l'altro  (Tac.  F/,  8\ 
lungo  mm.  163,  si  nota  per  la  sinuosità  dei  margini  e 
per   gli    ornati    incisi  a  bulino    sul    corpo    e    alla   base. 

(20  bis)  MoNTBLius,   La   civ.   prim,  ece.^  parte   I,  tav.  IX,  21: 
MuNKO,    The  Lake-Dioellings  ecc.,  fig.  LXV,  18. 
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Questo  per  la  foggia  o  per  le  decorazioni,  o  per  am- 
bedue questi  caratteri,  ricorda  una  delle  spade  delle 
tombe  di  Poyegliano  Veronese,  quelle  del  ripostiglio  della 
Cascina  Ranza  (Milano)  ed  altri  pugnali  e  spade  del 
Veneto  e  delPEuropa  centrale  e  settentrionale  (20  ter). 
Era  probabilmente  provveduto,  al  pari  dell'altra  lama, 
d' impugnatura  di  corno,  simile  a  quella  del  pugnale  di 
Polada,  e  si  rinvennero,  infatti,  nelle  palafitte  del  Garda 
numerosi  frammenti  di  questi  manici  (21). 

Le  terremare  e  le  palafitte  orientali  diedero  numerosi 
avanzi  di  animali  domestici  e  di  piante  coltivate,  in 
specie  di  cereali,  i  quali  provano  che  quelle  popolazioni 
erano  dedite  alla  pastorizia  e  all' agricul tura.  Questo  per- 
fezionamento nelle  industrie  e  nelle  arti  che  hanno  per 
effetto  di  procurare  i  mezzi  indispensabili  alla  vita,  spiega 
r  estensione  di  queste  stazioni  che  talora  somigliano  a 
piccole  citta  e  il  numero  notevole  che  se  ne  rinvenne 
nella  bassa  Valle  Padana.  Il  che  fa  supporre  una  popola- 
zione relativamente  numerosa,  condizione  indispensabile 
per  qualsiasi  progresso  civile.  All'  ordinamento  sociale, 
infatti,  sviluppato  dei  terramaricoli  deve  senza  dubbio 
attribuirsi  la  facilita  con  cui  seppero  approfittare  in  un 
periodo  più  progredito  delle  loro  relazioni  con  1'  Oriente 
e  con  la  Grecia  e  il  frutto  che  seppero  trarre  da  questi 
germi,  assimilandoli  e  vivificandoli  per  sollevarsi  a  quella 
civiltà  molto  più  elevata  che  chiamiamo  della  prima  età 
del  ferro. 

Con  le  terremare  si  collegano  costantemente  il  rito 
della  cremazione  e  1'  uso  di  deporre  i  resti  bruciati  entro 
ossuari  fittili  che  si  collocavano  in  terra,  gli  uni  vicinis- 

(20  ter)  >foNTELiU8,  La  civ.  prim.  ecc.,,  parte  ^  tav.  XXVIII; 
XXX »If,  6;  XX XIV,  18  e  20:  XXXVII,  4:  Die  Chronpìogie  d.  aitesten 
Bromezeit  ecc.j  p.  126  e  ss.:  Die  iypoìogische  Methode,  1903,  p.32  e  ss 

(21)  MuNRO,  The  Lake-Dioellings  ecc.,  fig.  LXV,  2B.  Altii  fram- 
menti di  questi  manici  di  corno  usciti  dalle  palafitte  del  Garda  si 
conservano  nel  mnseo  preistorico  di  Roma  (n.  d' invent  Ì9i38, 
Ì9Ì72-75). 


-  ro- 
simi agli  altri  e  spesso  sovrapposti,  per  lo  più    non  ac- 
compagnati da  alcun  corredo  funebre,  o  al    massimo   da 
qualche  vasetto  fittile  (21  bis). 

Questi  costumi  mortubri  in  perfetta  opposizione  con 
quelli  dell'età  neolitica,  secondo  i  quali  gli  avanzi  dei 
morti  si  componevano  pietosamente  in  terra  in  posizione 
rannicchiata,  rivestiti  degli  ornamenti  personali  e  prov- 
veduti di  armi  e  di  utensili,  fecero  credere  che  presso 
le  due  popolazioni  fossero  completamente  diverse  le  idee 
sulla  vita  post  morieni  e  i  sentimenti  che  ne  derivano. 
Tali  differenze  nei  caratteri  intellettuali  e  morali,  come 
nella  forma  dell'abitazione  e  in  altre  manifestazioni  della 
vita  economica  e  sociale,  hanno  indotto  una  gran  parte 
degli  archeologi  a  ritenere  che  i  due  popoli  appartenessero 
a  diverse  famiglie  etniche,  e  che  i  terramaricoli  uscissero 
dal  medesimo  ceppo  ariano  dal  quale  si  erano  pure  stac- 
cati in  un  periodo  anteriore  gli  abitanti  delle  palafitte 
ocoidentali. 

La  civiltà  delle  terremare  e  palafitte  orientali,  infatti, 
messa  in  confronto  con  quella  delle  abitazioni  lacustri  e 
palustri  occidentali,  vi  si  avverte  in  ambedue  un  fondo 
comune  che  mostra  all'evidenza  l'origine  di  questi  due 
gruppi  da  una  sola  sorgente.  Nelle  seconde,  però,  non 
solo  e  rappresentata  una  fase  più  antica  della  civiltà  enea, 
ciò  che  giustifica  l' ipotesi  di  due  migrazioni  successive, 
ma  anche  nel  materiale  appartenente  ai  medesimi  periodi 
vi  si  notano  tali  differenze  da  dovere  ritenere  che  i  due 
gruppi  di  antichità  ebbero  uno  sviluppo  separato  ed  in- 
dipendente. Il  gruppo  occidentale  delle  palafitte,    infatti, 

(21  bis)  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  CI.  di  se  mor.,  stor.  e  fil., 
sor.  IV,  voi.  VI,  sem.  primo,  p.  192-94  :  ser.  V,  voi.  II,  p.  833-34  : 
IMI  di  paletti ,  Ann.  XVII,  p  139:  XXVI,  pie  83.:  Not,  d  scavi, 
1888,  p.  240;  1893,  p.  27:  Atti  del  primo  congr.  geogr.  itaL,  voi.  I, 
p.  448-49:  PiaoKiNi,  Terram.  dell'età  del  br(m:o  ecc.,  p.  63:  J  più 
amichi  sepolcri  dell'  Italia,  p.  10:  Le  prime  città  delV  Italia  ecc., 
p.  9-10;  //  museo  naz.  preist,  ed  etnogr.  di  /?oma,  p.  19:  Montblius, 
La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XXXVIII-XXXIX. 
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ta  forme  proprie  di  accette,  non  contiene  alcuni  oggetti 
caratteristici  dell'altro  gruppo,  ad  esempio  i  rasoi  di 
bronzo,  le  rotelle  di  bronzo  o  di  corno  per  gli  aghi  crinali, 
i  vasi  ad  ansa  cornuta  o  lunata  e  i  manufatti  fìttili  della 
stessa  classe,  e  rivela  una  maggiore  arcaicità  e  povertà 
di  forme,  tanto  nei  prodotti  enei,  quanto  nella  ceramica  (22). 

Presa  nel  suo  complesso  la  civiltà  delle  abitazioni 
lacustri  e  palustri  subalpine  e  delle  terremare,  ha  carat- 
teri sostanziali  che  la  differenziano  da  quelle  svoltesi 
contemporaneamente  nell'Asia  Minore  e  nell'Egeo.  Ma 
confrontando  insieme  gli  elementi  che  le  costituiscono 
vi  hanno  certamente  numerosi  riscontri,  che  provengono 
forse  dalla  sorgente  dalla  quale  l'una  e  le  altre  deriva- 
rono e  donde  probabilmente  si  diffuse  l'uso  del  bronzo. 
Alcune  forme  di  oggetti  enei,  infatti,  ad  esempio  le 
cuspidi  di  frecce  ad  alette  e  peduncolo,  i  pugnaletti,  gli 
spilloni  con  teste  a  riccio,  a  doppia  spirale,  sferiche  con 
foro  ecc  ,  simili  a  quelle  trovate  nelle  abitazioni  lacustri 
e  palustri  subalpine  più  antiche,  al  pari  delle  coppe  o 
ciotole  munite  di  anse  tubulari  presso  l'orlo,  delle  taz- 
zette  e  delle  piccole  anfore  fittili  proprie  di  queste  sta- 
zioni, uscirono  da  strati  di  Hissarlik  anteriori  al  Miceneo, 
e  dal  tumulo  di  Bos-òjuk  nella  Frigia,  ne  mancano  nella 
civiltà  corrispondente  delle  isole  greche  con  la  quale  la 
nostra  più  antica  fase  dell'età  del  bronzo,  rappresentata 
nella  torbiera  di  Polada  e  in  altre  palafitte  del  Cremonese, 
del  Bresciano  ecc.  è  probabilmente    contemporanea  (23). 

Più  numerosi  sono  i  riscontri  fra  la  nostra  civiltà 
del  bronzo  avanzata   e    l'egeo-micenea.    Vi  sono,  infatti, 


(22)  òion,  aììt,  voi.  I,  p.  140  e  aa.i  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XV, 
p.  66:  XX,  p.  12  e  19:  PiooriNt,  Le  prime  citili  dell'  Italia  ecc.^ 
p.  4. 

(23)  Cfr.  pei  prodotti  fìttili  più  caratteristici  di  queste  palafitte 
Fig.  5-//  e  Tav  V:  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XVII,  tav.  II:  XXVIl, 
tav.  VII- VIII;  MUNtto,  The  Lake-Owellings  ecc.,  fig.  LXVII-LXVIII: 
MoNTELius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parto  I,  tav.  IV,  12-24.  Le  forme 
predominanti  di  tazze  e  di  anfore  somigliano  ad  alcuni  tipi  coma- 
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comuni  le  spade  a  codolo  piatto  e  margini  rialzati, 
le  cuspidi  di  lance  a  cannone,  forme  caratteristiche 
di  pugnali,  i  coltelli  a  lama  concavo-convessa,  le  rotelle 
per  aghi  crinali,  le  pinzette,  le  fibulette  ad  arco  di  vio- 
lino con  corpo  a  foglia  di  salice,  o  cilindrico,  munite  di 
staffa  o  di  gancio  terminato  in  un  dischetto  a  spirale, 
le  torqui  e  i  braccialetti  a  verga  ritorta  a  fune,  le  figu- 


nissìmi  ad  Hissarlik  ove  si  mantennero  a  lango  e  si  riprodussero 
con  varie  tecniche,  e  s'incontrarono  pure  nel  tumulo  di  Bos-ojuk 
nella  Frìgia  {Mittheil.  d.  K.  deuischen  archaeol,  Inst.,  Athen  Ab- 
theil.,  voi.  XX iV,  p.  30,  31,  tav.  Ili,  7,  9-12:  Schmidt  R,  Heinrich 
Schliemann's  Sammhing  Trojanischer  Alterthìlmer,  Berlino,  1902, 
p.  2,  fig.  44,  p.  13,  fig.  288,  p.  26,  t^,  625,  p.  27,  fig.  540,  p.  28,  fig. 
562,  p.  38,  fig.  722,  739,  p.  460,  fig.  964,998,  1002,  p.  61,  fig.  1097,  1136, 
1139,  p.  63,  fig.  1198,  p  60,  fig.  1389,  p  76-7,  fig.  1767,  1800,  p.  83,  ^%. 
1903,  p  90,  tg.  2037,  p.  138,  fig.  2671).  Anche  le  decorazioni  applicate  a 
queste  cei*amic]ie  ricordano  sotto  qualche  aspetto  alcune  di  quelle 
osservate  sui  vasi  degli  strati  antichissimi  d' Hissarlik,  in  ispecie  per 
la  combinazione  di  rette  e  di  punti  eseguiti  a  mano  libera  (Schmidt, 
p.  106  e  ss.,  sopratutto  fig.  2329-30,  2344).  Nella  civiltà  arcaica  delle 
Cicladi,  oltre  alle  forme  indicate,  se  ne  trovarono  altre  caratteri- 
stiche della  nostra  età  del  bronzo,  ad  esempio,  olle  biooniche,  scodelle 
emisferiche  o  a  segmento  di  sfera,  cilindriche,  o  a  cono  tronco  con 
orecchiette  orizzontali,  ai.se  tubulari  ecc.,  coppe  con  piede  simili 
a  quelle  della  palude  Brabbia  (Como),  del  lago  di  Garda  ecc. 
orciuoli  con  beccuccio  come  un  esemplare  di  Cataragna  (Brescia) 
ecc.,  decorazioni  a  spinapesce  e  a  linee  angolari  incise,  a  punti 
eseguiti  a  mano  libera  ecc.  iEphemens  archaiologiké,  1898,  tav. 
IX-X;  1899,  tav.  VIII-IX:  L'Anlhrop.,  1899,  p.  518  e  ss.). 

Per  le  lame  dei  coltelli  o  pugnali  può  in  parte  applicarsi  quanto 
scrissi  sulle  lame  simili  del  periodo  eneolitico  (Bidl,  di  paletti , 
Ann  XXVII,  p.  99  e  ss  ).  Cfr.  pure  Naub  J.,  Die  vorramischen 
Schtoerter  aus  KupfeVf  Bronze  und  Eisen,  1903,  p.  1  e  ss..  Atlante 
tav.  Ili:  Schm:dt,  p.  228-9,  246,  248:  Gòtze  A.,  Lie  Kleingertite 
aus  Metalli  SteiUy  Knochen  ecc.,  nel  Troja  und  Ilion  del  DSrpfeld, 
p.  344.  Per  le  cuspidi  di  frecce  cfr.  Naub  J.,  Die  Bronzezeit  in 
Oberbayem,  p  98:  Schmidt,  p.  255-66,  fig.  6460:  Gòtze  A.,  p.  418, 
fig.  448.  Se  ne  ebbero  pure  dagli  strati  meno  antichi  di  Micene 
iTsouNTAS  e  Manatt,  The  Mycenaean  Age,  Londra  1897,  p.  206, 
fig.  92-3).  Per  gli  spilloni,  cfr.  Mittheil,  d,  deuischen  archaeol.  Inst , 
Athen.   Abtheil,   voi.    XMV.    p.    19,    tav.    IV,  5:   Ephemerìs  ar- 
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rine umane  ed  aniihali  fìttili  ecc.  (24).  Anche  tali  oggetti 
possono  in  parte  accennare  a  una  comune  origine  delle  due 
civiltà,  ma  nel  maggiore  numero  costituiscono  prove 
certe  di  relazioni  fra  il  nostro  paese  e  1'  Oriente 
durante  la  età  del  bronzo,  e  se  non  tutti,  almeno  i  più 
caratteristici,  a  quanto  pare,  uscirono  finora  soltanto 
dagli  strati  medi  e  superiori  delle  terremare  e  dalle  pa- 
lafitte del  Garda,  Stanno,  quindi,  ad  indicare  un  ultimo 
periodo  dell'età  del  bronzo,  quando  la  civiltà  enea  pei 
rapporti  con  l'Oriente  e  con  la  Grecia  si  andava  trasfor- 
mando in  quella  più  elevata  della  prima  età  del    ferro. 

ehaiol,  1899,  tav.  X,  11,  15-7,  19;  VAnthrop,,  p.  618,  fig.  4:  Naue 
J.,  Die  Bronzezeit  ecc.^  p.  156:  Schmidt,  p.  252-54,  sopratatto  fig.  6B86, 
(>396,  G401,  5411  :  Goetzb  A.,  p.  355-6,  fig.  2iX>,  294-5,  p.  8^5,  fig.  381. 
Avrei  anche  potato  ricordare  i  riscontri  che  alcune  fogge  di  armi 
forate  di  pietra  italiane  (martelli  con  occhio  e  teste  di  mazza)  (Bull, 
di  paletti,,  Ann.  XVI II,  tav.  X;  XXII,  p.  269,  tav.  MI;  XXVI, 
p.  93:  XXVII,  p.  69)  hanno  negli  strati  più  antichi  d'  Hissarlik, 
nel  tramalo  di  Bos-ojiik  (Frigia),  nell'Egitto  ecc.  {Miitheil.  cit,  voi. 
XXIV,  p  18.  tav.  IV,  2:  Schmidt,  p.  242-43,  272-76:  Goctzk  A., 
p.  322-23,  373  e  ss.);  ma  ciò  si  riferisce  piattosto  all'eneolitico,  seb- 
bene qaeste  armi  siensi  mantenute  in  aso  anche  in  Italia  durante 
la  fase  più  antica  dell'età  del  bronzo. 

(24)  Per  le  figure  amane  e  di  animali  cfr.  Mon.  antichi,  voi.  I, 
p.  31:  PiCK>iiiNr,  Le  prime  città  dell'  Italia  ecc.,  p.  15.  Pei  coltelli 
a  lame  concavo-convesse  delle  palafitte  del  G^rda  e  delle  terre- 
mare  di  S.  Catarina  (Cremona)  e  di  Castellare  di  Gottolengo 
(Brescia)  iBull  di  paletti.,  Ann.  XXIII,  p.  37;  XXV,  p.  105: 
^doHTBLius,  La  civ,  pritn.  ecc.,  parte  I,  tav.  V,  11-2,  IX,  19)  si 
hanno  namerosi  riscontri  nei  seguenti  lavori:  Ephemeris  archaiol., 
1H88,  p.  154,  173,  tav.  IX,  20:  1899  tav.  X,  43:  Naub  J.,  Die 
Brotizezeit  iti  Obnhayern,  p  10?  e  ss.:  Schmidt,  Heitirich  Schlic- 
manti's  Sammlung  ecc.,  p.  248-50;  Gòtzb  A.,  Die  Kleitigerdte  ecc , 
p.  324,  fig  260,  p.  347,  fig.  268-69.  Per  le  spade  del  tipo  di  Pove- 
Kliano  Veronese  cfr.  Ephetneris  archaiol.,  1897,  p.  Ili,  tav.  VIII,  3: 
TsoiTNTAs  e  Manatt,  The  Mycenaean  age,  p.  199,  fig.  87  :  Murray, 
Smith  e  Waltbrs,  Excavatiotis  iti  Cyprxis,  190O,  p  17,  ^g.  XXXI, 
963:  Naub  J,,  Die  BronzezHt  ecc.  p,  81  e  sa.:  Die  vorrotnischen 
Schwerter  aus  Kupfer  ecc.,  p.  12  e  ss.,  Atlante,  tav.  VI-VIII. 
Le  torqui  delle  palafitte  del  Garda  sono  cilindriche  incise 
[Bull.,   A.  XXV,   p.   31:    Montbuus,    La    civ,    pritn     ecc,    tav. 
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I  sepolcreti  di  Bismantova  (Reggio-Emilia)  e  di  Fon- 
tanella Mantovana,  infatti  (25),  che  rappresentano  la  fase 
di  civiltà  succeduta  a  quella  osservata  nelle  palafitte  del 
Garda  e  negli  strati  meno  antichi  delle    terremare,   con- 


VIII,  10:  Kbllbr,  Pfahlbauten,  rei.  V,  tav.  VI,  3),  o  con  verga 
ritorta  a  fané.  Di  queste  si  conservano  esemplari  y  are  nel  museo 
preistorico  di  Roma  con  braccialetti  della  stessa  forma.  Somigliano 
!id  esemplari  deirEpitto,  d^Hissarlik  e  di  Encomi  i Cipro)  (Schmidt, 
p.  234,  tav  II,  5942,  6131:  Gobtzb  A.,  p.  352,  fig.  1;  Murray, 
Smith  e  Walters,  Excavations  ecc.,  tav.  Vili,  IX,  flg.  274-76:  Mon- 
TBLius^  Die  Chron,  d,  dltesten  Brom^zeit,  p.  145,  fig.  357).  Per  le 
cuspidi  di  lance  cfr  Ephemeris  archaiol.f  188H,  p.  153, 173,  tav.  IX, 
26:  TsouNTAS  e  Mana tt,  p.  204-5,  fig.  90:  Murray,  Smith  e  Walters, 
Excavations  ecc,  p.  17,  fig.  XXXf,  1495,  p.  66,  fig.  LXXXI.  Per 
le  rotelle  di  aghi  crinali  cfr.  Schlibmann,  IHos^  trad.  frane,  p.  727, 
f\j^.  1362:  Murray,  Smth  e  Waltbrs.  Excavations  «ce,  fig.  XXV, 
1456  Per  riscontri  con  le  fibule  delle  palafitte  del  Garda,  delle 
terremare  di  Redù  (Modena),  di  Servirola  di  S.  Polo  d'Enza  (Reggio 
Emilia),  di  Oornocchio  (Parma),  di  Poggio  della  Gaggiola  (Bologna) 
eco.  {Bull,  di  paletn.f  Ann.  IX,  p.  132,  tav.  V,  1-4:  XXIII,  p  97: 
Not.  d.  scani,  1877,  p.  3S8:  Montblius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I, 
tav.  Vni,  1-7:  XXIV,  1-4),  cfr.  Ephemeris  archaiol.,  1888,  p.  139,148, 
167,  tav.  IX,  1,  2.  1891,  tav.  Ili,  5:  Tsountas  e  Manatt,  p.  163-4, 
fig.  57-9:  Murray,  Smith  e  Walters,  Excavations  ecc.y  p.  16, 
fig.  XXVII,  788,  1515.  Per  le  pinzette  simili  a  quelle  del  lago  di 
Garda  e  delle  terremare  mantovane  ancora  inedite,  cfr.  Ephemeris 
archaioì ,  1898,  tav.  Xn,  4:  1899,  tav.  X,  40-42:  Naub,  Die  Bron- 
zezeii  ecc.,  p.  118:  Murray,  Sbìyth,  e  Walters,  Excavations  ecc.^ 
fig.  XXV,  1466,  p.  66,  fig.  LXXXII.  Pei  rapporti  generali  fra  le  regioni 
del  Mediterraneo  orientale  e  V  Italia  ed  altri  paesi  dell'  Europa 
centrale  e  settentrionale  cfr.  Monteltus,  Die  Chronol,  d.  HUesien 
Bronzezeit  ece^  e  per  l'Europa  occidentale  Montelius,  ne^li  Atti 
del  cong.  interri,  di  antj'op.  e  di  arch.  preisL,  sess  XII,  p.  339  e  ss. 
Sullo  stesso  argomento  cfr.  pure  Beinbckb,  nelle  Verhandl.  d. 
Beri,  anthrop  Oesellschaft,  1900,  p.  159  e  ss.  e  monografie  citate 
nella  nota  7.  Ma  questi  ultimi  studi  riferendosi  ad  altri  paesi  hanno 
per  l'Italia  un  valore  parziale. 

(25)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  I,  p.  42,  164,  tav.  II:  II,  p.  242,  tav. 
Vili;  Vili,  p.  118,  tav.  VI:  IX,  p.  214:  XV,  p.  191;  XVI,  p.  50; 
XVIII,  p.  55:  Chierici,  Le  antichità  prer.  ecc.,  p.  15:  Undsbt,  L'an- 
tichissimi necrop.  tarquiniese^  p.  60:  Brizto,  Epoca  preist.:  In- 
trod.  alla  storia  polit.  d' Italia  scritta  da  una  $oc.  di  prof .,  p.  C-01: 
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tengono  numerosi  elementi,  come  nel  rito  funebre  e  nella 
forma  e  negli  ornati  degli  ossuari,  cosi  negli  oggetti 
costituenti  il  corredo,  che  ebbero  il  più  alto  sviluppo 
nelle  necropoli  della  prima  età  del  ferro  del  Veneto 
e  dell'  agro  felsineo.  Resta,  perciò,  accertato  che  non  solo 
la  civiltà  villanoviana,  estesa  al  di  qua  e  al  di  là  del- 
l' Appennino,  e  la  laziale  col  legata  con  essa,  ebbero,  secondo 
quanto  già  supposero  1' Undset,  l'Helbig,  il  Pigorini, 
1'  Orsi  ecc.  (26),  le  loro  radici  più  profonde  nell'età  del 
bronzo,  ma  che  la  medesima  origine  deve  forse  ricono- 
scersi anche  per  le  antichità  del  gruppo  veneto.   Le  pò- 

MoNTEiiiuSy  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XLT.  11  materiale  ar- 
cheologico uscito  dalla  necropoli  di  Fontanella  si  conserva  nei  muiei 
di  Roma,  Mantova  e  Milano. 

(26)  Nuova  Antol,  1870,  voi.  XIII,  p.  114:  1884,  ser.  H,  voi 
XLV,  p.  441,  445-46:  Atti  del  primo  congr.  geogr.  ital.,  voi.  I,  p. 
451:  Boll.  cUlla  soe.  geogr.  ital.,  ser.  II,  voi.  X,  p.  246:  Bull,  di 
paletti.,  Ann.  Vili,  p.  36,  84,  116:  IX,  p.  102-3,  106:  X,  p.  41,  46: 
XV,  p.  70:  XVIII,  p.  52-4,  235;  XX,  p.  12,  78-9, 168,  174,  182:  XXI, 
p.  3J):  XXII,  p.  65-8:  XXIII,  p.  43:  XXIV,  p.  303:  Monum.  antichi, 
voi.  I,  p.  143  e  88.:  Not  d.  scam,  1888,  p.  240-4:  Rend.d.R.  Accad. 
dei  Lincei,  CI.  di  se.  mor.,  stor  e  fil.,  ser.  IV,  voi.  Ili,  sem.  I,  p 
381:  ser.  IV,  voi.  VII,  sem.  f,  p.  67-8:  ser.  V,  voi.  I,  p.  796:  ser.  V, 
voi.  n,  p.  836-37:  PiooRiNr,  /  più  antichi  sepolcri  delV Italia,  p.  10, 
12  e  88.,  18  e  ss.:  Le  prime  città  dell*  Italia  ecc..^  p.  15-6:  Il  museo 
naz.  archeol.  di  Copenaga,  p.  32:  Il  museo  naz.  preist,  ed  eln. 
di  Roma,  p.  5,  19-20:  Terram.  dell'età  del  bronzo  ecc.,  p.  52-4:  Museo 
e  scavi  di  Corneto  Tarquinia.,  p.  6-7:  /  primitivi  abitatori  della 
Valle  del  Po:  Undsbt,  L'  antichissima  necrop.  tarquiniese,  p.  69: 
Hblbio,  Die  Italiker  in  der  Poebene:  Sopra  la  prov.  degli  Etruschi^ 
negli  Ann  dell' Inst.  di  Còrrisp.  Archeol ,  1884,  p  108  e  ss.:  L'epopee 
komérique,  trad.  frane,  1894  cap.  VI:  Orsi,  Sui  cinturoni  italici 
della  prima  età  del  ferro,  p.  1-4.  Il  Pigorini  (Bull,  di  paletn.,  Ann.  Vi, 
p.  189  e  ss.:  VII,  p.  142:  X,  p.  46)  e  il  Gozzadini  (77  sepolcreto  di 
CrespeUano,  p.  10-11)  avevano  già  notato  che  in  alcuni  osduari  di 
Oasioalbo  e  di  CrespeUano  deve  riconoscersi  il  germe  dei  tipi  che 
poi  8i  svilapparono  a  Villanova. 

n  Chierici,  però,  fa  il  primo  che  vide  nelle  terremare  gli 
Umbri  e  nelle  loro  stazioni  il  principio  «  della  orientatura  e  della 
«  quadratura  dell'  abitazione  religiosamente  poscia  osservato  dai 
<  popoli  storici,  che  aeneo  vomere  disegnavano  il  perimetro  delle 
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polazioni,  però,  alle  quali  si  riferiscono  i  due  gruppi  ar- 
cheologici ricordati  della  prima  età  del  ferro,  discendenti, 
almeno  nella  maggiore  parto,  da  quelle  che  durante  la 
civiltà  enea  costr ussero  le  palafitte  orientali  e  le  terre- 
mare  (26  bis),  dovettero  l'alto  progresso  ottenuto  nelle 
loro  condizioni  intellettuali  e  materiali,  non  tanto  ad 
impulso  proprio,  quanto  alla  luce  che  irradiava  dai  centri 
più  civili  dell'Oriente  e  della  Grecia  e  che  splendeva 
vivissima  sopratutto  lungo  le  coste  dell'Italia  centrale  e 
meridionale. 

Nei  territori  occupati  dalle  palafitte  orientali  e  dalle 
terremare  si  è  pure  scoperta  un'  altra  classe  di  antichità 
dell'  età  del  bronzo  diversa  dalle  ricordate  e  attribuita  a 
popolazioni  differenti,  costituita  dai  villaggi  composti  di 
capanne  semisotterranee,  o  di  abitazioni  circolari  piantate 
alla  superficie  del  suolo  con  focolare  nel  mezzo,  e  dagli 
avanzi  di  alcune  grotte  che,  a  quanto  sembra,  anche  in 
questo  periodo  come  durante  il  neolitico,  servirono  suc- 
cessivamente di  abitazioni  e  di  tombe.  Stazioni  simili 
contenenti  armi  ed  utensili  di  bronzo  e  ceramiche  proprio 
di  questa  civiltà,  si  scoprirono  in  tutto  il  versante  adria- 
tico dell'  Italia  superiore,  a  Villanova  e  alla  Bertarina  di 
Vecchiazzano  nel  Forlivese,  alla  Prevosta,  a  Monte  del 
Castellaccio  e  a  Toscanella  nell'  Imolese,  a  Castel  dei  Britti 
nel  Bolognese,  presso  Porta  Azeglio    e    a    Villa    Bosi  a 

«  loro  città  (Ohierioi,  Le  antichità  prerom,  ecc ,  p.  13-4,  20).  11  Mo- 
destov,  invece  (Introduction  a  Vhistoire  romaine,  riassanto  francese, 
p.  7  e  S8.)f  ritiene  che  gli  abitanti  delle  terremare  sieno  di  stirpe 
ariana  e  progenitori  dei  Latini,  ma  non  degli  Umbri  che  sarebbero 
giunti  in  Italia  airinizio  dell'età  del  ferro  con  la  civiltà  di  Villanova. 
(26  bis)  11  Ghirardini  (/  Veneti  prima  della  Seteria,  p.  11.  31-2, 
87-8:  Il  museo  nazionale  atestìno^  1903,  p.  15-6)  crede  invece,  fcn- 
dandosi  sulle  tradizioni  storiche,  che  i  sepolcri  del  grnppo  atestino 
si  riferiscano  ai  Veneti,  di  stirpe  veneto-illirica,  giunti  nella  regione 
circa  airVIIE  sec.  a  C,  mentre  lo  palafitte  sarebbero  state  costruite 
dagli  Euganei,  un  ramo  della  medesima  famiglia  precursore  dei 
primi  neir  invasione . 
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Bologna,  a  Marendole  (Padova)  ecc.  (27).  Ad  esse  vanno 
forse  aggiunte  le  reliquie  di  Fiastri  e  Romei  (Reggio- 
Emilia),  del  Campo  di  Chiavichetto  di  Regona  presso 
Seniga  (Brescia^  di  Demorta  (Mantova)  ecc.,  e  certamente 
i  depositi  archeologici  della  grotta  del  Farneto  (Bo- 
logna (28). 

I rapporti  di  somiglianza  che  queste  antichità  mostrano 
sotto  molti  aspetti  con  gli  avanzi  delle  popolazioni  neo- 
litiche, in  ispecie  nei  caiatteri  delle  abitazioni,  sono  prove 
sicure  eh'  esse  si  debbono  ai  discendenti  progrediti  di 
queste  ultime,  ma  dall'altra  parte  la  civiltà  che  vi  è  rap- 
presentata è  simile  nelle  linee  generali  a  quella  delle 
palafitte  orientali  e  delle  terremare.  Abbiamo,  pertanto, 
come  già  suppose  il  Pigorini  f29),  in  questi  villaggi  e 
in  queste  grotte  la  testimonianza  di  famiglie  discendenti 

(27)  BtdL  di  paletn,  Ann.  XX,  p.  30-31:  XXIIl,  p.  66  e  sa.: 
XXIV,  p.  77-8:  Not  d.  scavi,  1884,  p.  142:  1885,  p.  494;  1889,  p. 
210:  1890,  p  176:  1898,  p.  233;  1897,  p.  410:  Cordekons,  Antich. 
preisL  anariane  della  regione  euganeoy  1898:  Santarelli,  Sfaz. 
preist.  8Cop,  a  Vecchiazzano  nel  Forlivese^  Forli,  1884:  Niùovi  scavi 
alia  s'.az.  preist  di  Bertarina,  1886:  Scavi  in  una  staz,  prerom.  a 
Villanovn  presso  Forlì,  1888:  Seconda  mem.  s.  av.  di  abii.  primi- 
tive a  Vìllanova  nel  Forlivese,  1891:  Orsoni,  Staz  Ut.  di  Castel 
dei  Dritti,  nel  giornale  La  Patria,  1889,  n.  207:  Scarabellt,  Stnz 
preist.  s  Monte  del  Castellacelo  presso  Imola:  Brizio,  La  necropoli 
di  Novilara  presso  Pesaro,  p.  43-44:  Villaggio  preist.  a  fondi  di 
capanne  scop  nelV  Imolese:  Villaggio  preist.  nelV  Imolese:  Epoca 
preist:,  Introd  ecc.,  p.  XXXIH-XXXV,  LXIILLXVI:  Mon  archeol. 
della  prov   di  Bologna,  p.  3-5,  tav.  I. 

(28)  Bull  di  paUtn.,  Ann.  I,  p.  115:  llf,  p.  97  e  ss.,  108,  174: 
IV,  p  42:  V,  p  184:  Brizio,  Epoca  preist  \  Introd.  ecc.,  p  LXI- 
LXIIi:  La  grotta  del  Farne  nel  comune  di  S.  Lazzaro  presso  Bo- 
logna: Marinoni,  Nuovi  av.  preist,  in  Lombardia,  sec  rei.,  p.  11-8, 
tav  II:  La  terram.  di  Regona  di  Senigo  e  le  staz.  preist  al  con- 
fluente  del  Mella  nelVOglio  nella  bassa  Bresciana,  p.  24,  tav.  VII, 
9-10:  MoNTBLius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XI,  4-8. 

(29)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XV,  p.  74,  77:  XX,  p.  30-1:  Pigorini, 
/  più  antichi  sepolcri  dell'Italia,  p.  10.  Nella  stazione  di  ToscaneMa 
Imolese  si  rinvennero  con  gli  oggetti  di  bronzo  di  tipo  terramaricolo 
anche  le  matrici  per  modellarli,  cioè  matrici  di  spade,  di  scalpelli, 
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dalle  neolìtiche  conservatesi  lino  all'  età  del  bronzo,  du- 
rante la  quale  pel  contatto  coi  nuovi  elementi  in  mezzo 
ai  quali  vivevano,  impararono  la  metallurgia  e  ne  assi- 
milarono la  civiltà.  Come  delle  terremare  e  palafitte  affini 
infatti,  di  queste  stazioni  se  ne  hanno  alcune,  ad  esempio 
quella  di  Monte  del  Castell accio,  che  deve  attribuirsi  pel 
materiale  eneo  che  comprende  alla  pura  età  del  bronzo, 
mentre  il  villaggio  di  Toscanella  Imolese  che  diede  una 
fibula  ad  arco  di  violino  accenna  alla  fine  di  questa 
civiltà,  e  altre  abitazioni  del  Forlivese  giungono  fino  a 
toccare  l'età  del  ferro  e  attempi  posteriori. 

Uno  dei  caratteri  di  questi  villaggi  è  il  numero  no- 
tevole di  armi  e  di  strumenti  di  pietra  che  contengono, 
appartenenti  a  forme  proprie  dell'  industria  litica  più 
sviluppata,  e  a  causa  della  quale  particolarità  si  giudi- 
carono talvolta  neolitici  ed  eneolitici.  Ma  finora  non  si 
è  accertato  se  questi  oggetti  sieno  usciti  da  strati  di- 
stinti da  quelli  che  diedero  avanzi  dell'età  del  bronzo  e 
se  fossero  uniti  ad  un  complesso  di  prodotti  fittili,  di 
osso,  di  corno  ecc.  diversi  dal  materiale  raccolto  negli 
altri  giacimenti  giudicati  meno  antichi  e  simili  ai  resti 
propri  del  neolitico  e  dell'  eneolitico.  Pertanto  allo  stato 
dei  fatti  si  deve  ritenere  che  armi  e  strumenti  di  pietra 
vi  fossero  in  uso  contemporaneamente  agli  oggetti  più 
perfetti  di  bronzo,  come  si  è  pure  verificato  nelle  pala- 
fitte occidentali,  nelle  abitazioni  lacustri  del  Garda,  nelle 
terremare  dell'  Oltrepò  ecc.  (30). 

Non  conosciamo  se  e  fino  a  qual  punto  questi  discen- 
denti delle  famiglie  neolitiche  conservassero  il  costume 
avito  della  inumazione,  poiché   soltanto  in  rapporto   col 


di  spilloni  ecc.  (Brizio,  La  necrop.  di  Novilara  presso  Pesaro^  p. 
44).  Il  che  significa  che  gli  abitanti  di  queste  stazioni  non  solo 
avevano  appreso  ad  usare  armi  ed  utensili  di  bronzo,  ma  ancora  a 
fabbricarli. 

(30)  Bull,  di  paleln.,  Ann.  XXV,  p.  17  e  ss.,  24,  251  e  ss.,  274: 
XXVI,  p.  74  e  ss ,  96-6. 
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villaggio  di  Toscanella  Imolese  sembra  che  Riensi  trovate 
tracce  di  una  necropoli  d'  inumati. 

Ma,  come  supposero  il  Chierici,  il  Castelfranco,  il 
Pigorini  ecc.  (30  bis),  probabilmente  devono  attribuirsi  ad 
essi  anche  le  tombe  di  Povegliano  Veronese  con  sche- 
letri intatti  e  provveduti  di  ricco  corredo  funebre  (31), 
secondo  quanto  si  usava  presso  le  famiglie  neolitiche, 
sebbene  questo  sepolcreto  avesse  un  corredo  di  oggetti 
della  pura  età  del  bronzo  e  fosse,  quindi,  contemporaneo 
delle  terremare. 

Sembra,  però,  che  alla  fine  della  civiltà  enea,  o  al- 
l' inizio  dell'età  del  ferro,  fosse  quasi  completa  la  fusione 
dei  due  elementi  etnici  che  vivevano  nelle  regioni  orien- 
tali dell'Italia  superiore  e  che  i  tardi  discendenti  delle 
popolazioni  neolitiche  avessero  alfine  accettato  dagli  abi- 
tanti delle  palafitte  orientali  e  delle  terremare  il  rito 
della  cremazione,  che  s'incontra  solo  a  Bismantova  (Reggio- 
Emilia)  e  a  Fontanella  Mantovana,  e  pressoché  esclusivo 
nelle  necropoli  atestine  e  bolognesi.  Ma  l'Orsi  e  il  Ghi- 
rardini  attribuiscono  agl'Ibero-Liguri,  col  qual  nome 
indicano  i  discendenti  delle  famiglie  neolitiche,  alcuni 
scheletri  che  si  scopersero  nelle  necropoli  di  Este  in 
mezzo  a  centinaia  di  avanzi  di  cremati  ed  in  connes- 
sione  coi  più  antichi  seppellimenti  (32).  E  probabile  pure 
che  alle  medesime  popolazioni  debbano  riferirsi,  secondo 
quanto  ritennero  il  Brizio  ed  il  Sergi  (33),  le  tombe 
d'ingmbusti    che    si    rinvennero    eccezionalmente   nelle 

(30  bis)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  Ili,  p  176:  XV,  p.  84:  XVI,  p.  24 
nota  I;  XXVJ,  p.  143:  XXVII,  p.  21,  nota  29,  p.  127-8. 

(81)  MoNTBLUTs,  Im  dv.  prim,  ecc,  parte  I,  tav   XXXVII. 

(32)  Jìull.  di  paletn,,  Anno  X,  p.  169  e  sa.:  Ghirardjni  Q.,  / 
Veneti  prima  della  storia,  p.  18-9,  39.  Il  Ghirardini,  però,  ed  in 
pirte  anche  TOrsi  inclinano  a  ritenere  che  quogl*  Ibero-Liguri  vi- 
vessero nello  stato  del  più  umile  servaggio  presso  i  Veneti  e  forse 
fossero  vittime  di  sanguinosi  sacrifici  ai  Mani  dei  defanti. 

(33)  Bull  di  paletn ,  Ann.  X,  p.  34:  Brizio,  Ancora  della  stirpe 
ligure  nel  Bolognese]  Mon.  archeol.  della  prov  di  Bologna,  p.  11: 
Epoca  preist  ;  Introd,  ecc.,  p.  CXX. 
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i^ecropoli  a  cremuzione  dei  tenitori  It-lsineo  e  mode- 
nese, che  talora  contenevano  lo  scheletro  in  posizione 
rannicchiata  come  duninte  il  neolitico,  i  ebbono  forse, 
infine,  considerarsi  come  effetto  della  fusione  della  cirihà 
neolitica  e  del  bronzo  le  modificazioni  pc*rtate  nei  sepol- 
creti citati  della  prima  età  del  ferro  alla  rigidità  dei 
riti  fìinebri  propri  dei  terramaricoli  e  il  maggior  rispetto 
che  vi  si  osserva  per  gli  avanzi  dei  cari  morti,  manife- 
stato col  proteggere  gli  ossuari  deposti  nel  suolo  me- 
<liante  casse  di  lastre  di  pietra  oi  altre  opere  in  mura- 
tura a  secco  e  col  provvederli  di  ricco  corredo  di  armi, 
utensili,  vasi  ed  ornamenti  personali. 

Nelle  Marche  si  hanno  indubitabili  prove  di  una  ci- 
viltà neolitica  ed  eneolitica,  delFuna  nei  villaggi  sco- 
perti presso  Iesi  «^Ancona;  e  Fano  (Pesaro)  [S4i\,  dell'altra 
nelle  tombe  di  S.  Rocco  presso  Monsanvito  ^Ancona)  (35). 
La  ceramica  dei  fondi  di  capanne  di  Fano,  ancora  ine- 
dita, conservata  nel  museo  archeologico  di  Ancona,  ri- 
chiama alla  mente  per  la  finezza,  l'intensità  della  cot- 
tura ed  anche  per  alcune  forme  ed  ornati  quella  tipica 
della  stazione  di  Alba  e  dei  fondi  di  capanne  del 
Reggiano. 

E  pure  certo  che  anche  nelle  Marche  alla  civiltà 
neolitica  ed  eneolitica  succedette  quella  del  bronzo,  poiché 
asce  a  margini  rialzati  e  ad  alette  e  lame  di  pugnaletti 
o  coltelli  non  solo  si  rinvennero  sporadiche  (36),  ma  le 
prime  al  pari  dei  pugnali  con  manico    metallico,  si  eco- 


34)  Brizio,  Epoca  preist.i  Introd  ecc,  p.  XXX. 

•  35)  BulL  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  p   216. 

<3G)  Ungasela  ad  elette  di  Urbino  e  un*  altra  (*i  Macerata  e  due 
asce  a  margini  rialzati  di  Montegiorgio  (AscoU-Picenoì  esistono  nel 
inoseo  preistorico  di  Boma  (n.  d'  invent,  28625,  307 41 ,  42599 ^ 
6 1450).  Accette  simili  e  pugnaletti  di  bronzo  si  conservano  pure  nel 
Maseo  Comunale  di  Ascoli-Ticeno  (Gabrielli  G  ,  Il  Palazzo  Comunale 
di  Ascoli-Piceno  e  U  sue  raccoUe,  p.  17-8,  fi^.  159S,  2289,  287ft. 
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prirouo  altresì   riunite   in    ripostigli  a  Fermignano  (Ur- 
bino), a  Ripatrausone  (Ascoli-PiceDO)  ecc.  (37). 

Ma  la  prova  più  eE&cace  per  l'esistenza  di  un'età  del 
IiDiiso  nelle  MircUe  si  ottenne  dalla  caverna  di  Frasas^i 


Fig.  12   -   1  :  30. 


presso  Fabriano  (Ancona)  (38)  e  dalle  stHzioni  a  t'ondi 
ili  capanne  delle  Conelle,  del  Crocefisso,  del  Ponte  dol 
Goro,  della  Pieve  eco.  scoperte  presso  Arcevia  nella  me- 


(371  Anrt.  »citnt.  ed  induttriale  di  Criipigni  e  TreveìHni,  Ann. 
Ut,  isee,  p.  175-6,  Uv.,  %  lO:  lìull.  di  pnUtn.,  Ann.  I,  p.  38  : 
SIV,  p  7h:  PiOORisr,  La  paleoetn  tu  Roma,  in  Napoli,  nelle  March' 
'  tulle  Leganoni,  p.  S7. 

(38|  Bull,  di  paUln..  Ann.  TI,  p  165:  XX,  p.  28:  XXI,  p  109 
e  as,:  Not.  d.  aravi,  1R03,  p.  326:  SCARABGLLr.  .'!'  unum  eseg  nella 
navrna  dì  Franixii;  Bmzio,  ti  sepolcr.  gallico  di  Afonteforlino 
pretio  Arcevia,  p   28-32 
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desima  provincia  (39),  che  diedero  ceramiche  simili  a 
quelle  comuni  nelle  terremare  e  delle  quali  le  anse  cor- 
nute e  lunate  rappresentano  la  manifestazione  più  visibile 
e  più  spiccata. 

Il  più  importante  dei  villaggi  di  Arcevia,  quello  delle 
Conelle,  conteneva  un  numero  notevolissimo  di  armi  e 
di  strumenti  litici  di  ogni  specie,  cosicché  a  prima  vista 
sembrò  che  dovesse  attribuirsi  all'età  neolitica.  Ma,  in- 
sieme con  questi  prodotti  litici  e  a  quanto  pare  nel  me- 
desimo strato,  si  raccolsero  stoviglie  ed  altri  oggetti 
propri  dell'età  enea,  fra  i  quali  un  manico  di  corno  cer- 
vino per  lesina  di  bronzo  con  circoletti  incisi,  simile 
agli  esemplari  caratteristici  delle  terremare. 

E  pertanto  evidente  che  le  stazioni  dell' Arceviese  e 
la  caverna  di  Frasassi,  al  pari  di  quelle  ricordate  del- 
l'Italia  superiore,  furono  abitate,  come  suppose  il  Pigo- 
rini  (40),  dai  discendenti  delle  famiglie  neolitiche  quando 
avevano  sostituito  le  arti  e  le  industrie  primitive  con 
quelle  proprie  della  civiltà  del  bronzo. 

Ma  se  è  certo  che  nelle  Marche  si  svolse  una  civiltà 
enea  affine  sotto  molteplici  aspetti  a  quella  delle  pala- 
fitte orientali  e  terremare,  non  vi  hanno  però  che  vaghi 
indizi  dell'esistenza  di  stazioni  simili  nel  territorio  di 
Offida  (Ascoli-Piceno)  (41)  e  manca  finora  il  rito  della 
cremazione  che  costituisce  il  carattere  più  spiccato  del 
gruppo  archeologico  del  quale  esse  fanno  parte. 

Pertanto  allo  stato  delle  scoperte  si  deve  ritenere 
che,  come  sostenne  il  Brizio  (42),  a  differenza  di 
quanto   accadde  nell'Italia    superiore,    l'elemento    etnico 

(39)  Not,  d.  scavi,  1891,  p.  243:  Bull  di  paletn.j  Ann.  V,  p.  198: 
XVII,  p.  188;  XVIII,  p.  94,  168-80:  XXI,  p.  104,  116;  XXU,  p.  7 
e  ss  ,  171;  XXVI,  p  47-8.  Brizio,  Epoca  preist.:  tntrod,  «ce,  p.  XXXV- 
XXXVII:  Il  sepolcreto  gali,  ecc.y  p.  15-27. 

(40)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XMI,  p.  114-6;  XXVI,  p.  47-8. 

(41)  Allevi  G.,  Offida  preistorica,  1889,  p.  31-32. 

(42)  Bull,  di  paletn.y  Ann.  XXVII,  p.  129:  Brìzio,  Epoca  preist.] 
Introd.  ecc.,  p.  CXXXII. 


dell'età  neolitica  rimase  nelle  regioni  centrali  adria- 
tiche predominante  anche  nell'età  enea  e  benché  queste 
famiglie  aaaimilassero  la  civiltà  del  bronzo  dai  loro  vi  - 
cini,  pure  maatenuero  il  modo  di  abitare  ed  i  riti  funebri 
che  erano  loro  propri.  Infatti  nelle  necropoli    Pioene  di 


Fig 


Novilara  (Pesaro),  di  Ancona,  di  Monteroberto  e  di  Nu- 
mana  nella  medesima  provincia,  di  Spiuetoli  e  di  Offida 
{Ascoli-Piceno)  eco,  (43),  appartenenti  tutte  alla  prima 
età  del  ferro,  gli  avanzi  dei  morti,  come  durante  il  neo- 
litico e  1'  eneolitico,  vi  furono  deposti  rannicchiati,  rive- 
stiti dei  loro  abiti  ed  ornamenti  e  provvedati  di  ricchis- 
sima suppellettile  di  armi,  strumenti  da  lavoro,  utensili 
e  ceramiche. 

Ma  le  stazioni  dell'età  del  bronzo  del  Piceno  finora 
esplorate  sono  in  nomerò  troppo  ristretto  e  si  riferiscono 
a  nn  territorio  troppo  limitato   per    poterne    trarre    con- 


'43)  mt.  d.  scavi,  ]902.  p.  437  e  aa.:  Bull,  di  ]>aletn..  Ann. 
XSVir,  p.  *54:  XXVni,  p.  191  :  XXIX,  p  30:  Bnizfu,  trt  neerojwl! 
l'i  Novilara  prenso  Pesaro,  p,  26  e  ss.:  Ciavawni  C.  Il  xe/tolcrefo 
anKttnitano,  nuove  Kcopfirle  dell'eia  preromana  e  romana  dal  i5 
api  ile  al  Ì7  luglio  i90S,  Ancona,  19lt2. 
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ulusìoni  ben  definite  e  indiscutibili.  Non  bì  conosce, 
inoltre,  ulcuna  tomba  del  Piceno  che  contenga  avanzi 
della  cÌ7Ìltà  enea  e  perciò  qaalsiaBÌ  opinione  riguardante 
il  rito  funebre  di  questa  età,  in  mancanza  di  prove  di- 
rette, deve  essere  presa  con  una  certa  riserva. 

L'Italia  inferiore  ha  dato  negli  ultimi  tempi  le  più 
importanti  scoperte  in  rapporto  all'età  del  bronzo. 

Le  prove  dell'esìstenzii  di  questa  civiltà  erano  som- 
ministrate finora  dagli  oggetti  sporadici,  dai  fondi  di 
'tapanne  del  Teramano  e  dai  ripostigli  di   Loreto    Apru- 


FiiT.  U  —  1  :  1. 


Fig.   16  —  1  :  2. 


tino  (Aquila)  e  di  Trani  (Bari)  (44),  l'uno  contenente 
grandi  lame  triangolari  di  pugnali  con  manici  dì  me- 
tallo, l'altro  accette  a  margini  rialzati.    Cui    si    debbono 

(44)  Bull,  di  pahtit.,  Ann.  II.  p.  BO;  J.VI,  p.  164;  XXIT,  p.  103: 
XXVI,  p.  8,  293:  XXVII,  p.  86-7,  tav.  IX:  Areh.  per  l'Antr.  ecc., 
voi.  II,  p,  396-7;  IV,  p.  198:  Bitiz[o,  Epoca  preitl.;  Introd.  ecc.,  p. 
X X XVTII-XXXIX.  Nei  mnaeo  preiatorico  di  Roma  si  oonaetvano  i 
seguenti  oggetti  dell'età  del  bronzo  delle  province  meiidionali:  asce 
a  margini  rialzati  di  Cantalice  |n.  d' invent.  64267  .  di  Amatrice 
{Coli  De  Roggi  M  S,  6.9.985)  e  dei  dintorni  del  Fucino  nell'Abrttzao 
Aqail&no   (69425),   di    Manoppello   [53812),    di    Tarante  Peli«na 


agginiigere  due  tombe  stoperte  l'utia  presso  Nocera  dei 
Pagani  (Salerno)  (45),  l'altra  nel  Parco  dei  Monaci  a 
M&tei-a  (Potenza)  (46).  La  prima  somministrò  un  lungo 
coltello  di  selce  e  tre  pngnali  a  larga    lama    triangolare 


con  manico  pieno  di  bronzo,  nella    seconclii    un    pugnale 
della  medesima  foL'gia  eia  atisociato  ad  un'ancia   a   mar- 


(54^33)  e  di  Caramanico  {39\'67)  nell'Abrozzo  Chielno:  ascia  a<l 
al«lte  di  tii'O  1  eTTamaiicolo  di  Orso^iia  (Cbieti)  {5-J0:i5),  dì  tipo 
propria  della  Gae  dell'età  enea  o  dell'  inizio  della  civiltà  del  ferro  dei 
dintorni  del  Facino  {694S6)  e  del  territorio  fra  Meonrorno  e  Ortucchin 
nell'Aquilano  {53756-57);  pagnaletti  di  tipo  terramaricolo  di  Can- 
talice,  di  Celano  e  dei  dintorni  del  Fucino  (àquila)  (S6375-7C., 
53755,  64S68,  694S9):  spade  dei  dintorni  del  Fucioo  {23210H\ 
■  di  Colle  Brìgnile  3t\  S.  Benedetto  io  Perìllis  nel  comune  di  Col- 
lepietro  (Aquila)  {48t37\  [Not.  <l.  ncavi,  ISU^,  p.  484-5:  Bull,  di 
paUtii.,  Ann.  XXVI,  p.  116-47):  cuspide  di  freccia  di  bronzo  ud 
ktette  e  pednncolo  di  Sera,  in  Terra  ài  Lnvoro  {23106). 

Sono  inoltre  notevoli,  coma  appartenenti  alla  fine  dell'età  enea, 
oall'inirio  della  civiitÀ  del  ferro,  i  coltelli  a  lame  non  cavo-convesse 
mnnite  di  codolo  a  margini  rialiat',  o  di  breve  spina,  trovali  n 
Celano  e  nei  dintorni   del  Fucino  {.'t6.?7.?-4,  30118-9.  094S7-2H). 

(46j  Bull,  dell' li>»t.  di  Corrinp.  Arch.,  Ann.  18&J,  p.  65;  Bull. 
di  paMn.,  Ann.  XXIX,  p.  41-2. 

(46)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVI,  p.  144:  XXII,  p.  289;  XXVI, 
p.  8  e  H,  tav.  I. 
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gini  rialzati  e  ad  una  pìccola  lama  triangolare  piatta  con 
fori  alla  base,  confermando  all'evidenza,  quanto  risultava 
dalla  palafitta  di  Polada  e  dal  ripostiglio  di  S.  Lorenzo 
in  Nuceto  nel  Forlivese,  cioè  l'alta  antichità  di  queste 
belle  lame. 

Oltre  a  tali  rinvenimenti  che  sembrano  riferirsi  al 
principio  dell'età  enea,  altri  di  un  periodo  più  recente 
si  ebbero  dalla  Marsica  intorno  al  Fucino  (47),  e  consi- 
stono in  pugnaletti  e  in  una  spada  del  noto  tipo  delle 
terremare  a  codolo  piatto  e  margini  rialzati,  in  coltelli 
concavi-convessi,  in  fibule  ad  arco  di  violino,  in  scuri 
con  occhio  ecc.  Provengono  forse  da  tombe,  ma  essendo 
la  scoperta  casuale,  non  è  possibile  accertare  Tassocia- 
ziono  di  questi  oggetti.  In  qualunque  modo  però  fossero 
uniti,  è  certo  che  ripiodiicono  forme  proprie  dell'ultimo 
periodo  dell'età  del  bronzo  e  che  costituiscono  un  solido 
indizio  che  anche  nelle  proviiicie  meridionali  la  civiltà 
enea  seguì  nelle  linee  sostanziali  uno  sviluppo  parallelo 
a  quello  osservato  nel  Nord. 

Ma  il  merito  di  avere  provato  luminosamente  queste 
conclusioni  spetta  al  Quagliati  colle  sue  ricerche  sullo 
Scoglio  del  Tonno  presso  Taranto  e  nella  necropoli  di 
Timmari  (Matera),  queste  ultime  eseguite  in  associazione 
col  dott.  D.  Ridola  di  Matera. 

Sullo  Scoglio  del  Tonno  vennero  alla  luce  gli  avanzi 
di  una  terramara  con  asce  ad  alette,  falci,  rasoi  e  pu- 
gnaletti di  bronzo  propri  di  queste  stazioni  e  con  cera- 
miche che  somigliano  a  quelle  rinvenute  nelle  terremare 
della  Valle  Padana  (48).  Ma  insieme  con  gli  oggetti  ca- 
ratteristici dell'età  enea  e  comuni  in  tutte  le  terremare, 
sullo  Scoglio  del  Tonno  se  ne  rinvennero  alcuni  che 
accennano  all'ultima  fase  di  questa  civiltà  e  si  scopri- 
rono in  posto,    a    quanto    sembra,    soltanto    negli    strati 

(47)  Ihdl  di  paìetn.,  Ann.  XII,  p.  261:  XXVI,  p.  147:  Not  d.  scm^j 
1895,  p.  265  e  ss. 

(48)  BuìL  di  paletn.,  Ann.  XXV,  p.  202-3,316:  XXVI,  p.  12  e  98., 
tav.  II:  Not.  d   scavi,  1900,  p.  411  e  ss. 
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medi  e  superiori  di  poche  terremare  della  Valle  Padana 
e  nella  etazione  di  Servirola  di  S.  Polo  nel  Reggiano 
delia  fine  di  questa  età.  Sembra,  quindi,  che  la  terramara 
dello  Scoglio  del  Tonno  debba  se  non  tutta,  almeno  nella 
parte  più  recente,  riferirsi  all'ultimo  periodo  di  queste 
stazioni. 

Ciò  che  più  interessa  è  che  nello  strato  archeologico 
immediatamente  superiore  alla  terramara  si  rinvennero 
avanzi  della  ceramica  degli  ultimi  siili  di  Micene  in  nu- 


Pig.  18  -  1  :  3. 


mero  predominante  sui  fittili  posteiiori  dell'Egeo  dipimi 
a  ornamentazione  geomotrica  1,49).  Fra  i  prodotti  micenei 
ai  trovò  uno  degli  idoletti  i'iMmninili  di  leiTacotta  carat- 
teristici di  questa  civiltà,  a  fondo  chiaro  con  liuee  rosse, 
del  quale  una  grossolana  imitazione  di  arte  locale  si  era 
rinvenuta  nell'abitato  terramaricolo. 

Si  ebbero,  quindi,  prove  certe  dei  rapporti  fra  le 
terremare  e  la  civiltà  egeo-micencn  in  conformità  di 
quanto  già  si  supponeva  a  causa  degli  oggetti  di  forme 
egeo-micenee  trovati  negli  strati  più  recenti    delle  terre- 

(é9)  Bull,  di  paleln.,  Ann.  XXVI,  p  265. 
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mare  della  Valle  Padana,  oU'reudo  altresì  una  prova  in- 
dincutibile  che  la  nostra  civiltà  del  bronzo  si  evolse, 
almeno  in  parte,  cootemporaneameote  a   quella   micenea. 

La  successiva  scoperta  di  una  necropoli  a  cremazione 
a  Timmarì  nel  Materauo  (50)  completa  il  parallelismo 
tra  le  regioni  settentrionali  italiane  e  le  meridionali  e 
ci  mostra  in  modo  indiscutibile  che  le  popolazioni  le 
quali  durante  l'età  enea  introdussero  la  cremazione  nel 
N^ord  si  spinsero  fino  al  Jonio. 

Si  conosce  appena  il  materiale  archeologico  iiRcito 
lalla  necropoli  ili  Timmarl,  ma.  ne  sappiamo  abbat^tanza 


\   '■^-.■-,>.-^d 


Fig    Ì'J  - 


Pig,  20 


per  determinare  la  sua  posizione  cronologica,  fìli  ossuari 
ed  il  corredo  funebre  che  li  accompagnava,  per  le  forme 
e  per  alcuni  motivi  ornamentali,  hanno  riscontri  impor- 
tanti in  quelli  delle  necropoli  di  Fontanella  Mantovana, 


(50)  Bull,   di   paUtn.,   Ann.   XXVI, 
tav.  II:   Not.  d.  a-avi,  ItìOO,  p.  346  e  ss 


,.  294:  XXVII,  p.  34  e  bb, 
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di  Bismantova  (Reggio-Emilia)  e  parzialmente  nelle  urne 
fanebri  dei  territori  di  Allumiere  e  di  Tolfa.  È  perciò 
molto  probabile  che  le  tombe  di  Timmari.  come  già  ri- 
tennero il  Pigorini  e  il  Quagliati  (ÓJ),  debbano  claBBifi- 
carsi  con  le  altre  ricordate  in  una  sola  classe  di  antichità, 
che  appartiene  al  periodo  di  transizione  fra  l'età  del 
bronzo  e  quella  del  ferro  e  che  collega  la  civiltà  enea 
quale  ai  mostra  nelle  terreni  are-pai  afitte  con  la  villano- 
viana del  Lazio  e  dell' Etmria  al  di  qua  e  al  di  là  del- 
l'ÀppeDuino.  Di  ana  civiltà  alfine  alla  villanoviana, 
come  già  avverti  il  Pigorini  (62),  si  rinvennero,  infatti, 
tracce  anche  in  Terra  d'Otranto,  nella  Campania  e  iu 
altri  territori  dell'Italia  inferiore. 

In  anione,  però,  con  slazioni  e  tombe  che  al  pari  di 
quelle  simili  della  Valle  Padana,  vanno  attribuite    a    fa- 


miglie di  stirpe  ariana  discese  dal  Nord,  nelle  regioni 
meridionali,  come  nelle  settentrionali  e  centrali,  abbiamo 
un  altro  gruppo  importante  di  antichità  che  si  deve  ai 
discendenti  delle  popolazioni  neolitiche,  che  abitavano  in 

(61)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVII,  p.  22:  Xot.  d.  tcani,  1900,  p 


(52)  Nat.  d.  geavì,  18S8,  p  240  e 
p  «-7:  XXVll,  p.  14  e  m. 


I.:  Buìt   di  paletn.,  Ann.  XXIIJ, 
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queste  regioui  precedentemente  all'arrivo   delie    famiglie 
ariane. 

Questo  gruppo  è  finora  costituito  dai  t'ondi  di  capanne 


itella  valle  del  Vibrata  (Teramo),  dalle  caverne  deli©  Felci 
nell'ieola  di  Capri  e  di  Nicolucci  presso  Sorrento  (53),  dalle 
camerucce  funebri  scavate  nel   sottosuolo  del  Materano  e 

(53)  Itull.  di  paktn.,  Ann.  XIV,  p.  ^  e  sa.,  tav.  X-XI'  XVI,  p. 
4S:  XXI,  p.  58  e  ss.,  tav.  Hit  XWIF,  p.  86-7,  tav.  IX:  Areh  per 
l'AnlTop.  ecc.,  voi.  II,  p.  iJU6-7:  IV,  p.  198:  Brizio,  Epoca  preint: 
Introd.  ecc.,  p.  XXXVIII-XXXIX. 


dalla  grotta  di  Pertosa  (Salerno)  (54),  la  quale  presenta 
la  singolarità  di  una  palafitta  gettata  sopra  un  torrente 
che  attraversa  1'  antro,  e  costruita  secondo  il  sistema  se- 
guito nelle  terremar©  (Ftg.  12,  13). 

La  classe  di  antichità  della  quale  ci  occupiamo,  è  carat- 


Fig.  23  -  1  T  I. 

terìzsata  dai  prodotti  fìttili  ornati  con  denti  di  lupo,  romhi 
e  quadretti  limitati  da  rette  ed  empiti  di  punti  eseguiti 
a  mano  libera  (Fig.  14,  16,  18),  e  con  fasce  eimili  girate  a 
spirali  e  a  meandri  molto  semplici  {Fig.  17,  19  21).  Uno  dei 
motivi  più  caratteristici  è  rappresentato  dal  fregio  a 
quattro  volute  che  nella  grotta  di  Pertosa  si  eseguì  con 
fasce  punteggiate  {Fìg  22),  e  dalla  spirale  doppia  for- 
mata da  sole    linee   sopra  vaai  della  caverna  delle  Felci 

(61)  Patroni.    Un    villaggio    siculo   presto    Matera    nell'amica 
Apulia,  1898:  Caverna  nat.  con  avanzi  preixIoHci  in  prov   di  Sa- 

Itmo,  1300. 
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(liuti.,  A.  XXI.  tao.  IH,  10).  La  voluta  si  modellò  talora 
anche  cou  cordoni  in  rilievo  {Fig.  15).  I  vuoti   delle  de- 
corazioni si  empirono  con  sostanze  bianche,  perchè  risal- 
tassero meglio  sul  Tondo  del  vaso. 

Queste    ceramiche,    tanto    diverse    por  gli    ornati  dai 
])rodotti  fittili  dell'età  del  bronzo  del  Nord,  compresi  quell: 
delle  palafitte  —   terremare,  presentano,  invece,  con 
importanti  analogie  nelle  forme.  La  serie,  infatti,  dei  mi- 
nuscoli vasetti,    cioè  delle 
.  piccole    coppe   ovoidali    a 
collo  allungato  o  a  labbro 
rientrante   ornate  con  bu- 
gnette,  delle  anforettebian- 
sate  a  corpo  ellittico,  delle 
tazzette    cilindriche    o    a 
cono  tronco  con    ause    ad 
anello   piatto   eco.,    ha  ri- 
scontri nelle  terremare 
FiK.  24  -  1  :  8  ^^jj^  ^^j^   Padana  fra  le 

ceramiche    che,    a    causa    delle    ristrette    dimensioni,    il 
Pigorini  (55)  ritenne  di  carattere  votivo 

Oltre  a  queste  fogge,  nei  vasi  di  uso  quotidinno  della 
grotta  di  Pertosa,  delle  cameracce  sepolcrali  della  Murgia 
Timone  ecc.,  se  ne  scoprirono  pure  altre  comunìssime 
nelle  palafitto- terremare,  cio&  le  olle  bìconiche  con  anse 
orizzontali  ad  arco  {Fig  23)  (56),  le  tazzette  cilindriche  o 
il  cono  rovesciato  {Fig.  24,  25),  o  col  ventre  tondeggiant*  a 
labbro  ripiegato  all'esterno  {Fig.  26),  o  col  collo  formate 


(56)  nuli  di  patetn,  Ano.  XXIII,  p.  40-3:  Stnd.  d  R.  Aeead 
dei  Lincei;  CI  di  se.  mor ,  gtor.  e  filol ,  voi.  T,  p.  449  e  ss  :  Gre- 
spBLLAvi  A.,  Marne  modenesi,  tav.  Vili;  Cijppi,  La  terramara  di 
Garzano,  p»rte  II,  tav.  LIX-LX. 

(56|  MONTBLius,  La  civ  prim.  ecc.  parte  I,  tav.  XVIH,  10  e 
13  (Oorzkao).  Qaesto  forma  fa  riprodotta  negli  ossuai!  di  Gosinalbo 
(MONTBLius,  tav  XXXVIII.  16),  e  di  Bi^nnantova  (Montklius,  tav 
XLl), 


angolo  vivo  nell'unione  col  ventre  {Fig.  27)  (57),  i  colatoi, 
i  cucchi&i  e  le  ceramiche  con  anue  a  nastro  forate  e  munite 
dt  orecchiette,  o  con  manici  a  rocclietto,  o  Bormoutati  al 
vertice  da  bottoncini  (f>8),  queste  ultime  conoBciute  sncbe 
dei  fondi  di  capanne  neolitici  del  Beggiano  e  della  grotta 
di  Monte  Bradoni  (Volterra)  (68  bis).  Meno  frequenti  si 
rinvennero  nelle  palafitte- (eiremare  le  coppe  con  alto 
|)iede  delle  quali  ni  ebbeiu  ei^emplaii  dalle  grotte  di 
Pertoea  e  delle  Felci  \^Fig.  28:  Bull.,  A.  XXI,  tav.  Ili, 
6  e  12),  ma  se  ne  conoscono  alcune  di  Gorzauo  e  delle 
terremare  lombarde  (59). 

Nella  grotta  Hi  Pertosa  e  strati  affini  si  scoprirono, 
però,  anche  forme  di  vasi  caratteristiche  ignote  nelle  sta- 
zioni ricordate  del 
Nord,  e  fra  que- 
ste le  più  notevoli 
Bouo  quelle  degli 
orciuoli  con  bec- 
cuccio unito  al 
labbro  da  ponti- 
cello delle  came- 
rucce  sepolcrali 
della  Murgia    Ti-  ^'P"  -^  -  1  =  4- 

mone  (60)  che  ricordano  alquanto  i  fiaschi  col  manico  at- 

(57)  MoNTBUCB,  La  ctv.  prim.  ecc ,  parte  I,  tav.  1,  16;  XIV,  2-2: 
X7II,  23  e  26:  XVIII,  11, 14,  17:  Musro,  The  Lake-Dwellinga  ecc., 
p  211.  fig.  LX,  12;  p    241,  fig.  LXVIII. 

(68)  Coppi,  La  terramara  di  Garzano,  parte  I.  tav.  XXI,  6, 
XXVll,  l:  XSX,  85:  LX,  8-9;  LXI,  3:  Munbo,  The  Lnke- Diueinn<ja 
tee,  fig.  XLIX,  14;  LVII,  10  «  11:  LXV,  30:  LXVIII.  37:  Montk- 
uos,  La  Hv.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  Ili,  29;  IV,  23-24:  IX,  22: 
X,  17;  XVIII,  8,  5  6  16. 

(66  bis)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  Ili,  tav.  I,  6  e  8;  XXV,  p.  3(i2, 
ig.  87  e  98. 

|69)  Coppi,  La  terramara  di  Garzano,  parte  II,  tav.  LVI,  1. 
Oli  esemplari  delle  teiremare  lombarde,  inediti,  ai  conservano  nel 
miuao  preistorico  di  Bonia. 

i60)  Patroni,  Un  villaggio  siculo  ecc.,  p.  Ti)  71,  fig.  71,  73, 
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traversato  da  un  canalicolo  delle  necropoli  di  Thapsos  e 
di  Cozzo  del  Pantano  (Siracusa)  (61).  Ma  la  singolarità 
di  questi  prodotti  delle  regioni  meridionali,  oltreché 
nei  motivi  e  nella  tecnica  delle  decorazioni,  consiste 
finora  principalmente  nelle  anse  a  largo  nastro  rilevato 
sull'orlo  (Fig,  29),  che  vi  ricorrono  di  frequente  e  vi  pre- 
sentano uno  sviluppo  non  conosciuto  nel  centro  e  nel  Nord. 

I  primi  frammenti  di  questi  vasi  furono  scoperti  dal 
Rosa  nei  fondi  di  capanne  della  valle  del  Vibrata  (Te- 
ramo) ed  altri  se  ne  raccolsero  successivamente  dal  De 
Biasio  nella  caverna  delle  Felci  nell'isola  di  Capri.  Ma 
è  dalla  grotta  di  Pertosa  e  dalle  camerucce  sepolcrali 
del  Materano  esplorate  dal  Patroni  che  se  ne  ebbero  in 
maggiore  quantità,  fra  i  quali  quelli  illustrati  in  questo 
lavoro,  cosicché  non  resta  alcun  dubbio  che  costituiscano 
una  classe  speciale  di  prodotti  fittili  propri  finora  delle 
regioni  meridionali,  con  qualche  riscontro  nel  versante 
orientale  dell'Italia  centrale. 

Sulla  loro  posizione  cronologica,  allo  stato  delle  sco- 
perte, non  possiamo  pronunziarci  con  certezza.  Nei  vil- 
laggi a  fondi  di  capanne  della  valle  del  Vibrata,  ove  dal 
neolitico  possiamo  seguire  la  civiltà  fino  all'età  del  ferro, 
essi  compaiono  coi  primi  oggetti  di  rame  propri  del- 
l'eneolitico, sostituendosi  ai  prodotti  fittili  del  periodo 
precedente  aflBni  a  quelli  dei  villaggi  neolitici  del  Reg- 
giano e  di  Alba,  delle  caverne  liguri  ecc.  Sembra  che  vi 
si  siano  mantenuti  durante  l' età  enea,  perchè  nelle  mede- 
sime stazioni  con  queste  ceramiche  si  scoprirono  accette 
a  margini  rialzati,  pugnaletti  triangolari  con  fori  alla 
base,  pezzi  di  falci  ecc.  Anche  a  Pertosa  e  nelle  came- 
rucce del  Materano  erano  associate  ad  oggetti  di  metallo, 
nella  prima  ad  un'  ascia  a  margini  rialzati  di  bronzo  e 
nelle  altre  a  manufatti  più  recenti  fra  i  quali  si  ricorda 

(61)  Orsi,  Necropoli  sicula  presso  Siracusa  con  vasi  e  bromi 
micenei,  p.  29,  tav.  II,  22  :  Thapsos,  necropoli  sicula  con  vasi  e 
bromi  micenei f  p.  32,  tav.  IV,  17. 
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una  fibula  a  drago.  Pertanto  finora  sarebbe  difficile  fare 
risalire  le  stoviglie  di  qaesta  classe  si  neolìtico  puro, 
sebbene  nella  grotta  delle  Felci  fossero  accompagnate 
esclusivamente  da  manufatti  di  pietra  e  di  osso.  Tenendo 
quindi  conto  dei  risultati  delle  ricerche  l.o  già  ammesso  che 
qn^ta  iodustria  fittile  s' introducesse  coi  primi  oggetti 
metallici  durante  l' eneolitico,  quantunque  abbia  avuto 
il  maggiore  sviluppo  nell'età  del  bronzo. 

Beata,  però,  a  conoscersi  se  le  forme  nelle  quali  que- 
sti   prodotti    ci  si  manifestano    nella  grotta  di    PertOBa, 


Fig,  26  —  1  :  2. 

nei  villaggi  del  Teramano  ecc.,  sieno  le  più  antiche,  o 
rappresentino  uno  sviluppo  successivo,  come  farebbe 
sapporre  la  presenza  a  Pertosa  di  una  tazzetta  con  ansa 
biforata,  simile  a  tipi  comuni  nelle  più  antiche  necro- 
poli dell'età  del  ferro  del  Lazio,  dell'Etruria,  della  Cam- 
pania eoo.  (62). 


(62)  Cfr.  sopratntl»  2fot.  d. 
che  qneate   anse   fossero   già 
stiaione  di  Mareadole,  nel 
palttn.,  Ann.  XXin,  p.  76-9), 


i,  1902,  p.  173-6.  Sembra,  però, 
30  durante  la  civiltà  enea  nella 
di  Ifonselice  (Padova)  {Bull,  di 
iponda  opposta 


dell'Adriatico  (Hobskes,  Zur  prdhUtorigchen  Formenlekre,  porte  I, 
p.  7-8)  e  nella  stazione  di  Costellaccio  (Siracusa)  {Bull.,  A.  XIX,  tav. 
V.  54f. 
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È  certo  che,  come  ritenne  ì]  Patroni,  le  ceramiche  delle 
quali  ci  occupiamo  si  riferiscono  a  popolazioni  diBcendenti 
dalle  neolitiche,  poiché  oltre  al  fatto  che  nelle  regioni 
meridionali  si  raccolsero  in  villaggi  e  tombe  dell'età  del 
bronzo  che  all'evidenza  rappresentano  la  continuazione 
di  quelle  dei  periodi  precedenti,  si  ha  anche  l'altra  prova 
che  nell'Italia  centrale  e  Betten (rionale  si  scoprirono  eo- 
pratutto  nelle  stazioni  affini  di  Arcevia,  di  Forlì,  del- 
l' Imolese  ecc.  (63).  Presentano  certo  analogie  parziali 
uOQ  le  stoviglie  neolitiche,  ma  non  mi  sembra,  che  possano 
aggregarsi  a  nessuna  classe  di  ceramiche  italiane  finora 
conosciute  di  questa  età  e  molto  meno  con  quelle  della 
st^ione  di  Stentinello  (Siracusa),  le  quali  hanno  per  ca- 
ratteri distintivi  gli  ornati  eseguiti  a  stampo,  che  man- 
cano per  intero  nei  prodotti  fittili  della  grotta  di  Pertosa 
e  strati  affini. 

Il  Patroni  accennò  a  rapporti  fra  questa  ceramica  i' 
quelle  del  secondo  periodo  siculo,  traendone  conclusioni 
etnografiche  sul 
passaggio  dei  Si- 
culi dal  continente 
nell'isola  (64).  Non 
vi  è  dubbio  che 
alcuni  vasi  della 
grotta  di  Pertosa 
ricordino  forme 
Fiif  S!7  —  1  ■  1  ovvie  nella  civiltà 

sicula,  sopratutto 
del  primo  periodo,  ad  esempio,  le  coppe  con  alto  piede, 
le  tazze  ad  ansa  rilevata  sull'orlo,  munite  talora  di 
manici    biforati,    gli    orciuoli  con    beccuccio,  le  anse  ad 

(63)  MoNTELrus,  La  eiv.  prim,  eco.,  pttrte  I,  tav.  XXI,  \i,  15,  18: 
Bmzio,  Il  xepolcreto  gali,  ecc.,  p.  •27:  ScABABELLr,  Stai,  pretat.  aul 
Monte  del  Caattllaecto  proso  Imola,  tav.  Xir,  5,  XllI,  4,  5,  6,  8 
10,  11,  13.  16,  XVIII-XIX. 

(64)  Patrone,  Un  villaggio  siculo  ecc.,  p.  99-108;  Caverna  nat.  ecc 
p-  67-69. 
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alio  nastro  incavate  al  vertice  e  varie  fogge  di  cio- 
tole e  scodelle,  con  o  senza  manico.  Possiamo  altresì 
ricordare  per  le  decorazioni  comuni  ai  due  giacimenti  le 
volute  a  rilievo  della  C/cramica  di  Castelluccio  e  i  motivi 
punteggiati  che  si  osservano  sull'orlo  di  alcuni  vasi  di 
,  questa  stazione  (65),  le  fasce  limitate  da  rette  incise  ed 
empite  di  punti  nel  mezzo  delle  necropoli  del  Plemmirio 
e  di  Thapsos  (66)  e  sopratutto  le  quattro  spirali  accop- 
piate e  contrapposte  scolpite  sulle  pietre  di  chiusura  di 
alcuni  sepolcri  della  necropoli  del  villaggio  di  Castel- 
luccio  già  menzionato  (67),  che  secondo  quanto  ottima- 
mente ha  osservato  il  Patroni,  accennano  ad  elementi 
ornamentali  della  oreficeria  uscita  dai  più  profondi  strati 
d'Hissarlik.  Ma  tali  caratteri  di  somiglianza  fra  questi 
due  gruppi  di  antichità  mi  sembrano  troppo  limitati  e 
parziali  e  accompagnati  da  differenze  troppo  numerose  e 
rilevanti  per  poterne  conchiudere  che  siano  esistiti  rap- 
porti diretti  fra  le  industrie  fìttili  della  Sicilia  e  del 
continente. 

Non  vi  è,  invece,  dubbio  che,  come  già  ha  provato 
il  Patroni,  le  ceramiche  della  grotta  di  Pertosa  ricordino 
quelle  della  nota  stazione  di  Butmir  presso  Sarajevo 
nella  Bosnia  (68),  cosi  pei  motivi,  come  per  la  tecnica 
delle  decorazioni,  alla  quale  conviene  aggiungere  i  pro- 
dotti simili  delle  stazioni  di  Jablanica  presso  Medjuluzie 
in  Serbia,  di  Tordos  ad  0.  di  Broos  (Szàszvàros,  contea 
Hunyad)  nella  Transilvania  edei  tumuli  della  Macedonia 
(69).  Ormai  si  è,  però,  dalla  maggiore  parte  degli  archeologi 

(65)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XIX,  p.  40,  41,  tav.  V,  34,  45,  46. 
|66)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XVII,  p.  130,  tav.  VI,  2;  Orsi,  Thapsoft, 
tiecTop.  sic.  ecc.^  tav.  IV,  7  e  14. 

(67)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  69-70,  tav.  VI. 

(68)  Mu^alO,  Ramhles  atid  studies  iti  Bosnia- Herzegovin a  atid 
Daltnatia,  p.  89  e  ss.,  tav.  XIII-XIV:  Radimskv  W.  e  Hoernes  M  , 
IMe  tieoliihische  Station,  von  Butmir  bei  Sarajevo  in  Jiosnien,  parte 
1  e  11:  HoERNcs,  Urgeschichte  der  bildenden  Kunsl  in  Europa,  p. 
226-36,  298  e  88.,  3^2,  tuv    V  e  VI. 

(69)  Zeiischrift  f.  Ethnologie,  Ann.  XXXV,  1903,  p  4:^8:  Verhandl. 
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riconosciuto  che  queste  ceramiche  dei  territori  danubiani 
e  balcanici  hanno  nel  sistema  ornamentale  importanti 
riscontri  in  alcuni  manufatti  fittili  dei  più  antichi  strati 
dVHissarlik  anteriori  ai  micenei  (70),  e  presentano  rapporti 
di  affinità  con  le  ceramiche  trovate  in  giacimenti  della 
fine  del  neolitico  a  Knossos  (Creta)  e  nelle  arcaiche 
tombe  deir  Egitto  (71).  Mi  pare  quindi  ragionevole 
supporre,  che  quest'industrie  delle  regioni  italiane  me- 
ridionali, cosi  singolari  pei  motivi  ornamentali  che  vi 
sono  riprodotti,  siensi  sviluppate  presso  le  popolazioni 
neolitiche  o  i  loro  discendenti  sotto  l' influenza  diretta, 
o  indiretta,  delle  civiltà  orientali,  ove  questi  elementi 
decorativi  ebbero  la  loro  origine. 

Ammesso  ciò,  è  facile  spiegare  le  analogie  che  si 
osservano  fra  queste  ceramiche  dell'Italia  inferiore  e  le 
cosi  dette  ceramiche  a  fasce  (BandJceramik)  degli  archeo- 
logi tedeschi  trovate  nelFEuropa  centrale  e  nelle  valle 
del  Reno  (72).  A  derivazione  da  comune  sorgente  pos- 
sono forse  attribuirsi  anche  i  riscontri  ai  quali  abbiamo 

d.  Berlin,   Anthrop,  Oesellschaft,  1895,  p.  125  e  ss.:  1901,  p.  55  e 
88  :  1902,  p.  75-77:  L' Anthrop,,  1901,  p.  527  e  8s.:  Arehiv.  f,  Anthrop., 
voi   XXVn,  p.  517  e  88.,  fig.  12831,  141:  Globus,  voi.  LXXXIU,  p 
37-41,  fig.  12-4:   Hoernes,  Urgeschichte  d,  bild.  Kunst  ecc.,  p.  215 
e  88.,  300  e  ss. 

(70)  ScHMiDT  Hubert,  Heinrich  Schliemann's  Sammlung  ecc, 
n  2330,  2347,  2404,  2406.  Ma  le  relazioni  evidenti,  sebbene  parziali, 
fra  qneste  due  classi  di  ceramiche  sono  state,  se  non  del  tntto  ne- 
gate, almeno  molto  ridotte  dallo  Schmidt  in  nna  recentissima  mo- 
nografia (Zeitschrift  f.  Ethn,  Ann.  XXXV,  1903,  p.  438,  452),  della 
quale  mi  occuperò  quando  tratterò  della  ceramica  eneolitica  italiara 
nel  mio  lavoro  sa  questo  periodo. 

(71)  Journal  of  Hellenic  Studies,  voi.  XXIII,  p.  158  e  ss.,  tav.  IV: 
Flinders  Pbtrib  W.  M.,  e  Quibell  J.  E..  Nagada  and  Ballas,  tav 
XXX:  Flinders  Petrib   W.  M.,  e  Macb  A.  C,  Diospolie  parva  : 
The  Cemeteries  of  Abadiyeh  and  Hu,  tav.  di  frontisp.,  II,  XIV. 

r72)  Pravek  (L'àge  préhisi.),  4903,  tav.  VlII-lX:  Correspondenz- 
Blatt  d.  deutschen  Geselìsch.  f.  Anthrop,  Ethn,  und  Urgeschichte, 
Ann.  XXXI,  p.  134-35,  fig.  t  e  k:  Lindenschmit,  pie  AUerthUmer 
unserer  heidnischen    Vorzeit,   voi.   V,   fas.   I,  tav.  1:  QdrzE,  Die 
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accennato    fra  i  prodotti  fittili  delia  grotta  di   Pertosa  e 
quelli  della  Sicilia  3.  E.  Per  quello  che  riguarda  gruppi 
archeologici  notevolmente  diversi  fra  loro  ed  esistenti  in 


Fig.  28  -  1 


territort  lontani  interessa  tenere  sempre  presente  ohe 
gli  elementi  delle  prime  civiltà  dei  metalli  si  diffusero 
come  in  Italia,  così  nell'  Europa  centrale  ed  occiden- 
tale e  nel  Nord,  dalle  regioni  del  Mediterraneo  orientale 
(Egitto,  Creta,  isole  dell'  Egeo,  Asia  Minore),  ove  la 
coltura  toccò  in  epoca  antichissima  un  alto  grado  dì  svi- 
luppo, e  che  per  questo  motivo  i  riscontri  nell'industrie 
e  nei  costumi  trovano  spesso  la  loro  spiegazione  nel- 
l'essere stati  i  vari  paesi  sottoposti  alle  medesime  in- 
fluenze, più  che  in  rapporti  diretti  o  in  affinità  etniche. 
Ma  non  oserei  afiermare  altrettanto  per  le  somiglianze 
dai    depositi    archeologici    dei    fondi    di    capanne    della 


Gtfìttaforìnen  und  Omamente  der  neolithigchen  nehnurverzierfefi 
Keramik  im  Fluntgebieie  der  Saale,  p.  2-10:  Horrnkb,  Urgftchicfift 
d.  biìd.  Kuntt.  tee.,  p.  aBB. 
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valle  dal  VibiaU  e  della  grotta  di  Pertosa  con  le  pala- 
fitte e  terremare,  in  primo  luogo  perchè  no»  si  lìmi- 
taDO  alle  stoviglie,  ma  si  estendono  ai  manufatti  di 
osso,  di  corno  e  di  bronzo,  ad  esempio  alle  asce  a  mar- 
gini rialzati  e. ai  pugnaletti  enei,  alle  rotelle  di  corno 
ornate  a  circoletti  incisi,  {Fig.  30)  alle  fusaiuole  fittili 
con  decorazioni  a  zone  concentriche  punteggiate  (Fig. 
31)  ecc.  In  secondo  luogo  queste  stazioni  esistevano  in 
territori  vicini  ira  i  quali  le  relazioni  erano  inevita- 
bili. "E  per  quel  che  riguarda  la  grotta  di  Pertosa  con- 
viene sempre   tenere   presente    che    vi    si  rinvenne    una 


pala&t.ta  costruita  secondo  il  sistema  seguito  nelle  ter- 
remare (Fig.  12,  13).  Non  può:  pertanto,  escludersi  che 
i  mpUvi  delle  somiglianze  fra  queste  due  classi  di  autì- 
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chilà,  debbano,  almeno  in  parto,  ricercarsi  nei  rapporti 
e  contatti  £ra  le  popolazioni  a]]e  quali  si  riferiscono. 
Ma  per  valutare  nella  giusta  misura  queste  circostanze, 
è  necessario  stabilire  con  certezza  la  posizione  cronologica 
e  i  caratteri  della  civiltà  rivelataci  dalla  grotta  di 
Pertosa  e  strati  affini.  E  per  questo  sono  indispensabili 
lo  studio  di  tutto  il  deposito  di  quella  caverua  e  la  rac- 
colta di  nuovi  materiali. 

Aspettando  che  ricerche  BÌstematicbe  pi»  estese  get- 
tino maggiore  luce  su 
tali  questioni,  allo  stato 
delle  acoperte  mi  sem- 
bra probabile  che  nelle 
province  meridionali, 
insieme  con  gli  elementi 
etnici  venuti  dal  Nord  e 
rappresentati  nella  ter- 
ramara  dello  Scoglio  del 
Tonno  (Taranto)  e  nella 
ueoropoìi  di  Timmari 
(Matera),  ne  fossero  in 
fiore  durante  l'età  del 
bronzo  altri  dipendenti 
stabilite  precedente- 
mente, le  quali,  a  quanto 
pare,  più  che  nel  Nord  e 
nel  centro  si  conserva- 
rono indipendenti  pd 
ebbero  sino  ad  un  certo 
grado  uno  sviloppo  pro- 
prio sotto  le  influenze 
dirette  od  indirette  del-  )' 

l'Oriente. 

I    contatti     inevita- 
bili a  canea   delle  vici- 
nanze  fra  queste  popò-  Fig.  goò  —  i  :  i. 
larioni  favorirono  oerto  lo    scambio    degli    oggetti  e  re- 
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sero  successivamente  comuni  alle  noe  i  coslumì  e  le 
industrie  delle  altre.  È,  però,  an  fatto  notevole  che 
all'  inizio  dell'  età  del  ferro  vicino  ella  necropoli  di 
Timmari,  collegata  certamente  con  le  famiglie  ohe  lascia- 
rono i  residni  della  vita  quotidiana  sulla  terramara  dello 
Scoglio  del  Tonno  (Taranto),  eiansi  scoperte  nel  medesi- 
mo territorio  di  Mateia  sulla  Murgia  Timone  camerucce 
sepolcrali  [Tao.  VII)  che  ricordano  per  la  costruzione, 
por  la  giacitura  accoccolata  degli  scheletri  relativamente 
numerosi  e  pei  riti  funebri  che  vi  si  seguirono  le  costru- 
zioni simili  della  Sicilia. 

Sull'alta  antichità  delle    camerucce    funebri   del  Ma- 
terano    restano    fondati    dubbi,  poiché  le  fibule  a  drago 


Fig.  SI 


di  bronzo  che  vi  si  sarebbero  rinvenute  si  trovaiono 
nella  penisola  costantemente  in  tombe  della  fase  più  an- 
tica dell'età  del  ferro.  Tenendo,  però,  conto  delle  parti- 
colarità caratteristiche  di  questi  sepolcri,  del  lito  funebre 
ohe  vi  si  seguì,  di  alcuni  oggetti  che  ne  costituivano  il 
corredo  e  dei  rapporti  colle  grotticelle  della  Sicilia,  sa- 
rebbe conveniente  d'indagare  se  almeno  i  più  antichi 
seppellimenti  non  debbano  farsi  risalire  alla  civiltà  del 
bronzo. 

La  coesistenza  di  vari  elementi  nelle  province   meri- 
dionali durante  l'età  enea  e  forse  i  rapporti  più  vivi  con 
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le  regioni  orientali,  spiegano  come  le  necropoli  della  pri- 
ma età  del  ferro  delle  medesime  regioni,  sebbene  con- 
tengano reliquie  affini  a  quelle  contemporanee  trovate 
nei  sepolcri  scoperti  nell'agro  felsineo,  nell'Etrurìa  e  nel 
Lazio,  tuttavia  differiscano  notevolmente  da  essi  per  la 
civiltà  che  vi  è  rappresentata,  e  in  ispecie  pel  fatt.o  che 
sembra  prevalervi  se  non  in  tutte,  almeno  in  molte,  il 
rito  della  inumazione  fino  da  un  periodo  antichissimo, 
quando  nelle  altre  necropoli  menzionate  la  cremazione 
era  il  rito  comune,  se  non  esclusivo.  È  questo  il  motivo 
pel  quale  TOrsi  (73)  ritiene  che  le  necropoli  di  Torre 
del  Mordillo  e  di  Spezzano  Calabro.  (Cosenza)  debbano 
attribuirsi  ai  Siculi  del  continente,  cioè  ai  discendenti 
delle  popolazioni  neolitiche. 


(Continua) 


G.  A.  Colini. 


La  prima  età  del  ferro  in  Garfagnana. 

A  sud-est  di  Villa  Collemandina,  in  Garfagnana  (prov. 
di  Massa- Carrara)  e  alla  distanza  di  un  800  metri,  circa, 
dal  paese,  in  luogo  detto  Piana  di  Paolo,  alcuni  contadini 
nel  1899,  dissodando  un  castagneto,  trovarono  nove  urne 
cinerarie.  Al  solito,  visto  che  non  si  trattava  di  tesoro, 
quasi  tutto  andò  rotto  o  disperso. 

Dopo  del  tempo,  informato  della  scoperta  dal  signor 
Livio  Migliorini,  mi  recai  insieme  con  lui  sul  luogo, 
oramai  dissodato,  e  alla  casa  colonica,  cui  spetta  quel 
terreno,  per  avere,  possibilmente,  notizie  precise.  Ed  ecco 
quanto  potei  sapere. 

(73)  Nat  d.  scavi f  1902,  p.  38. 
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A  non  molta  prolòndita  dai  piano  di  campagna  8Ì 
trovarono,  allineate,  nove  nme  cinerarie,  poste  in  cassette 
di  forma  rettangolare,  fatte  con  lastre  d'arenaria  del 
luogo.  A 1  centro  di  questa  serie  lineare  di  tombe  si  trovò 
una  cassetta  formata  da  sette  lastre  invece  che  da  sei: 
due  delle  quali,  poste  a  chiudere  nel  senso  della  maggior 
lunghezza  il  rettangolo,  sporgevano  terminando  superior- 
mente ad  angolo  acuto,  e  sui  lati  poggiavano  due  delle 
sette  lastre  formando  cosi  una  specie  di  tetto  a  due  spio- 
venti. Fu  in  questa  rinvenuto  l' unico  ossuario  messo  in 
salvo  e  che  descrivo  qui  sotto. 

Per  quanto  ho  potuto  rilevare  dalle  misurazioni  delle 
lastre  fuori  di  posto  si  tratta  di  tombe  di  adulti  e  di 
bambini,  poiché  vi  sono  lastre  che  hanno  m.  0,68  in 
lunghezza  e  m.  0,38  in  altezza,  ed  altre  della  lunghezza 
di  m.  0,40  per  m.  0,20  e  25  di  altezza.  Non  so  se  tutte, 
ma  alcune  erano  certamente  rafforzate  da  sassi  e  aveano 
intomo  ceneri  di  rogo. 

L^ossuario  predetto  conteneva  ossa  combuste  e  ceneri, 
due  fibule  spezzate,  insieme  ad  alcuni  dischi  di  bronzo, 
che  doveano  appartenere,  come  ornamenti,  alle  fibule 
stesse.  Non  mi  seppero  dire  se  v'erano  associati  vasetti 
accessori,  ma  lo  dobbiamo  ritenere  per  certo,  perchè  due 
piccoli  vasi,  scampati  alla  devastazione,  sono  d'una  tecnica 
differente  dai  cinerari  e  identici  a  quelli  d' uso  domestico. 

L'ossuario  è  d'atgilla  discretamente  pura  e  non  pre- 
senta tracce  sicure  di  tornio  ;  ha  subito  una  cottura  non 
perfetta,  ed  è  di  colore  rosso-sbiadito,  molto  ventricoso, 
con  un  collo  assai  sottile,  a  bocca  svasata,  ed  ha  il  mas- 
simo rigonfiamento  poco  sopra  il  centro. 

Ha  le  seguenti  dimensioni:  altezza  mm.  225,  diametro 
massimo  mm.  235,  diametro  della  bocca  mm.  100,  dia- 
metro del  piede  mm.  110,  spessore  delle  pareti  mm.  4. 

Le  decorazioni  sono  molto  rozze;  ha  cioè  al  disotto 
del  collo  linee  circolari  rosso-cupe,  che,  a  due. a  due  sus- 
seguendosi, formano  tre  zone,  ciascuna  dell'altezza  di 
circa  due  centimetri,  e  nelle  quali  sono  tracciate  con  uno 
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stecco,  alternativamente  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra 
a  destra,  delle  rozze  linee  rosso-cupe. 

Era  coperto  con  una  scodella  a  labbro  rientrante,  dì 
argilla  ben  lavata,  fatta  al  tornio,  cotta  perfettamente, 
di  color  nero,  senza  ornamentazioni  e  pulimentata  a 
drcducido.  Sul  fondo  si  vedono  quattro  fregi  rassomiglianti 
a  piccoli  fiori,  fatti  a  stampo,  in  mezzo  ai  quali  sembra 
profilata  una  testina. 

Il  diametro  della  bocca  ha  145  mm.,  quello  del 
piede  60. 

I  vasi  accessori,  rinvenuti  interi,  sono  due;  uno 
dell'altezza  di  mm.  130,  con  diametro  di  massima  circon- 
ferenza mm.  140,  diametro  della  bocca  mm.  80,  diametro 
del  piede  mm.  70;  e  Taltro  dell'altezza  di  mm.  98,  dia- 
metro di  massima  circonferenza  mm.  114,  diametro  della 
bocca  mm.  68,  diametro  del  piede  mm.  60.  II  vaso  più 
piccolo,  a  partire  dalla  bocca,  ha  una  larga  fascia  di  color 
bruniccio  dell'altezza  di  mm.  35,  che  alla  distanza  di  5 
mm.  è  seguita  da  un'altra  piccola  fascia  circolare  di  color 
arancio  sbiadito,  e  un'altra  fascia  di  20  mm.  nella  parte 
inferiore  sino  al  piede. 

Nell'altro  vasetto  si  ripete  la  medesima  decorazione, 
colla  differenza  che  i  colori  delle  fiEisce  sono  d'un  rosso- 
cupo  più  spiccato. 

Tutti  questi  fittili  sono  privi  di  anse. 

Di  bronzi  non  s' è  trovato  che  due  fibule  e  due  dischi 
forati,  che,  come  ho  detto,  dovean  servire  di  ornamento 
alle  fibule  stesse.  Sebbene  infrante,  si  vede  che  appar- 
tengono a  quelle  dette  a  sanguisuga  :  d'una  non  si  ha  che 
l'arco,  nell'altra  all'arco  fa  seguito  un'asta,  assai  breve, 
per  l'ardiglione,  e  va  a  terminare  in  un  globetto  e  in 
una  estremità  a  testa  di  chiodo  ribadito.  Le  due  fibule 
portano  ai  lati  dell'arco,  per  un  certo  tratto,  dei  fregi  o 
disegni  geometrici  graffiti,  della  massima  semplicità,  con- 
sistendo in  lineette  circolari  parallele. 

Fra  i  cocci  rinvenuti  ve  ne  sono  alcuni  appartenenfi 
a  fittili  piccolissimi,  riproduzioni  identiche    dell'ossuario 
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sopra  descritto,  della  stessa  forma,  della  stessa  pasta  e 
colle  stesse  decorazioni. 

Esaminando  ora  i  pochi  resti  salvati  di  queste  tombe, 
appare  evidente  doversi  riferire  alla  prima  età  del  ferro, 
tipo  Golasecca.  Qui  e  lassù,  abbiamo  un  rito  funerario 
identico;  ossuari  fìttili  con  ceneri  ed  ossa  combuste,  va- 
setti accessori  in  casso  quadrilatere  di  sei,  sette  od  otto 
lastre  ;  una  ceramica  assai  primitiva  con  rozze  decorazioni, 
rappresentanti  un  senso  artistico  poco  evoluto  e  scarsi 
mezzi  di  lavorazione.  Ossuari  e  vasetti  sono  privi  di 
anse,  ed  ornati  nella  parte  superiore,  partendo  dal  collo, 
di  linee  oblique.  L'ossuario  di  Villa  CoUemandina  ha  il 
massimo  rigonfiamento  poco  sopra  la  parte  mediana, 
e  per  la  spiccata  altezza  dello  svelto  coUo,  par  quasi 
voglia  ricordarci  i  fittili  a  rigonfiamento  centrale  del 
primo  periodo.  Ma,  tutto  ben  considerato,  credo  debba 
assegnarsi  al  secondo,  sia  pure  ne'  suoi  inizi;  molto  più 
se  si  tien  conto  degli  elementi  decorativi  e  dell'insieme 
della  suppellettile  funebre.  Per  la  forma  alcuni  fittili 
delle  tombe  di  Castelletto  Ticino^  appartenenti  al  secondo 
periodo  di  Oolasecca,  sono  identici  a  questi  di  Villa 
CoUemandina. 

Senza  dubbio  siamo  in  presenza  di  tombe  liguri.  La 
semplicità  delle  ceramiche,  la  povertà  dell'arredamento, 
la  rigorosa  osservanza  del  costume  sepolcrale,  ci  ricordano 
i  poveri  Liguri  Apuani,  e  la  loro  domestica  inopia^  e 
Tattaccamento  e  la  devozione  affettuosa  al  sepolcro  degli 
avi,  la  quale,  più  tardi,  nel  giorno  della  sventura,  li 
spingeva  ad  offrire  con  reiterate  preghiere  al  Senato  Ro- 
mano, per  mezzo  di  legati,  armi  ed  ostaggi,  purché  non 
si  strappassero  alla  religione  degli  estinti  e  alle  tombe 
care.  La  scarsezza  di  oggetti  d'ornamento,  caratteristica 
delle  tombe  liguri  montane,  mi  confermano  nell'opinione 
che  si  tratti  della  tribù  apuana,  che  non  ha  ancora  su- 
bito influenza  di  conquista,  e  se  ha  modificato  l'antichis- 
simo rito  sepolcrale  per  assumere  dagl'Italici  quello 
dell'incinerazione,  non  ha  per  certo  ancora    attraversato 
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quel  fenomeno  di  romanizzazione,  che  diede,  più  tardi,  in 
Italia  impulso  e  indirizzo  allo  svolgersi  delle  nuove 
civiltà. 

Del  resto  la  prima  età  del  ferro  in  Garfagnana  non 
è  rappresentata  solo  da  queste  poche  tombe  di  Villa 
Collemandina:  altra  tomba  venne  in  luce  nel  1862  nel 
comune  di  Vagli-Sotto  in  una  località  detta  Renaio^ 
quasi  ai  piedi  della  Tamlnira  nel  versante  settentrionale 
delle  Alpi  Apuane.  Di  questa  scoperta  scrissi,  appena 
ne  venni  a  cognizione,  nel  Bnllettino  della  Società  Veneto- 
Trentina  di  Scienze  Naturali.  E  un'  urna  cineraria,  che 
insieme  a  vasetti  accessori,  era  chiusa  entro  sei  grosse 
e  rozze  lastre.  Credetti  riferirla  al  tipo  del  sepolcreto  di 
Cenisola,  quantunque  riveli  una  tecnica  più  sviluppata, 
un'arte  più  perfetta  nella  finezza  del  lavoro. 

Dietro  mie  indagini,  in  questi  giorni  son  venuto  a 
sapere  che  a  Castagnola  (comune  di  Minucciano)  una 
trentina  d'anni  addietro  fu  trovata  una  delle  solite  casse, 
contenenti  cinque  fittili  con  entro  ossa  combuste  e  ceneri, 
ma  tutto  andò  disperso.  E  molto  probabile,  dato  il  modo 
di  seppellimento,  che  pur  lì  si  tratti  di  Liguri  (1). 

Io  sono  convinto  che  non  riescirebbero  infruttuosi 
scavi,  praticati  là  dove  il  caso  ha  portato  alla  scoperta 
di  qualche  tomba.  Nella  regione  apuana,  sia  in  Val  di 
Serchio,  che  in  Val  di  Magra,  i  Liguri  hanno  avuto 
lunga  dimora  e  una  popolazione  assai  numerosa,  ed  è 
perciò  che  ricerche  accurate  dovrebbero  condurci  a  buoni 
risultati,  ed  aggiungere  copiosa  e  vivida  luce  a  quella 
scarsa  degli  scrittori  classici  su  d'un  popolo  che  ha  a- 
vuto  tanta  parte  e  tanta  importanza  nei  tempi  primitivi. 

P.    PlERONI. 


(1)  Altre  tombe  della  prima  età  del  ferro  della  Oarfagnana  farono 
illustrate  dal  Crei^pellani  f  Tombe  liguri  di  Massa  Lunense  negli 
A.  e  Mem,  d.  Deput.  di  star,  pat.  per  le  prov.  modenesi,  8er.  4", 
voi.  VII,  p.  239  8gg.). 
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lUpostìgli  di  bronzi  arcaici 
del  circondario  di  Taranto  (Terra  d'Otranto). 


RlPOSTItìLIO   DI    MaNDURIA. 


Il  ricchissimo  ripostiglio  di  bronzi  arcaici  noto  col 
nome  di  Manduria  (1)  fu  trovato,  come  si  sa,  nel  187^' 
in  territorio  di  Manduria  (circondario  di  Taranto)  nella 
masseria  «  Gli  Stracciati  »  di  proprietà  del  signor 
Oronzio  Pasanisi.  Fino  ad  oggi  si  poteva  temere  che  ne 
fosse  interamente  smarrita  per  la  scienza  ogni  traccia; 
ma  avendo  io  riconosciuto  in  casa  del  signor  Pietro 
Pasanisi  a  Manduria  stessa  un  gruppo  di  centodiciassette 
strumenti  antichi  di  bronzo  come  residuo  del  famoso 
ripostiglio,  ottenni  nel  maggio  1902  dal  Ministero  della 
P.  I.  che  ne  fosse  fatto  V  acquisto  per  il  Museo  archeo- 
logico tarantino  (2). 

Quanto  ora  si  è  ricuperato  ben  tenue  cosa  appare,  con 
siderando  che  fu  voce  occupassero  i  bronzi  nel  nudo  ter- 
reno, dove  si  scoprirono,  oltre  un  metro  cubo  di  spazio; 
tale  residuo  offre  tuttavia  il  beneficio    di    rappresentare 
tutti  i  tipi    degli    oggetti    che   componevano    il    grande 

(1)  Arcidiacono  Tarantini,  Lettera  in  foglio  volante,    20   gen- 
naio  1783y  <  Ai  Signori   Presidente  e  Membri   delia  Commissione 
dei  Monumenti  Storici  e  di  Belle  Arti  nella  Provincia  di  Trecce  ♦. 
—  Pi joaiNi  neìVAnn.  Scienti f.^  An.  X  (1873),  p.  248.  —  Ballettino, 
A   I,  p.  40;  A   V.,  p.  141;  A   XXVI.  p.  190. 

(2)  Desidero  qai  render  grazie  al  signor  Pietro  Pasanisi  di 
Mandarla,  il  quale  mi  usò  ogni  cortesia  e  facilitazione  nelle  trat- 
tative corse  per  Tacquisto  dei  bronzi  del  ripostiglio 
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ripostiglio,  già  di    nome   noti    per  le  prime  e  sommarie 
relazioni  pubblicate,  e  contiene: 

1  ascia  ad  alette 
103  asoie  a  cannone 

4  ascie  ad  occhio 

2  aétcie  piatte 

1  scalpello 

2  lance 

4  falcetti 


in  tutto  117  pezzi  fra  armi  ed  utensili. 


La  tavola  Vili,  di  cui  è  corredato  questo  mio  cenno 
riproduce  da  fotografie  le  fogge  dei  bronzi,  de'  quali 
parlo. 

1.  Jj  ascia  ad  alette  è  di  tipo  appartenente  alla  prima 
età  del  ferro  (tav.  VIIIj  fig.  11)  (1);  le  alette  sono  ovali, 
alte  e  dritte,  ma  un  po'  convergenti  verso  la  base  e  ben 
distinte  dalla  lama  allargata  in  forma  irapezoide:  l'esem- 
plare è  privo  superiormente  di  un  pezzetto  nell'immani- 
catura  e  in  ciascuna  delle  alette.  Lunghezza  mm.  177; 
larghezza  massima  al  taglio  mm.  65. 

Le  ascie  a  cannone  sono  con  orlo  ingrossato  alla  som- 
mità del  cannone  e  rappresentano  vecchi  strumenti,  per- 
chè tutte  usate  ed  alcuna  anche  ridotta  nel  taglio  che 
fa  battuto  ed  affilato  più  d'una  volta;  moltissime  sono 
logore  nella  superfice  delle  facce  e  sciupate  nel  filo.  Meno 
che  in  poche  eccezioni  lasciano  vedere  lungo  la  metà  dei 
fianchi  le  unioni  della  fusione  con  uno  spìgolo  che  non 
sempre  è  vivo  e  netto,  ma  che  talvolta,  mal  riuscito,  prende 
aspetto  come  di  una  costolatura  longitudinale.  Esse  si 
allargano  tutte  nel  taglio,  e  questo  è  curvilineo  o  retti- 
lineo e  qualche  volta  in  ambo  i  casi  ha  gli  estremi  smus- 
sati verticalmente.  La  bocca  del  tubo,  per  quanto  talora 

(1)  Oasi,  /  ripostigli  di  bromi  del  Goluzzo  presso  Chiusi  e 
^i  Limone  (Montenero)  presso  Livorno  {BulUitino,  A  XIII,  pp. 
Ul-126). 
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sia  tondeggiante,  talora  e  più  di  rado  sia  cori  schiacciata 
ai  lati  da  parere  quadrangolare  senza  esserlo  realmente, 
mantiene  tuttavia  in  generale  fondamentalmente  la  forma 
a  sezione  ogivale.  Il  corpo  o  è  a  pareti  curve  e  si  presenta 
sotto  foggia  ogivale,  o  alqufuito  schiacciata  o  tondeg- 
giante; oppure  per  la  maggior  parie  ha  facce  piane  e 
fianchi  con  due  sfaccettature  longitudinali  a  spigolo  a- 
cuto  o  smussato,  mentre  non  di  rado  tende  ad  una  for- 
ma quadrangolare.  Le  dimensioni  variano  da  un  massi- 
mo di  lunghezza  di  mm.  125  per  mm.  68  di  larghezza  nel 
taglio  e  mm.  26  nella  larghezza  minore  della  bocca  del 
tubo  (ascia  n.  42),  a  un  minimo  di  lunghezza  di  mm.  75 
per  mm.  45  di  larghezza  nel  taglio  e  mm.  18  nella  larghezza 
minore  della  bocca  del  tubo  (ascia  n.  35). 

E  un  gruppo  di  ascie  che  si  potrebbe  ritenere  come 
intermedio  fra  quelle  siciliane  a  bocca  molto  appiattita 
ed  ovale  del  ripostiglio  di  Modica  e  quelle  col  cavo  di 
innesto  cilindrico  e  quadro  d'Italia  e  d'Europa  (1). 

Sebbene  i  nostri  esemplari  di  queste  ascie  a  cannone 
sieno  di  forma  poco  dissimili  fra  loro,  non  è  fuor  di 
luogo  notarne  qui  sotto  le  varianti  più  caratteristiche, 
secondo  l'ordine  di  classificazione  con  cui  tali  oggetti 
sono  stati  esposti  nella  raccolta  di  antichità  primitive 
del  museo  di  Taranto: 

2-8.  Sono  le  ascie  più  semplici  del  gruppo,  col  solo 
orlo  ingrossato  e  modellato  a  punta  aguzza  e  sporgente 
negli  estremi  laterali.  Il  n.  4,  di  corpo  tondeggiante,  si 
vede  a  tat\  VILI,  fi^.  12:  (ha  una  spaccatura  nell'orlo: 
dimensioni:  mm.  100x62x25).  Il  n.  6  ci  reca  la  parti- 
colarità di  portare  infisso  dentro  il  tubo  del  cannone  un 
pezzo  rettangolare  di  bronzo,  grosso  mm.  10  e  largo 
mm.  18.  Nel  n.  7,  sul  secondo  %  di  ambo  le  facce,  è  un 
rilievo  a  fusione,  poco  visibile  per  logoramento,  di  tre 
verticali  sotto  un  archetto.  Il  n.  8  poco  al    dissotto  del- 

(1)  Orsi,   RipoHigli    di   bronzi   siculi  (BuUettino,  A.    XXVI, 
pp,  168-169), 
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l'orlo  lascia  vedere,  in  una  faccia  soltanto^  il  segno  a 
rilievo,  consumato,  di  due  corte  verticali  sotto  un  ar- 
chetto. 

9-14.  Ascie  con  un  cordone  che  forma  gola  sotto 
l'orlo.  Il  n.  10  è  munito  di  una  piccola  goletta  anche 
sotto  il  cordone. 

16-26.  Ascie  provviste  lateralmente  in  alto,  sotto  l'orlo, 
d' un' appendice  schiacciata  a  forma  semicircolare  con 
foro  non  riuscito.  Il  n.  16  è  segnato  in  ambo  le  facce, 
nel  secondo  /g  dell'ascia,  con  un  rilievo  di  tre  verticali 
che  scendono  da  un  archetto;  il  n.  16  ha  il  medesimo 
segno  poco  sotto  1'  orlo,  ma  quasi  del  tutto  logoro.  11 
n.  20  ha  orlo  dritto  ed  alto  con  gola  sotto;  il  n.  21  ha 
orlo  a  costa  piegata  in  dentro  e,  sotto  l'orlo,  una  goletta 
e  un  cordoncino;  il  n.  22,  simile  al  n.  21,  manca  del 
cordoncino.  Il  n.  23,  con  taglio  rettilineo  nel  filo  e  curvo 
alle  estremità  che  sono  guaste,  reca  sulle  facce,  sotto 
l'orlo,  un  rilievo  di  tre  angoli  inscritti  l'uno  nell'altro 
coi  vertici  in  basso;  nel  n.  24  lo  stesso  rilievo  è  composto 
di  cinque  angoli  e  'nel  n.  26  di  due. 

26-36.  Ascie  come  le  precedenti,  ma  con  1' appendice 
forata  ad  occhiello.  Il  n.  28  ha  soltanto  un  piccolo  fo- 
rellino  all'appendice,  che  è  piatta,  poco  sviluppata  e  non 
ad  anello.  Il  n.  31  ha  l'orlo  e  l'occhiello  mal  riusciti;  cosi 
il  n.  32  ^spaccatura  nell'orlo).  Il  n.  34  ha  taglio  dritto 
nel  filo  con  lieve  curva  negli  estremi  (buco  di  rottura 
di  fianco  all'occhiello). 

36-41.  Simili  ascie  con  rilievo,  sotto  l' orlo,  a  fasci 
di  tre  linee  convergenti  in  angolo  coi  vertici  in  basso, 
tali  segni  sono  logori  e  quasi  invisibili  in  una  delle 
facce.  H  n.  38  mostra  il  taglio  rotto  ad  una  estremità; 
il  n.  40  ha  l'orlo  schiacciato  e  mal  riuscito,  e  il  n.  41 
ha  l'orlo  sormontato,  sol  presso  l'occhiello,  da  un  pezzo 
di  labbro  rivolto  in  fuori. 

42-44.  Lo  stesso  rilievo  visibile  perfettamente  su 
ambo  le  facce,  ma  a  fasci  di  quattro  linee  convergenti. 
Il  n.  42  è  riprodotto  nella  tav.  Vili,  fig.  10:  esemplare  bel- 
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lissimo,  ottimamente  fuso,  con  orlo  biconico,  corpo  a  facce 
piane  con  fianchi  smussati  a  spigolo  acuto,  taglio  quasi 
rettilineo  e  consumato  nel  filo.  Nel  n.  44  V  occhiello  è 
spezzato. 

46-46.  Ascie  simili,  ma  col  rilievo  nel  secondo  %  di 
ambo  le  facce  (in  una  quasi  scomparso  per  logoramento) 
dell'archetto  da  cui  scendono  tre  verticali.  11  n.  45,  con 
orlo  ad  alta  costa  labbrata,  aveva  il  taglio  originaria- 
mente rettilineo,  ma  fu  poi  curvato  ad  un  estremo;  il 
n.  4G  con  orlo  ad  alta  costa  ha  l'appendice  prolungata  fino 
al  primo  ^/^  dell'ascia  e  rotta  all'occhiello;  taglio  curvo, 
rotto  in  una  estremità. 

47-54.  Ascie  con  un  filetto  a  cordoncino  avvolgente 
il  tubo  all'attacco  inferiore  dell'occhiello.  Il  n.  61  ha  un 
foro  di  fianco  airocchiello  e  l'occhiello  non  riuscito.  Sulle 
facce  del  n.  52  scendono  dal  cordoncino  fino  ai  y^  del- 
l'accetta due  linee  in  rilievo,  divergenti  fra  loro;  cosi  il 
n.  53,  nel  quale  non  è  riuscito  il  foro  all'  occhiello,  ed 
il  n.  54,  che  ha  un  foro  di  rottura  tra  l'orlo  ed  il  cor- 
doncino, portano  in  rilievo  sulle  facce,  poco  sotto  il  cor- 
doncino, il  segno  dell'  archetto  da  cui  scendono  tre 
verticali. 

55.  Ascia  con  grosso  orlo  rettangolare,  depresso  nel 
mezzo  a  lieve  gola  e  munito  latei  almente  di  una  piccola 
appendice  con  foro  non  riuscito;  corpo  a  facce  piane  con 
fianchi  sfaccettati  a  spigolo  mediano;  taglio  quasi  retti- 
lineo: lunga  mm.  114;  larga  al  taglio  mm.  61;  larghezza 
minore  della  bocca  del  tubo  mm.  23. 

56.  Ascia  a  doppio  orlo  ingrossato,  con  gola  pro- 
fonda e  decisa  nel  mezzo:  corpo  quadrangolare,  taglio 
con  incurvamento  alle  estremità  (una  delle  quali  è  gua- 
sta): dimensioni:  mm.  123x62x26. 

57-69  Ascie  con  strozzatura  a  gola  e  cordone,  sotto 
l'orlo:  appendice  con  foro  non  riuscito,  tra  l'orlo  e  il  cor- 
done. Il  n.  57  ha  un  piccolo  forellino  di  rottura  nella  stroz- 
zatura; il  n.  60,  mal  riuscito  nella  parte  superiore,  ha 
sopra  una  faccia  un  lungo  foro  di    rottura  un  po'    sotto 
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il  cordone;  il  n.  62  presenta  da  una  parte,  un  po^  sotto 
il  cordone,  un  lieve  abbassamento  del  piano  della  faccia. 

70-88.  Ascie  come  le  precedenti,  ma  con  l'appendice 
perforata  ad  occhiello.  Il  n.  73  ha  un  buco  di  rottura  in 
un  fianco  sotto  il  cordone.  —  N.  79.  Molto  ridotta  al  taglio: 
dimensioni:  mm.  82x52x26.  —  N.  80.  Immediatamente 
sotto  il  cordone,  su  ambo  le  facce,  rilievo  di  tre  angoli 
compresi  fra  di  loro  coi  vertici  in  basso:  l'angolo  mag- 
giore ha  il  vertice  prolungato  (foro  di  rottura  nella  gola 
tra  Torlo  e  il  cordone).  —  N.  81.  Medesimo  rilievo,  ma 
sopra  una  delle  facce  è  molto  consumato.  —  N.  82.  Se- 
gnata in  rilievo  come  nel  n.  80,  ma  sopra  una  sol  faccia. 
—  N,  83.  Rilievo  su  ambo  le  facce,  logoro,  di  due  angoli 
disposti  nel  solito  modo,  più  una  linea  bisettrice  nell'an- 
golo inscritto.  — r  N  84  e  85.  Rilievo  su  ambo  le  facce  a 
spina  con  un  tratto  mediano  e  due  tratti  per  parte  ri- 
volti in  su  fino  al  cordone.  —  N.  86.  Segnata,  poco  sotto 
il  cordone,  con  tre  rette  in  rilievo  che  scendono  oltre  la 
meta  del  corpo,  chiuse  in  alto  da  un  tratto  pure  in  ri- 
lievo. —  N.  87.  Appendice  piena,  invece  dell'occhiello; 
rilievo,  quasi  scomparso,  dei  soliti  angoli.  —  N.  88.  Rilievo 
come  nel  n.  86,  molto  consumato  in  una  delle  facce. 

89.  Ascia  con  strozzatura  a  gola  e  cordone,  sotto 
l'orlo;  con  piccolissimo  foro  all'appendice,  e  di  più,  su- 
bito sotto  il  cordone,  un  filettino  a  rilievo  da  una  parte 
sola:  dimensioni;  mm.  115x73x26. 

90-95.  Tipo  di  ascie  con  due  cordoni  sotto  l'orlo  e 
con  appendice  laterale  a  foro  non  riuscito.  Il  n.  90  ha 
il  corpo  a  facce  piane  e  fianchi  curvi,  con  taglio  curvo, 
guasto  ad  un  estremo:  dimensioni,  mm.  114x63X^8.  — 
N.  92.  Di  forma  simile,  con  appendice  mal  riuscita:  dimen- 
sioni :  mm.  108x60x29.  Il  n.  93  ha  il  taglio  spezzato 
ad  un  estremo.  Il  n.  95  ha  l'orlo  con  labbro  riuscito 
soltanto  da  una  parte;  il  taglio  affilato,  e,  sulle  facce, 
tre  rette  sotto  un  archetto    in  rilievo. 

96-101.  Ascie  come  le  precedenti,  ma  con  l'appendice 
ad  occhiello  e  con  Torlo  ed  i  cordoni   chiusi  a  punta  di 
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contro  allocchiello.  Il  n.  96  è  pubblicato  nella  tav.  Vili, 
fig.  6:  in  una  faccia  porta  in  rilievo  una  verticale  fra 
due  divergenti:  dimensioni:  mm  114x67x26.  Un.  97  è 
danneggiato  in  una  parte  del  taglio.  —  N.  99.  Cordoni 
mài  riusciti.  —  N.  101.  Rotta  neirocchiello. 

102.  Ascia  con  orlo  ingrossato  alla  sommità  del  can- 
none e  con  due  appendici,  laterali  ed  opposte,  in  alto,  una 
delle  quali  con  tentativo  di  perforazione  ad  occhiello  :  da 
una  sola  parte  filetto  a  rilievo  tra  gli  attacchi  inferiori 
delle  appendici.  Sopra  una  faccia  archetto  in  rilievo  con 
tre  linee  verticali  discendenti. 

103-104.  Ascie  con  due  appendici  laterali  ed  opposte 
in  alto,  di  cui  una  perforata  ad  occhiello,  l'altra  con 
foro  non  riuscito;  di  più  un  cordone  avvolgente  il  can- 
none all'attacco  inferiore  delle  appendici. 

105.  Satire  {tav.  Vili,  fig.  14),  di  tipo  quasi  uniforme- 
mente largo,  molto  robusta  e  spessa;  ha  lateralmente  in  un 
estremo  del  vertice  del  tallone  un'appendice  a  bottone:  lunga 
mm.  202;  larga  al  taglio  mm.  78;  grossa  all'occhio  mm.  87. 

106.  Id.  di  lama  robusta,  ma  stretta  e  svelta,  allargata 
nel  taglio:  lunga  mm.  180;  larga  al  taglio  mm.  69;  grossa 
all'occhio  mm.  30: 

107.  Id.  con  peduncolo  appena  accennato  lateralmente 
ad  un  estremo  del  vertice  del  tallone^  con  lama  corta  e 
sottile  a  filo  taglientissimo,  un  po'  guasto  ed  evidente- 
mente ribattuto  e  riaffilato:  lunga  mm.  119;  larga  al  ta- 
glio mm.  61;  grossa  all'occhio  mm.  28: 

108.  Id.  fuori  d'uso,  rotta  e  contorta  all'occhio,  ottusa  e 
guasta  nel  filo  del  taglio  (larga  mm.  67);  anch'essa  ha  una 
sporgenza  a  bottone  appena  indicata  nel  solito  posto,  come 
nel    num.  precedente  :  doveva  esser  lunga  circa  cm.  15. 

Nelle  tre  scuri  106,  107,  108  V  appendice  a  bottone, 
specialmente  per  la  posizione  dove  si  trova,  par  dimo- 
strare non  esser  altro  che  un  peduncolo  di  fusione  (6). 

(5)  Per  le  scuri  cfr.  Orsi,  BulletHno,  A.  XIII,  p.  118;  A.  XVI, 
p.  49;  A.  XXIII,  pp.  118-120;  A.  XXVI,  pp.  166-167.  -  Pigorini, 
BuUettino,  A.  XXVI,  pp.  190-191. 
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109-110.  Ascie  piatte  con  codolo  rettangolare.  Sono 
riprodotte  a  tav.  Vili,  figg.  2  e  13:  entrambe  larghe  al  taglio 
mm.  51;  Tana,  lunga  mm.  122  con  lo  spessore  massimo 
di  mm.  7,  è  un  po'  guasta  al  taglio;  l'altra  è  lunga 
mm.  98,  dello  spessore  massimo  di  mm.  5.  Sono  oggetti 
ancor  rari  e  trovano  confronto  in  Italia  con  scarsissimi 
esemplari  della  Sicilia,  i  quali,  a  differenza  di  questi, 
hanno  due  piccole  appendici  al  tallone  (6). 

111.  Scalpello  {tav.  Vili,  fig.  7)  lungo  mm.  148,  largo 
al  taglio  mm.  14:  codolo  rettangolare  separato  e  distinto 
dalla  lama  per  mezzo  di  due  anse  sporgenti;  base  della 
lama  faccettata  ad  ottagono  irregolare  con  lama  allar- 
gantesi  leggermente  a  forma  trapezoide  e  filo  dritto: 
danneggiata  presso  il  taglio:  lo  schiacciamento  della  la- 
ma è  fatto  sui  fianchi. 

112.  Lancia  (jtav.  Vili,  fig.  8).  Lunga  immanicatnra 
tubolare  e  lama  a  foglia  di  lauro  con  grossa  costa  lon- 
gitudinale mediana  in  proseguimento  delPimmanicatura: 
è  molto  guasta  ai  taglienti:  a  meno  della  metà  del  can- 
none sono  due  fori  contrapposti  per  i  chiodi  dell'  asta  : 
lunghezza  della  lama  cm.  20,  del  cannone  cm.  9;  lun- 
ghezza totale  dell'arma  cm.  29:  diametro  della  bocca  del 
cannone  mm.  18. 

113.  Lancia  {tav.  Vili,  fig.  9)  simile  alla  precedente, 
con  costolatura  mediana  meno  tondeggiante  e  un  po' 
più  schiacciata,  e  con  immanicatnra  tubolare,  ma  munita 
di  lievi  spigoli  laterali:  lungh.  della  lama  mm.  L03,  del 
cannone  mm.  46,  totale  mm.  148:  diam.  della  bocca  del 
cannone  mm.  16. 

114-117.  Falcetti  della  forma  riprodotta  nella /at?.  Vili, 
figg.  1,  3,  4  e  6.  La  schiena  è  larga,  ma  non  ingrossata 
e,    fuor   che    nel   terzo    esemplare    {fig.    4),    non    segue 


(6)  Orsi,  BulletHno,  A.  XXIV,  p.  162,  flg.  2;  A.  XXVI  p.  167, 
num.  4  e  5.  Ce  n'è  esempio  anche  negli  , strati  di  Hallstatt:  vedi 
SACKBNy  Das  Grabfeld  voti  Hallstatt  in  Oberosterreich,  tav.  VII, 
&g  10. 
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precisamente  lo  svolgimento  della  curva  minore,  ma  si 
spezza,  con  angolo  sporgente,  in  due  tratti:  la  lama  è 
liscia  e  piatta  con  due  taglienti,  l'uno  lungo  la  curva 
minore,  l'altro  nella  punta  larga  ed  affilata:  il  codolo  è 
rettangolare  piatto  con  due  fori  per  i  chiodi  del  manico, 
e  con  un  foro  soltanto,  molto  logoro,  nel  quarto  esemplare: 
in  tutti  e  quattro  poi  si  osserva  con  minore  o  maggior 
decisione  un  distacco  nella  linea  dal  codolo  alla  lama. 
Sono  consumati  nel  filo  dei  tagli  (1). 

Tutti  gli  esemplari  sopra  descritti  appartengono  agli 
strati  italici  della  prima  età  del  ferro,  segnandone 
1'  ascia  ad  alette  il  termine  più  remoto,  la  scure  il  più 
recente.  Nessuno  degli  strumenti  o  delle  armi  è  nuovo, 
ma  nessuno  è  neppure  intenzionalmente  spezzato  e  son 
tutti  interi:  così  fra  117  oggetti  una  sola  scure  è  rotta 
e  contorta  nell'  occhio.  Riflettendo  per  altro  che  il  nu- 
mero dei  bronzi  componenti  il  ripostiglio  di  Manduria 
era  ingente,  non  può  escludersi  che  fra  essi  fossero  an- 
che pezzi  frammentati  o  rotti. 

La  forma  delle  ascie  a  cannone,  che  costituiscono  il 
nucleo  di  questo  residuo  del  ripostiglio,  ci  fa  collocare 
il  ripostiglio  di  Manduria  fra  quelli  siculi  e  quello  di 
S.  Francesco  in  Bologna:  ai  ripostigli  di  Sicilia  ci  ri- 
conducono ancora  le  due  ascie  piatte  di  forma  rara,  no- 
tate ai  numeri  109-110. 

Ripostiglio  di  Mottola. 

Sul  principio  del  1899  a  Mottola,  circ(mdario  di 
Taranto,  il  signor  Francesco  D'Onghia  faceva  gettare  le 
fondamenta  di  una  casa  in  località  detta  «  ex  orto  del 
Vescovo  ».  Durante  lo  scavo  scoprendosi  la  roccia  di 
calcare  cretaceo,  in  uno  spaccato  di    questa  si   rinvenne 

(1)  Orsi,  Nuove  note  di  paletnologia  trentina  (estr.  àekWArch. 
8tor>  per  Trieste ^  V  Istria  e  il  Trentino,  voi.  IIIj  pp.  29-30;  Bul^ 
lettino,  A.  XIII,  p.  121,  num.  2SS1. 
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un  depoBtto  di  broDzi  arcaici  e  vicino  si  trovarono  molti 
fossili  e  breccia  ossifera,  a  qnanto  mi  è  stato  riferito.  I 
bronzi  furono  immediatamente  dall'avidità  degli  operai 
dispersi  e  venduti  pel  peso  del  metallo;  alcuni  ne  ba  a- 
vutì  l'ex-giudice  Siciliani,  raccoglitore  di  anticaglie,  e  1Ì 
conserva  presso  di  sé  a  Noce;  altri  pochi  ne  ebbi  io  in 
dono  cortese  dall'ispettore  onorario  de'  monumenti  signor 
inarco  Lupo  e  dall'  antiquario  signor  Angelo  Cardinale 
di  Mottola,  e  sono  depositati  e  custoditi  nel  museo  di 
Taranto,  e  qui  appresso  li  noto: 


1.  Scure  fortififlima  e  ben  conservata,  data  nella  Fig, 
D  (cfr.  nel  lìulkKino.  An.  XXVI,  tav.  XII,  fig.  13): 
lunga  mm.  173,  Inrga  hI  taglio  rum,  76.  grossa  all' oc- 
cbio  mm.  39. 

%  Altra  simile,  mancante  della  parte  del  taglio: 
grossa  all'occhio  mm.  38. 

3-5.  Frammenti  della  parte  mediana  di  tre  altre  si- 
mili  con  avanzo  della  estremità  inferiore  dell'occhio. 
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6.  Martello  con  foro,  rettangolare  e  stretto,  per  il  ma- 
nico, con  la  bocca  quadra  per  battere  e  la  bocca  tonda 
per  dare  la  curva  alle  Jamine  di  bronzo:  le  bocche  sono 
levigatissime  e  Incide  dall'uso:  lungo  mm.  84;  massimo 
spessore  mm.  23;  largo  alla  bocca  quadra  cm.  3  e  alla 
bocca  tonda  cm.  2. 

La  singolare  importanza  e  rarità  del  pezzo  inducono 

a  pubblicarne  qui  tre  disegni  speciali 
{Fig.  A)j  uno  dei  quali  con  la  sezione 
del  foro  per  il  manico. 

Finora  si  conoscono  ancudini  di 
bronzo  dell'età  del  bronzo  e  della 
successiva  età  del  ferro  (1);  non  so 
tuttavia  se  si  abbiano  altri  martelli, 
oltre  a  questo,  in  Italia. 

7.  Scalpello  ben  conservato  a 
sezione  quadra  con  anello  di  divi- 
sione jfra  codolo  e  lama  (Fig.  C)  lungo, 
mm.  195,  largo  al  taglio  mm.  17. 

8.  Scalpello,  uguale  al  prece- 
dente: lungo  mm.  187,  largo  al  ta- 
glio mm.  15. 

9.  Scalpello,  parecchio  ossidato, 
a  codolo  quadro  con  anello  (pure 
quadro)  di  divisione  dalla  verga  della 
lama:  la  verga  è  cilindrica  e  si  as- 
sottiglia di  mano  in  mano  verso 
lo  schiacciamento  del  taglio  che  è 
sottile,  sciupato  e  molto  guasto:  lun- 

Pigg.  B,  0  -  I  :  2.     go  circa  mm.  216. 

10.  Altro  scalpello  a  codolo  e  anello  di  divisione  qua- 
dro, a  lama  rettangolare  e  relativamente  sottile,  che 
porta  alla  base  due  lievi  appendici  lineari  sui  fianchi 
poco  sotto  l'anello  di  divisione:  è  stato  rotto  in  due  pezzi 


(1)  PiaORiNi,  Bullettino  A.  XXV,  pp.  200-201. 
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vdreo    la    metà   dopo    il   rinvenimento:    era  lungo  circa 
cm.  17;  è  largo  al  taglio  mm.  19, 

11.  Ago  crinale  mancante  della  parto  inferiore,  ri- 
prodotto a  Fig.  B:  è  ribattuto  in  testa,  con  diciannove 
cordoncini  circolari  paralleli  ne! 
collo  e  un  globetto,  fuso,  a  sfera 
depressa.  Un  ago  crinale  di  tal  tipo 
fa  da  me  recentemente  trovato  nel 
fondo  di  nn*  orna  cineraria  della  | 
necropoli  di  Timmarì  (Matera),  ap- 
partenente ai  primordi  della  1.*  età 
del  ferro. 

Qli     oggetti     del     riposti  gì  ì  o    di 
Mottola  sono  di  un  bel  bronzo  giallo 
e  tutti  già  serviti  per  uso,    in  parte 
ancora  buoni,  in    parte    intenzional- 
mente   fatti   a   pezzi:    qui    ]a    RCiire 
appare    prevalere;    ad   ogni    modo 
associata     con    la    spilla    crinale    di 
una  forma  che  si   trova  in    un 
ritorio  vicino  negli  strati  più  ai 
della  1.'  età  del  ferro. 

Anch'  io,  seguendo  1'  illustre  Orsi 
{BuUeltino,  An.  XXIII,  p.  120  e 
XXVI,  p.  167)  credo  che  le  f 
giacciano  in  questa  estregia  parte  dell'Italia  meridionale, 
come  nella  Sicilia,  in  isfr&ti  più  antichi  clie  non  nel- 
l' Italia  superiore. 


Ai  ripostigli  dì  bronzi  arcaici  del  cominciare  della 
1.*  età  del  ferro  trovati  in  Terra  d'Otranto  e  già  noti 
quali  quello  di  Manduria  e  1'  altro  di  Ringhianzano  in 
comune  di  Martina  Franca  (Bullettitio,  An.  XXVI,  p.  190) 
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Hi  aggiunge    ora    queRto  di    Mottola    che  è  dello    stesso 
periodo. 

La  presente  mia  nota  è  stata  redatta  come  contributo 
modesto  alla  preparazione  del  materiale  per  lo  studio  sui 
ripostigli  delle  prime  età  dei  metalli. 

Q.  Quagliati. 


Recensioni. 

0.  BiCKNELi.,  Fttp'lhrr  raploraiions  in  the  regions  of  the 
j^ìthisiorìc  rock  rugravùigs  in  the  Italian  Maritime  Alps. 
Bordighera  19<)8,  89  pag.  in-8  con  10  tavole. 

Con  una  nuova  pubblicazione  corredata  di  dieci  tavole 
ricche  di  numerose  figure  il  sig.  Olarence  Bicknell,  infatica- 
bile esploratore  delle  alte  vallate  delle  Alpi  Marittime,  allo 
scopo  di  rintracciarvi  e  studiarvi  incisioni  rupestri  preisto- 
riche, adempie  alla  promessa  da  lui  fatta  di  render  conto  dei 
risultati  delle  sue  ultime  ricerche,  le  quali  furono  compiute 
fra  i  primi  giorni  di  luglio  e  la  metà  di  settembre  dell' anno 
acv^rso.  Come  punto  di  partenza  e  quartitr  generale  delle  sue 
escursioni  egli  scelse,  anche  durante  il  190Ì  la  casa  Pelle- 
grini in  Val  Casterino,  valle  che  aci-oglie  il  torrente  omonimo 
affluente  della  Roia. 

L'  autore  espone  nel  suo  lavoro  le  osservazioni  fette  in 
ciasi'una  gita,  descrive  e  tigura  cioè  le  incisiomi  più  degne  di 
nv^ta.  ac\vnuando  alle  particv^larìtà  relative  airubìcazione  e  alle 
cvnidiiìvHìi  topv^gratìche  del  j^ese.  Egli  riferisce  per  inridenza 
anche  le  epigratì  re\*enti,  cioè  dei  sec\>li  XVII  e  XVDI.  da 
lui  riuveiuue.  che  vvrumente  tioa  mancan^^  d'iatere^sse  sto- 
rìvw  Le  figure,  da  lui  stesso  disegnate.  s<i>!i^  ^ppv^ftniiamente 
navette  e  di  ciascuna  è  data  la  misura  della  ridozkme.  Esc>e 
fuo:»tio  donate  da  calchi  e  stampi.  ì  primi  olteumd  traeeiando 
cvtt  cera  nera  su  carta  s*>ttile  applit-ata  alle  ntpi  iicisi^  i  «»- 
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torni  ed  ogni  altro  particolare  delle  immagini  scolpite,  i  se- 
condi preparati  comprimendo  fortemente  e  battendo  con  un 
panno  sulle  stesse  immagini  fogli  di  carta  grossa  con  colla, 
molto  inumiditi,  per  modo  che  rimangano,  sulla  superficie 
posta  a  contatto  delle  rupi,  impresse  in  rilievo  le  anfrattuo- 
sita e  riprodotte  come  incavi  le  sporgenze. 

In  alcune  tavole  si  vedono  rappresentati  gruppi  di  disegni, 
i  quali  furono  così  riuniti  dagli  ignoti  artefici  di  proposito 
deliberato,  forse  allo  scopo  di  esprimere  idee  più  o  meno  com- 
plesse 0  pure  una  serie  di  fatti  fra  loro  coordinati. 

Le  regioni  che  fornirono  più  larga  messe  di  geroglifici 
furono  l'anno  scorso  la  Valle  Fontanalba  (valle  che  si  im- 
mette in  quella  che  trae  il  proprio  nome  dal  Casterino),  colla 
valletta  di  Santa  Maria,  il  monte  omonimo  e  le  sue  adiacenze, 
la  valle  di  Valauretta  in  cui  corre  un  affluente  del  Rivo  della 
Miniera,  il  Monte  Bego,  i  bacini  dei  Laghi  detti  delle  Mera- 
viglie, specialmente  quelli  dei  Laghi  Lunghi,  coi  valloni  delle 
Meraviglie  e  della  Rocca  e  il  territorio  montano  che  inter- 
cede fra  i  Laghi  Lunghi  e  il  Passo  Arpeto.  Quest'-  ultimo  e 
parecchie  località  nelle  regioni  summentovate  furono  esplorate 
per  la  prima  volta  nel  1902. 

1  disegni  che  accennano  a  maggior  perizia  e  diligenza  sono 
in  generale  quelli  della  Val  Fontanalba^  fra  i  quali  sono  bene 
spesso  rappresentati  bovi  che  traggono  T  aratro  o  V  erpice  e 
non  mancano  figure  umane.  Nelle  adiacenze  dei  Laghi  delle 
Meraviglie  e  nel  vallone  omonimo,  come  pure  in  quello  della 
Rocca,  abbondano  segni  che  potrebbero  essere  sigle  od  anelie 
caratteri  alfabetici  o  numeri,  segni  sui  quali  mi  piace  richia- 
mare l'attenzione  degli  archeologi  competenti,  perchè  suscet- 
tibili di  spargere  molta  luce  sulla  provenienza  dei  misteriosi 
autori  di  tali  incisioni. 

Durante  la  sua  ultima  spedizione  il  Bicknell  raccolse 
non  meno  di  1105  calchi,  stampi  o  disegni,  i  quali  aggiunti 
ai  precedenti,  ottenuti  negli  anni  scorsi,  formano  un  totale  di 
2554,  di  cui  2400  sono  copie  di  figure  o  segni  diversi  e  gli 
altri  duplicati.  Egli  stima  che  nei  luoghi  da  lui  visitati  il 
numero  delle  immagini  scolpite  o  grafiìte  sulla  roccia  non  sia 
minore  di  7000! 

A.    ISSEL. 
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E.  De  Michelis,  L'origine  degli  Indo-Europei^  Torino 
1903,  699  pag.  in-8. 

Quello  clie  valga  il  grosso  volume  del  De  Michelis  pei  glot- 
tologi e  per  gli  antropologi  lo  diranno  i  competenti.  Io  noto 
appena  che  TA.  non  solo  non  è  un  paletnologo,  ma  sembra 
non  abbia  il  menomo  concetto  dei  criteri  che  gli  archeologi 
in  generale  seguono  nelle  loro  ricerche. 

In  materia  archeologica  il  De  Michelis  tiene  buono,  senza 
discussione,  quelle  fra  le  opinioni  altrui  che  si  accordano 
con  le  sue  conclusioni  glottologiche  e  antropologiche.  Nel  cap. 
Vili,  ad  esempio,  ripetendo  quanto  è  stato  dotto  da  altri, 
egli  dichiara  più  che  provato  che  la  civiltà  delle  terremare 
(età  pura  del  bronzo)  e  quella  villanoviana  vera  e  propria 
(prima  età  del  ferro)  si  trovarono  l'una  presso  l'altra  nel 
medesimo  tempo.  E  pensare  che,  non  ostante  così  sapiente  ri- 
velazione, vi  può  essere  un  Montelius,  il  quale  da  anni  viene 
peregrinando  in  Italia  per  mettere  in  chiaro  la  successione 
delle  civiltà  stesse  in  queiropera  colossale  che  è  la  Civilisa^ 
tion  primitive  cn  Italie  depuis  V introduction  des  métauxl 

Ma  l'ingenuità  del  De  Michelis  giunge  al  colmo  quando 
accetta  senza  il  menomo  dubbio  la  piii  strana  idea  che 
sia  stata  mai  espressa  sulla  conformazione  delle  terremare. 
Egli  tiene  cioè  per  dimostrato  che  la  fossa,  l'argine,  il  con- 
trafforte di  esso,  i  cardini,  i  decumani,  l'arce  o  il  templum 
delle  terremare  sieno  «  costruzioni  spettanti  ai  castra^  che 
«  molti  secoli  dopo  vennero  stabiliti  dai  coloni  romani  nei 
<^  luoghi  stessi  ov'erano  antecedentemente  le  terremare  >. 

L'argine,  il  contrafforte,  le  vie  ecc.  posano,  come  tutti  sanno, 
sul  vergine,  e  ogni  cosa  è  sepolta  nel  terreno  formatosi  coi 
rifiuti  della  vita  quotidiana  dei  terramaricoli,  rifiuti  che 
formano  talvolta  un  ammasso  fino  a  5  m.  e  più  di  potenza. 
Xel  concetto  quindi  dell' A.  dobbiamo  figurarci  che  i  coloni 
romani,  come  le  talpe,  in  luogo  di  edificare  sopra  un  suolo 
libero,  si  cacciassero  entro  un  fetido  ed  enorme  immondez- 
zaio per  eseguirvi,  seppellendole,  le  accennate  costruzioni. 

Ho  avuto  altra  volta  l'occasione  di  esaminare  nel  Bullettino 
(A.  XXI,  p.  123  sgg.)  la  ipotesi,  che  il  De  Michelis  oggi 
ravviva  con  tanta  serenità,  e  qualcuno  osserverà  forse  che, 
per  la  sua  stranezza,  non   valeva  la  pena   di  occuparsene  di 
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nuovo.  Ho  voluto  farlo  per  esprimere  il  voto  che  gli  editori 
sieno  in  avvenire  più  cauti  nell'accettare  e  pubblicare  opere, 
le  quali  non  accrescono  certamente  il  prestigio  degli  studi 
italiani. 

PlGORlNI. 


Notizie  diverse 

Stazione  primitiva  sul  Monte  Ozol  in  Val  di  Non  (Trentino). 
'SbW Archivio  Trentino  (A.  XVII,  p.  250)  si  legge  quanto  segue: 
«  n  cav.  Luigi  de'  Campi,  avvertito  della  parvenza  di  una  sta- 
ff zione  litica  sul  monte  Ozol,  vi  si  recò  il  27  agosto  1902  e,  prati- 
«  cati  parecchi  assaggi,  constatò  realmente  la  presenza  di  una  sta- 
«  zione  preistorica  affine  a  quelle  conosciute  sotto  il  nome  di 
«  Gastellieri.  Il  colle  è  quasi  circondato  da  due  mura  di  circonval- 
«  lazione,  formate  di  pietrame  greggio  e  senza  cemento.  Nel  centro, 
«  costituito  da  una  spianata,  scorgonsi  tracce  d'  abitazioni  pure  di 
«  murO|  che  occupano  lo  spazio  di  circa  40  m.  q.  A  settentrione, 
«e  giù  nella  convallOi  un  forte  terrapieno  chiude  quasi  diagonal- 
«  mente  i  due  muri  di  circonvallazione,  lasciando  a  sera  un'  aper- 
«  tura,  che  coincide  coU'attuale  strada  d'accesso  alla  cima. 

«  Nello  spazio  racchiuso  fra  i  due  valli,  come  anche  nelle  mura 
«  stesse,  il  Gay.  Campi  trovò  alla  rinfusa  cenere,  carboni,  ossa 
e  d'animali  non  combuste,  un  pendaglio  d'osso,  molti  cocci  di  paste 
«  rozze  poco  cotte,  tracce  di  una  fonderia,  un  ago  di  bronzo  con 
«  cruna,  un  pezzo  di  aes  rvde  in  forma  di  lingot  ed  una  piccola 
«  laminetta  di  bronzo. 

V  La  stazione  al  Caslir  sul  monte  Ozol  si  rannoda  senza  dubbio 
«  a  tante  altre  che  nel  Trentino  si  celano  sotto  il  nome  di  Caslir, 
€  Gastione,  Castellaccio,  Castellaz;  ma  la  nostra  è  per  la  sua  ele- 
«  vateaan  (1540  m.  sopra  il  livello  del  mare)  degna  di  particolare 
e  attenzione.  È  questo  sicuramente  il  punto  più  alto,  che  porti 
«  indubbie  vestigia  di  abitazioni  preistoriche,  che  son  forse  l'opera 
e  de'  prischi  abitatori  del  Trentino. 

Ascia  di  bronzo  ad  alette  del  Trentino.  Per  la  importanza 
che  può  avere  la  località  d'  onde  proviene,  riferisco  che  il  Museo 
Civico  di   Rovereto  ha  acquistato   una   conservatissima   ascia  di 


—  124   - 

bronzo  ad  alette  della  pricna  età  del  ferro,  ria  venata  sul  monte 
Maorina  di  Vigo  Cavedine  nella  Iccalità  detta  al  TomoHon,  È  dello 
stesso  tipo  di  quelle,  pure  del  Trentino,  illustrate  nel  Bullettino 
(A.  II,  tav.  VII,  16,  17). 

Antichità  primitive  di  SFnTmo  S.  Pietro  (Cagliari).  L'egregio 
big.  £doardo  Mannai,  proseguendo  nelle  sue  accuratissime  ricerche 
paletnologiche  sarde,  ha  visitato  nel  corrente  anno  gli  avanzi  di  un 
nuraghe  presso  Settimo  S.  Pietro  in  prov.  di  Cagliari,  e  mi  ha 
poscia  informato  dei  risultati  ottenuti  con  le  seguenti  notizie: 

«  A  dieci  minuti  dal  villaggio  di  Settimo,  circa  100  m.  dalla 
«  stazione   d^lle   ferrovie   secondarie,  si  eleva  per  m.  92  sul  mare 

<  la  collinetta  Cuccnru  Nuraxi  nella  quale  rimangono  pochi  avanzi 
«  di  un  nuraghe   distrutto   per   costruire  le  case  del   paese   Negli 

<  strati  di  marna  arenosa  intercalati  da  arenarie  grossolane,  alla 
e  profondità  dai  30  ai  40  cent.,  raccolsi  gli  oggetti  notati  appresso, 
(c  spettanti  all'  età  neolitica  o  tutV  al  più  all'  alba  di  quella  dei 
«  metalli. 

«  Gli  oggetti  sono:  venticinque  martelli-ascie  di  rocce  diverse, 
«  che  generalmente  richiamano  il  ciottolo  di  fiume,  con  scanalatura 
«  e  foro  per  immanicarli,  lunghi  dai  20  ai  25  cent.  —  quattordici 
e  teste  di  mazza  frammentate,  ad  eccezione  di  tre  complete  con 
»  scanalatura  —  ventitré  pestelli  di  roccia  siluriana,  di  forme  varie, 
«  che  essi  pure  ricordano  il  ciottolo  di  fiume  —  otto  lisciatoi  litici 
e  —  due  coti,  una  delle  quali  con  foro  di  sospensione  ^  due  ascie, 
'<  una  delle  quali  in  roccia  durissima  di  colore  verde  oliva  —  un 
«  macinello  di  basalte  in  forma  di  navicella  —  quattro  pendagli 
t  di  roccia  durissima  bianca  con  foro  di  sospensione  —  quaranta- 
e  cinque  conchiglie  forate,  per  ornamento,  dei  generi  Cardium, 
«  Trochus,    Ostrettf    PectunculuSj    SpondyluSf    Mactra    —   cinque 

<  fusai uole  fìttili  cilindriche  e  discoidali  -  molti  frammenti  di 
«  stoviglie  di  fogge  e  di  qualità  diverse,  dalla  nera  alla  rozza,  ce- 
«^  mentate  con  granelli  di  quarzo  e  feldspato. 

4  Nello  stesso  terreno  rinvenni  molti  avanzi  di  pasto,  cioè  gusci 
e  di  molluschi  marini  e  terrestri,  e  essa  di  bue,  cavallo  e  cervo. 
«  Ma  ciò  che  è  notevole  si  è  la  scarsezza  in  quel  luogo  di  resti  di 
«  ossidiana,  che  non  mancano  mai  presso  i  nuraghi,  avendone  io 
€  trovato  solo  due  frammentini,  oltre  a  un  grosso  blocco  di  circa 

<  15  cent,  che  fu  spaccato  in  età  recente. 

PlGORlNl. 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsàbile 
Parma,  1903  -  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei. 
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La  Htazione  neolitica  Kumiano  di  Yaycs 

in  Tal  di  Susa. 

{Continuazione  e  fine.  V.  sopra  a  pag.  23),  ■ 


Pv3r  completare  lo  studio  del  giacimento  preistorico 
rinvenuto  nei  ripari  sotto  roccia  di  Vayes  mi  resta  di 
esaminare  la  suppellettile  di  ossa  lavorate  e  la  ceramica 
raccolte  durante  le  indagini  eseguite  dal  prof.  Piolti  e  da 
me  per  conto  del  R.°  Museo  di  Torino. 

Oggetti  d'osso.  Anche  la  stazione  di  Vayes,  oltre  alle 
ossa  gettate  dopo  i  pasti  dagli  abitatori,  dette  ossa  la- 
vorale e  ridotto  all'uso  di  strumento  o  di  arma.  Fu  spe- 
cialmente durante  l'esplorazione  del  maggiore  riparo  che 
rinvenni  alcune  punte  più  o  meno  regolari,  ottenute  me- 
diante tagli  trasversali,  praticati  ad  una  estremità  di  un 
osso  lungo;  molti  esemplari,  tratti  da  metacarpi  di  ru- 
minante, conservano  ad  una  estremità  il  capo  articolare, 
dall'altra  vennero  ridotti  a  punta  da  alcuni  colpi  di  ac- 
cetta e  lisciati  a  sfregamento;  questi  oggetti  servirono 
certo  quali  cuspidi  di  freccia,  come  le  punte  trovate  nelle 
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caverne  liguri  di  Sanguineto  (1)  e  specialmente  quelle  co- 
piosissime della  caverna  dell'Onda  nelle  Alpi  Apuane  (2). 
Anche  il  Colini,  nel  suo  studio  del  materiale  di  Reme- 
delio,  accenna  all'idea  che  presso  i  trogloditi,  durante 
l'età  neolitica,  armi  e  strumenti  di  osso  abbiano  sostituiti 
quelli  di  selce,  forse  per  la  scarsezza  di  questo  materiale, 
o  per  la  minore  difficoltà  della  lavorazione  (3j. 

Ceramica  Come  ben  si  può  immaginare,  dato  il  ca- 
rattere del  giacimento  di  Vayes  e  le  condizioni  a  cui 
esso  soggiacque,  la  ceramica  rinvenuta  era  tutta  in  fram- 
menti; sia  nel  riparo  che  negli  scarichi  trovati  sotto  di 
questo,  quanto  nel  caotico  ammasso  dove  erano  dispersi 
e  dilavati  i  relitti  dei  vari  ripari  costituenti  la  stazione, 
si  riempirono  parecchie  ceste  di  cocci.  In  essi  si  ebbero 
elementi  sufficienti  per  stabilire,  se  non  le  forme,  almeno 
i  vari  tipi  di  vasi,  i  quali,  come  in  altri  giacimenti  neo- 
litici, costituiscono  tre  gruppi;  quelli  cioè  più  rozzi,  gros- 
solani e  di  superficie  scabra,  quelli  lisciati  a  spatola  ed 
altri  più  fini  e  bruniti. 

I  numerosi  frammenti  del  primo  gruppo  sono  pla- 
smati con  argilla  tenace  di  aspetto  quasi  vitreo  per  la 
cottura,  ricchissima  di  elementi  anche  grossolani,  dati 
dalla  stessa  roccia  gneissica  ai  piedi  della  quale  erano  i 
ripari;  abbiamo  non  solo  granelli  di  quarzo,  cristalli  di 
amfibolo  e  di  tormalina,  che  rendono  l'interno  della  pasta 
grumosa  come  un  conglomerato  e  la  superficie  ineguale 
e  scabra,  ma  troviamo  anche  intieri  e  grossi  ciottoletti  e 
cristalli  di  quarzo  e  di  feldispato,  i  quali,  secondo  l'opi- 
nione emessa  da  alcuni  e  accolta  anche  dal  Colini,  furono 
uniti  per  aumentare  la  consistenza  della  pasta.  E  una 
ceramica  abbastanza  compatta,  benché  la  cottura  sia  poco 
avanzata  dalle  due  pareti,  e  nell'interno  rimanga  uno 
strato  abbastanza  spesso  di  pasta   ancora   grigia,  mentre 

(1)  IssBL  (Bull.  Paletn.  Ital  A.  XH,  p.  119,  Tav.  VI,  2,  20). 

(2)  Bbonoli,  Ricerche  paleoetnologirhe  nelle  Alpi  ApuanCf  p.  7, 
Tav   ni,  fig.  2-6;  8-11. 

(3)  Colini,  Remedello  {Bull   Paletn.  Ital  A.  XXVI,  p.  2U).  . 
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le  due  facce,  massime   quella   esterna,   hanno   una   tinta 
ro8s;o-viva. 

Quanto  alla  forma  si  può  solo  indovinare  che  vi  hanno 
grandi  giare,  dal  ventre  tondeggiante  e  dal  fondo  piatto, 
comuni  in  molte  grotte  liguri  ed  in  genere  nei  giaci- 
menti dei  trogloditi  neolitici  (1).  La  decorazione  loro  si 
limita  a  grossi  cordoni  sporgenti,  con  impressioni  otte- 
nute dairestremità  tondeggiante  di  uno  stecco  o  di  un 
osso;  in  altri  casi,  come  nel  frammento  di  grande  giara 
raffigurato  (Tac,  IX,  10),  la  decorazione  consiste  in  una 
corona  di  impressioni  ottenute  con  un  punzone  acumi- 
nato che  colpì  obliquamente  il  ventre  del  vaso.  In  qualche 
esemplare  tali  impressioni  si  alternano  con  grosse  bozze 
rilevate  dalJa  pasta  e  poi  impresse  dallo  spuntone. 

La  maggior  parte  della  ceramica  è  rappresentata  da 
tipi  di  medio  spessore,  cioè  di  mm.  8  a  10,  fatti  con 
argilla  un  poco  più  depurata,  ma  pure  contenente  molti 
frammenti  di  roccia,  sparsi  in  tutto  l'interno  della  pasta; 
la  superficie  però,  specie  nei  frammenti  che  recano  qualche 
decorazione,  è  quasi  sempre  rivestita  da  uno  strato  di 
argilla  più  fine,  lisciata  colla  spatola. 
.  Tutti  i  vasi  di  questo  genere  presentano  una  cottura 
molto  avanzata  che  li  ha  arrossati  in  quasi  tutta  la  loro 
massa,  ciò  che  prova  l'intenzione  di  dare  al  vaso  una 
maggiore  impermeabilità  e  resistenza,  come  infatti  fu 
ottenuto,  avendosi  in  questi  frammenti  la  frattura  vitrea 
e  nitida.  Alcuni  frammenti  lasciano  indovinare  la  forma, 
cioè  di  grandi  vasi  a  corpo  rotondo  comuni  in  tutte 
le  grotte  neolitiche,  dalla  Liguria  all'agro  salernitano; 
trovammo  frequenti  esemplari  di  vasi  a  fondo  piatto,  a 
pareti  curve  coniche,  che  ricordano  i  vasi  a  tronco  di 
cono  rovesciato  del   sepolcreto   di   Eemedello  (2),    o   me- 

(1)  Morelli,  Iconografia,  ec\,  tav.  XOIX,   fig.   3-5  (grotte  della 
Pollerà):  flg.  6-7  (gr.  delle  Arene  Candide).  Ofr.  tav.  01,  n.  B-6. 

(2)  GoLTirr,  RemedeUo  ecc.  (Bull.   Paletn.  Ital.    A.  XXIV,  p.  43, 
tay.  yjl,  fig.  6). 
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glio  ancora  quelli  di  Fontanella  (l),  o  delle  Arene  Can- 
dide (2). 

I  vasi  di  fondo  piatto  e  spesso,  a  pareti  espanse,  con 
uno  strato  di  ingubbiatura,  bene  lisciata  a  spatola,  erano 
evidentemente  destinati  a  contenere  liquidi. 

In  questa  massa  di  frammenti  sono  conservati  alcuni 
manici  o  anse  di  varia  forma,  per  lo  più  robuste  anse 
ad  anello  tondeggiante,  in  genere  applicate  all'orlo  o 
presso  all'orlo.  Sono  le  anse  più  frequenti  nelJa  ceramica 
neolitica  (Tav,  IX,  S)  ;  ne  abbiamo  numerose  nel  vil- 
laggio neolitico  di  Alba  (3),  nelle  grotte  liguri  della 
Pollerà,  delle  Arene  Candide,  dell'Arma  (4),  non  meno 
ohe  nella  grotta  dell'Onda  nelle  Al]>i  Apuane  (5). 

Furono  anche  raccolti  esemplari  di  anse  ad  appiglio 
od  a  bozza  o  a  bitorzolo  grosso  robusto  e  poco  sporgente, 
specie  nei  frammenti  di  vasi  a  grandi  dimensioni,  anse 
queste  di  tipo  rudimentale,  atte  a  vasi  per  liquidi,  quali 
si  riscontrano  in  giacimenti  neolitici  della  Liguria  (6). 
In  alcuni  vasi  poi,  specie  in  qui  Ili  che  dovevano  servire 
per  cucina,  si  hanno  esempi  di  anse  mamillari  accentuate, 
ben  connesse  col  corpo  del  vaso,  atte  perciò  ad  afferrarlo 
in  modo  sicuro  e  levarlo  dal  fuoco. 

I  motivi  della  decorazione  di  questa  ceramica  si  ag- 
girano tutti  quanti  nel  semplice  campo  della  decorazione 
primitiva;  alcuni  esemplari  ci  presentano  il  tipo  dei 
cordoni  a  rilievo  poco  accentuati,  con  rilievi  formati  da 
colpi  dati  colla  punta  di  uno  stecco  (Tav,  IX,  6);  in 
tutti  gli  altri  strati  neolitici,  cDme  ne  fanno  fede  ad 
esempio  i  numerosissimi  esempì  raccolti  nel  villaggio  di 

(1)  Colini,  Bull,  cit  A.  XXVI,  p.  200. 

(2)  Morelli,  Iconografia  ecc.  Tav.  XCIX,  fig.  9. 

(3)  Traverso,  o,  e  p.  49,  fig.  46. 

(4)  IssBL,  Nofe  paletnologicke  sulla  collezione  Rossi  {Bull.  Paletti. 

Rai.  A.  XIX.  Tav.  1,  fig.    9);   Morelli,    Iconografia,    tav.    XCVI, 

fig.  3;  tav.  XOVIII,  fig.  14. 

(6)  Colini,  RemedellOy    {Bull   Paletn.    Ttal.    A.   XXVI,   p.    197, 
fig.  UO,  111). 

(6)  BaaNOLi,  o  e.  ^,  11,  tav.  X,  fig.  1. 
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Alba,  per  non  dire  delle  grotte  liguri,  noi  abbiamo  tale 
tipo  di  decorazione,  talora  fatto  con  uno  stecco  grossolano, 
talora  invece  con  uno  strumento  taglientissimo,  secondo 
il  Morelli  uno  scalpello  in  pietra  o  anche  una  stecca  in 
osso  affilato  (1). 

Parimenti  semplicissimo  è  il  tipo  di  decorazione  fatta 
con  cordoni  rilevati  sul  ventre  del  vaso,  con  impressioni 
più  o  meno  profonde  e  frequenti  fatte  coU'estremità  smus- 
sata della  stecca;  talora  le  impressioni  sono  fatte  invece 
colla  costa  della  spatola  che  ha  prima  schiacciato  il  cor- 
done, tal'altra  invece  il  cordone  è  molto  rilevato  e  le 
impressioni  sono  rare  e  molto  profonde.  Di  tutti  questi 
vari  tipi  gli  esempi  sono  oltremodo  frequenti  in  tutti 
gli  strati  neolitici  perchè  adduca  confronti  (Tav.  IX,  1,  4). 
Qualche  esemplare  di  pasta  più  fina  ci  presenta  noiì 
un  cordone  ma  un  vero  listello,  nettamente  distinto  dal 
vaso  e  a  questo  applicato  dopo  che  era  stato  plasmato; 
sol  listello  corrono  impressioni,  abbastanza  lontane  una 
dall'  altra,  ottenute  colla  costola  della  stecca.  Taluni 
esemplari  dati  dalla  grotta  dell'Onda,  raffigurati  dal 
Colini  (2),  hanno  la  maggiore  analogia  col  frammento 
rappresentato  nella  nostra  figura.  (Tav.  IX,  2). 

Tra  i  frammenti  di  Vayes  si  hanno  anche  quelli 
ornati  da  cordoni  condotti  parallelamente  all'asse  del  vaso 
e  normalmente  all'orlo  di  questo,  che  portano  impressioni 
grandi,  alternate  con  altre  minori;  altri  hanno  una 
decorazione  più  complessa  di  cordoni  molto  rilevati, 
con  intacchi  fatti  o  colla  punta  o  col  taglio  della  stecca 
e  che  formano  dei  festoni  o  denti  di  lupo,  o  serie  di  V, 
tutto  attorno  al  vaso;  spesso  queste  fascio  di  cordoni  a 
rilievo  convergono  in  un  dato  punto  e  sembrano  voler 
imitare  i  vasi  ad  intreccio  di  vimini,  che   debbono  sup- 


(1)  Traver-^o,  0.   e.  IV,  50,  51  ;  Morelli,  Iconografia,  p.  255, 
Uv.  CI,  3. 

(2)  Colini,  RemedeUo  {Bull  cit.  A    XXVI,  flg.  6,  p.  198,  199, 
Uv.  vn,  flg.  10). 
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porsi  i  punti  di  parteoza  della  evoluzione  ceramica  del- 
l'umana  famiglia  (Tao.  7X,  7,  S,  12). 

Uno  di  questi  esemplari  è  più  degli  altri  interessante, 
perchè  ornato  di  cordoni  che  si  intrecciano  ad  angolo 
retto  ed  ha  quattro  serie  parallele  di  piccoli  puntini 
impressi  sulla  pasta  fresca  del  vaso  con  un  cannello 
di  piuma  o  con  una  piccola  cannuccia,  (Tav.  7X,  12); 
questa  decorazione  non  è  troppo  comune,  ma  non  è  nep- 
pure infrequente  negli  strati  neolitici  della  regione  ligure 
o  di  altre  contrade  italiane;  un  esemplare  perfettamente 
simile  a  questo  fu  dato  dal  villaggio  di  Alba  e  si  con- 
serva nel  Museo  Preistorico  di  Koma. 

Altri  frammenti  hanno  nel  centro  del  vaso  delle 
bozze  poco  rilevate  e  schiacciate  poi  per  mezzo  di  un 
colpo  dato  colla  base  della  stecca  (Tao.  IX,  5),  come  in 
esempi  dati  dalle  tombe  di  Camigliano  Senese  (1),  di 
Fontanella  e  delle  Arene  Candide.  Una  decorazione  meno 
frequente,  ma  interessante,  è  quella  che  si  presenta  in 
alcuni  frammenti  di  vasi  d'argilla  più  depurata  e  ben 
cotta.  La  superficie  del  vaso  appare  essere  stata  tutta 
quanta  rilevata  per  mezzo  di  una  diligente  e  regolare 
disposizione  di  impressioni  fatte  con  la  punta  dello  stecco, 
di  modo  che  la  superficie  stessa  ne  risulta  suddivisa  in 
bitorzoletti  rettangolari,  l'uno  all'altro  contigui;  talora 
invece  di  semplici  colpi  di  punta  di  stecco  abbiamo  delle 
striscie  parallele  tracciate  collo  stecco,  in  modo  da  dare 
una  serie  di  cordoni  o  di  fascie  po30  rilevate  suddivise 
poi  in  tanti  rettangoli  per  mezzo  di  impressioni  regolari 
ottenute  collo  stecco  (Tav.  IX,  11,  13). 

Abbiamo  cosi  una  certa  analogia  con  vasi  coperti  di 
bitorzoletti  o  tubercoli  delle  tombe  di  Camigliano  (2) 
ed  in  quelli  dell'  Onda,  dove  sono  frequenti  gli  ornati  a 
protuberanze    coniche,  ottenuti    pizzicando    la   superficie 

(1)  Colini,    RemedeUo  {Bull.  di.  A.  XXV,  p.  299,  tav.  11.  fig.  5 

(Camigliano);  A.  XXVI,  tav.  V,  fig  3,  tav.  VI,  H-  *>  tav.  VII, 
fig.  1  (Grotta  deir  Onda). 

(2)  Colini,  Eemedello  {Bull  cit  A.  XXI,  p.  299). 
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del  vaso  (1).  Questa  decorazione  della  superficie,  ovvia 
negli  strati  neolitici  e  nei  megaliti  della  Provenza  e 
della  Francia  meridionale,  si  rintracciò  anche  nella  grotta 
delle  Felci  nell'  isola  di  Capri  (2),  ed  è  in  fondo  la  de- 
corazione che  più  spesso  si  trova  nelle  pintaderas  date 
da  grotte,  stazioni  e  sepolcri  neolitici,  e  di  cui  riassunse 
brevemente  la  diffusione  ed  i  tipi  il  Colini,  nel  suo 
recente  studio  della  necropoli  di  Remedello  (3). 

Tra  il  materiale  rintracciato  nel  riparo  e  nei  vari  saggi 
di  scavo  non  mancarono  frammenti  di  ceramiche  più  fini, 
con  pareti  relativamente  sottili,  con  un  impasto  di  argilla 
depurata,  lisciata  alla  superficie  colla  spatola,  in  modo 
da  renderla  luccicante  di  pagliette  di  mica;  in  alcuni 
esemplari  si  vede  che  lo  strato  superficiale  è  costituito 
da  argilla  più  fine,  molto  liscia,  di  color  bruno,  mentre 
rimpasto  delle  pareti  è  di  colore  rossiccio,  cosi  da  far 
supporre  che  lo  strato  superficiale  sia  stato  dato  dopo  la 
cottura  del  vaso  e  poi  levigato  con  brunitoio  di  osso  o 
di  pietra  come  suppone  il  Colini  per  la  ceramica  della 
grotta  dell'Onda  (4). 

lu  qualche  caso,  mentre  V  interno  è  bruno,  la  super- 
ficie è  levigatissima  e  molto  arrossata.  I  frammenti  di 
questa  classe  sono  molto  minuti,  come  è  facile  imaginare; 
però  si  possono  indovinare  da  alcuni  di  essi  la  forma 
di  olle  a  calotta  tronca,  a  ventre  espanso  e  restringen- 
tesi  verso  la  bocca,  come  in  molti  esempì  di  grotte 
liguri,  ad  esempio  della  Pollerà  (5^  Fra  tali  vasi 
rivenni  i  frammenti  di  un  bicchiere  a  pareti  fine,  ben 
lisciate  a  spatola,  verticali  ed  accennanti  alla  bocca 
quadrangolare;  sono  questi  vasi  che  si  presentano   tra  i 

(1)  Colini   {Bull,  cit   A.  XXVI,  p    196,  tav.  V,  8;   tav.  VI,  I, 
tay.  VII,  5). 

(2)  Db  Blasio,  Avanzi  pr distorici  d-lla  grotta  delle  Felci  {Capii] 
Bull.  cit.  A   XX,  p.  68,  cfr.  Pjgorini.  Bull,  cit  A.  XXI,  p.  116. 

(3)  Amehano,  Stazioni  preistoricìie  alV aperto  {Bull.  cit.  A.  XIX). 
p.  186,  tav.  IX,  fig.  8.  Colini  {Bull  cit.  XXXIII.  p.  16,  fig.  185). 

(4»  Colini  {Bull  cit   A.  XXVI,  p    196,  sg). 

(5)   Morelli,  Iconografia  ecc.  p   266,  tav.  CI,  7. 
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migliori  prodotti  della  ceramica  delle  grotte  esplorate 
nella  Riviera  Ligure,  in  specie  di  quelle  di  Sanguineto, 
delle  Arene  Candide  e  dell'Acqua,  le  quali  fornirono  agli 
esploratori  i  vari  e  numerosi  esemplari  pubblicati  dal 
Morelli  (1).  Questi  tipi  di  vasi  a  pareti  verticali  e  poco 
espanse  ed  a  bocca  quadrangolare  sono  stati  molte  volte 
rinvenuti  nei  giacimenti  neolitici  della  Francia  meri- 
dionale e  nei  megaliti;  sventuratamente  i  vasi  di  Vayes 
erano  in  frammenti  tanto  minuti  che,  se  non  lasciavano 
dubbio  sulla  forma,  non  poterono  essere  conveniente- 
mente riprodotti, 

I  frammenti  di  queste  ceramiche  più  fini,  non  avevano 
per  lo  più  decorazioni,  ma  erano  semplicemente  lucidati; 
in  uno  però  di  essi  si  nota  una  doppia  fascia  di  cer- 
chielli ottenuta  per  mezzo  di  una  cannuccia  di  penna. 
{Tav.  IX,  9).  Decorazione  consimile  si  ebbe  nelle  sto- 
viglie della  grotta  alP  Onda  ed  in  quella  dei  Borzin, 
nel  Finalese,  nei  vasi  più   6ni  ed  eleganti  (2). 

Prima  di  chiudere  questi  cenni  converrà  che  io 
mi  trattenga  un  istante  sulla  qualità  delle  rocce  di 
cui  è  composto  il  nostro  materiale  litico.  Di  qualche 
interesse  per  lo  studioso  dell'orizzonte  neolitico  nelle 
nostre  regioni  è  il  fatto  che  il  gruppo  di  armi  e  stru- 
menti litici  di  Vayes  ha  presentato  numerosi  esemplari 
tratti  da  rocce  appartenenti  alle  giadeiti,  clorcmelaniti 
od  eclogiti,  determinate  dal  diligente  prof.  Piolti,  il 
quale  nella  stessa  *  valle  della  Dora  ebbe  a  trovare,  nel 
materiale  morenico  delle  colline  di  Rivoli,  un  ciottolo  di 
giadeite,  mentre  in  altre  località  della  valle,  presso 
Mocchie  e  presso  Casellette,  tale  materiale  veniva  rin- 
tracciato dall'  ing.  Secondo  Franchi  del  Comitato  Geo- 
logico. 

(1)  Morelli,  o.  c.  (Arene   Candide)  Tav.  XOV,  fig.  7  10  (San- 
guineto)  fig   1,  8,  e  tav.  XCVI. 

(2)  Amerano,   Nuove  ricerche  paletnol.  nella  Liguria  (Bull,  cit. 
A.  XXIII.  p    64);  Colini  nel  Bull  cit.  A.  XXVI,  p.  197. 
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Non  è  più  il  caso  di  trattare  la  questione  della  ori- 
gine della  giadeite,  dopo  che  questa  venne  egregiamente 
riassunta  pochi  mesi  or  sono  dal  prof.  G.  A.  Colini  (1). 
L'  analisi  recente  di  molti  esemplari  di  strumenti  neoli- 
tici delle  nostre  collezioni  e  la  metodica  esplorazione 
delle  regioni  alpine  hanno  dato  ragione  al  benemerito 
Gastaldi,  che  trent'anni  or  sono  ammetteva  la  possibilità 
di  trovare  in  posto,  nelle  regioni  alpine  delle  pietre 
verdi,  la  roccia  tanto  pregiata. 

Dalle  osservazioni  del  prof.  Piolti,  dell'  ing.  Stella, 
dell'  ing.  Franchi  e  di  altri  addetti  al  rilevamento  geo- 
logico della  catena  alpina,  risulta  come  nell'amplissima 
zona  detta  delle  pietre  verdi,  che  forma  una  grande  fascia 
nel  massiccio  alpino,  dal  Malviso  alla  Val  Sesia,  si  con- 
statò hi  presenza  delle  giadeite  nelle  rocce  in  posto,  sia 
sparsa  nella  massa  delle  così  dette  pietre  verdi,  che 
raccolta  in  piccole  lenti  nei  mica  scisti  eclogitici.  A  queste 
notizie  posso  aggiungerne  altre  comunicatemi  a  voce  dal- 
l'amico ing.  Stella,  che  cioè  nei  greti  di  tutti  i  fiumi  che 
escono  da  tale  zona,  lungo  il  percorso  torrentizio  e  dopo  lo 
sbocco  nel  piano  padano,  si  rinvengono  ciottoli  di  gia- 
deite e  cloromelanite,  riconoscibili,  oltre  che  dalla  loro 
durezza  e  pesantezza,  anche  dalla  loro  forma  poliedrica 
allungata,  quale  è  chiara  ancora  in  alcune  delle  armi  e 
degli  strumenti  da  noi  esaminati,  massime  iu  quello  del 
Afuseo  di  Susa,  n.  4;  cosichè  questi  ciottoli  dovevano 
facilmente  dare  nell'occhio  a  chi  aveva  tutto  il  tempo 
ed  il  maggior  interesse  di  cercarli  Tali  notizie  devono 
essere  perciò  tenute  presenti  d'  ora  innanzi  da  tutti  gli 
studiosi  dell'orizzonte  neolitico  ed  eneolitico  italiano,  ai 
quali  auguro  di  avere  sempre  al  loro  fianco  il  sussidio 
di  un  mineralogista  volonteroso  e  paziente,  quali  io 
trovai  nell'egregio  amico  prof.  Giuseppe  Piolti. 

(1)  Colini  (Bull.  Paletti.  Itah  XXVF,  pag.  81  sg);  S.  Franchi. 
(Bull,  del  R.  Comitato  geologico  A.  XXVII  190J,  fase.  2)  ;  Ippkl  {Bull. 
Pùletn.  Ital.  XXVII,  p.  1);  Chbcciua  (Bull.  Paletti.  Ital.  A.  XX VII, 
p.  41). 
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Esaminato  il  materiale  datoci  dalla  stazione  di  Vayes 
è  tempo  che  io  mi  affretti  ad  un  riassunto  delle  mie 
modeste  osservazioni. 

La  scarsezza  dei  dati  raccolti  non  consente  di  assur- 
gere a  molte  conclusioni  di  indole  generale.  Possiamo 
tuttavia  con  relativa  sicurezza  asserire  che  nei  ripari 
sotto  roccia  di  Vayes  noi  abbiamo  sinora  le  vestigia  di 
abitazioni,  non  di  tombe,  di  una  o  più  famiglie,  che 
presentano  una  facies  neolitica  pura,  senza  traccia  veruna 
di  oggetti  che  accennino,  comò  si  nota  per  i  depositi  d<l 
Veronese,  ad  una  continuazione  dell'  industria  paleolitica. 
L'assenza  assoluta  di  resti  umani,  la  presenza  di  nume- 
rosi avanzi  di  pasti  e  di  carbc^iii  provano  che  fra  le  rujn 
di  Vayes  noi  ci  siamo  imbattuti  sinora  nelle  tracce  di 
una  stazione,  a  differenza  di  quanto  fu  dato  da  taluno 
delle  grotte  liguri  e  delle  Alpi  Apuane,  quali  le  grotte 
di  Monte  Vecchiano  (1)  e  di  Monte  Tignoso  (2)  che 
hanno  assolutamente  il  carattere  di  deposito  funerario. 

Lo  stato  nel  quale  .venne  ridotto  il  giacimento  di 
Vayes,  specialmente  in  causa  dei  lavori  per  le  cave  di 
gneiss^  come  non  ci  permette  di  determinare  esattamente 
il  numero  dei  ripari  sotto  roccia,  cosi  non  ci  lascia 
mezzo  di  stabilire  se  attorno  e  sotto  ad  essi  vi  fossero 
delle  capanne  isolate,  scavate  parzialmente  nel  suolo,  del 
tipo  di  quelle  che  vennero  rintracciate  nelle  stazioni  neo- 
litiche della  penisola;  ma  però  il  carattere  del  materiale 
sino  ad  ora  rinvenuto,  V  assenza  assoluta  di  oggetti  di 
metallo  li.uitano  precisamente  l'epoca  del  giacimento  e 
fanno  escludere  che  la  vita  della  stazione  siasi  protratta 
sino  alla  prima  età  dei  metalli,  come  si  potè  provare 
per  altri  luoghi.  E  non  pare  neppure  che  i  neolitici  di 

(1)  Rbgnoli,  Ricerche  paletn alogiche  nelle  Alpi  Apuane  pag.  4, 5. 

(2)  Cocchi  Igino,  Di  alcuni  resti  umani  e  degli  oggetti  d'umana 
industria  raccolti  in  Toscana, 

Cosi   r  ana    che    V  altra    grotta   scendono  sino  all'  epoca   della 
prima   diflusione  delle  armi  e  strumenti   di    metallo   (ofr.    Colini, 
Bemedello,  nel  IMI.  Poletn.  Ital,  A   XXIV,  p  212. 
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Vayes  abbiano  protratta  la  loro  permanenza  in  quel  luogo 
sino  al  momento  del  più  alto  sviluppo  dell'età  neolitica, 
mancando  altresì  in  quel  giacimento  alcuni  di  quei  pro- 
dotti che  rappresentano  il  fiore  delle  industrie  litiche, 
voglio  dire  le  cuspidi  di  frecce  e  le  belle  lame  di  pu- 
gnali di  selce,  già  discretamente  numerose  nei  giacimenti 
della  penisola  italiana  di  tipo  neolitico.  Il  solo  martello 
del  Museo  di  Susa  darebbe  un  tipo  di  strumento  proprio 
dell'epoca  del  massimo  sviluppo  dell'industria  litica  (1); 
osservo  però  che  la  poca  simmetria  del  foro  e  l'inegua- 
glianza delle  due  facce  lasciano  supporre  che  si  tratti 
di  un  tipo  arcaico  tra  i  martelli  litici  con  foro. 

L'assenza  di  cuspidi  fra  i  relitti  di  Vayes  è  un  fatto 
che  coincide  con  quanto  venne  osservato  nel  villaggio 
neolitico  di  Alba  (2),  che  dette  scarse  tracce  di  frecce 
in  mezzo  ad  una  serie  ricchissime  di  strumenti  levigati: 
lo  stesso  dicasi  dei  molti  villaggi  a  fondi  di  capanne 
esplorati  dal  Chierici  (3)  e  eh©  debbono  attribuirsi  al 
periodo  neolitico  più  antico,  come  anche  dei  ricchi  de- 
positi delle  caverne  liguri  che  presentano  i  caratteri  di 
maggiore  antichità 

Per  tal  modo  anche  lo  strato  di  Vayes  verrebbe  a 
confermare  l'opinione  emessa  da  vari  paletnologi  italiani, 
quali  il  Chierici,  il  Castelfranco  e  1'  Orsi,  ed  accolta  dal 
Pigorini  e  dal  Colini  (4>,  che  le  cuspidi  di  frecce  rom- 
boidali o  triangolari,  a  codolo  o  ad  alette,  a  base  retta 
0  incavata,  insomma  questa  perfezionata  forma  di  arma 
ria  getto,  ignota  nelle  fasi  più  antiche  del  neolitico,  sia 
stata  introdotta  in  coincidenza  del  più  alto  sviluppo 
dell'industria  litica. 

E  qui  chiudo  la  mia  relazione  su  quanto    mi    venne 

(1)  ooMNi,  (nuli.  cit.  A.  XXV ir,  p.  120) 

(2)  Traverso,  0.  e  pag.  15  e  16;  tav.  Ili,  fig.  34 

(8)  Chierici    (Bull,  di   Paletn    ItaL   A.  Il,  25  5,  IH,  (i,  7:  213, 

214;  V,  109,  114);  Colini,  (Bull.  cit.  A.  XXV,  p.  24S). 

^4)  PiooRiNi    (Rendiconti   dell'  Accad.    dei    Lincei^  Ser.  IV,  voi. 

yin  p.  296);  Colini,  (Bidl  cit.  XXV,  p.  251). 


—  136  — 

fafio  di  osservare  e  raccogliere  nella  stazione  di  Vayes, 
augurandomi  che  le  mie  modeste  ricerche  possano  valere 
come  punto  di  partenza  e  come  augurio  per  alfcre  scoperte 
riferibili  all'  età  neolitica  e  come  inizio  di  una  esplora- 
zione sistematica  che  nella  Valle  di  Susa,  come  nelle 
altre  valli  e  regioni  alpine  occidentali,  potrà  condurre  a 
quei  risultati  che  hanno  coronato  le  ricerche  tanto  bene 
iniziate  e  proseguite  in  altre  regioni  della  penisola 
italiana  (lì. 

Antonio  Taramelli. 


Necropoli  e  stazioni  sleale  di  transizione. 

IV. 
Necropoli  di  Milocca  o  Matrensa  (Siracusa) 

(Tav.  X'XII) 

La  piana  di  Matrensa  (o  altrimenti  di  Milocca.  dal 
nome  di  una  torre  secentesca  che  si  erge  colà),  a  SO 
di  Siracusa,  fra  l'elevazione  rocciosa  del  Plemmirio  ed 
il  Pantano  Grande,  era  da  tempo  nota  agli  archeologi, 
assai  prima  che  io  iniziassi  le  mie  fortunate  scoperte 
preelleniche  nell'  isola,   per   il   casuale   rinvenimento    di 

(1)  Ài  momento  di  congedare  il  manoscritto  mi  giunge  la  no- 
tizia che  ad  Almese,  allo  sboc?o  della  Valle  di  Susa,  fa  rintracciato 
da  poco  nn  curioso  ^nempUire  di  ascia  forala,  esibita  in  esame  al 
R.  Moseo  di  Antichità  di  Torino,  per  cortesia  del  sig.  D.  Darando 
di  Avigliana  E  una  delle  solite  accette  levigate  in  roccia  verde 
del  tipo  più  volte  ricordato  in  quesito  articolo  e  che,  dopo  essere 
stata  spezzata  alla  testa,  venne  forata  per  mezzo  di  due  regolari 
incavi  imbutiformi  sulle  due  facce.  Ricordo  anche  che  a  poca  di- 
stanza di  li,  a  Rosta,  venne  trovata  un'accetta  levigata  di  cui  dette 
un  cenno  il  chiar.mo  sig.  prof.  E.  Ferrerò,  ntW^' Notizie  degli  scavi 
del  1896,  p.  452. 
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una  tomba  sicula  con  vasi  indìgeni  e  micenei  colà  av- 
yenato  nel  1871,  in  seguito  allo  sprofondamento  di  un 
carro  di  buoi.  Il  singolare  sepolcro,  che  parve  allora 
una  novità,  mentre  centinaia  di  consimili  esistevano  già 
allora  visibilissimi  nel  contado  siracusano,  e  più  il  suo 
contenuto,  destarono  un  certo  rumore  nel  mondo  dei 
dotti;  parecchi  se  ne  occuparono,  dandone  imperfette 
notizie  e  descrizioni,  ed  io  stesso,  appena  arrivato  a  Si- 
racusa, andai  alla  ricerca  del  misterioso  sepolcro,  e  ne 
illustrai  diffusamente  la  suppellettile  (1).  La  tomba,  al- 
lora da  taluni  ritenuta  fenicia,  aveva  ed  ha  realmente, 
oggi  ancora,  importanza  di  primo  ordine,  essendo  un 
caposaldo  nelle  indagini  sulla  civiltà  e  cronologia  dei 
Siculi  preellenici;  ma  io,  che  nel  1889  vidi  e  misurai 
il  sepolcro,  che  ne  studiai  le  ceramiche,  fortunatamente 
passate  dalla  raccolta  ora  dispersa  dei  fratelli  Mezio  al 
Museo  di  Siracusa,  non  pensai  affatto  che  altri  oggetti 
esso  potesse  darci,  e  che,  anziché  isolato,  facesse  gruppo 
con  altri  sepolcri  circostanti.  Fu  solo  nel  1898  che,  dopo 
quasi  due  lustri  di  pratica  sul  terreno,  e  dopo  aver  ad- 
destrati i  miei  bravi  operai  a  diventar  cani  segugi,  atti 
a  fiutar  da  lontano  la  preda  archeologica,  deliberai  di 
sottoporre  ad  una  minuta  analisi,  mediante  una  quantità 
di  tasti,  la  piana  di  Matrensu,  tanto  più  che  in  essa,  ed 
a  poche  diecine  di  metri  di  distanza,  io  aveva  scoperte 
ed  esplorate  le  grandiose  fosse,  pione  di  ceramiche  del 
tipo  Stentinello,  sulle  quali  ho  lin  qui  appena  riferito 
con  brevi  cenni  {Notizie  1898  pag.  297;  1900  pag.  208). 
Lo  scopo  delle  nuove  ricerche  era  ben  determinato; 
vedere  se  la  tomba  di  Milocca  fosse  stata  per  intero  o 
solo  superficialmente  esplorata;  se  essa  fosse  isolata,  o 
facesse  parte  di  un   piccolo    sepolcreto;    infine    stabilire, 

(I)  Breve  ceano  in  VON  Andrian  [Pràhistor.  Studien  aus  Sicilien 
pa^.  83),  FuRTWANOLER  {Mykenisnhe  Vasen  pag.  48);  più  diffaso 
^4acBRi  {Annali  Istituto  1877  tav.  E,  pag.  56),  ed  Orsi  lìulUuino 
WQ  pag.  197  e  segg.  ma  eoa  pianta  inesatta  della  tomba  e  ripro- 
duzione non  perfetta  dei  vasi. 
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se  e  quali  rapporti  vi  fossero  tra  essa  e  le  fosse  (avanzi 
di  abituri  ?  )  con  ceramiche  tipo  Stentinello.  Ciò  premesso, 
non  deve  sorprendere  se  io  qui  ripubblico,  con  maggior 
corredo  di  dati  vecchi,  con  l'aggiunta  di  nuovi,  e  con 
assai  migliori  disegni,  il  sepolcro  da  cui  prende  nome 
la  piccola  necropoli. 


Fig.  A. 

Sep.  L  —  Il  giorno  13  aprile  1898  fu  posto  mano 
allo  scavo  definitivo  del  sepolcio  scoperto  a  caso  nel  1871  ; 
la  pianta  e  la  sezione  che  ora  produco  alle  Figg.  Ae  B  sono 
completamente  diverse  da  quelle  che  il  Mauceri  ed  io  ave- 
vamo in  precedeiìza  pubblicate.  E  una  piccola  tholos  scavata 
nella  roccia  con  ingresso  a  pozzetto,  come  al  Plemmirio,  a 
Cozzo  Pantano  ed  a  Thapsos.  Sul  fondo,  che  era  coperto 
da  mezzo  metro  di  terra,  non  tocca  dopo  il  1871,  corre 
lungo  la  parete  una  piccola  banchina  o  gradinetto,  e 
nella  parete  di  mezzogiorno  si  apre  un'  ampia  nicchia. 
Gli  scheletri  segnalati  furono  tre,  ed  erano  perfettamente 
intatti;  due  ai  lati,  di  adulti,  ed  in  mezzo  uno  di  bam- 
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bino,  tatti  adagiati  colle  gambe  un  po'  piegate,  e  col 
cranio  ad  O.  Da  ciò  risulta  che  il  gradinetto  non  sem- 
pre servirà  per  capezzale,  ma  per  esporvi  piccoli  vasi, 
cibarie  od  altri  oggetti  del  corredo.  Lo  scheletro  di  mez- 
zogiorno teneva  sull'alto  petto  una  corta  ma  robusta 
spada  in  bronzo.  Nell'angolo  NO  vi  erano  due  scodellette 
rustiche,  o  capeduDCole  con  alta  ansa  bicornuta,  ed  altri 
insignificanti  frammenti  di  bacino. 


'S'.s^*^    w^^** 


Fig.  B. 

Evidentemente  gli  scopritori  del  1871  non  toccarono 
il  basBO  strato  di  fondo,  e  fu  ventura,  ma  si  limitarono 
*  strappare  i  grandi  vasi  che  sporgevano  dal  terriccio. 
Del  vecchio  e  del  nuovo  materiale  faccio  ora  una  rapida 
rassegna: 

A)  Anforetta  micenea  alta  cm.  18,  con  tre  ansette  sulle 
spalle,  fatta  al  tornio,  a  fondo  bianco-crema  lucido,  e 
decorazione  a  fascie,  onde  ed  erbette  nascenti,  di  color 
marrone  carico  a  fondo  sanguigno.  {Tav.  X,  4). 

B)  Simile  alta  cm  13  li2,  con  colore  di  fondo  e  deco- 
nzioiie  a  faecie  ed  onde  conic  iiella  precedente.  (Tor.  X,  1\ 

La  presenza  delle  due  aufuretle  micouee  nella  tomba 
di  Milocca  ha  un  valore  particolare,  in  quanto  esse  sono 
l'indice  cronologico  più  sicuro  per  fissare  l' età  della 
tomba  e  degli  Rtrati  congeneri  Importa  dunque  precisare 
con  tutto  il  rigore  possibile  l'età  dei  vasi  in  parola,  per 
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vedere,  se  e  quale  fondamento  abbiano  le  opinioni  di 
taluni  storici  e  di  qualche  archeologo,  che  in  tempi  re- 
centi hanno  voluto  abbassare,  panni,  soverchiamente,  la 
cronologia  micenea  e  quella  della  rispettiva  ceramica. 

Nel  1889,  passati  in  lassegna  gli  esemplari  del  ge- 
nere rinvenuti  a  lalysos,  a  Micene  in  un  sepolcro  del- 
l'Acropoli,  ed  a  Cipro,  io  conchiudeva  dichiarando,  che 
le  due  anforette  appartenenti  al  terzo  stile  di  Micene 
«  non  dovrebbero  essere  più  recenti  del  secolo  XI-X 
a.  C*  »  (o.  e.  ])ag.  210).  Tenendo  conto  di  ulteriori  sco- 
perte avvenute  negli  ultimi  tre  lustri,  a  me  pare  di 
dover  appena  lievemente  modificare  la  cronologia  in 
precedenza  proposta.  Il  maggior  numero  di  anfore  del 
genere  nostro  è  stato  dato  da  Cipro;  un  esemplare  a 
fogliette  proviene  da  Laksha,  necropoli  della  pura  età 
del  bronzo  (1);  un  secondo  esemplare,  identico  a  quello 
di  Matrensa  coi  giragli  o  caulicoli  nascenti,  è  prodotto 
dairO.  Richter  (2),  e  deriva  pure  da  strati  del  bronzo; 
l'A.  per  questa  e  per  tutti  i  consimili  «  Vorraths  Ge- 
faesse  »  ammette  una  fabbrica  locale  cipriota,  dalla  quale 
emanerebbero  anche  gli  esemplari  di  Sicilia,  tesi  alla 
quale  io  esito  ancora  ad  aderire.  Potrei  citare  qualche 
altro  esemplare,  come  quelli  del  Museo  di  Neuchàtel  (3) 
provenienti  dalle  Isole  Ionie,  ma  non  da  sepolcri  metodi- 
camente esplorati  ;  esemplari  in  ogni  caso  un  po'  più  re- 
centi dei  nostri,  prevalendo  in  essi  alla  decorazione  flo- 
reale la  lineare. 

Circostanza  alla  quale  rendo  molto  attento  il  lettore, 
])erocchè  mentre  le  due  anfore  di  Milocca  sono  ancora  in 
stile  floreale,  quella  di  Molinello  (Notizie,  1902;  pag.  416) 

(1)  MiRBS  e  0.  iiicuTER,  Catalogne of  the  Cyprus  Museumn,  \S\ 

(2)  O.  RiCHiER  nelle  Verhandlungen  della  Soc.  Antrop.  di  Ber- 
lino 1899  pag.  36y  fi^  28.  3  —  Evans  Afycenaean  Cyprus  (Tn  Journal 
of  the  Anlhropological  Istitute  19(X)  pag.  209)  produce  pure  una  di 
queste  anfore  e  pone  il  più  antico  materiale  oipro-miceneo  parallelo 
a  Vafio,  Jalysos  ed  a  Micene  bassa. 

(3)  Dbssovlay  Vases  Mycèniens  {Rev,  Archéol,  1900  li  pag.  136;. 
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ed  i  sei  esemplari  di  Magnisi  (1),  posteriormente  scoperti, 
accentaano  tutti  nePa  ornamentazione  delle  spalle  la  de- 
corazione lineare. 

Recentemente  uno  dei  nostri  giovani  storici  (2),  in  un 
lungo  articolo  critico,  ebbe  a  toccare  anche  delle  scoperte 
micenee  di  Sicilia,  ed  affermò  clie  ^<  T  importazione  di  vasi 
micenei  dalla  Grecia  nella  Sicilia  non  è  finita  che  poco 
prima  del  sec.  Vili  ». 

Io  convengo  col  Furtwaengler  e  con  altri  (3)  nello 
ammettere  che  il  Miceneo  abbia  durato  fin  verso  V  800;  ed 
è  sopra  tutto  in  Creta  che  vediamo  abbondanti  e  ricche 
le  forme  del  miceneo- geometrico.  Ma  la  tomba  di  Milocca, 
della  pura  età  del  bronzo,  non  può  scendere  tanto  bassa,  e 
forse  nemmeno  le  più  recenti  di  Thapsos*,  che  pure  sono 
alquanto  posteriori. 

L'  illustre  collega  De  Sauctis  converrà  meco  che  le 
più  antiche  tombe  di  Mega  a  H.  e  di  Siracusa,  della  fine 
del  sec.  YIII,  non  hanno  ancora  dato  un  solo  vaso  ve- 
ramente geometrico  dello  stile  del  Dipylon,  ma  solo  pro- 
tocorinzi geometrici  ed  ossuari  geometrici.  Tra  la  fine 
dunque  del  Miceneo,  ed  il  protocorinzio-geometrico  avvi 
nella  Sicilia  greca  orientale  una  lacuna,  quella  del  geo- 
metrico puro,  che  io  non  so  ancora  se  e  come  si  potrà 
colmare,  ed  alla  quale  parmi  equo  assegnare  ui  secolo 
e  mezzo  circa. 

Quindi  se  le  tombe  recenziori  di  Thapsos  si  vogliono 
abbassare  anche  al  secolo  IX,  non  vedo  perchè  quella 
n.  1  di  Milocca,  colla  sua  bella  spada  di  bronzo  e  senza 
traccia  veruna  di  ferro,  non  possa  ragionevolmente  asse- 
gnarsi al  XI-X  ;  più  antiche,  s' intende,  le  altre  con 
abbondante  suppellettile  litica. 

(1)  Orsi  Thapsos  tav.  IV.  fig.  3,  8.  12;  tav.  V.  fig.  7.  18,  21. 

(2)  Db  Si^MCTis  La  CivHià  Micemn  e  le  ultime  scoperte  di  Creta, 
(In  Rev.  d.  FU,  e  Istr.  Classica)  pag.  23  dell'  estratto. 

3)  Anche  il  Pottjbr  nei  suoi  eccfl lenti  stadi  sui  Vases  anliques 
du  Louvre,  voi  I  pag.  209,  colloca  il  massimo  flore  del  Miceneo  fra 
1400, 1100,  par  consentendo  che  la  ceramica  abbia  darato  fino  al  X 
e  IX  secolo. 

10 
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C)  Bacino  ad  alto  piede  tubiforme,  alt.  totale  cin.  81, 
di  pasta  granulosa  bigia,  con  tracce  di  ingubbiatura  dello 
stesso  colore  ;  il  bacino  ad  ampia  bocca  è  munito  di 
grandiosa  ausa  bicornuta  con  bottoncini.  {Tav,  X,  2). 

D)  Bacinetto  aperto  con  alto  gambo,  o  calice,  delk^ 
stesso  impasto  e  coloro,  «Ito  cm.  -41,  ed  e  decorato  di  ri- 
lievi a  svolazzo.     Tar.  Xll,  ^). 

Le  scoperte  avvenute  dopo  il  IK)  autorizzano  oramai 
ad  aftermare  nel  modo  il  più  assoluto,  che  codeste  som» 
forme  vascolari  ovvie  nelle  necropoli  costiere  del  2"  pe- 
riodo (Cozzo  Pantano,  Thapsos,  Plemmirio.  Molinello), 
e  che  risentono  dei  vasi  di  egual  forma  laminati  (1). 

E)  Due  scodellette,  o  capeduncol<%  ad  alta  ansa  bi- 
cornuta, di  impasto  ordinario  bigio  ;  una  in  frammenti, 
l'altra  intatta  (Tav.  XII,  10),  diam.  cm.  1)  lj2.  Anche 
questa  è  forma  tutta  propria  delle  necropoli  costiere  del 
2.**  per.,  che  manca  in  quelle  della  stessa  età,  ma  poste 
neir  interno,  lungi  dal  mare  (2). 

F)  Robusta  e  corta  spada,  o  meglio  daga  di  bronzo, 
lunga  mm.  478,  larga  alla  base  mm.  50;  la  lama,  assai 
spessa,  ha  il  corpo  centrale  carenato  finiente  in  una  spina: 
acuta  è  la  punta,  e  la  base  terminante  in  un  breve  co- 
dolo  è  ancora  munita  dei  tre  chiodi  per  fissare  il  manico 
(Tav,  XI,  5).  Cosi  fatte  daghe  larghe  e  strette,  si 
ebbero  fin  qui  dalle  tre  necropoli  costiere  circumsira- 
cusane,  e  da  quella  di  Caldare  (Btdl.  XXIIT, -tav.  II,  fig. 

I,  2).  Mentre  codeste  armi,  dovuta  air  importazione  mi- 
cenea, sono  in  taluni  punti  delle  coste  relativamente  fre- 
quenti, ueW  interno  o  non  arrivarono  affatto,  o  solo  in 
esemplari  sporadici.  La  necropoli  di  Pantalica,  che  pur 
non  è  che  a  40  km.  dal  mare,  e  ad  essa  collegata  diret- 
tamente dalla  valle  dell'  Anapo,  ha  dato  numerosi  coltelli, 
]>ugnaletti,  qualche  pugnale,  ma  nessuna  traccia  di  daga 

(L)  Orsi,  Necropoli  aicula  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzimi' 
cenef,  tav.  I  fig.  12,  16,  1*J;  Idem:   Thapsos  fig.  28. 

(2)  Orsi,  Necropoli  ecc.  tav.  I  fig.  21,  23;  Thapsos  tav.  IV,  fig. 

II,  20;  tav.  V  fig.  19;  Plemmirio  {Notizie  Scavi  J899  tg.  30) 
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0  di  spada  Uà  solo  e  bellissimo  esemplare  (inedito)  si 
ebbe  da  una  necropoli  presso  Caltagirone.  Vuol  dire  che 
1'  influenza  egeo -micenea,  fmtc  sulle  coste  orientali,  si 
affievolisce  man  mano  si  stende  verso  T  interno;  vuol  dire 
die  i  Siculi  costieri  più  ricchi  e  privilegiati  di  sito  af- 
ferravano il   meglio  di  (^uanlo    arrivava    al  mare,    ed    ai 

montagnardi  trasmettevano  sdIo  le  cose  ornamentali  e  di 
minor  conto. 

Non  potendo  affatto  supporre  isolata  codesta  ricca 
tomba,  .cominciai  a  battere  in  tutti  i  sensi  il  terreno  ad 
essa  circostante,  lucendo  eseguirò  tasti,  raccogliendo  no- 
tizie ecc.;  ne  tardai  molto  ad  avvedermi  che  in  un  ter- 
reno a  lato  della  ruotabile  Siiacusa-Noto,  e  distante  un 
300  m.  dal  sep.  1.*'  ne  esistevano  altri  sei  tutti  con  in- 
gresso a  pozzetto.  Ma  poiché  si  trovavano  in  terreno 
piano,  coperto  di  pochissimo  humus,  anzi  a  tratti  com- 
pletamente denudato,  essi  erano  stati  tutti,  quale  più, 
quale  meno,  spogliati. 

Sep.  IL  —  Cella  circolare  (diam.  2  20X2.30)  a  volta 


Fig.  0. 


{ 
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piatta,  coD  due  grandi  nicchie,  anticella  ellittica  (m.  1.30 
X  0.90),  pozzetto  trapezio  con  due  gradini,  prof.  m.  1.20 
^Fig.Cj.  Dal  pozzetto  si  diparte  un  canalicolo,  lungo  m.  2.78, 
il  quale  immette  su  un  pozzetto  circolare  (diam.  97),  se- 
guito sino  alla  prof,  di  m.  I.IO  senza  toccarne  il  fondo; 
parmi  fosse  un  pozzetto  di  scarico  delle  piovane  per  im- 
pedire che  esse  penetrassero  nella  tomba,  ma  ho  più  di 
un  dubbio  sull'alta  età  di  tale  escavazione.  Nell'interno 
si  rinvennero  pochi  residui  di  ossa,  ed  alcuni  frammenti 
di  vasi,  uno  spettante  ad  un  bacino  con  tracce  di  una 
figura  graflBta  (prua  di  nave?). 

Sep.  Ili  —  Con  pozzetto  irregolare,  cella  circolare 
e  seconda  cella  interiore.  Nella  cflliì  A.  che  aveva  la 
sottilissima  volta  piana  completamente  sfondata,  si  tro- 
varono almeno  due  dozzine  di  scheletri  franluniati,  quattro 
coltelli  di  selce,  un'ascia  basaltica  assai  logora  dall'uso, 
un  Dentalium  ornamentale  e  numerosi  cocci,  i  quali,  per 
quanto  mal  ridotti,  alludono  tutti  a  forme  del  2.**  periodo, 
meno  uno  scodellino  semiovale,  forma  ambigua  che  oc- 
corre altresì  nel  1.**;  le  altre  sono  piccole  scodelle  e 
coppette,  capeduncole  ad  alto  manico,  in  qualcuna  bi- 
puntuto.  Nella  cella  interiore,  a  quanto  parve,  non  tocca, 
otto  scheletri  cogli  arti  ripiegati,  due  coltelli  di  selce  e 
due  spezzati  ;  di  ceramica,  frammenti  insignificanti,  tra 
cui  il  frammento  di  una  tazza  iTav.  X/,  1). 

Sep.  £V.  Era  preceduto  da  un  ampio  pozzo  a  trapezio 
allungato  (m.  2.07X1.05)  finiente  in  lungo  canale  di 
scolo;  la  bo3ca  o  portella  d' ingresso  era  in  origine  chiusa 
da  due  grandi  lastre,  che  si  rinvennero  abbattute  nel 
pozzetto;  la  minore  (0,65X0.90)  ^i  adattava  agli  incassi 
interiori,  la  maggiore  serviva  per  ostruire  la  parete  di 
prospetto  (Fig,  D). 

La  cella  ellittica,  diam.  2.60X2.35,  a  tholos  pianeg- 
giante a.  m.  1.70,  mostrava  nella  parete  a  des.  dell'ingresso 
un  rozzo  anello  ricavato  dalla  roccia,  per  sospendervi 
(gualche  oggetto,  cosa  non  mai  fiu  qui  osservata  nella 
tectonica  funebre  sicula.  Gli  scheletri  non  erano  più    di 
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quattro  o  cinque,  leggermente   amossi  con  gli  avanzi  di 
corredo  che  qui  descrivo: 

Frammenti  di  due  altissimi  munichi  di  capeduncole 
{Tao.  XI,  7),  in  origine  muniti  di  cornetti.  Diletta 
globare  ad  anse  acuminate  decorata  di  festoni  a  punta 
(Tav.  àY,  4).  Scodellino  semiovolare  rustico.  Bacinetto 
ad  altissimo  gambo  tubiforme,  dal  centro  del  quale  ne 
sporge  un  secondo;  è  decorato  di  incisioni  verticali,  e 
misura  cm.  44  (Tav.  XII,  3}\  se  ne  trovarono  nume- 
rosi esemplari  con  un  solo  bacino  a  TLapsos  ed  a  Cozzo 


ÌlS£v*X.'<ÌV;     . 


Fig.  D. 


Pantano,  e  un  po'  minori  anche  a  Cassibile  (1).  Qualcuno 
pensò  fossero  dei  timiateri  od  incensieri;  ma  siccome  non 
portano  aflfatto  tracce  di  fuoco,  io  tengo  alla  mia  interpreta- 
zione dipresentatoi,  fruttiere  etc.  Un'altro  esemplare  consi- 
mile con  un  solo  bacinetto  era  ridotto  in  frantumi  irre- 
costruibili.  Una  grande  difesa  di  cinghiale  {Tav,  XII,  1) 
avrà  servito  per  ornamento.  In  una  falange  era    infilato 


(I)  A  (loppio  ìmci netto  si  conoscova  fino  ad  ora  un^nnir^o  esem- 
plare, ^d  incompleto,  di  Thapftos  tav.  V.  fig,  16,  la  quale  net^ropoli 
aveva  dato  invece  numerosi  bacinetti  semplici  (tav.  IV.  fig.  7,  ecc  ;: 
e  cosi  quelle  di  Cozzo  Pantano  [Necropoli  tav.  II.  fig.ld  ecc),  e  di 
Caasibiie  (Pavtnlica  e  Casaihiìe  tav.  XIV.  fiy.  2  pag.  113). 
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un  anello  in  bronzo  a  fettuccia  con  vesso- concava,  (Tav. 
XII,  5)  e  presso  uno  scheletro  fu  levato  il  pugnale 
(Tav,  Xly  8)  con  due  chiodetti  alla  base,  forte  costola 
centrale  a  due  meno  avvertibili  ai  margini. 

Il  sepolcro,  per  quanto  fosse  discosto  appena  30  m. 
dal  precedente,  non  diede  un  solo  frammento  di  lame 
silicee,  ma  un'  materiale  compatto  del  2  **  periodo. 

Sep,  F.  Si  trova  fra  la  ruotabile  e  la  ferrovia,  ad 
un  300  m.  dal  precedente  gruppo.  Per  un  grande  poz- 
zetto trapezio  e  per  un  ampia  porta  si  accede  in  una 
cella  rotonda  a  rozza  cupola  con  due  nicchie;  Tesplonizione 
diede  risultati  negativi  all'  infuori  di  poche  ossa. 

Esaminata  la  campagna  a  nord  della  tomba  famosa, 
mi  restava  da  esplorare  il  piano  a  mezzogiorno,  non  es 
sendo  possibile  spingere  le  ricerche  dalla  parte  di  levante, 
tutta  fittamente  coltivata  a  vigneti.  Ed  in  fatio  nei 
p:iorni  26  e  27  luglio  del  1898  mi  venne  fatto  di  rinve- 
nire sul  prolungamento  della  *^  trazzera.,  un  nuovo: 

Sep.  VI,  alla  distanza  di  appena  300  m.  dalla  prima 
era  un'altra  camera  circolare,  (diam.  m.  1,80,  alt.  m.  1,22) 
a  volta  pianeggiante,  con  pozzetto  ellittico  (assi  m.  1,60  x 
0,90X0,80  prof.)  ;  la  sua  volta  era  pianeggiante.  La  tomba, 
per  quanto  ricca  di  contenuto,  non  si  potè  dire  chiusa, 
essendo  stata  trovata  nel  pozzetto  la  lastra  di  chiusa, 
spostata  e  rotta  m  due. 

Nel  pozzetto  v'erano  le  ossa  di  due  scheletri,  ma  non 
oserei  dire  fossero  in  posto,  perchè  tutte  scomposte  ed 
accompagnate  da  rottami  di  piccoli  vasetti. 

L'interno  era  colmo  zeppo  di  terra  compatta  sino  a 
battere  la  volta;  gli  scheletri  erano  almeno  una  ventina 
«listribuiti  a  più  ordini  sovrapposti,  il  maggior  numero 
sul  fondo,  altri  negli  strati  superiori.  Lo  stesso  dicasi 
dei  vasi,  nessuno  dei  quali  posava  sul  fondo  roccioso.  Si 
collocarono  adunque  i  primi  morti  sul  suolo,  poi  vi 
si  mise  terra,  se  non  fu  che  la  terra  lentamente 
penetrata  avvolse  la  prima  deposizione;  in  seguito  si 
aggiunsero    nut»vi  morii    con    vasi,  sino  a  toccare  quasi 
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la  volta.  Subito  dopo  la  bocca  ed  al  piano  del  pozzetto 
apparve:  —  V)  uno  scodellone  colossale  biansato  con 
tracce  di  stralucido  rosso  (diam.  cm.  41,  alt,  27  1[2). 
Circa  allo  stesso  livello  si  raccolsero:  —  2*^)  Scodellone 
idem  ad  alto  piede  conico  per  modo  che  il  vaso  assume 
forma  di  clepsidra  {Tav,  A",  5);  il  bacino  biansato  è 
adorno  di  cinque  fili  incisi,  e  nelle  due  fronti  di  festoni 
nascenti;  al  piede  del  sostegno  con  e  la  stessa  fascia;  era 
in  origine  dipinto  in  rosso  lucido.  Alt.  36  diam.  cm,  28. 
3°)  Simile  a  N.  1  con  cordone  e  puntini  al  labbro,  alt. 
cm.  11,  diam.  cm.  21  {Tav.  X,  3)  —  4°)  Simile  liscio, 
diam.  cm.  17,  alt.  cm.  9  —  b^)  Simile  diam,  15  1(2, 
alt.  8  lj2.  —  6')  Simile  senza  manichi,  al  labbro  triplice 
cordone,  con  tratti  verticali  tìnienti  in  punti;  diam.  centi- 
metri U  li2.  {Tav.  AY,  9)  —  7^V  Boccaletto  a  collo 
svasato,  a.  era.  15  con  tracce  di  rosso.  [Tav.  X/,  ^)  — 
8°)  Tazzina  ad  impasto  nerastro,  diam.  cm.  12  {Tav.  XI,  2). 
—  9*^  Altra  simile  ed  i  frammenti  di  una  terza.  —  10) 
Boccaletto  (Tav.  .y//,  7). 

A  circa  15  cm.  dal  fondo  si  trovò:  un  frammento  di 
vaso  dipinto  del  1.  per.,  ed  in  basso,  proprio  sul  letto 
roccioso,  due  coltelli  di  selce  (Tav.  XII,  1)  e  due  mezzi, 
un  ciottoletto  piatto  di  calcare  con  foro  artificiale  di 
sospensione  {Tav.  XII,  6),  una  perletta  discoidale  di 
bronzo  impuro  (Tav.  XII,  li),  un  minuscolo  salta- 
leone di  bronzo  (Tav.  XII,  13),  un  frammento  di 
sottil  lamella  enea,  tre  perletta  di  pastiglia  azzurrognola 
a  spicchi  {Tav.  XII ,  12).  Rimondando  poi  le  terre 
estratticcie  si  ricuperarono  altri  sei  coltelli  di  selce  spun- 
tati, un  frammento  di  ossidiana  il  pendaglietto  {Tai\ 
XI,  3)  di  pietra  nerastra  schistosa  con  due  fori,  di 
cui  uno  tentativo  tallito,  ed  altro  pendaglietto  minuscolo 
{Tav.  XII,  9>  in  br.  cuu  tloppia  spiraletta  ad  occhiali, 
forma  nuova.  Tra  i  rottami  fittili  va  ricordato  il  fram- 
mento di  coperchietto  della   Tav.  XII,  2. 

Il  sep.  VI  di  Milocca  e  per  forma  e  per  contenuto  si 
presta  a  considerazioni  speciali;  non    rammento    di  aver 
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mai  trovati  sepolcri  del  1.**  per.  con  ingresso  a  pozzetto; 
eppure  qui  sembrano  alludere  per  lo  meno  alla  fine  del  1/' 
per.  i  numerosi  coltelli,  qualche  frammento  di  ceramica, 
i  pendaglietti  in  pietra,  la  perletta  di  bronzo;  e  si  sarebbe 
tentati  a  dire  che  a  tale  età  spetta  la  deposizione  più  pro- 
fonda e  più  antica;  mentre  tutti  i  vasi  raccolti  superior- 
mente, in  mezzo  ad  altri  morti,  sono  identici  nella  for- 
ma e  nella  decorazione  ad  ^Itri  di  Cozzo  Pantano  {Ne- 
cropoli ecc.  tav.  n,  fig.  4,  7,  12  e  pag.  21-22)  tanto  che 
io  non  ho  difficoltà  di  attribuirli  persino  ad  una  stessa 
officina;  anche  le  perlette  a  costole  provengono  certa- 
mente da  oltre  mare.  Senonchè  pur  ammettendo  che  il 
sepolcro  sia  stato,  come  il  n.  9  di  Cava  Cana  Barbara  (1), 
per  lungo  tempo  in  esercizio,  non  vi  è  ragione  per  am- 
mettere l'arrivo  di  un  nuovo  popolo,  che  ben  difficilmente 
si  sarebbe  introdotto  nelle  tombe  delle  genti  preesistenti; 
])iuttosto  io  vedo  anche  qui  i  membri  di  una  stessa  fa- 
miglia, vissuti  iu  un  te.npo  che  dalla  fine  del  l.*per.  va 
al  2.,°  e  che  anche  nei  corredi  funebri  aflermarono  la 
evoluzione  subita  dalla  coltura  indigena  causa  la  più 
viva  azione  dell'Oriente  miceneo  per  via  dei  commerci 
transmarini. 

La  necropoli  di  Matrensa  o  Milocca  merita  appena 
il  nome  di  necropoli,  atteso  lo  scarso  numero  dei  suoi 
sepolcri,  taluno  dei  quali  però  (il  primo  e  1'  ultimo)  ha 
un'importanza  capitale.  Si  capisce  che,  data  la  spiccata 
tendenza  dei  Siculi  di  abitare  in  luoghi  molto  elevati, 
o,  se  poco  elevati,  cinti  da  paludi  (Cozzo  Pantano),  "  dal 
mare  (Plemmirio,  Thapsos),  o  da  fiumi  (Molinello),  in 
un  piano,  netto  ed  aperto  come  il  nostro,  non  potesse 
trovar  sede  una  forte  massa  di  gente,  ma  appena  qualche 
famiglia  disgregata  e  pur  dipendente  dai  grossi  borghi 
del  Plemmirio  e  di  Cozzo  Pantano,  dai  quali  la  piana  di 
Milocca  è  intermedia  e  quasi  equidistante. 

Ora,  se  esaminiamo  nel  suo  complesso  la  facies  della 

(1)  BulletHno  XXIII  (1902)  pag.  188. 
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civiltà,  che  ci  viene  restituita  da  codesti  sepolcri,  si  vede 
che  in  massima  è  quella  del  2.^  per.;  netta  e  caratteri- 
stica in  sep.  1.°,  essa  presenta  in  sep.  6°  molteplici  re- 
sidui della  prima  e  più  antica  età;  i  numerosi  coltelli, 
altri  piccoli  gingilli  ed  il  frammento  di  vaso  dipinto  non 
furono  certo  adibiti  dall'ultima  generazione  che  vi  depose 
i  grandiosi  bacini  a  cono  tronco,  ma  dai  proavi  di  essa. 
La  stessa  osservazione  vale  anche  per  il  sep.  3/;  ora, 
poiché  le  forme  sepolcrali  di  Matrensa  sono  già  abba- 
stanza sviluppate,  io  penso  che  le  poche  famiglie,  in 
esse  deposte,  avessero  iniziate  le  loro  deposizioni  in  sul 
finire  della  1,'  età  o  sui  primordi  della  2.",  e  vi  conti- 
nuassero per  tutti  i  brevi  secoli  che  durò  quest'ultima. 
Anche  in  taluni  sepolcri  di  Cozzo  Pantano  io  con- 
statai a  suo  tempo  un  simile  sialo  di  cose,  ma  non  lo 
avvertii  allora,  né  lo  rilevai  cosi  come  sarebbe  stato  ne- 
cessario; spogliando  la  mia  memoria:  Necrop.  presso  Si- 
racusa con  vasi  e  bronzi  micenei,  noto  che  i  sepp.  6,  10 
bis,  28,  35,  36  hanno  dato  tutti  coltelli  -di  piromaca  e 
qualche  altro  stromento  di  pietra.  Matrensa  e  Cozzo  Pan- 
tano rappresentano  perciò  la  civiltà  indìgena  nel  suo 
passaggio  dal  1.^  al  2.°  per.,  e  durante  tutto  questo; 
mentre  invece  il  Plemmirio  e  Thapsos  ce  la  danno  non 
nei  suoi  incunaboli,  ma  nella  piena  e  quasi  esuberante 
licchezza  di  forme,  che  nell'isola  si  svolgevano  parallele 
e  subordinate  alla  civiltà  egeo-micenea  dell'Oriente  ellenico. 

Paolo  Orsi. 


i 
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Tombe  eneolitiche  del  Viterbese  (Roma). 

Nel  principio  del  corrente  anno,  eseguendosi  alcuni 
lavori  per  piantare  viti  in  una  località  del  Viterbese, 
che,  secondo  le  più  recenti  indicazioni  del  sig.  Riccardo 
Mancini  di  Orvieto,  si  chiamerebbe  Rinaldone,  situata 
nel  comune  di  Montelìascone,  si  scoprii'ono  tre  tombe  a 
fossa  II  rinvenimento  essendo  stato  casuale  non  si  tenne 
fonto  della  posizione  degli  scheletri,  ma  si  accertò  che 
le  tombe  erano  ad  umazione  e  si  conservò  unito,  a  quanto 
]Mire,  il  corredo  funebre  di  ciasciiii  sepolcro,  che  fu  ce- 
duto dal  sig.  Mancini  al  Museo  Preistorico  di  Roma 
ove  ora  si  conserva. 

La  prima  tomba  comprendeva  i  resti  di  un  solo  in- 
dividuo accompagnato  per  suppellettile  da  un  martello 
litico  con  occhio  a  capocchia  emisferica  separata  dal 
corpo  per  mezzo  di  larga  gola  {Fig.  S;  Tac.  XIII,  i),  da 
una  testa  di  mazza  con  foro  nel  centro  (Fig.  1)  e  da  nove 
cuspidi  di  frecce  di  selce. 

Le  altre  due  tombe  furono  rinvenute  posteriormente. 
Una  di  esse  è  descritta  dal  Mancini  come  una  cassa  a 
forma  di  grotta,  scavata  nel  masso  forte  arenario  gia- 
cente in  lieve  pendio:  era  lunga  circa  m.  1,90,  larga  0,86 
e  profonda  0,60.  Insieme  coi  frammenti  dello  scheletro 
incombusto  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  1)  sei  punte 
(li  frecce  di  selce  {Tav.  XIV,  /,  S,  7);  2)  una  testa  di  mazza 
litica  con  t'oro  centrale  (Fig,  2;  Tav.  XIV,  4);  3)  due  ac- 
cette di  pietra  levigata  {Tav.  XIV,  (k  9);  4)  un  vaso  fittile 
a  bottiglia,  con  ventre  sferico  schiacciato  ed  alto  orlo 
cilindrico  (Fig.  4;  Tav.  XIV y  2),  Dal  terzo  sepolcio,  infine, 
simile  per  la  forma  al  precedente,  ma  di  maggiori  di- 
mensioni, uscirono:  1)  ventidue  frecce  di  selce  {Tav.  XIII, 
2,  4,  XIV,  8);  2)  due  test^  di  mazza  di  pietra  bucate  nel 
mezzo  {Ffg.  ì^,  Tav.  XIV,  5);  3)  due  asce  piatte  di  rame 
{Tav.  XIII,  5  e  6)\  4)  tre    lame   di    pugnali    di   reune    e 
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frammenti  di  mia  quarta  {Fig.  5,  6  e  7);  6)  un  vaso 
fìttile  ad  otre,  con  corpo  ovoidale  e  breve  orlo  cilindrico 
{Fig.  fl,  Tav.  XIII,  3).  Il  Mancini,  a  causa  delle  notevoli 
dimensioni  di  questo  sepolcro  e  della  ricchezza  della  Biip- 
pellettile,  ritenne  probabile  e,  secondo  me,  con  ragione, 
eh'  esso  contenesse  gli  avanzi  di  due  individui,  sebbene 
ciò  non  risulti  dalle  poche  ossa  umane  che  vi  si  raccolsero. 
La  scoperta  del  Viterbese  non  aggi  unse  molto  a 
quanto  già  sapevamo  sulle  tombe  del  periodo  eneolitico 
rinvenute  nell'Efiuria,  nel  L:izio  e  in  ogni  regione  ita- 
liana, comprese  le  isole.  Merita  tuttavia  di  essere  segna- 
lata, se  non  altro  perchè  conferma  i  fatti  conosciuti  e  ci 
«iuta  a  completare  il  quadio  di  questa  civiltà. 


Fi^.  1 :  2-3 

Il  rito  funebre  entro  fosse  scavate  nella  nuda 
terra,  come  si  osservò  nel  Viterbese,  fu  segtiito  dap- 
pertutto nel  nostio  paese  durante  l'età  neolitica  (lì. 
lìli  avanzi  umani  di  solito  erano  deposti  nelle  fosse 
niunicchiati  e  protetti  talora  da  casse  di  lastroni  di 
pietra  d«]le  quali  sì  rinvennero  i  resti  nelle  caverne  del 
iittorale  ligure,  e  in  sepolcri  de!  Trentiuf,  della  vslle  di 
Aosta,  di  Alatri  (Roma),  delle  province  di  Campobasso  e  di 
Caserta  ecc  '  2\  Questa  foggia  di  sepolcri  continuò,  a  quanto 


(1>  nuli,  di  piletn.,    Ann.  XXIV.  p.  1,  87,  20G,  28'. 

1.2;  Lu  tomba  di  Àlat.ri  fu  da  me  diraenticntu  iiH  mio  liivmo 
sai  sepolcreti  neolitici  ed  eneolitici.  Qiaccvn.  sfrondo  le  notizie 
datene  dal  Nicoiucci  (lìvll.  di  palKfn.,  Ann.  IV,  p.  1C3)  i\  pie'  di 
una  collina  Tra  Alatri  e  Frosinont',  qunlclte  nieiro  al  di  sotto  della 
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ptvre,  esclusiva  anche  durante  l'eueolitico  nelle  regioni  set- 
tentrionali, come  è  provato  dalle  not©  necropoli  di  Fonta- 
nella Mantovaoii,  di  Reniedello  Bresciano,  di  Cumarola 
Modenese  ecc.  Ma  in  SJcilin,  nella  PianOBa,  nel  Lazio  e  forse 
nell'Italia  inferiore  vi  si  unì,  o  si  sostituì  a  questo  modo 
di  seppellimento  l'uso  delle  camerucoe  sepolcrali  scavate 
nelle  rocce  o  nel  sottosuolo.  Ogni  fossa  conteneva  comu- 
nemente un  solo  i^cheletro,  ma  anche  in  qualche  sepolcro 
di  Remedello  e  di  Fontanella  si  rinvennero,  come  si 
suppose  por  una  tomba  del  Viterbese,  gli  avanzi  di  duo 
cadaveri.  Nelle  grotte  naturali  ed  artifieiali,  invece,  si 
riunirono  le  reliquie  dì  parecchi  individui,  ed  alcune  celle 
funebri  del  Siracusano  servirono  di  luogo  di  riposo  ad 
intere  generazioni. 


Gli  oggetti  veramente  caratteristici  dell'eneolitico  sono 
le  accette  piatte  di  rame  delle  quali  si  trovarono  due 
esemplari  nelle  tombe  del  Viterbese  {Tav.  XIII,  5  e  6)  (3). 

superficie  del  enolo  coltiviibile  ed  er»  di  forma  rettangolue,  ciota 
■li  (irosee  pietre,  e  ricopeita  di  Instroni  ili  cnkare.  Entro  il  sepolcro 
si  rinvennero  fraintnenti  di  qdo  scheletro  e  parecchie  cuspidi  di 
frecce,  d*l)e  qnali  bì  conservarono  liOdttro  esemplnri  bellissimi  di 
selce  bionda,  con  pednncolo  ed  HÌett«>.  Uno  di  esai  era  intero:  gli 
altri,  secondo  l'opinicne  del  Nirolncci,  si  apezzaiono  intenxionat- 
tnente  nell'atto  del  sepellinento  del  cadavere,  così  permettendo  di 
giudicare  le  faccette  frammentate  delle  «rtni  cbe  presentavano  le 
medesime  concrezioni  calcari  che  si  osservavano  sullasnprrficiedelle 
stesse.  (Cfr.  per  la  snpposta  rottnra  rituale  degli  oggetti  silicei 
messi  nelle  tombe  Iliill..  Ann.  XXIV,  p.  2.H8-6). 

(3)  Bull,  di  poletn.,  Ann.  XXVI,  p.  21»;  XXTII,  p.  18a 
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È  un  tipo  d'  istrumenti  da  lavoro  che  solo  in  vìa  ecce- 
zionalissima  si  scoprì  eatro  depositi  dell'età  del  bronzo, 
quand'anche  i  pochi  esemplari  attribuiti  a  questa  civiltà 
e  provenienti  da  stazioni  non  debbano  ritérirsi  a  strati 
più  antichi  it  materiale  dei  quali  rimase  confuso  con 
quello  di  giacimenti  posteriori.  All'inizio  dell'età  enea 
queste  accette  furono  sostituite  nella  penisola  italiana  da 
quelle  a  margini  rialzati,  alle  quali  sì  associarono  nelle 
terreinare  le  asce  ad  alette. 

I  due  esemplari  del  Viterbese  sono  della  foggia  tra- 
pezoidale e  quasi  rettangolare,  ben  conosciuta  nelle  sta- 
KÌoui  e  tombe  eneolitiche.  II  primo  (  Tav.  XIII,  6),  a  facce 
leggermente  depresse,  ha  i  fianchi  dritti  muniti  nel  mezzo 
di  notevole  spessore  e  restri agen tisi  simmetricamente 
verso  le  due  estremità,  che  corrispondono  l'una  al  talloue 
sottile  e  dritto,  Taltra  al  margiue  tagliente  stretto  e  poco 
curro.  Fi  lungo  cm.  9,  largo  nella  penoa  4,5  e  alla  base 
2,5.  Il  secondo  esemplare,  quasi  della  stessa  foggia  {Tav. 
XIII,  5),  è  relativamente  più  sottile  ed  ha  il  tallone  man- 


Fig.  4  —  1:1 
caute  di  piccoli  fiammenti  :  mixnra  cm.  11  di  lunghezza, 
om.  4,S  di  larghezza  nel  tHpIio   <■    2,'2  alU   buse.  Accette 
di  fonile  analoghe  sì  rinvennero   sporadiche   a   Rivarolo 
Fuori  nel  Mantovano  (4),  nei  Cremonese  (6),  nel  Reggiano 

(4)  nu'l.  di  pttlein.,  Ann.  XXIV,  Uv.  MI,  9. 
(6)  Jtull   di  paUln.,  Ann.  XXIV,  tav.  XU,  8. 
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(6),  nel  Seuese  (7),  nel  territorio  talisco  (Roma)  (8)  ecc., 
o  si  scoprirono  nella  palafitta  di  Fimon  (Vicenza)  (9),  o 
facevano  parte  del  corredo  funebre  delle  tombe  di  Reme- 
delio  Bresciano,  di  Poggio  Aquilone  (Perugia),  di  S.  Rocco, 
nel  comune  di  Monsanvito  (Ancona),  di  Camerata  (Aquila) 
ecc.  (10). 

Le  accette  piatte,  riproduzione  più  o  meno  modificata 
delle  forme  litiche,  hanno  una  estesissima  distribuzione 
geografica  (11),  essendosi  rinvenute  comuni  non  solo 
nell'Europa  centrale,  settentrionale  ed  occidentale,  ma 
anche  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  ad  esempio 
nell'Asia  Minore  (12),  a  Cipro,  nella  Valla  del  Nilo,  nelle 
isole  greche  e  nel  continente.  Sene  introdusse  dappei tutto 
r  uso  agli  inizi  della  metallurgia,  quando  l'esperienza 
non  aveva  ancora  insegnato  a  rendere  più  duro  e  fusibile 
il  rame  con  l'aggiunta  di  una  quantità  determinata  di 
stagno,  e  perciò  sono  quasi  sempre  di  rame,  o  di  lega 
poverissima  di  stagno.  Il  centro  di  diflfusione  di  questi 
istrumenti  deve  ricercarsi  nei  paesi  del  Mediterraneo 
orienlalc,  ove  la  civiltà  si  sviluppò  prima  e  la  metallurgia 

(6)  nuli,  di  palefn,,  Ann    XXVII,  tav.  T,  1  e  4. 

(7)  Bull,  di  paìetn.,  Ann.  XXIV,  tav.  XIII,  2;  Ann.  XXVI, 
tav.  IV,  3. 

(8)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XV,  1;  Ann.  XXVI,  tav.  IV,  7. 

(9)  Bull  di  palefn.,  Ann.  XXVI,  p.  229-30. 

(10)  BulL  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  238,  fig.  45,  tav.  VIII,  2, 
XIV,  1  e  10. 

(Ili  Bull  di  paletti..  Ann.  XXVI,  p.  24:i.  Agli  esemplari  già 
notati  della  Francia  conviene  aggiungerne  altri  illustrati  nel  BuìL 
de  la  soc.  vormonde  d*  études  préhist,,  voi.  Vili,  p.  137  e  nella 
Rev.  tnetis.  de  l'écol.  d' anthrop.  de  Pana,  Ann.  XUI,  p.  64,  fig.  35. 
p.  199-72.  Per  la  Croazia,  Slavonia  e  vicini  territori  cfr.  Brunsmid  J., 
Funde  d.  Kupferznt  aus  Kroatieti  und  Sìavonieti  und  den  angretì- 
zetiden  LUtidern,  nel  Vjestiik,  nuova  serie,  voi.  VI,  1902,  p.  32  e  ss. 
Una  delle  serie  più  belle  e  interessanti  è  qaella  irlandese  riprodotta 
recentemente  nel  Journal  Atithrop.  Itisi,  of  Grreat  Britain  and 
Ireland,  voi  XXXI,  p.  265,  tav.  XXI-XXXIV. 

(12)  Per  l*Asia  Minore  cfr.  anche  von  Luschan  P.,  Prdhigtoriache 

Bronzen  aus   Kleinasien,   nel    GlobuSy    1  K'2,    voi.  LXXX^  p    300, 
fig    14-7. 
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Sì  conobbe  fìuo  da  tempi  remotissimi.  Infatti  uel  nostro 
paese,  come  altrove,  ìiisieDie  con  le  t'oriue  locali  se  uè  ria- 
vennero  altre  che,  a  causa  di  alcuni  caratteri  convenzio- 
nali e  della  larga  difiusicue,  deuolano  di  essere  derivate 
da  prototipi  importati. 

Con  le  accette  piatte  nei  sepolcri  e  stazioni  del  pe- 
riodo eneolitico  si  scoprirono  coal  un  temente  lame  di  pu- 
}>iiali  di  fogge  triangolari,  a  larga  buse  retta  o  airoton- 
fata,  munita  di  fori  per  ptiBsarvi  chiodetti  da  fissare 
l'impugnatura,  o  provveduta  di  una  lin- 
guetta impervia  o  bucata  (13). 

Tre  di  queste  lame  [Fig.  5,  fi  e  71  e 
frammenti  di  una  quarta  uscirono  aUreKÌ 
da  una  tomba  del  Viterbese.  Due,  a 
guisa  di  foglia  di  lauro,  sottili^^ijime, 
fragili  e  di  ristrette  dimensioni  [Fty.  !> 
e  6),  ])resentano  le  iacee  piane  e  breve 
codolo.  Hono  le  evidenti  riproduzioni  di 
fogge  litiche  e  ricordano  alquanto  i 
pugnaletli  della  tomba  di  S.  Cristina 
nel  Bresciano  e  della  grotta  di  8.  Barto- 
lomeo, nel  Capo  S.  Elia{Cagliiiri)  (14). 
Hanno  inoltre  completo  riscontro  in 
esemplari  dell'  Irlanda,  della  Penisola 
Iberica,  della  Francia,  delle  palafitte 
svizzere,  della  Boemia  ecc.  che  sì  fanno 
risalire  agl'inizi  della  metallurgia  (15). 
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<13)  Bull  di  paUtn.,  Ann   XXVII,  p.  [23. 

<U\  BuU.  di  poletn..  Ann    XXIV,  p   265,   tav.    XVII,    1:  Aun. 
X-W,  p.  29,  t»v.  IV,  2. 

<  Ih)  Joum.  Anthrop.  Intl.  ecc.,  voi    XXXI,  p-  277,  tav    XXXII, 

17.      4t  e  :*:   BuU.  di  paletti..  Aii;i    X'.VH.  p,  i)5.  Cfr.  «pc.ritlmei.re 

^is  i>    ,.coÌB   lome  simili  della  Svizz.'Ui  e  iI^lU.   IViiisoltt  Ibe:ica  |Pw- 

f"yo/io,  voi.  I,  p.  311,  fig.  2,  tav.  XMI-XXIM:  Reoue  de»  quenHoi'i' 

'cit-mifiques,  set  ir,  voi.  IV,  p.  63-2,  66'2,  fig.  312,  286:  Rev.  archeol.. 

*>r-      111,  Tol.  XXXT,  p.  879,  fltr.   14:  Estacio    j.a    Vkk-.a.    Antiynì- 

^'Kt^Ji   motìumentaes  do  Alyorre,  IWCi   voi.  IV,   p.  S7-S,  tav.  II,  p. 

\©-6'(,  tov.  XVJll:  Cahtailhac,  Les  dges  préhist.  de  l'Eapagne  et 
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La  terza  lama,  invece,  di  fattura  migliore  e  di  maggiori 
dimeDsioui  {Fìg.  7),  ha  la  forma  triangolare  a  lati  dritti  ed 
espansa  alla  base,  ed  è  rinforzata  da  ana  robusta  costola 
che  corre  nel  mezzo.  Era  fermata  mediante  tre  chiodetti 
o  perni,  lunghi  mm.  25  e  ribattuti  nelle  estremità,  ad 
un'  impugnatura  di  legno  che  ne  abbracciava  il  tallono  e 
terminava  in  una  retta,  come  è  dimostrato  dalle  tracce 
evidenti  che  ancora  se  ne  conservano.  E  lunga  om.  17,5 
senza  la  punta  e  larga  alla  base  cm.  7,5.  Esemplari  di 
questa  foggia,  ma  a  facce  piatte  e  quasi  sempre  di  mi- 
nore grandezza,  si  scoprirono  sporadici  a  Partena  e  a 
Quercieto  nel  Senese  (16),  nel  territorio  di  Salle  (Chieti), 
nelle  vicinanze  del  lago  Fucino  (Aquila)  (17)  ecc.,  ed 
entravano  a  formare  il  coi  redo  funebre  delle  <omte  di 
Remedello  (Brescia)  (18),  di  Poggio  Aquilone  (Perugia) 
(19)  e  di  Battifolle  (Arezzo)  (20),  della  grotta  di  Monte 
Bradoni  (Volterra)  (21)  e  delle  camerucce  sepolcrali  si-^ 
cule  di  Monteracello  (Siracusa)  (22).  Lame  simili,  ma 
piccolissime,  si  ebbero,  infine,  dai  depositi  eneolitici  di 
abitazione  delle  grotte  della  Pollerà  (Liguria)  e  di  S.  Can- 
ziano  (Trieste),  dai  fondi  di  capanne  della  Valle  del 
Vibrata  ecc.  (23). 

du  Portugalj  p.  107,  fig.  131-2:  Gnoss^^Les  Protohelvétes,  p.  22, 
tav.  X,  27).  Una  di  queste  lame^  raccolta  nella  palafitta  svizzerH 
di  St.  Blaise  (lago  dì  Neucbàtel)  aveva  il  manico  di  legno  cai  era 
fermata  mediante  legature  di  striscici  ine  di  corteccia,  al  pari  delle 
lame  di  selce  trovate  nelle  stazioni  di  Fénil  (Vinelss)  e  di  Locras 
nel  lago  di  Bienne  {Bull,  di  paletn,^  Ann   XXVII,  p.  108). 

(16)  Bull,  di  pal-tn.,  Ann.  XXIV,  tav.  XIII,  3  e  9. 

(17)  Ball  di  paletti.,  Ann   XXVII,  p   94. 

(18)  Bull  di  paletti,  Ann.  XXIV,  tav.  IX,  3  e  6. 

(19)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  p,  232,  fig.  44. 

(20)  BuU.  di  paletti,,  Ann.  XXVI,  tav.  Vili,  8. 

(21)  BuU  di  paUtn.^  Ann.  XXV,  tav.  IV,  4. 

(22)  BuU.  di  pahtn,,  Ann.  XXIV,  p   195,  197,  tav.  XXII,  7  e  18. 

(23)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XIV,  8  e  9:  Ann.  XXVII, 
p.  84-87,  ^g.  126:  Morelli,  iconografia  della  Preintoria  Liyuxtieny 
parte  I,  tav.  XI,  6  e  7. 
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I  pugnali  0  ooltolli  triangolari  a  corpo  espanso  e  a 
base  tondeggiante  forata,  delle  varie  dimensioni,  si  man- 
tennero in  uso  immutati,  o  quasi,  nella  forma  durante  la 

civiltà  del  bronzo,  in  ispecie  nella 
fase  più  antica,  insieme  coi  tipi  più 
progrediti  e  meglio  rispondenti  agli 
usi  ai  quali  erano  destinati.  In  que- 
st'età, però,  si  t'ormarono  quasi  sempre 
di  bronzo.  I  pugnaletti  simili,  infatti, 
sono  comuni,  oltreché  nei  giacimenti 
meno  antichi  delle  capanne  del  Vi- 
brata (24),  anche  nelle  palafitte  del 
Varesotto,  del  Cremonese  e  del  lago 
di  Garda  e  nelle  terremare  lombarde 
ed  emiliane  (25).  Più  rare,  invece, 
s'incontrarono  negli  strati  dell'età 
enea  le  grandi  lame  della  stessa  fog- 
gia, affini  a  quella  del  Viterbese,  ma 
()  anche  lasciando  da  parte  gli  esem- 
plari sporadici  del  Senese,  di  Brolio 
in  Val  di  Chiana,  di  Monterotondo 
(^Livorno),  di  Jesi,  in  provincia  di 
Ancona  ecc.  (26),  se  ne  scoprirono 
nelle  antichissime  palafitte  di  Polada 
e  d'Iseo  nel  Bresciano  e  in  quella 
di  Mercurago  presso  Arena  (Novara), 
nella  tomba  del  Parco  dei  Monaci, 
*i«l  comune  di  Matera  (Basilicata)  e  si  mantennero  nella 
^i:"X'amara  di  Castione  dei  Marchesi  (Parma)  e  nella  ue- 
i  di  Pautalica  (Siracusa)  (27).  Ma  i  grandi  pugnali 


Pig.  6  —  1  : 1 


1-^4)  BuU.  di  paUtn,,  Ann.  XXVIF,  p.  86-7,  tav.  IX. 
(^5)  BtOl  di  paletti,,  Ann.  XX VU,  p   90,  tav.  Vili,  7. 
Ca6)  BuU  di  paletti.,  Ann.   XXIV,  tav.  Xni,  8,  XIV,  7:  Ann 
^p^V^Il.  p.  94:  Mantovani,  Il  museo  arcJieologico  e  tiumismatico 
**  -^tvamOf  p.  83,  tav.  Ili,  1-2.  L'esemplare  di  Brolio  si  conserva 
^«1   Qabineito  di  Antropologia  di  Firenze. 

t^)  Bua.  di  paletti,,   Ann.    XXVI,   p.  UO-4!  ;  XXVH,  p.  91-8: 
^^IX,  p   67,  tav.  VI,  2:   Orsi,   Pantalica   e   CasRibiUt   necropoli 
•^«Ue  dà  secondo  periodo^  p.  25  e  ^'^^  nota  2,  tav.  VII,  1-2. 
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triangolari  dell'  età  del  bronzo  nel  maggiore  Damerò  si 
disfcingaono  dai  precedenti  sopratutto  per  l' impugnatnra 
metAllioa  della  quale  sono  l'orniti,  almeno  in  parte,  e  per 
le  eleganti  decorazioni  in- 
cavate sulle  dne  facce  a 
fasci  di  linee  convergenti 
al  vertice,  e  nulla  base  a 
triaiigoletti  empiti  di  li- 
nee parallele  {'281. 

Le  lame  di  uoLevoli 
dimeusioui  delle  quali  ci 
stiamo  occupando,  non 
mancano  nell*  Europa  cen- 
trale (Svizzera,  Germania, 
Bassa  Ànstriii,  Boemia 
ecc.)i  nia  rappresentano 
forine  comuni  sopratutto 
in  Francia,  nelle  isole 
Bi'itanniche,  e  nelle  sta- 
zioni e  tombe  eneolitiche 
e  dell'età  del  bronzo  della 
Spagna  (29).  Se  ne  cono- 
scono anche  esemplari  del 
Mediterraneo  orientale 
rinvenuti  nel  continente 
greco,  a  Cipro,  e  in  tombe 
antichissime  della  Valle 
del  Nilo  (30),  la  cui  ci- 
viltà corrisponde  alla  no- 
stra eneolitica,  non  solo 
per  le   mazze    di   pietra 


Pg  7 


(38)  Bua.  di  paUtn.,  Ann.  XXVll,  p.  US:  XXIX,  p.  6l,  68.  86, 
tftv.  VI,  4,  8. 

{29)  Boletin  de  la  Soeledad  Aragonesa  de  Cieneìa»  Naturale!, 
V0l.I,p.lti9,fig.a: /ÌH«.  rfipniehi,,  Ann.  XXVII,  p.  102:  Naue  J.,  tte 
vorrlfmigcìien  Schwcrter  aue  Kupfer,  lÌTvme.  tind  Eisen,  1909,  p.]  eoeg. 

(80)  Sutl.  di  paUtn.,  Ann.  XXVII,  p.  104-5.  Per  Cipro  e  1'  Egitto 
cft-  anche  Nade,  Die  vorrSmisehen  SchwerUr  cit,  p.  1  e  sag., 
Atlante,  fav.  I,  1-2. 
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forate,  per  ulcuni  manufatti  di  Belce  finiti  a  mintiti  ritocchi, 
per  gli  ornamenti  perdonali,  in  iapecie  pei  braccialetti 
od  anelli- pendagli  litici  e  di  conchiglia,  pei  tipi  delle 
anni  e  degli  strumenti  di  rame  e  per  le  ceramiche  ii 
superficie  nera  decorate  a  fasce  incise  ed  empite  di  ma- 
teria bianca,  ma  altresì,  pel  rito  funebre,  per  le  forme  dei 
sepolcri  e  pel  modo  come  vi  eniuo  deposti  gli  avanzi  timaui. 
Per  questi  motivi  ritengo  che  le  grandi  lame  a  baso 
tondeggiante  f  a-ata  le  quali  hanno  una  così  larga  distri- 
buzione geogrsiìcaiu  Europa,  sieno  derivate,  al  pari  dello 
accette  piatte,  dalle  regioni  più  progredite  del  Mediter- 
raneo orientale.  Il  uhe  pel  nostro  paese  è  luminosament*'. 
prorato  dal  fatto  ohe  tutte  le  altre  fogge  eneolitiche  di 
pugnali,  che  si  rinvennero  associate  con  le  precedenti, 
hanno  completo  rìscoutio  nell'Oriente,  anzi  alcune  rap- 
presentano forme  proprie  d' Hisuarlik,  di  Cipro,  delle 
Cicladi  eco.  (31).  Ciò  spiega  perchè  con  le  lame  primitive 
pel  tipo  e  pel  lavoro,  di  fab- 
bricazione locale,  sene  sieno 
scoperte  altre  importate  che 
denotano  un'alta  esperienza 
I  nella  metallurgia,  come  av- 
f  venne  nelle  tombe  del  Vi- 
terbese. 

Kon  sembra  che  al  di 

fuori  del  nostro   paese    le 

varie  forme  di  coltellucci  o 

pugnali  si euo  comparse  hì- 

multaneament'':  pare,  invece,  che  con  la   loro  successivi! 

introduzione  servano  a  distinguere  le  prime  fasi  dell'iudu- 

(31)  Ball,  di  paUln.,  Ann  XXVII,  p.  99  e  seg.  V.  pure  i  bellis- 
simi eaemplari  dell'  À°ia  Minore  illostrati  dal  vON  Luschah  (PrdM- 
gforigche  Brornen  cit,  p.  296,  flg.  1-6),  &i  quali  si  legano  i  più  in- 
teressanti tipi  italiani,  e  i  pngnali  egiziani  dei  sepolcri  predinastici 
Q  posteriori (Flindbbs  Pbtkib  W.  M.,  e  Macb  A,  C,  Diospùlis  parva: 
The  Cemettriea  of  Àbadiyeh  and  Hu,  Ì89S-99,  p,  24,  43  62: 
Ramdali.-Uacive:r  e  Oripfith  F.  L.,  Bl  Amrah  and  Abydoi,  1899-901, 
p.  20,  23,  40,  tuv.  VI,  1-2,  X,  6i. 
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stria  meballargica.  Nella  Penisola  Ibsrica  e  nell'  Europa 
centrale  si  sarebbero  prima  esclusivamente  usati  i  pugna- 
letti  di  rame  ovoidali  e  triangolari,  simili  ai  più  sem- 
plici dei  sepolcri  del  Viterbese,  che  riproducono  le  forme 
litiche,  mentre  quelli  a  base  tondeggiante  con  chiodetti 
si  sarebbero  adoperati  successivamente  in  un  periorlo 
che  l'Estacio  de  Vega  segnala  come  la  vera  età  del 
rame  del  Portogallo,  per  distinguerlo  dalla  fase  prece- 
dente di  transizione,  e  che  i  fratelli  Siret  riconoscono  pel 
principio  dell'età  enea  della  Spagna  (32).  Ma  i  sepolcri 
scoperti  nel  Viterbese  nei  quali  si  trovarono  associate, 
come  altrove  nel  nostro  paese,  le  varie  forme  di  questi 
pugnali,  se  non  escludono  in  modo  assoluto  per  Pltalia  la 
loro  successiva  introduzione,  certo  ci  devono  rendere  molto 
cauti  neir  ammetterla.  Qualunque,  però,  fosse  il  periodo 
nel  quale  s' introdusse  1'  uso  di  queste  grandi  lame,  esse 
furono  largamente  adoperate  durante  la  più  antica  fase 
dell'  età  enea,  come  nel  nostro  palese,  cosi  nelle  Isole 
Britanniche,  nella  Francia,  nella  Penisola  Iberica  ecc. 
Per  questo  motivo  si  formarono  spesso  col  bronzo,  o 
simultaneamente  col  bronzo  e  col  rame  nel  periodo  di 
El-Argar  nel  S-E.  della  Spagna. 

Il  corredo,  però,  delle  tombe  del  Viterbese,  come 
avviene  in  tutti  i  sepolcri  del  medesimo  periodo,  è  costi- 
tuito nella  maggiore  parte  da  manufatti  di  pietra,  di 
fattura  e  di  forme  che  accennano  al  più  alto  sviluppo 
dell'industria  litica. 

Il  primo  posto  pel  numero  è  tenuto  dalle  cuspidi  di 
frecce,  triangolari  ad  alette  e  peduncolo,  che  si  incon- 
trarono frequentissime  anche  in  altri  sepolcri  contempo- 
ranei  (33).  Gli  esemplari  del  Viterbese  sono  quasi  tutti 
simmetrici  e  di  finissima  fattura,  e  si  terminarono  ai  lati 
staccando  alternativamente  piccole  schegge  dalle  due 
facce  mediante  la  pressione.  Si  ricavarono  da  selce  di 
colore   rosso,  o  grigio,    più    o  meno   intenso,  e  qualche 

(32)  BuU.  di  paletn,,  Ann   XXVII,  p.  105. 
(38)  BìM,  di  paUtn,^  Ann.  XXY,  p.  231  e  seg. 
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esemplare    da    selce    brana   o  nera,  o  grigia  &  venature 
ropse. 

Le  cuspidi  della  prima  e  della  terza  tomba  sono  le 
più  fìni  e  di  maggiori  di- 
mensioni {Tav.  Xlll,  2,  4: 
XIV,  8).  Hanno  la  foggia 
di  triangolo  isoscele,  coi 
margini  retti,  o  convessi, 
e  la  base  orizzontale,  od 
incavata  ad  alette.  It  pe- 
duncolo, centrato,  è  in  po- 
chi esemplari  dritto,  di  so- 
lito ha  il  oontomo  triango- 
lare, con  l'estremità  infe- 
riore acuminata  o  tronca. 
La  maggiore  dì  queste 
cuflpidi  manca  di  circa  la 
metà,  quella  intera  è  lunga 
cm.  7,5  e  larga  alla  base 
>''^'/7''!^'||PJj^^|HiJj^  '""'-  ^>  1^  minore  è  lunga 

■^M: juiWi^^^K^W  cm.  4,5  con    mm.  25   di 

larghezza    massim  a .     Ma 
predominano  gli  esemplari 
della  lunghezza  di  6  o  7 
cm.  Le  proporzioni   ira  la 
lunghezza  e  la    larghezza 
sono  molto  varie:  alcune, 
luri»  ^he,  hanno  il  corpo  relativamente  espanso  (Jiip.X///,  2), 
P^^^ie  sono  di  foggia  più  stretta  e  snella  (  Tav.  XIII,  4), 
*'•■*-«,  infine,  corte  e  larghe  {Tav.  XIV,  8).  Le  cuspidi  della 
•^^«^nda  tomba,  pure  a  triangolo  allungato, differiscono  dalle 
"■^^  enenti  perchè  sono  di  ristrc tte  dimensioni,  con  lungo 
8***abo  dritto,  o  restringenti  ni   in    punta    all'estremità  e 
*'^"*^ ratamente  ritoccato  (Tav.  XIV,  1,  7);  variano  di  lun- 
gii^^za  da  cm.  3,6  a  4,6.  Un  solo  esemplare  è  della  forma 
■^ta  e  larga  (Tav.  XIV,  3),  simile  a  triangolo  equilatero, 
^^     lati  convessi  circa  eguali   iu  lunghezza   alla    base    e 
iB^uito  di  grosso  peduncolo. 


Fig.  9  - 
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Queste  cuspidi,  al  pari  dei  pugnali  litici  sirettaniente 
collegati  con  esse  per  la  tecnica  della  lavorazione  ed 
anche  pei  tipi,  non  si  conobbero  nella  fiase  più  antica 
della  civiltà  neolitica,  ma  erano  comunìssime  al  chiudersi 
di  questa  età  (34),  e  si  rinvennero,  infatti,  oltreché  nelle 
tombe,  anche  in  stazioni  a  Kore  di  terra  e  a  fondi  di 
capanne,  nelle  caverne,  nei  ripari  sotto  rocce  del  Vero- 
nese e  nelle  abitazioni  lacustri  e  palustri.  Continuarono 
ad  essere  usate  largamente  nel  primo  periodo  dell'età 
«lei  bronzo,  specie  nelle  torbiere  del  Bresciano  e  del 
Cremonese,  nelle  palafitte  del  Vaiesotto  ecc.:  erano,  in- 
vece, meno  comuni  nella  civiltà  enea  più  sviluppata  quale 
si  manifesta  nelle  terremare  emiliane,  mentre  in  quelle 
lombarde  e  in  alcune  palafitte  del  Garda  si  scoprirono 
relativamente  numerose.  Il  loro  uso  si  protrasse,  inoltre, 
nei  villaggi  a  fiore  di  terra  e  a  fondi  di  capanne  e  nelle 
grotte  dell'età  del  bronzo,  che,  mentre  da  una  parte  si 
collegano  con  gli  strati  neolitici  ed  eneolitici  pel  si- 
stema e  per  la  forma  delle  abitazioni  e  per  alcuni  costumi, 
rivelano  dall'alli'O  canto  nelle  industrie  rapporti  e  con- 
tatti con  la  nuova  civiltà  che  si  andava  diffondendo  nel 
nostro  paese. 

Soltanto  al  termine  della  civiltà  enea  e  durante  la 
prima  età  del  ferro  le  cuspidi  di  pietra  cessarono  di  es- 
sere adoperate  come  armi,  ma  fino  ai  nostri  giorni  si 
raccolsero  e  conservarono  quali  oggetti  di  superstizione 
e  di  culto,  e  con  questo  significato  si  unirono  ai  resti 
umani  nelle  tombe  paleoitaliche  di  Savignano  sul  Pa- 
naro, del  podere  Arnoaldi-Veli  ecc.  e  nei  sepolcri  etruschi, 
laziali  e  piceni. 

Ciascuno  degli  scheletri  del  Viterbese  era  accompa- 
gnato da  una  testa  di  mazza  litica  con  foro  nel  centro 
{Fig,  ly  2  e  S;  T<iv.  XIV,  4  e  5),  di  fogge  non  iiuov*»  nel 
nostro  paese  e  già  uscite  da  tombe  eneolitiche.  I  quattro 
esemplari  che    si  ebbero   dai  sepolcri  dei  quali    ci    occu- 

(34)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXV,  p   240  e  seg. 


piamo  ^i  ricavarono  da  una  bellissima  roccia  grigia  a  mac- 
chie nere,  più  o  meno  estese,  con  laminette  e  piccoli  cri- 
sta'H  a  lifli'ssi  metallici.  Tre  hanno  forma  piriforme,  uno 
sferica  II  foro  {F^g. 
1,2  e  3),  bìconìco  e 
regolare,  si  aprì  in 
tutti  dalle  dne  facce 
mediante  un  perfo- 
ratore pieno  e  la 
sabbia,  i  granelli 
della  quale,  com- 
pressi contro  le  pa- 
reti del  buco,  vi  la- 
sciarono solcature 
orizzontali.  Rotto  il 
setto  che  divideva 
le  due  cavità  otte- 
nute dalla  perfora- 
zione, l'apertura  si 
regolò  facendovi  gi- 
rare uno  strumento 
cilindrico,  ma  per 
quanto  siasi  allar- 
gata, resta  sempre 
nella  linea  di  unione 
delle  due  sezioni 
una  piccola  costola, 
0  un  anello  in  rilievo 
che  ne  restringe  no- 
tevolmente l'occhio 
L'esemplare  della 
seconda  tomba  (F/^. 
2:  Tav.  XIV,  4), 
guasto  alla  superfìcie,  ha  forma  spiccatamente  piriforme: 
la  parie  superiore  è  larga  ed  appiattita  e  si  allunga  al 
di  sotto  rapidamente  a  cono.  È  alto  cm.  4,  col  diametro 
trasversale    massimo  dì  cm.  6:  l'occhio  misura  mm.  28 


Fig.  10  - 
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e  27  sulle  facce  e  mm.  15  nel  punto  dì  riunione  dei  due 
(oni.  La  mazza  della  prima  tomba  {l^ig,  1\  in  buonis- 
simo stato  di  conservazione,  ha  le  medesime  dimensioni 
della  precedente,  ma  se  ne  distingue  perchè  ha  la  faccia 
superiore  tondeggiante  ed  è  rigonfia  nella  parte  conica. 
Il   diam.  del  foro  è  di  mm.  25  alle  superficie  e  di  mm. 

10  nella  linea  di  congiungimento  delle  due  sezioni. 

Dei  due  esemplari  della  terza  tomba,  uno  si   allunga 
leggermente  a  ])era,  l'altro  è  sferico  (Fiflf.S;  lav.XlV,  6), 

11  primo,  ben  conservato,  misura  cm.  4,1  di  altezza,  col 
diametro  trasversale  di  cm.  6,2.  L\ echio  ha  il  diametro 
m£kssimo  di  nim.  23  sulle  facce  e  minimo  di  mm.  11 
neir  interno.  L' ultimo  esemplare,  a  superficie  guasta,  è 
alto  era.  3,7,  col  diametro  trasversale  massimo  di  cm. 
6,2.  Il  foro  è  largo  sulle  facce  mm.  26  e  23  e  mm.  13 
nel  punto  di  riunione  delle  due  cavità. 


Fig.  11. 

Durante  la  civiltà  neolitica  nel  nostro  paese  si  ado- 
perarono pietre  di  varie  fogge,  bucate  nel  mezzo,  per 
infilare  in  robusti  bastoni  di  legno,  facendone  casse-téfeti 
o  mazze  d'armi  (36).  Ho  già,  infatti,  ricordato  la  forma 
discoidale  a  margine  assottigliato,  uscita  dai  fondi  di 
capanne  della  Valle  del  Vibrata  (Teramo)  (36),  simile  alle 

(36)  Bull,  di  palffn,,  Ann  XXVT.  p.  97:  XXVII,  p.  G9:  Giuf- 
frida-Ruo  gerì  V.,  Af aferiale  pale fn elogico  di  una  caverna  naturale 
di  Isìielìo  presso  Cefaìù  in  Sicilia^  negli  Atii  della  &oc.  licm,  di 
Antrojyol.,  Ann.  Vili.  p.  362-63,  tav.  II,  1-4. 

(80)  IMI,  di  paìein,,  Ann.  XXTI,  p.  97,  fig.  108. 
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mazze  che  si  usano  anche  ai  nostri  giorni  nel  S-E.  della 
Nuova  Guinea.  Più  comuni  del  precedente  sono  in  Italia 
i  tipi  ovoidali  o  sferici,  analoghi  a  quelli  adoperati  nella 
Nuova  Bretagna,  nell'antico  Messico  e  nel  Perù,  essen- 
dosene scoperti,  oltreché  nei  villaggi  già  menzionati 
della  Valle  del  Vibrata,  anche  nel  comune  di  Matera 
(Potenza),  nelle  caverne  del  Finalese,  a  Carisio  nella 
provincia  di  Novara,  in  Sicilia  e  nella  Sardegna  ove,  a 
quanto  pare,  s'incontrarono  in  gran  numero  nei  nuraghi 
e  nella  stazione  di  Monte  Urpino  (Cagliari)  (37).  La 
forma  piriforme,  come  quella  delle  tombe  del  Viterbese, 
fu  segnalata  soltanto  in  una  caverna  sepolcrale  eneolitica 
d'isnello  presso  Cefalù  in  Sicilia  (38).  L'esemplare  che 
se  ne  ebbe  {Fig.  10),  di  marmo,  pesa  grammi  240,  ed 
ha  iin  diametro  longitudinale,  cioè  secondo  la  direzione 
del  foro,  di  mm.  69.  L'occhio,  cilindrico-svasato,  è  largo 
mm.  24  nella  estremità  appuntita  della  pera  e  mm.  19 
nella  parte  opposta. 

Le  mazze  discoidali  a  margine  assottigliato  hanno,  a 
quanto  sembra,  al  di  fuori  del  nostro  paese  riscontri  più 
o  meno  completi  soltanto  nella  Danimarca,  nella  Ger- 
mania, nella  Francia  e  in  qualche  esemplare  d' His- 
sarlik  (39).  Quelle,  invece,  ovoidali,  o  sferiche,  erano  in 
uso,  oltreché  nei  paesi  citati,  anche  nella  Gran  Brettagna, 


(37)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XX VI,  p.  99  e  aeg.,  fig.  109:  XX VII, 
p.  69,  fi^.  122:  XXIX,  p.  49,  124:  Giuffrida-Ruqgehi  V.,  Mater, 
pnleln.  ecc,  p.  362-3,  tav.  II,  3-4. 

(38)  GiUPPRiDA-RuGOERi  V.,  il/flfer.  pflZe^n.  ccc,  p.  362-G3,  tav.  IT, 

1-2. 

(39)  Madsen  a.  P.,  Antiqnifrs  jìréhiat.  du  Danemark;  Vàge  de  lo 
pierre,  tav.  XLI,  1-2:  Mì'ller  S.,  Sy stime  préhist  du  Danemark: 
Age  de  la  pierre^  p.  30,  fig.  122:  Lindenschmit  L..  Die  AJferthiim^r 
unserer  heidnischen  Vorzeit^  voi.  I,  fase.  II,  11:  SciiAiiirr  IL,'  He- 
inrich Schìiemann*  s  Sammlung  Trojanischer  Aìteriiimer^  p.  270. 
fig.  7314:  QoTZB  A.,  Die.  Kleingerate  aus  Metall,  Stein,  Knochen, 
Thon  und  dhnlichen  Sfoffen,  estr.  dal  Troja  and  Ilion  dei  Dorpfild, 
p.  877,  ^g.  837,  d:  Db  Mortillvt  G.  e  A.,  Mus.  préhist, ,  tav.  LUI,  4b9. 
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nel  S.-E.  della  Spagna  e  in  Ungheria  (40),  e  più  larga- 
mente nella  valle  del  Nilo,  a  Cipro,  nella  Frigia  e  ad 
Hissarlik  nelPAsia  Minore  ^41).  Il  Montelius  (42)  crede, 
inoltre,  di  riconoscere  armi  di  queste  fogge,  di  uso  reale 
o  di  parata,  in  mano  di  alcuni  personaggi  del  bassori- 
lievo hittita  di  Boghaz-keui  (l'antica  Pterium)  e  ritiene 
ch'esse  sieno  di  origine  orientale. 

Le  forme,  infine,  a  pera,  simili  a  quelle  del  Viterbese, 
erano  finora  speciali  ad  Hissarlik  e  alla  Valle  del  Nilo 
(Fig.  11)  (43).  Pertanto  il  loro  rinvenimento  in  Sicilia  e  nel 

(40)  Db  Morti llet  G.  e  A.,  Mus.  préhist,  tav.  LUI,  498,  LIV. 
511,  618:  Madsen  A.  P.,  Aììtiq.  préhist.  ecc.,  tjiv.  XXXIII,  38: 
MiJLLBR  S.,  Syniéme  ecc,^  p.  86,  fig.  120-1:  Evans  J,  The  ancfevf 
sfotte  implemenfsif  weaporìn  and  omamenis  of  Great  nritain^  sec.  ed., 
p.  228:  SiRET  H.  e  L.,  Les  premier g  dges  du  metal  dans  le  sìid- 
est  de  V  Espagve,  tav.  XXIV,  67:  Wosinsky,  Dos  prlihistorische 
Schanzicerk  voti  lAiigyel,  seine  Krhauer  und  Bewohner^  voi.  Il, 
p.  88,  tav.  XXXVIII,  298:  III,  p.  110: Lindemschmit  L.,  Die  AìterthU- 
mer  ecc.^  voi.  I,  fase.  II,  5. 

(41)  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1899,  p.  800, 
fig.  XX,  22:  MittheiL  deutsch,  archaeoL  Institi  Athen.  Ahtheil,, 
voi.  XI,  p.  21G-7,  Beli.  I,  12:  voi.  XXIV,  p.  16,  tav.  IV,  2:Plindrr9 
Petrie  W.  M.,  e  QuiBELL  J.  E.,  Nagada  and  Baìlas^  p.  316,  tav.  XVII, 
n-j9:  Ohnefalsch-Ricutek,  Kypros,  die  Dibel  und  Homer^  tavola 
CXLIX,  16,  CLXXIl,  15:  Myrbs  e  Obnepalsch-Eichter,  A  cata- 
logne of  Cyprus  JMuseum,  p.  65,  tav.  Ili,  661  :  Sghlirhann,  liios, 
p.  567,  fig.  691-3:  Scumidt  H,  Heinìich  Schliemann'  8  Sammlung 
ecc.,  p.  276,  fig.  7295,  7298-99,  7314:  Gotzb,  Die  Kleingerdte  aus 
Metal!,  Stein  ecc.,  p.  323,  fig.  269,  p.  877,  fig.  337,  318. 

(42)  Montelius,  Die  Chronoìogie  d,  Ultesten  Bromezeit  in  hard- 
ITevfschland  und  Skavdinavien,  p.  178,  fig.  428. 

(43)  ScHMiDT  H.,  Heinrich  Schliemann'  s  Sammlung  ecc.,  p.  276, 
fig.  7296:  GK)TZE,  Die  Kleingeriite  aus  Metall,  Stein  ecc.,  p.  328, 
fig.  267:  Flinders  Petrie  W.  M.,  Ten  years'  digging  in  Egypt, 
1881-91,  p  22,  fig  7:  Flinders  Petrie  e  Quibell,  Nagada  and 
Dallas,  p.  36,  tav.  XVII,  5-9,  12-3:  Flinders  Petr.b  e  Mace  A.  C, 
piospolis  parva:  The  Cemeteries  of  Abadiyeh  and  Hu,  1898-9,  p.  24, 
tav.  IV  :  Randall-Macivbr  e  Gripfith  F.  L.,  El  Ainrah  ecc.,  p.  16, 
19,  23,  tav.  VII,  1,  X,  6:  Db  Morgan  J,  Recherches  sur  l'origine 
de  V  Kgypte:  V  àge  de  la  pierre  et  le  méteaux,  p.  142-43,  fig.  316, 
32a  Ethn,  préhist,  et  tombeau  royal  de  Négadah^  p.  71,  fig.  i67,  161. 
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contiaente  italìauo  costituisce  per  ine  uua  BUOTa  prova  dei 
rapporti  che  in  età  remotissima  legarono  il  nonlro  paet^e  alle 
regioni  del  Mediterraneo  orientale  e  sopratutto  Hll'Egilto, 
donde  forse  direttamente  ori  indirettamente  derivarono  i 
primi  germi  della  nostra  prima  civiltà  dei  metalli.  Nella 
Valle  del  Nilo  le  teste  di  mnzza  delle  varie  forme  risal- 
gono all'eneolitico  e  si  rinvennero,  infatti,  nella  suppellet- 


Fig.  12,  IS 


tile  degli  scheletri  preistorici  rannicchiati,  ma  si  manten- 
nero in  nso  durante  tiitfa  l'epoca  faraonica,  essendosi  tro- 
vate, cosi  in  tombe  della  XII  dinastia,  come  rappresentate 
in  bassorilievi  dei  tempi  tolemaici  durante  i  quali,  però, 
avevano  soltanto  un  significato  convenzionnle. 

Altre  armi  di  pietra  proprie  del  periodo  eneolitico  sono 
i  martelli  con  occhio  dei  quali  un  esemplare  {Tav.  XIII,  1) 
uscì  dalla  tomba  prima  del  Viterbese  ove  era  associato  ad 
una  t«Btadi  mazza.  É  di  dìubase,  accuratamente  levigato 


—  les- 
ili tutta  la  superficie  ed  ha  foima  allungata  e  cilindrica, 
salvo  nella  parte  corrispondente  alla  penna,  nella  quale 
è  schiacciato  ai  lati  e  si  assottiglia  gradualmente  per 
formare  il  margine  tagliente  poco  curvo  e  parallelo  al- 
l'asse del  foro.  Il  corpo  si  espande  notevolmente  all'al- 
tezza dell'occhio,  al  di  sotto  del  quale  si  restringe  in  una 
scanalatura  o  gola,  larga  e  profonda,  che  lo  separa  dalla 
testa  a  capocchia  emisferica.  Il  foro,  biconico  e  regolare 
(Fìg.  S),  si  eseguì  dalle  due  facce  mediante  un  perforatore 
cavo,  risiiltandone  due  coni  che  combaciano  quadi  perfetta 
mente.  Ha  mm.  26  di  diametro  nelle  imboccature  e  16  nella 
linea  di  congiungimento  delle  due  sezioni.  E  lungo  nel- 
l'asse mm.  33  e  si  trova  a  un  terzo  circa  della  lunghezza 
dell'oggetto  e  a  cm.  6  dalla  testa.  Il  taglio,  smussato,  è 
largo  mm.  36  e  perciò  supera  di  poco  la  lunghezza  del- 
l'asse del  foro  dal  quale  è  diviso  per  mezzo  di  una  leg- 
gèra insenatura  praticata  nella  faccia  inferiore,  oltre  alla 
quale  sporge.  La  lunghezza  totale  dell'arma  misura  cm.l6,o. 

Questo  martello  ricorda  in  modo  speciale  per  la  sua 
foggia  allungata  e  cilindrica,  un  esemplare  trovato  spo- 
radico a  Pantano,  nel  comune  di  Monte  Porzio  Catone 
(Roma)  (44).  Ma  deve  certamente  aggregarsi  alla  classe 
cui  appartengono  alcuni  martelli  del  Trentino,  del  Par» 
migiano,  del  Monferrato,  di  Sgurgola  (Roma),  di  Jesi,  di 
Montesecco  e  di  Sinigaglia  (Ancona),  del  Perugino,  del 
Teramano  ecc.,  che  hanno  per  carattere  differenziale  la 
separazione  della  testa  dal  corpo  per  mezzo  di  una  gola 
o  scanalatura  (46). 

Le  armi  di  questa  foggia  erano  già  uscite  dai  sepolcri 
eneolitici    di    Cumarola    (Modena),    di    Poggio  Aquilone 
(Perugia)  e  di  Sgurgola  (Roma),  e  si  erano  altresì  rinve 
nute  nei  villaggi  collegati  con  essi,  contemporanei  o  poco 

(44)  fìtiìl.  di  paUtn,,  Ann.  XVIII,  p.  156,  tav.  X,  3. 

(46)  Bull  di  paletti.,  Ann.  VII,  p.  10-1,  tav.  I,  6,  II,  1-2: 
Ann.  XVIII,  p.  164-6,  167,  168,  164,  170,  176,  tav.  X,  1  e  10: 
Ann.  XX' I,  p.  7,  tav.  T,  1,  2:  Bellucci,  Materiali  palelnologici  della 
prov.  dell'  Umbria,  p.  72  e  seg.,  tav.  XU. 
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anteriori,  ad  esempio  nelle  utazionì  d'Isera  (Rovereto), 
del  Treeiuaro  e  dell' Euza  (Reggio- Emi  Ha),  di  Colunga 
(Bologna),  di  Caetelvetro  (Modenu),  della  Valle  del  Vi- 
brata (Teramo)  eco,  (46).  Continuarono,  però,  in  uso  anche 
nelle  stazioni  dell'età  del  bronzo,  come  quelle  di  Moiite 
Castellacoio  (Imola),  di  Villanova  e  della  Bertariua  di 
Vecchiazzano  (Forili,  delle  Conelle  (Ancona)  eco.  Oltreché 
ìd  depositi  propri  delle  famiglie  neolitiche,  quali  sono  i 
precedenti,  qnesti  martelli  si  scoprirono  pure  nelle  abita- 
zioni lacustri  '^di    Arquà-Petrarca  (Padova)  e  del  Iago  di 


*~^8e  e  della  torbiera  di  Lareno  (Como)  ecc.,  mante- 
''*'^<3oBÌ  durante  la  civiltà  enea  nelle  terremare  di  Villa 
^r>pella  (Mantova),  di  Montata  dell'Orto  (Piacenza),  di 
jf*^.roldo  di  Samboseto  e  di  Castione  dei  ^rarcheaì  (Parma), 
'  -^E^oegio  della  Qaggiola  (Boliìgna)  ecc. 

fiancando  finora  queste  armi  in  depositi  ben  definiti 
*"  »*.  fase  neolitica  piìi  antica,  ai  ritenne  che  la  loro  in- 

''*Q)  Bau.  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  227  e  «g.;  XXII,  p.  267: 
^'^~X,  p.  95. 
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troduzioue  avvenisse  alla  fine  di  questa  età,  quando  co- 
minciarono a  comparire  i  primi  prodotti  di  rame  e  più 
stretti  diventarouo  i  rapporti  del  nostro  paese  con  le  re- 
gioni transalpine  e  intorno  al  Mediterraneo.  Recentemente, 
però,  un  martello  con  occhio  a  testa  rotonda,  non  distinta 
dal  corpo  delPoggetto,  si  scoprì  nella  stazione  di  Vaye«, 
in  valle  di  Susa,  della  pura  età  della  pietra  (47),  e  un 
altro  esemplare  se  ne  conosceva  già  dei  l'ondi  di  capanne 
di  S.  Biagio  presso  Fano,  uno  dei  depositi  neolitici  più 
interessanti,  con  ceramiche  affini  a  quelle  dei  noti  vil- 
laggi di  Alba  (Cuneo)  e  del  Reggiano  (48).  Sembra 
quindi,  che,  almeno  le  logge  più  semplici,  debbano 
t'arsi  risalire  ad  un'età  più  antica  di  quella  che  finora  si 
suppose.  Ma,  come  avvertì  il  Taramelli  A.,  è  bene  man- 
tenere una  certa  riserva  a  proposito  di  questi  risultati, 
perchè  le  stazioni,  a  differenza  delle  tombe,  non  si  rife- 
riscono esclusivamente  a  un  solo  momento  storico,  ma 
comprendono  quasi  sempre  materiali  di  parecchie  età  e 
•  li  lunghi  periodi.  Anche  limitate  ad  un  breve  spazio  di 
tempo,  è  facile  comprendere  come,  insieme  col  complesso 
degli  oggetti  caratteristici  di  una  fase  di  civiltà,  possano 
eccezioualmente  trovarsene  altri  appartenenti  a  quella 
successiva,  perchè  le  modificazioni  nell'industrie  e  nei 
costumi  di  una  famiglia  umana,  anche  determinate  da 
i  iifluenze  esterne,  avvengono  per  gradi.  Pertanto,  a  stabi- 
iire  le  particolarità  di  un  dato  periodo,  è  necessario  guar- 
dare non  ai  singoli  trovamenti,  ma  al  complesso  degli 
strati  che  vi  si  riferiscono,  e  nell*  attribuire  un  oggetto 
ad  un  dato  giacimento  si  deve  sopratutto  badare  ai  suoi 
rapporti  coli' insieme  del  materiale  rinvenuto  in  questo, 
perchè  le  consuetudini  e  le  arti  di  una  località  in  una  certa 
epoca  sono  la  manifestazione  di  speciali  attitudini  intellet- 
tuali, morali  e  tecniche  e  di  determinate  condizioni  econo- 
miche e  sociali  e  quindi  ciò  che  spetta  ad  essa  è  un  coni 

(47)  Taramelli  A.,  nel  Bull,  di  pa^etn.y  Ann.  X?C1X,  p.  6-6,  fig  A 

(48)  Bull  di  pahtn,,  Ann.  XXII,  p.  268-69. 
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plesso  organico  che  presenta  caratteri  corrispondenti  e  co- 
muni nella  destinazione,  nelle  forme,  nei  concetti  decora- 
tivi, nella  tecnica  ecc.  Tenendo  conto  di  questi  criteri,  ed  in 
ispecie  del  fatto  che  i  martelli  con  occhio  di  qualsiasi  foggia 
accennano  a  un  sistema  di  lavorazione,  ad  usi  e  a  forme 
non  aventi  aloun  rapporto  con  gli  altri  oggetti  dei  neo- 
lico  più  antico,  non  oserei  farli  risalire  a  questa  età, 
tanto  più  che  nelle  regioni  transalpine  ove  sono  comuni, 
si  riferiscono  pure  ad  una  fase  avanzata  di  questa  civiltà. 
I  martelli  con  occhio,  ovvi  nella  valle  del  Danubio, 
nelle  regioni  finora  esplorate  della  Penisola  Balcanica, 
nella  Germania,  nella  Svizzera  e  nel  N.  di  Europa  fino 
alle  Isole  Britanniche,  diventano  raii  nel  Belgio  e  meno 
frequenti  nell'Italia  occidentale  che  nell'orientale  (49). 
Mancano,  a  quanto  pare,  nella  Penisola  Iberica,  e  le  forme 
più  sviluppate  sono  rarissime,  se  pure  esistono,  nelle 
nostre  isole.  Non  mi  pare  dubbio  che  i  tipi  analoghi  a 
(juello  del  Viterbese,  come  osservò  il  Montelius  (60),  ab- 
biano la  loro  sede  nei  territori  austro-ungarici,  poiché  vi 
si  trovarono  di  pietra  e  di  rame  (Fig,  13)^  forse  questi  i 
prototipi  dei  primi.  Di  là  si  diflfusero  pure  nel  N.-E.  della 
Germania  e  nella  Svezia  {Fig.  12).  Fogge  affini  si  rinven- 
nero altresì  nella  Svizzera  e  non  sembrano,  infine,  rare  negli 
strati  premicenei  d'Hissarlik  (II-V  periodo)  (61)  e  nella 
necropoli  di  Yortan  nella  Misia  (52).  Qualunque,  però,  sia 
il  centro  di  espansione  di  queste  armi  singolari,  per  me 

(49)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  179-81;  XXII,  p.  209eseg. 

(50)  Montelius,  Findet  man  in  Schtoeden  Ueberreste  von  einein 
Kupferalterf  p.  13,  fig.  14,  p.  17,  fig.  18-9:  Die  Chronologie  der 
mtesten  Bronzezeit  ecc.,  p.  12-4,  ^^,  22-24,  p.  9IÌ-4,  fig.  252;  p.  116, 
fig.  230-81.  Dei  due  esemplari  illustrati  nelle  Fig.  12  e  /,?  e  tolti  dai 
lavori  citati  del  Montelius,  l'uno  di  rame  ò  della  Scan'a  (Svczia\ 
Taltro  di  pietra  ò  di  Attersee  presso  Salzburg  (Austria). 

(51)  ScHMiDT  H.,  Heinrich  Schliemann'  8  Sammlung  ecc  ,p.  242-3, 
fig.  6055  58,  p.  272-75,  fig.  7227:  GòrzE,  Die  Kleingerate  aus  Melali, 
Stein  ecc.,  p   373  e  seg.,  323-6,  332. 

(52)  Comptes-rendus  dea  Séances  de  V  Acad.  dea  inscriptions  et 
belles  lettreSj  Ann.  ILOl,  voi    I,  p.  814,  tav.  1. 
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rest*  ttìiino  il  tatto  ulie  se  noti  tutte,  almeDO  le  forme 
simili  a  quello  «lei  Viterbese,  liuveuute  assodiate  od  oggetti 
cuprici,  ed  ess<3  stesse  riprolotte  iu  questo  metallo,  si 
l'iteriscono  a  tempi  uei  quali  il  rame  era  già  usato,  e 
che  coti  la  loro  diotribuzione  geografica  deuotano  evideuti 
l'apporti  fra  il  U'>stro  |>aese  e  le  regioni  traiisalpÌDe. 
Nelle  tombe  e  stazioui  ueulilicbe  ni  riiiveonero  comn- 

fiiemeiite  iimleme  coii  iwuetle  ed  asce  di 
rame,  auulie  quelle  di  pieti'a,  per  lo  più 
di  rocce  verdi,  adoperate  cout«mporanea- 
iiieiile  alle  prime  (53).  Nelle  camerucce 
sepolcrali,  però,  delle  uecropoH  di  Me- 
lilli,  di  Castelluccio,  di  Monte racel Io, 
d-lla  Cava  di  Caua  Barbara,  di  Kive- 
tazzo  ecc.,  in  prov.  di  Siracusa,  e  in 
una  grotta  a  forno  presso  Palma  Mon- 
techiaro,  iu  territorio  agrigentino,  si 
Booprirono,  inoltre,  dall'  Orsi  accettine 
litiche  miunscole  acouratameute  levigate 
su  tutti  i  lati  e  forate  all'apice,  che  si 
portavano  appese  al  collo  per  ornamenci, 
o  si  usavano  forse  a  guisa  di  amuleti  o 
'*'■  ~  ■  pendaglietti  magici  contro  il  fasoino  e 
la  iettatura  (54).  Probabilmente  anche  ambedue  )e  accette 
dei  sepolcri  del  Viterbese  {Tac.  XIV,  6  e  9),  e  certo  una, 
ilebbono  aggregarsi  alla  classe  degli  oggetti  aventi  scopo 
votivo  o  sapersi  Ì2Ì oso. 

L'uno  dei  due  esemplari,  forse  di  calcare  {'Ihv,XIV,9ì, 
[jroseuta  il  contorno  irregolarmente  tnipez^idale,  con  la 
parte  più  larga  corrispondente  alla  base  e  restrìo^ntesi 
verso  il  taglio.  Il  corpo  è  appiattito  e  relativamente  sottile, 
coi  fianchi  arrotondati,  e  termina  al  tallone  in  una  superficie 
irregolarmente  obliqua.  La  faccia  superiore  è  convessa  e 
l'altra  alquanto  concava,  col  margine  tagliente  a  sbìec-a- 

1&3)  Bull,  di  paletn.,  Ann.,  XXVI,  p.  57  e  m^ 
(641  Bull,  di  palettt.,  Ann.    XXVI,    p.    66:   XXVII,   p.    263  64, 
fig.  1:  XXVin,  p.  88,  t»T.  VI,  10:  XXIX,  p.  2&,  tav.  Il,  9. 


tura  molto  pronunziata  e  leggermente  incavata.  Le  grandi 
schegge  mancanti  presso  alla  base  ni  asportarono  recen- 
temente. Lo  Btmmento  è  lungo  era.  14:  il  taglio  è  largo 
mm.  bb,  la  maggiore  larghezza  del  corpo  è  di  cm.  8, 
Sulla  linea  della  massima  espansione  e  circa  nel  mezzo, 
si  osserva  un  foro  largo  mm.  13,  eseguito  rozzamente  a 
riscontro,  forse  mediante  un  trapano  di  Belce  che  ha  la- 
nciato profondi  solchi  sulle  pareli:  non  è  perpendicolare 
agli  assi  dell'oggetto,  ma  obliquo  da  sinistra  a  destra 
della  figura  e  dal  taglio  verso  il  tallone.  Al  di  sotto  del 
foro  completo  esinte  sulla  faccia  superiore  una  cavità  che 
rappresenta  all'evidenza  un  primo  tentativo  di  aprire  il 
l)uco,  non  finito  forae  perchè  si  trovava  troppo  lontano 
della  base  e  fuori  dolln  maggiore  larghezza  de]  corpo. 


Fig.  18  - 


Fìg.  19 


Fig.  20  - 


A  causa  dei  caratteri  del  margine  tagliente  deve  ri- 
tenersi che  lo  strumento  fosse  destinato  a  servire  da 
asola  o  sgorbia  nello  stesso  modo  in  cui  s'impiegarono 
aleuni  oggetti  della  Penisola  Iberica  che  hanno  con  esso 

12 
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qualche  analogia,  in  ispecie  pel  poco  spessore,  per  l'ap- 
piattimento del  corpo  e  per  la  sbiecatura  del  taglio  (55). 
Non  vi  è  dubbio  che  effettivamente  fu  in  uso,  perchè  il 
taglio  è  logoro  e  presenta  abrasioni  e  scheggiature.  Non 
sono  in  grado,  invece,  di  accertare  se  il  buco  presso  la  base 
siasi  aperto  contemporaneamente  alla  fattura  dello  stru- 
mento, o  più  tardi.  E  anche  incerto  il  suo  scopo,  poiché 
non  mi  sembra  probabile  che  l'ascia  dovesse  essere  portata 
per  simbolo  di  comando,  ornamento  personale  od  amuleto, 
essendo  a  ciò  di  ostacolo  il  suo  peso  e  i  caratteri  gros- 
solani. Le  accettine  sicule  aventi  questa  destinazione,  come 
quelle  simili  trovate  nel  continente  italiano,  ad  esempio 
nella  Toscana,  nelle  Marche,  nell'Abruzzo  Teramano,  nella 
Calabria,  nella  Puglia  ecc.  hanno  ristrettissime  dimen- 
sioni, si  ricavarono  da  rocce  verdi  di  bello  aspetto,  e  sono 
di  finissimo  lavoro  (56).  Non  resta,  quindi,  altra  suppo- 
sizione a  fare  che  il  buco  eseguito  presso  il  tallone  nel- 
l'ascia del  Viterbese,  abbia  servito  per  inserire  legami 
da  fermarla  più  soli  blamente  al  manico,  come  pare  avve- 
nisse talora  nella  Danimarca  e  nella  Scandinavia,  ove  non 
sono  rare  le  accette  di  notevoli  dimensioni  con  foro  al  ver- 
tice {Fig,  14)  {bl).  Qualunque  fosse  però  la  destinazione 
di  questo  oggetto,  è  certo  che  per  la  forma  e  per  altre  par- 
ticolarità si  scosta  dagli  esemplari  italiani  finora  conosciuti. 
La  seconda  accetta  del  Viterbese  {Tac.  XIV,  6),  di 
roccia  tenerissima  grigio-scura,  è  la  evidente  riproduzione 
di  un  prototipo  di  rame,  come  è  dimostrato  dall'esemplare 
del  Senese  rappresentato  sotto  la  Fìg,  17.  Ha  il  corpo 
cilindrico,  leggermente    schiacciato  dall'alto   in  basso,    il 

(55)  Oartailhao,  Les  dgest  préhist,  ecc.,  p.  104,  108,  fìg.  119-22, 
138-36,  p.  162,  164,  fig.  219,  220. 

(56)  nuli,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  66  e  92. 

(57)  Madsen,  Anliq,  préhist.  cit,  tav.  XXX.  ^^.  6,  8-10:  Mììller 
S.,  Sy stèrne  ecc.,  tav.  IV,  57:  Montblivs,  Antìquifés  Sutdoites,  1, 
fig.  32  :  Die  Chronologie  d.  altesten  Bronzezeit  ecc ,  p.  11-2,  fig.  15-6. 
L'esemplare  illustrato  nella  Fig.  i4  e  riprodotto  dai  lavori  del  Mon- 
teline  è  di  Wemmenhog,  Scania,  nella  Svezia 
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taglio  espanso  e  aemilunare,  smussato  e  senza  tracce  di 
uso,  e  il  tallone  arrotandato.  È  lunga  cm.  13,5  e  larga  b 
nel  margine  tagliente:  il  corpo  misura  mm.  35  di  lar- 
ghezza. Un'altra  singolarità  di  quest'accetta  è  un  foro 
cilindrico  presso  l'apice,  svasato  dalle  due  facce.  Sì  eseguì 
aprendo  prima  le  tracce  dalle  due  parti  coU'asportare 
minute  schegge  mediante  piccoli  colpi  e  fu  finito  con  un 
trapano  di  selce,  o  di  altra  roccia  dura,  del  quale  si  ve- 
dono i  segni  lungo  le  pareti  sotto  forma  di  striature  e 
piccoli  solchi.  Riuscì  perfettissimo  e  quasi  pei'pendicolare. 
La  destinazione  di  questo  buco  non  è  certa,  poiché 
sebbene  accettine  simili  per  la  forma  e  forate  all'apice, 
ottenute  dall' OS 
so  e  dall'ambra 
{Fig.  16),  eiensi 
scoperte  nelle 
tombe  neolitiche 
dell' Europa  set- 
tentrionale (58), 
non  mi  sembra 
probabile  a  ca- 
usa del  peso  e 
della  grandezza 
uhe  il  nostro 
esemplare,  al 
pari  di  quelli  si- 
mili della  Dani- 
marca  {Fig.    15)   (69),    potesse    essere    destinato  a  por- 

(58)  fluii,  di  paìetn.,  Ann.  XI,  n.  36  ;  Mém.  de  la  Soc.  B.  dea 
Antiq.  du  Nord,  irnova  aer.,  1878-83,  p.  173  ;  M*DaBN,  Àntìq.  prékinl. 
ciL,  tav.  XLIT,  32:  Muli.er  S.,  System»  ecc.,  tav.  XIV,  266:  Mon- 
TKLius,  Die  (hronologie  d.  Ultesten  Bronzetfit  ecc.,  p.  11,  fig-  17. 
L'esemplure  di  osso,  rappresentato  aotto  la  Fig.  16  e  riprodotto 
dal  Monielina,  provieoe  da  una  tomba  con  galleria  presso  Lnodb}-, 
Westgothland. 

(69)  Mam«m,  Avtìq.  prihitt.  di.,  tov.  XXX.  8:  Mììi.lbr  S.,  Sy- 
nthwt  ecc.,  tav.  IV,  67:  Montelius,  Die  Chronologie  d.  ilUe^ten 
Brmaezeit  ecc.,  p.  11,  fin.  Hi.  L'scoetta  di  pietra,  illaatrata  nelln 
Fig.  15  e  riprodotta  dal  Mouteliua,  proviene  dal  Seeland. 


Fig.  21  -  2  :  3 
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tarsi  sulla  persona  a  scopo  ornamentale  o  superstizioso. 
E  notevole,  invece,  il  fatto  che  le  accette  di  rame  affini 
alla  nostra  litica,  trovate  in  Grecia  {Fig,  20),  in  Ungheria, 
a  Cipro  {Fig,  18),  a  Tell-el-Hesy,  ad  Hissarlik  (Fig.  19) 
e  in  altre  località  dell'Asia  Minore  sieno  spesso  forate 
all'apice  per  fermarle  più  solidamente  al  manico  (60). 
Ciò  m'  induce  a  credere  che  l'esemplare  del  Viterbese 
siasi  imitato  da  quelli  di  rame  con  destinazione  votiva 
per  essere  unito  agli  avanzi  del  morto  in  luogo  dei 
manufatti  cuprici. 

Sebbene  non  sia  comune  l'uso  delle  accette  litiche 
votive,  pure  non  ne  mancano  esempi  nel  nostro  paese  e 
al  di  là  delle  Alpi.  Alcune,  infatti,  di  spato  calcare  e  di 
arenaria  conchiglifera  se  ne  rinvennero,  a  quanto  sembra, 
nella  caverna  detta  dei  Borzin  nel  territorio  di  Orco- 
Feglino  e  in  quella  Pollerà  nel  Finalese  (Liguria)  (61). 
Nei  dolmen  del  Morbihan  e  in  altri  sepolcri  della  Francia 
si  raccolsero  pure  accette  di  grandi  dimensioni,  lavorate 
con  ammirabile  finezza  e  per  lo  più  di  giadeite,  che 
si  ritennero  esclusivamente  destinate  a  scopi  funebri  e 
religiosi  (62).  Una  di  queste  accette,  uscita  forse  da  una 
tomba  di  Pauilhac  (Gers),  ha  comune  con  quella  del 
Viterbese  il  taglio  allargato  a  mezzaluna  e  per  questo 
motivo,  al  pari  della  nostra,  si  giudicò  dal  Mortillet  6. 
un'  imitazione  da  prototipi  metallici  (63).  Nei  dolmen 
dell'  Aveyron,  invece,  e  di  altre  regioni  della  Francia 
sono  abbastanza  comuni  le  accettine  minuscole,  simili  alle 
sicule,  credute  oggetti  votivi,  amuleti  o  simboli,  piutto- 
stochè  strumenti  da  lavoro  o  da  cucina  (64). 

Più  spesso  nella   civiltà  della  Sicilia  S.-E.  si  ripro- 

(60)  MoNTEi.ius,  Die  Chronologie  d.  dìtesten  Bronzezeìt  ecc.,  p.  Il, 
fig.  11-4:  voN  LuscHAN  F.,  Prìihist,  Bronzen  ecc.,  p.  300,  fig.  16. 
(61;  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXHI,  p.  55. 

(62)  Bull,  di  paleln.,  Ann.  XI,  p.  86:   XXVI,   p.   72:   De   Mor- 
tillet, Le  Prèhist.y  p.  540  :  Mus,  préhist,  tav.  L. 

(63)  Db  Mortillet,  Mus.  préhist.,  tav.  L,  461. 
(64;  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  66. 
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produBsero  iu  proporzioni  ridotte  a  scopo  superstiaoso 
le  accette  e  le  scuri  di  metallo.  Delle  prime  »i  ebbero 
eaemplari  dai  sepolcreti  di  Castelluccio  «  di  Pantalica  (Si- 
racusa) (65),  «  delle  eeconde  dalle  necropoli  del  Plemmirio, 
di  Thapsos  e  di  Cassibile  nella  medesima  provincia  (66). 
Il  motivo  più  semplice  e  probabile  pel  quale  si  aostitui- 

roiio  nelle  tombe  sicule, 

come  in  quelle  del  Lazio 
a  dell'Etruria  della  prima 
età  del  fetro  (67),  i  mo- 
dellini alle  armi  di  ueo 
reale  e  pratico  è  stato 
suggerito  dall'Orfli  il  qua- 
le ritenne  che  si  volesse 
risparmiare  una  parte  del 
metallo  e  del  lavoro  che 
ei  sarebbero  richiesti  nella 
fabbrica  zinne  di  queste 
(68).  È  probabile  che  per 
la  stessa  causa,  cioè  per 
la  rarità  del  metallo,  BÌensi 
deposte  talora  nelle  tombe 
del  Viterbese  e  nelle  al- 
tre contemporanee  invece 
delle  accette  di  rame  le  loro  imitazioni  di  pietra. 

I  due  vasi  delle  tombe  del  Viterbese  {Tav.  XIII,  3, 
XIV,  2}  hanno  una  certa  importanza  perchè  si  collegano  ad 

(66)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVIII,  p.  7i,  tav.  Il,  13:  Orsi,  Pan- 
talica e  Cassibile  ecc..  p.  29  a  74,  tev.  II,  13. 

(661  Dtill.  di  paletti.,  Ann.  XVII,  p.  131,  tav.  XI,  18;  Orsi, 
Thapsos,  p,  18-9,  nota:  Pantalica  e  Cassibile  ecc.,  p.  'J8.  101, 
taT.  XIII,  12. 

(67)  Noi.  d   gcavi,  1902,  p.  190-2. 

|68|  Bull,  di  paletn.,  Ann,  XXVI,  p.  226-7.  Anche  nel  oorredo 
funebre  delle  tombe  di  Micene  sì  TÌnvennero  o^fgetti  di  nessuna 
Dtilità  pratica,  in  ispecie  ornamenti  di  poco  valore  in  foglia  d'oro 
fabbricati  espressamente  pel  morto  ad  imitn^tlone  degli  oggetti  di 
D90  feale  fra  i  vìventi  (Tsuliktas  e  Makati',  The   Mycenaean  Age, 


Fig,  22  - 
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una  classe  di  ceramiche  eneolitiche  scarsamente  rappresen- 
tata finora  nel  nostro  paese,  che  trova  interessanti  riscontri 
nei  prodotti  contemporanei  della  Penisola  Iberica.  Uno, 
a  guisa  di  bottiglia,  ha  il  collo  alto  e  cilindrico  ed  il 
ventre  sferico-schiacciato  {Tav.  XIV,  2),  munito  di  due 
anse  a  canale  orizzontale  situate  in  parti  contrapposte 
{Fig,  4)  ed  ornato  fra  esse,  da  ciascun  lato,  con  un  paio  di 
bugnette.  Misura  cm.  16,5  di  altezza,  cm.  6,5  di  diametro 
nella  bocca  e  cm.  19,5  di  larghezza  nella  parte  più  e- 
spansa  del  corpo.  L'altro  vaso,  simile  ad  otre  (Tav,  XIII, 
S),  presenta  il  corpo  ovoidale  con  anse  a  lungo  canale  ver- 
ticale (Fig.  9)  esistenti  alle  estremità  dell'asse  maggiore. 
È  alto  cm.  24  con  Tasse  maggiore  del  ventre  lungo  cm.  80 
e  col  minore  di  cm.  19,5.  Il  collo  breve  si  allarga  leg- 
germente in  direzione  della  bocca.  Ambedue  queste  ce- 
ramiche hanno  la  superficie  nera  accuratamente  levigata, 
ma  le  pareti  al  di  sotto  dell' iugubbiatura  esterna  si 
mostrano  arrossite  per  la  cottura,  ad  eccezione  di  uno 
straterello  nel  mezzo  nel  quale  penetrò  appena  Fazione 
del  fuoco. 

I  prodotti  fittili  italiani  a  collo  cilindrico  e  corpo 
ovolare  o  tondeggiante  che  hanno  coi  precedenti  le  più 
strette  analogie  si  ebbero  dai  fondi  di  capanne  neolitici 
del  Reggiano  (69J,  dalla  stazione  di  Alba  (Cuneo)  (70) 
i^Fig.    21),    dalla   caverna   Pollerà    (Liguria)    (71),    dalla 

p.  98).  Nelle  tombe  eneolitiche  della  Valle  del  Nilo,  invece,  si  aco- 
prirono modelli  in  argilla  di  mazze  d'armi,  di  barchette  e  di  case, 
oltre  a  figurine  fittili  di  animali  e  di  uomini  (Fltnders  Pettrib 
W.  M.  e  Macb  a.  C,  Diospolis  parva  ecc.,  p.  43,  tav.  XXV: 
Randall-Maoivbr  D.,  El  Amrah  ecc.,  p.  16, 17,  22, 36, 41-2,  ta-v.  X, 

1-2,  xn,  1) 

(69)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  Ili,  p.  8,  tav.  T,  1-3,  13  :  V,  p.  112, 
tav.  VI,  1-2. 

(70)  Traverso,  Stazione  neolitica  di  Alba,  parte  sec.,  p.  57, 
tav.  VI.  Per  la  somiglianza  fra  questo  gruppo  di  abitazioni  e  quelle 
del  Reggiano,  cfr.  Pigorini,  nel  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX.  p.  162 
e  89. 

(71)  Morelli,  Iconografia  della  Preistoria  Ligustica^  parie  I, 
tov.  CI,  9. 
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grotta  ài  Cala  Giovanni  nell'isola  Pianosa  (72)  (Fig. 
22),  e  dalle  tombe  di  famigliano  nel  comune  di  Mon- 
talcino  (Siena)  (Fig.  23)  (73).  Se  ne  scoprirono  pure 
esemplari,  oltreché  nelle  tombe  eneolitiche  del  Viter- 
bese, anche  in  altri  strati  contemporanei.  Lasciando, 
infatti,  da  parte  le  fogge  simili  della  Sicilia  S.-E.,  perchè 
se  ae  staccano  troppo  a  causa  della  decorazione  bioroma, 
ricorderemo  un  vaso  della  grotta  sepolcrale  di  Monto 
Bradoai  (Volterra)  (74)  e  le  ollette  delle  tombe  di  Can- 
taliipo  Mandela  e  di  Sguigola  in  prov.  di  Roma  (75), 
che  richiamano  in  modo  sorprendente  il  fiasco  ad  ansa 
con  corpo  sferico  della  Biazione  di  Campeggine  (Heggio- 
Emilia  (76).  Forse  in 
connessione  col  me- 
desimo groppo  di  ce- 
ramiche, in  i  speci  e 
con  le  forme  delln 
Pianosa,  deve  altresì 
riguardarsi  la  serie 
dei  vasi  scavati  in 
Comus,  non  lungi  da 
S.  Caterina  di  Pitin- 
nuri  e  intorno  al  nu- 
Fig.  23  -  1 :  8  ^^gj^g  Sianeddu  pres- 

so lo  stagno  di  Cabras  nella  Sardegna  e  provenienti  non 
si  ss  bene  se  da  stazioni  o  da  sepolcri  (77).  Ma  ne  rap- 
presentano certo  i  tipi  più  sviluppati  e  riferibili  proba- 
bilmente ad  età  posteriori. 

(72)  Chibiuci  G.,  Antichi  monumenli  delta  Pianosa,  p.  7,  tav,  VII, 
7.  Già  it  Chierici  aveva  avvertito  la  somiglianza  fra  qneata  olla  e 
le  ceramicbe  uscite  dalla  atazioDe  di  Albine»  nel  Reggiano.  Pei  ri. 
sccn*TÌ  fra  queste  varie  olaesi  d'antichità  ofr.  Chiericf,  nel  Bulì. 
di  patetn.,  Ann.  TIII,  p    1  e  M,,  IX,  p.  48  e  se. 

(12)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  p.  233:  XXV,  p.  300. 

(74)  BuU.  di  paletn.,  Ann.  XXV.  p.  305. 

(7B)  tìull.  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  208,  Ut,  XV,  6:  Ann.  XXV, 
p.  298,  fig.  86. 

(7ll)  lìulL  di  paletn.,  Ann.  Ili,  p.  8,  tev.  I,  1. 

(77)  PrNz.v,  Momimmli  primi Uvi  della  flardegna,  p.  222  e  ss , 
Uv.  XVIU. 
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Al  di  fuori  del  nostro  paese  te  logge  priucipali  di 
questa  classe  dì  prodotti  fittili  usciroiio  dalle  stazioni 
più  antiche  dell'età  della  pietra  della  Spagna  che  tunte 
somiglianze  presentano  con  le  nostre  già  ricordate  anche 
uei  manufatti  di  selce,  negli  ornamenti  personali  di  pietra 
e  di  conchiglia,  usi  costume  di  colorire  di  rosso  la  p«^r- 
sona,  nei  riti  fnnebri  ecc.  (78).  Un  vaso  ad  otre,  infatti, 
si  scoprì  nella  stazione  neolitica  di  El  Garcel  (Fig.  24) 
(79),  uji  i^econdo  a  corpo  ton- 
deggiante nella  Cuera  de  loti 
Toyos  {Fig.  25)  (80)  ed  un  terzo 
col  ventre  ovoidale  affine  a  quello 
\  della  Pianosa,  nella  Cueva  del 
'  Tesoro  (Malaga)  {Fig.  26)  (81). 
Questi  tipi  di  vasi  e  le  indu- 
strie fittili  delle  quasi  sono  la  più 
spiccata  manifestazione,  costi- 
tuivano a  mio  giudÌEÌo  il  patri- 
monio originario  delle  famiglie 
neolitiche  europee  e  per  questo 
motivo  trovano  importanti  ri- 
scontri anche  r.ei  fondi  di  ca- 
panne neolitici  del  Belgio  e  nei 
sepolcri  dell'Europa  Settentrio- 
nale (82). 

Le  tombe  del  Viterbese  hanno  couiermalo  quanto  già 
si  conosceva,  che,  cioè,  queste  fogge  fittili  dell'età  neo- 
litica più  antica  si    mantennero    anche    alla   fine  di  tale 

(78)  Rev.  des  questions  scientipqutii,  aer.  II,  voi.  IV,  p.  506  e 
83  ;  3iBBT  H.  e  L.,  ics  premierx  àges  du  mffal  dan»  te  S.-K,  dr 
l'Egpagnf,  p.  1  e  sa..  Atlante,  tav.  I-IV, 

(TO)  Rev.  des  quex/loiix  scienHf.  cil  ,   p.  510,  flg,  lOS. 

(80)  Rev.  deg  quesHom  »cie.rjiif.  cit.,  p.  511,  fig.  U2:  Sirkt  H. 
e  L ,  Lea  premìers  àges  ecc.,  tav.  II, 

(91)  Revue  des  question»  scifntif.  rìt.,  p.  611,  flg.  US 

|82J  HuU.  de  la  soc.  d'atitnmp.  de  Bruxelleg,  voi.  Xni,  p.  2H. 
fig.  &:  Madsbn  a.  P.,  Ànliq.  préhist  ecc.,  tav.  XLIV,  9-10,  XLV, 
20:  MiiLLER  8.,  Sygtfme  pr-'higf.  ecc.,  tav.  XIII,  328-». 


—  181  — 
civiltà,  quando  cominciaroDO  ad  iutrodui-àì  i  primi  og- 
getti metallici  di  rame  o  di  lega  poverissima  di  stagno. 
Ma  durante  questo  periodo,  insieme  con  le  vecchie 
forme,  ne  furono  in  nso  altre  nuove  ohe,  in  parte,  pei 
caratteri  della  tecnica  e  dell'ornamentazione  possono  col- 
legarei  alla  medesima  industria,  in  parte  rappresentano 
prodotti  completamento  diversi  dai  precedenti.  Nella 
necropoli  di  Remedello  (Brescia),  infatti,  nelle  tombe 
di  Ca'  dì  Marco  nella  medesima  provincia  ecc..  asBOoiati 


Fig.  25,  2G  -  1  :  6 

con  la  oeramiua  decorata  a.  stampo  e  col  bicchiere  a  cam- 
pana, ultima  manifestazione  delle  arti  fittili  dell'  etti 
neolitica,  si  scoprirono  oUette  biconiche,  lazze  e  vasi  con 
l'ansa  incavata  nella  parte  superiore  (33),  affini  alle 
forme  comuni  nelle  palalìite  di  Polada  (Brescia)  e  di 
Fimon  (Vicenza).  Qupsto  gruppo  di  prO(li->tti  fittili  carat- 
terizzato dall'imboccatura  larga  a  labbro  riversato  ester- 
namente e  dagli  alti  manici  impostati  sulla  spalla  e  sul 
collo  ripiegati  superiormenle  a  curva  rientrante  e  ad 
angolo  e  rilevati  per  lo  più   nel   vertice  ad  ascia,  a  cor- 


Ì3)  Bull,  di  palet7i.,  Ann.  XXIV, 
25,  taT.  XI,  10. 


>,  fig.  38,  Uv.  VII,  5, 
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netti  ecc.  (84),  ebbe  il  suo  più  alto  svolgimento  durante 
la  civiltà  del  bronzo  nelle  regioni  settentrionali  ed  orien- 
tali del  nostro  paese  e  si  credette  introdotta  alla  fine 
dell'età  neolitica  dalle  famiglie  alle  quali  si  debbono  le 
abita'^ioni  lacustri  e  palustri,  che  ne  avrebbero  esteso 
gradualmente  e  successivamente  Tuso  anche  alle  popo- 
lazioni neolitiche  preesistenti  (85).  Di  questo  cambia- 
mento, però,  avvenuto  neir industrie  fittili  dell'Italia 
superiore  e  meridionale  si  è  finora,  trovata  soltanto 
qualche  traccia  nelle  regioni  occidentali  entro  i  depositi 
delle  grotte  dell' Etruria  e  dei  territori  vicini  e  in 
ispecie  della  grotta  all'Onda  (86). 

I  sepolcri  del  Viterbese  ci  permettono  pure  di  consi- 
derare sotto  un  altro  punto  di  vista  i  rapporti  fra  le 
famiglie  neolitiche  e  i  palafitticoli  della  Lombardia.  Un 
vaso,  infatti,  a  bottiglia  ornato  con  un  listello  in  rilievo 
tirato  in  giro  a  guisa  di  cordone  e  munito  di  quattro 
anse  equidistanti  e  contrapposte  sul  corpo  tondeggiante 
(Fig.  27),  appartenente  alla  classe  delle  ceramiche  uscite 
dalle  tombe  del  Viterbese  e  da  altri  strati  neolitici  ed 
eneolitici,  si  rinvenne  nella  torbiera  Brabbia  ch'era  ori- 
ginariamente una  propaggine  del  lago  di  Varese  dalle 
acque  del  quale  viene  anche  ora  coperta  in  gran  parte  ad 
ogni  piena.  Da  questa  torbiera  con  gli  oggetti  delle  varie 
fasi  della  civiltà  del  bronzo  si  ebbero  prodotti  caratte- 
ristici dell'eneolitico,  cioè  seghe  e  pugnali  di  selce  ri- 
toccati sulle  due  facce,  anelli-pendagli  di  serpentina  a 
margine  assottigliato,  un'ascia  piatta  di  rame  ecc.  (87). 
Non  si  hanno  prove  che  il  vaso  si  scoprisse  unito  a  questo 
materiale,  sebbene  ciò  sia   probabile,  perchè  le   forme  di 

(84ì  Cfr.  Bull,  di  paletn,,  Ann.  XXVII,  p.  123-4,  tav.  VII-VJII  : 
XXIX,  p.  57  e  99.,  tav.  V:  Lioy,  Le  abitazioni  lacustri  di  Fimon, 
1876:  MuNRO,  The  Lake-IM-eìlìngs  of  Europe,  p.  227,  fig.  LXVF. 

(85)  liuti,  di  paletn.,  Ann.  xkvTlI,  p.    123-24:    XXIX,   p.  160-1. 

(86)  liull.  di  paleln,,  Ann.  XXVI,  p.  200. 

(87)  Quaglia  G.,  LagM  e  torbiere  del  circondario  di  Varese 
(prov.  di  Como  ,  p.  8i),  tav.  IV:  Munk^),  The  Lake-Owellingg  cit,, 
p.  198,  fig.  L:  MoNTELius,  La  civ.  primitive  en  Italie,  tav.  IV. 
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oggetti  affini  a  queste  si  trovarouo  costantemente  aBso- 
ciate.  Resta,  però,  sempre  il  fatto  del  rinveuimento  di 
una  foggia  fìttile  propria  del  neolitico  entro  torbiere 
che  danno  comanemente  ceramiche  di  forme  del  tutto 
diverse.  Il  che,  a  mio  giudizio,  sta  ad  indicare  che  i 
rapporti  &a  i  due  gruppi  di  antichità  esistenti  nelle  re- 
gioni settentrionali  durante  l'eneolitico  erano  molto  più 
vivi  di  quanto  si  è  finora  supposto,  perchè  non  solo  le 
ceramiche  proprie  delle  palafitte  bÌ  andavano  introducendo 
presso   le  popolazioni  stabilite  nel  nostro  paese  fìuo  dal- 


Fig.  27  —  1  :  6 

l'inizio  dell'età  della  pietra,  ma  anche  i  prodotti  fittili  di 
queste,  insieme  con  alcuni  ornamenti  {lersonali  e  stni- 
meiiti  litici  caratteristici  della  loro  civill'i  (B.S),  entrarono 
neirnao  delle  famiglie  che  giunte  verso  il  termine  dell'età 

(88)  Bull,  di  palebi ,  Ann,  XXVIt.p.  123-21:  XXVHT,  p.  26,  39, 
71-6,  99:  Ann.  XXIX,  p.  60. 


—  184  — 

neolitica  al  di  qua  delle  Alpi  vi  costrussero  le  abitazioni 
lacustri  e  palustri. 

Il  materiale,  pertanto,  uscito  dai  sepolcri  del  Viterbese  e 
le  comparazioni  alle  quali  ha  dato  luogo  ci  hanno  permesso 
di  confermare  edjllustrare  più  ampiamente  alcuni  ca- 
ratteri della  civiltà  eneolitica  italiana.  Volendo  riassu- 
merne i  principali  resta  accertato:  I)  gli  oggetti  metallici 
di  questo  periodo  si  formarono  con  rame  o  lega  poveris- 
sima di  stagno:  II)  la  civiltà  eneolitica  è  intermedia  fra 
il  neolitico  e  V  età  del  bronzo,  non  solo  cronologicamente, 
ma  anche  dal  punto  di  vista  archeologico,  in  quanto,  cioè, 
insieme  con  gli  elementi  propri  dell'  età  della  pietra  più 
antica,  ne  comprende  altri  visibili  sopratutto  nelle  indu- 
strie metallurgiche  e  fittili,  che  si  svolsero  durante  V  età  del 
bronzo:  III)  i  due  gruppi  principali  di  antichità  italiane 
del  periodo  eneolitico,  nonostante  le  numerose  differenze, 
hanno  molti  caratteri  ed  oggetti  comuni,  dipendenti 
forse  dai  contatti  e  rapporti  fra  le  popolazioni  alle  quali 
si  debbono  questi  avanzi.  L'  una  di  tali  classi,  com'  è 
noto,  è  costituita  dalle  abitazioni  lacustri  e  palustri  su- 
balpine, l' altra  dai  fondi  di  capanne,  stazioni  all'  aperto 
e  grotte  sepolcrali  e  di  abitazione:  IV)  la  nostra  civiltà 
neolitica  è  un  ramo  di  quella  che  fiori  in  altri  paesi  si- 
tuati intorno  al  Mediterraneo  (Egitto,  Francia,  Penisola 
Iberica).  I  rapporti,  però,  con  le  regioni  ad  oriente  di 
questo  mare  divennero  più  intensi  alla  fine  di  questa  età 
e  di  là  provennero,  direttamente  od  indirettamente,  gì'  im- 
pulsi e  gli  elementi  che  ne  determinarono  la  trasforma- 
zione: V)  durante  ^eneolitico  esistevano  altresì  relazioni 
fra  il  nostro  paese  e  quelli  transalpini  e  con  le  regioni 
dell'Europa  occidentale,  nelle  quali  ultime  si  svolse 
un'architettura  funebre  affine  a  quella  delle  nostre  isole 
e  di  qualche  territorio  della  penisola  (Lazio,  Etruria  ed 
Italia  inferiore). 

Le  tombe  del  Viterbese  aggiunsero  pure  un  altro 
punto  di  contatto  fra  la  nostra  civiltà  eneolitica  e  quella 
dei  dolmen  neir  uso  delle  accette  litiche  aventi  caratteri 
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votivi  o  superstiziosi.  L' ascia  di  pietra  immanicata  si 
trova,  infatti,  incisa  ed  evidentemente  con  un  concetto 
religioso  sui  lastroni  di  alcuni  dolmen  della  Francia  e  di 
altre  contrade  europee:  la  fedele  immagine  dell'ascia 
di  pietra  col  manico  1'  abbiamo,  inoltre,  sulle  pareti  delle 
grotte  artificiali  della  valle  del  Petit  Morin  nella  Cham- 
pagne; pietre  scolpite  a  forma  di  accetta  immanicala 
uscirono,  infine,  dalle  grotte  sepolcrali  di  Cascaes  e  dal 
dolmen  d' Estria  nel  Portogallo  (89).  Per  questi  motivi 
il  Pigorini,  il  De  Mortillet  e  1'  Orsi  ritennero  che  durante 
l'età  dei  dolmen  nell'  Occidente,  al  pari  di  quanto  avvenne 
uelle  antiche  civiltà  orientali,  l'accetta  fosse  venerata 
come  emblema  o  simbolo  della  divinità,  o  fosse  considerala 
come  oggetto  sacro  e  avente  significato  superstizioso  (90). 
Per  questo  modo,  aggiunge  il  Pigorini,  si  può  spiegare 
il  costume  dell'  età  neolitica  del  N.  di  avere  fabbricate 
con  pietra  o  con  ambra  accettine  che  siamo  soliti  di  con- 
siderare amuleti  e  si  può  intendere  a  che  servissero  quelle 
stupende  e  assai  grandi  accette  di  giadeite,  nefrite  ecc. 
che  uscirono  dai  dolmen  della  Brettagna,  o  quelle  fra  le 
maggiori  e  più  finamente  lavorate  della  Scandinavia  che 
si  stenta  a  credere  fossero  oggetti  di  uso  comune. 

Finora  queste  accettine  litiche  votive  si  erano  scoperte 
in  posto  in  Italia  soltanto  nelle  antiche  tombe  si  cu  le, 
sebbene  un  certo  numero  siasene  trovate  sporadiche  anche 
nel  continente.  Il  rinvenimento  di  asce  simili  nei  sepolcri 
del  Viterbese  ha  notevole  importanza,  tanto  perchè  ci 
mostra  che  nella  penisola,  almeno  in  alcune  regioni  del 
centro  e  del  S.,  esisteva  il  medesimo  costume  già  osser- 
vato in  Sicilia,  quanto  perchè  ci  aiuta  a  comprendere 
riti  e  costumi  di  età  posteriori.  In  Sicilia,  infatti, 
l' uso  delle  accettine  votive  si  mantenne  dall'  eneolitico 
-fino  alla  civiltà  greca,  giungendo  ai  tempi  moderni,  come 

(89)  Bidl,  di  paletn,,  Ann.  XT,  p.  33:  Cartai  lhag,  Les  dges 
:^yr€dMt.  ecc.^  p.  108-9,  fig.  133-36 

[W)  BuU.  di  paUin,,  Ann.  XI,  p  33;  XVI,  p  74-76:  XXII, 
T>.  237^  :  XXVI,  p.  66,  92. 
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e  provato  dalla  scoperta  di  un'  accettìna  preistorica  di 
pietra  serpentinoide  sul  petto  di  una  donna  cristiana 
sepolta  entro  una  catacomba  presso  la  Chiesa  di  S.  Lucia 
nel  sobborgo  omonimo  in  Siracusa  (91).  Questo  costume 
e  l' idee  superstiziose  che  vi  si  collegavano,  s' introdus- 
sero inoltre  nella  civiltà  della  prima  età  del  ferro  del- 
l' Etruria,  del  Biminese  e  del  Piceno.  Accettine  di  pietra 
votiva  si  scoprirono,  infatti,  nei  sepolcri  etruschi  di 
M(/nteroni  (Siena)  e  nelle  tombe  di  Narce  nel  territorio 
Falisco.  Nella  necropoli  villanoviana  di  Verucchio  presso 
Eimini,  invece,  e  nei  sepolcri  piceni  della  caverna  del 
Lepre  (Ascoli-Picono)  e  in  quelli  di  Belvedere  (Teramo) 
si  deposero  pel  medesimo  scopo  cogli  avanzi  del  morto 
riproduzioni  fittili  di  accette  litiche.  Ma,  al  pari  di  quanto 
accadde  nelle  Sicilia  S.  O.  ove  si  usò  durante  il  secondo 
periodo  di  unire  al  corredo  funebre  principalmente  scuri 
ad  occhio  iu  miniatura  e  di  portarle  appese  in  fibule  come 
oggetti  votivi  o  aventi  valore  superstizioso  (9*A),  cosi  nelle 
necropoli  villanoviane  del  Bolognese,  in  quelle  di  Nu- 
mana  (Ancona),  di  S.  Agnese  presso  Temi  e  di  Norcia 
neir  Umbria  e  nei  sepolcreti  dell'  Esquilino  in  Roma  e 
di  Caracupa  fra  Sermoneta  e  Norma,  in  luogo  delle 
accette  di  pietra,  si  adoperarono  nello  stesso  modo  e 
forse  col  medesimo  significato  le  piccole  asce  di  bronzo  (93). 
Anche  nel  ciclo  della  civiltà  micenea,  infine,  e  ad  Olimpia 
le  scuri  di  bronzo,  come  in  Sicilia  e  nel  N.  d'Europa, 
mantennero  il  significato  e  il  valore  di  oggetti  votivi  o 
sacri  (94). 

G.  A.  Colini. 

(91)  Bull  di  paUin,,  Ann.  XXVI,  p.  92 

(92)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p   226-7. 

(93)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVI,  p.  73:  Not  d.  scavi,  1903,  p  321, 
figr.  38,  p.  33S,  fìg.  63:  Martanf,  nel  Bull,  Arch,  Com.  di  Roma, 
voi.  XXIV,  p.  31,  tav.  Ili,  12:  Lanzi  L.,  Ricordo  di  Temi,  tav.  Il, 
3,  III,  '23  Le  aocettine-pendagli  di  bronzo  rinvenute  in  tombe  ine- 
dite di  Norcia  si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Boioa. 

(94)  MoNTELi  US,  Die  Chronologie  d.  Ultenteti  Broraezeit  ecg^j  p  19, 
fig.  38-39,  4750:  Evax^  A  J.,  nel  Journal  of  Heìhttté  Sfudies, 
voi.  XXI,  p.  106  e  36. 


—  187  — 


Notizie  diverse. 

PiRoOA  DEL  Lago  di  Monate  (Como).  Nel  1901  ricordai  (Dui- 
lettino f  A.  XX yn,  p.  266)  rantichissìma  piroga  alkra  rinvenuta 
nel  lago  di  Monate  in  prov.  di  Como.  Essa  è  sta^a  recentemente 
regalata  al  Museo  archeologico  di  Como  dal  proprietario  sig.  Luigi 
Borghi  ed  illustrata  dal  dott  Antonio  Magni  (liiv.  archeol.  d.  prov. 
di  Como,  giugno  1903,  p.  3  s^j^g))  il  quale  ha  colto  Toccasione  per 
raccogliere  tutte  le  notizie  che  si  hanno  delle  scoperte  paletnologicho 
fatte  in  passato  nel  lago  medesimo. 

Tombe  prbromanr  dbl  Comasco.  Il  dott  A  Magni  annunzia 
nella  Rivista,  archeologica  della  prov,  di  Como  (giugno  1903,  p.  72, 
T3)  che  sono  state  scavate  «  tombe  preromane  ad  incinerazione, 
ricche  di  vasi  e  di  oggetti  in  bronzo,  a  Longone  al  Segrino  ed  a 
Pleaio  »  Inoghi  della  detta  provincia,  sulle  quali  sarà  pubblicato 
UB  ragguaglio  nella  Rivista  siessa. 

Cinturone  di  bronzo  a  losanga  di  Fermo.  Uno  degli  oggetti 
italiani  di  bronzo  più  pregevoli  e  più  caratteristici  della  prima  età 
del  ferro  è  senza  dubbio  il  cinturone  a  losanga.  Anni  sono  si  con- 
siderava come  particolare  dell'agro  felsineo,  ma  poi  si  trovò  nel- 
l'  Etruria,  nel  territorio  falisco  e  persino  nella  Basilicata  (Uullettino, 
A.  XX m,  p.  46).  Per  l'importanza  che  ha  la  sua  distribuzione  in 
Italia,  va  notato  che  non  manca  nemmeno  lungo  il  versante  adria- 
tico Si  sa  di  alcuni  inediti  esemplari  del  Piceno  conservati  nel 
Museo  di  Ascoli,  e  il  prof.  Brizio  ne  ha  di  recente  descritto  uno 
(Nat  d.  scavi f  1903,  p.  114)  del  circondario  di  Fermo  esistente  nel 
Museo  di  detta  città. 

Supposta  palafitta  di  S.  Marzano  sul  Sarno  (Campania)  La 
scorsa  primavera  si  ripeteva  con  insistenza  che  il  dott.  I  Dal- 
l'Osso  avesse  scoperta  a  S.  Marzano  nella  Valle  del  Sarno  (Campania' 
nna  stazione  con  palafitta  dell'  Vili  sec.  av.  Cr. 

Per  le  informazioni  avutene  sembrava  non  si  dovesse  menoma- 
mente dubitare  della  realtà  della  scoperta.  Trattandosi  di  un  fatto 
il  quale  avrebbe  provato  che  anche  neir  Italia  inferiore,  come  gi:\ 
nelle  contrade  a  nord  deirAppennino,  si  continuava  da  talune  fa- 
miglie ad  abitare  sulle  palafitte  in  tempi  storici,  io  ne  tenni  conto 
nel  mio  discorso  Le  più  antiche  civiltà  dell'Italia^  letto  neirultiuia 
seduta  solenne  della  K.  Accademia  dei  Lincei. 

Più  tardi  quella  prima  notizia  venne  confermata  dal  sig.  A 
Yemeau  (Una  Pompei  preistonca  nel  giorn.  Avanti  della  domenica j 
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15  settembre)  e  dal  seguente  oomunìcato  al  giornale    La  Tribuna 
(5  settembre) 

«  Nella  Valle  del  Sarno,  auspice  il  sindaco  di  San  Marzano  cav. 
«  Pisano,  si  stanno  da  vario  tempo  eseguendo  esplorazioni  archeo- 
^  logiche  assai  vaste  e  importanti,  dirette  dai  proli*.  Ettore  Pais  e 
«  DairOsdo 

«  Si  è  così  ritrovata  una  palafitta  estesa  per  oltre  dieci  ettari 
u  formata  con  rami  di  quercia:  nella  palafitta  si  sono  rinvenuti 
«  abbondanti  frammenti  di  viisellanie  indi^>eno  e  greco.  E  intorno 
«  ad  essa  si  sono  scoperte  anche  due  grandi  necropoli.  Ne  appare 
^  che  i  più  antichi  abitatori  di  quella  regione  meridionale  della 
e  Campania  vivessero  sulle  palafitte,  in  re{.>ione  paludosa,  sino  al- 
*  Tettavo  sec.  av.  Or. 

«  Stando  al  giudizio  dei  competenti  i  risultati  per  la  storia 
«  dell'Italia  antica  sono  assai  importanti,  perchè  le  palafitte  ora 
«  scoperte  si  rivelano  molto  diverse  per  forma  e  per  contenuto  da 
«  quelle  dell'  Italia  superiore  :  paro  anzi  accertato  che  le  nuove 
<  scoperte  modifichino  sostanzialmente  le  teorie  sinora  in  voga  oirca 
«  questo  genero  di  costruzioni  e  le  origini  dei  popoli  italici  ». 

Quando  perù  tntto  induceva  a   credere   che  la  scoperta  avMW 

serio  fondamento,  anche  per  averlo  dichiarato   lo  stesso   prof.  Pa^ 

(giorn.  Don  Marzio^  20-21  settembre),  essa  è  stata  invece  oompletft- 

mente  smentita.  Gli  archeologi   prof.    Federico   von   Duhn   e  prof.  : 

Giovanni  Patroni,  dopo  una  visita  fatta  sul  luogo  insieme  col  Dtl-  ^ 

r  Osso,  hanno  dichiarato  nel  giornale   di   Napoli  II  Pungolo  (190B|  \ 

l(j-17  ottobre)  che  il  Dall'Osso   ha   scambiato   con   una  palafitta  i  -^ 

puri  e  semplici  avanzi  di  un  querceto.  .^ 

1 

Gkotta  di  Palinuro  (Salerno).  E  una  delle  due  situate  poco 
lungi  da  Oamerota  presso  il  Capo  Palinuro  in  prov.  di  Salerno, 
situato  in  vicinanza  del  torrente  Molpa  e  note  ai  paleontologi  pei 
multi  avanzi  animali  che  in  passato  vi  si  scavarono.  Il  prof.  £- 
duardo  Flores  ha  riferito  lo  scorso  giugno  {Riv,  Ifal.  di  Speleoìofpa^ 
A  I,  p.  5  sf;g.)  che  in  tale  grotta  Ferdinando  Borsari,  morto  due 
anni  sono,  raccolse  «  un  certo  numero  di  armi  preistoriche,  sicuro 
indizio  delFesistenza  dell'uomo  nell'epoca  della  pietra  in  quella 
località  >.  Il  prof.  Flores  aggiunge  la  notizia  che  il  Borsari  laaoiò 
disegnati  in  alcune  tavole  gli  avanzi  rinvenuti,  andati  per  la 
maggior  parte  dispersi.  Giova  tener  conto  del  fatto  per  ulteriori 
ricerche  paletnologiche  nelle  cavortio  della  provincia  di  Salerna 
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Chiunque  consideri  quale  fosse  la  aoieuza  delle  anti- 
chità in  Italia  cinquantanni  sono,  deve  riconoscere  che, 
nello  studiare  il  problema  delle  più  antiche  civiltà  del 
nostro  paese,  si  trascuravano  allora  elementi  di  capitale 
importanza. 

Di  quei  giorni,  tutto  quanto  di  antico  veniva  in  luce 
e  non  era  pregevole  pel  lavoro  o  per  la  materia,  ove  non 
fossero  monumenti  scritti,  si  restituiva  spesso  al  suolo 
dal  quale  era  uscito.  Le  cure  degli  archeologi  erano  an- 
cora più  che  altro  rivolte  a  decorare  i  musei  con  quanto 
di  nobile  e  di  splendido  avevano  prodotto  le  età  gloriose. 
Nessuno  si  dava  pensiero  delle  intere  pagine,  che  della 
loro  vita  e  della  fede  loro  le  più  lontane  generazioni 
hanno  stampato  nei  luoghi  di  abitazione,  o  pietosamente 
composte  nei  sepolcri. 

Fu  Bartolomeo  Gastaldi  che  nel  18G1  ci  schiuse  nuovi 
orizzonti  e  ci  additò  la  via  da  seguire  (8).  Fu  quel  forte 
intelletto  di  Gaetano  Chierici,  troppo  presto    rapito    alla 

voi.  II,  1831,  pag.  IBI),  e  1'  esistenza  di  essa  fa  confermata  noi 
J878  e  1879  (Noi.  d.  scavi  1879,  pag.  88  sgg.,  218  sgg).  Del  fatto, 
accennato  nel  Bullettino  (A.  XXi,  pag.  188),  si  occapò  fstesamento 
il  Brizio  (Nxwva  Antologia^  2'*  ser.  voi  XVIII,  1879,  pag.  440  sggi. 
Vj  fuor  di  dubbio,  che  la  palafitta  di  Adria  era  ancora  abitata  nei 
giorni  in  cui  si  importavano  in  Italia  i  vasi  attici  (  VI-I V  sec.  av.  Or.). 
So  però  qualcuno  inclinasse  a  spiegarla  non  già  quale  persistenza 
di  un  costume  antico,  ma  bensì  come  una  costruzione  voluta  dallo 
condizioni  del  luogo  soggetto  ad  allagamenti,  giova  ricordare,  che 
una  stazione  analoga  a  quella  di  Adria  anche  per  contenere  i  vasi 
attici  trova  vasi  a  Servirola  di  San  Polo  d'  Enza,  sulle  prime  eleva* 
zioiii  subappennine  del  Reggiano  (Ouibkici,  giorn.  L*  Italia  Centrale^ 
18G5),  16  gennaio;  Le  antich.  prerom.  di  prov.  di  Reggio- Emilia, 
1871,  pag.  15  sgg.,  22  sgg.;  Congresso  di  arch.  preittor,di  Bologna ^ 
1871,  pag.  281  sgg.;  Bullettino^  A.  I,  pag.  131;  Strenna  à»\  Bullettino^ 
A    11,  pag.  4;  Bullettino,  A.  JII,  pag.  21-1  sgg.  tav.  VII,  4,  5i. 

(3)  Nei  Rend.  d.  Accademia  d.  Lincei  (CI.  di  se  mor,,  voi.  XI, 
pag.  348  sgg.)  e  in  questo  Bullettino  (A.  XXVIII,  p.  147  agg.) 
ho  ricordato  i  nomi  e  le  opere  di  coloro  ohe  qua  e  là  in  Italia 
foc3ro  scoperte  od  osservazioni  di  speoiali  fatti  paletnologioi  ante- 
riormente al  G-astaldi,  a  partire  dal  secolo  XVI. 
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scienza,  che  c'insegnò  poco  dopo  ad  eseguire  gli  scavi 
archeologici  con  metodo  rigorosamente  scientifico,  ad  os- 
servare i  più  minuti  particolari  di  ogni  fatto,  a  studiare 
le  antichità  nelle  loro  relazioni  col  terreno  ove  stanno 
sepolte,  a  distinguere  strato  da  strato,  a  cercare  il  coor- 
dinamento di  essi  e  a  svolgerli  e  a  interpretarli  come  le 
pagine  di  un  libro  (4). 

Una  volta  dimostrato  che  T  Europa  tu  abitata  dall'uomo 
innanzi  all'età  geologica  nostra,  parve  si  avessero  docu- 
menti della  sua  esistenza  in  Italia  fino  dalla  terziaria,  ma 
fino  a  qui  nulla  lo  prova.  Le  ossa  del  pliocene  di  Colle 
del  Vento,  giudicate  umane,  furono  riconosciute  di  un  an- 
tropoide; lo  scheletro  d'uomo  di  Castenedolo,  creduto 
pliocenico,  per  poco  non  è  risorto  con  una  fede  di  nascita 
dei  nostri  giorni;  e  le  incisioni  sulle  ossa  di  balonottero 
di  Monte  Aperto  sono  rimaste  il  semplice  testimonio  della 
voracità  dei  carcarodonti  (5). 

Talune  delle  nostre  contrade  furono  ad  ogni  modo  fra 
le  prime  in  Europa  percorse  dall'uomo  durante  l'età 
quaternaria,  nello  stesso  tempo  che  la  Penisola  Iberica, 
la  Francia,  le  Isole  Brittanniche  e  il  Belgio.  Soltanto,  al 
di  qua  delle  Alpi,  rimasero  dapprincipio  deserte  le  isole 
e  le  pendici  occidentali  dell'Appennino  (G).  Quella  prima 
gente  visse  all'aperto  e  nomade  con  gli  elefanti  e  con 
gli  ippopotami  (7).  Innanzi  però  che  gli   elefanti   fossero 

(i)  Gaetano  CMerici  e  la  paletnologia  italiana^  appendice  al  Bull, 
di  Paletn.  ItaL,  1886. 

(5)  Bull,  di  Paletn.  Ital.,  A.  Vii,  p.  96;  A.  XIII,  p.  68;  A  XV, 
p.  89. 

(6)  Anche  in  Italia  il  più  antico  inaterialo  paleolitico  è  il  chelléen^ 
ohe  in  alcune  località  s'  incontra  proprio  in  giacimenti  quaternari, 
cioè  nell*  Umbria  (Bellucci,  Mater.  paletnoì.  d.  prov.  d,  Umbria^ 
pag.  4)  e  nella  Basilicata  (fìull  dì  Paletn.  Ital.  A.  XXVII,  pag. 
l4«j-47).  Di  es30  nessun  segno  fino  a  qui  nel  versante  occidentale 
deir  Appennino  e  nelle  isole 

(7)  Cbe  r  industria  cheellmne  nella  penisola  si  trovi  realmente 
associata  a  resti  di  elefanti  e  di  ippopotami,  non  è  a  dubitarne.  Cfr. 
De  Lorenzo,  Studio  geologico  del  Monte   Vulture j  pag.  191. 
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scomparsi,  nuove  famiglie  erano  giunte  che  lavoravano  in 
diverso  modo  la  pietra,  e  trovavano  ricovero  nelle  caverne, 
o  ai  piedi  delle  rupi  che    strapiombano.    Fu    allora    che 
altre  regioni  europee  furono  occupate  dall' uomo,   fra    le 
(juali  l'occidente  della  nostra  penisola  e  la  Sicilia  (8). 

D'onde  erano  venute  quelle  famiglie?  Nello  stato  at- 
tuale della  scienza  si  può  appena  arrischiare  la  ipotesi 
che  provenissero  dall'Africa  le  più  antiche,  poiché  dal- 
l'Algeria, giù  fino  al  Congo  e  alla  Somalia,  i  primi  pro- 
dotti del  lavoro  umano  sono  quelli  stesai,  tipici,  che  uel- 
r  Europa  occidentale  stanno  sepolti  alla  maggiore  profon- 
dità nelle  alluvioni  quaternarie  (9).  E  se,  giudicando 
dalle  armi  e  dagli  utensili  di  pietra  rimasti,  vogliamo 
figurarci  la  civiltà  che  rapj) resentano,  il  pensiero  corre 
a  quello  che  sono  i  nativi  delle  vergini  foreste  dell'Au- 
stralia, a  quello  che  erano  gli  indigeni  della  Tasmania 
prima  che  la  **  Guerra  Nera  ,,  li  sterminasse  (10). 

(8)  Come  oltre  le  Alpi,  cosi  in  Italia  il  secondo  gruppo  di  og- 
jjetti  paleolitici,  in  ordine  di  tempo,  è  il  inoustèrien.  In  talune  lo- 
calità V  abbiamo  puro,  cioè  senza  V  associazione  di  prodotti  indu- 
striali anteriori  o  posteriori:  tale  è  il  caso  della  Sicilia  (Anca 
Paleoetnologia  stenla  1867;  Gkmmkllako,  Grotta  di  Carburaticeli 
lS6G)odol  com.  di  Traversetolo  in  prov.  di  Parma  'STuoBkLnel  lìull. 
di  Paletti.  Ital  A  IV,  pag  125;  V,  pag.  137  sgg;  VI,  pag.  197;  VII, 
pauf.  130;  IX,  pag.  113  sgg.,  il  quale  chiama  macrolitici  gli  strumenti 
ivi  raccolti).  Per  quello  che  concerne  la  Sicilia  si  tratta  di  scoperte 
ohe  risguardano  1'  età  geologica  passata,  e  segnano  la  prima  com- 
parsa dell'  uomo  nelP  isola. 

(W)  Cito  soltanto  alcune  delle  opere  nelle  quali  sono  figurati 
strumenti  chellèens  delle  menzionate  regioni  africane,  cioè:  Matériaux 
fumr  l*  hi8i.  primit,  de  V  Iwmme,  1875,  pag  11)7-9,4:  loum,  of  the 
antlirop.  institute  of.  Gr.  Britain  and  Ireland^  voi.  XXVII,  pag.  90 
sgg  :  liull.  de  la  soc.  d'  anthrop.  de  BruxelleSf  tomo  Vili,  pag.  77-79t 
Morgan,  Recherch.  sur  les  orig.  de  V  Égypte,  V  dge  de  la  pierre 
et  les  métauXf  pag.  57  sgg. 

^0)  Il  prof.  Giglioli,  nella  sua  importante  monografia  Materiali 
per  lo  studio  della  età  della  pietra  dai  tempi  preistorici  ali*  epoca  at- 
tuale (Archiv.  per  V  antrop.  e  l*  etnol.^  voi  XXX,  supplem.)  a  pag. 
42  sgg.,  ha  pienamente  dimostrato  il  riscontro  ohe  gli  oggetti  paleo- 
litici, detti  chellèens  e  moustérienSy  trorano  nelle  armi  e  negli 
utsosili  di  pietra  degli  Aostraliani  e  dai  Tasmaniani . 
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Con  la  misera  vita  di  quei  selvaggi  si  apre  la  storia 
dell'  Italia,  se  può  chiamarsi  storia  la  notizia  di  un  pas- 
sata) al  quale  non  arriva  la  memoria  dell'umanità.  Tut- 
tavia se  di  quelle  antichissime  generazioni  manca  ogni 
ricordo,  ne  rimasero  distinti  i  discendenti  nell'  età  geolo- 
gica nostra,  e  ne  lasciarono  il  testimonio  nelle  sedi  occu- 
pate (11).  Posso  anzi  aggiungere  che  cadeva  la  Repubblica 
Romana  e  neiralto  Veronese,  sui  Monti  Lessini,  persiste- 
vano semiselvaggi  i  tardi  nepoti  delle  prime  famiglie 
calate  dalle  Alpi  (12),  i  quali  continuavano  a  fabbricare 
e  ad  usare  armi  e  strumenti  di  pietra. 

Se  si  ripetesse  o  perdurasse  nell'età  geologica  nostra, 
sia  pure  solo  in  parte,  ciò  che  vi  fu  di  più  caratteristico 
nella  precedente,  forse  il  naturalista  non  può  dire  com- 
pletamente. Il  cultore  dell'archeologia  primitiva  ad  ogni 
modo  non  si  abbandona  certamente  a  un  puro  volo  della 
fantasia  ritenendo,  che  mentre  i  primi  abitatori  delPOe- 
cidente  si  spingevano  tino  ai  fjords  del  Jutland  e  delle 
isole  danesi,  presentando  sul  Baltico  il  quadro  della  vita 
attuale  dei  Fuegini  (13),  e  turbe  di  Iperborei,  seguendo 
il  renne  attraverso  il  Belgio  e  la  Francia,  arrivavano  ai 

(11)  Ai  discendenti  delle  famiglie  che  fabbricarono  in  origine  lo 
strumento  chellcev,  appaiien^'ono  gli  oggetti  litici  detti  solutréens, 
oltre  le  Alpi  attribuiti  all'  età  quaternaria  I  giacimenti  italiani  nei 
quali  si  rinvengono,  sono  senza  dubbio  coevi  degli  strati  neolitici 
ed  eneolitici.  Ho  trattata  la  quistione  nel  precedente  volume  di 
questo  Itullettino  «pag.  158  sgg.). 

(12)  Btill.  di  Palefn.  Hai   A.  XVI,  pag.  61. 

(13)  Ripeto  qui  il  concetto  espresso  già  nel  precedente  volume 
del  BuUettino  (pag.  174  sgg.)  cioè  che  i  Kjoekkenmoeddhig ,  ossia  lo 
più  antiche  stazioni  umane  del  lutland  e  della  Danimarca,  erano 
in  formazione  contemporaneamente  alla  civiltà  neolitica  del  sud 
deir  Europa,  e  appartenevano  a  famiglie  venute  dalF  Occidente,  di- 
scese da  quelle  che  lo  avevano  occupato  nel  periodo  chelléen.  Tale, 
come  ho  detto  nel  citato  mìo  studio,  è  pure  1'  avviso  del  Worsaae 
e  di  Sophus  Muller,  per  ricordare  due  dei  più  autorevoli  paletno- 
logi danesi,  e  con  loro  e  con  me  si  accorda  T  Hoernes  (Dan  Cain- 
pignien  nel  Gohus,  voi.  LXXl^III,  num.  9,  e  nel  recente  suo  libro 

Der  diluviale  Meiisch  in  Europa,  pag.  85  sgg.j. 
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Pirenei  e  alle  Alpi  (14),  l'Italia  si  allietava  di  una  nuova 
luce.  A  dei  selvaggi,  non  dissimili  nella  vita  dall'Au- 
straliano, si  sovrappose  una  immigrazione  ohe  occupò  non 
il  solo  continente,  ma  pur  le  isole,  e  che  nella  scala  della 
civiltà  uguagliava  sotto  vari  aspetti  la  famiglia  poline- 
siana quale  apparve  agli  esploratori  olandesi. 

S' inizia  allora  Tetà  che    diciamo    neolitica  (16).    Sui 

(14;  A  mio  modo  di  vedere  la  discesa  degli  Iperborei  nell'Europa 
centrale  è  attestata  dal  materiale  paletnologi  co  chiamato  magda- 
Imien,  il  quale  assolntameiite  manca  all'  Italia. 

Non  essendo  discutibile,  pei  paesi  d'  oltre  le  Alpi,  che  il  Magda- 
lénien  sia  posteriore  al  Solutréerì^  se  quest'  ultimo  è  coevo  dellu 
civiltà  neolitica  del  Sud,  tanto  più  deve  esserlo  il  primo.  Non  ignorc 
che  la  mia  opinione  sul  Magdalénienj  alF  estero  non  è  generalmente 
accettata,  ma  non  per  questo  posso  indurmi  ad  abbandonarla.  Per 
me  sta  sempre  il  fatto,  cbe  quanto  vi  ha  di  più  caratteristico  nei 
prodotti  industriali  maydalniiens  non  ha  nulla  di  comune  con  ciò 
che  appartiene  alle  civiltà  anteriori  e  alle  posteriori,  mentre  nelle 
regioni  polari,  fra  uomini  che  vivono  insieme  col  renne, persistono 
una  maniera  di  vita,  arti  e  industrie  che  hanno  strette  analogie 
con  quanto  rappresenta  1'  antichissima  civiltà  magdahnienrìe. 

Né  sono  io  il  solo  e  il  primo  a  vedere  nelle  famiglie  mngdalé- 
niennes  degli  Iperborei,  che  in  un  dato  momento  si  difFusero  su 
parte  dell'  Europa,  per  poi  scomparire  di  nuovo.  «^  Nous  consta tons, 
«  disse  r  Hervé  {Rcv.  tiiens.  de  V  reale  d*  anthrop.  de  Paris,  A.  Ili, 
•<  pag.  188),  que  par  leurs  usages  et  par  leur  moeurs,  aussi  bien 
«  que  par  leur  matèrici  industriel  et  artisti  que  les  Hyperboréens 
«  actuels  (Tchouktches  et  Eskimaux)  sont  extrémement  voisins  des 
€  Troglodytes  magdaléniens  de  1'  Europe  occidentale;  à  ce  point  que 
<^  Hamy  (Frécis  de  paleontologie  hmaainey  pag.  366)  a  pu  dire  qu' 
t<  ils  continnent  de  nos  jonra,  dans  les  règions  circumpolaireSf  V  óge 
«  du  renne  de  France^  de  Belgique,  de  Suisse,  avec  ses  caractéri" 
«  stiques  zooìoijiques^  ethnogrnphirjues,  ecc.  Nous  avons  vu,  d*autre 
«  part,  que  les  plus  purs  d'  entro  eux  ne  ditfòrent  pas  anatonii- 
«  quement  des  Magdaléniens.  C  est  dono  au  rameau  hyperborèen 
«  que  nous  sommes  anienés  a  rattacher,  au  point  de  vue  ethnique, 
«<  les  dernières  populations  de  V  Europe  quaternaire  ». 

[Ih)  Per  quello  che  riguarda  l'età  neolitica  e  l'eneolitica,  che  ne 
è  la  continuazione,  vegliasi  l' importante  lavoro  del  Colini,  Il  sepol- 
creta  di  RemedeUo,  che  si  pubblica  in  questo  lìiUletHno  a  partire 
dair  A.  XXIV:  in  esso  sono  pure  citate  molte  pubblicazioni  ita- 
liane e  straniere  relative  alle  dette  età.  Si  leggano  inoltre  gli  altri 
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piani  e  sui  colli,  dalle  contrade  lombarde  alle  spiagge 
del  Jonio,  sorgono  villaggi  di  capanne  circolari  mezzo 
sepolte  nel  terreno  (IG),  abitate  da  famiglie  dedite  allapasto- 
rizia.  Fra  i  monti  invece  si  riparano  anche  nelle  caverne, 
che  però  più  spesso  occupano  per  asilo  dei  morti  che  per 
ricovero  dei  vivi.  Fabbricano  con  la  pietra  armi  ed  u- 
tensili,  ma  sono  levigati  e  di  rocce  non  tutte  forse  del 
paese.  Dove  poi,  nelle  industrie,  palesano  una  singolare 
eccellenza,  gli  è  nella  ceramica,  sorprendente  per  la  tec- 
nica,   per  le  forme  e  per  le  decorazioni  (17). 

Con  quelle  famiglie  appariscono  i  primi  sepolcri.  Il 
rito  funebre  è  quello  dell'inumazione,  e  al  cadavere,  de- 
posto come  uomo  che  riposi  sul  fianco  piegate  le  ginocchia, 
o  nella  attitudine  del  feto,  quasi  per  esprimere    la    fede 


studi  del  Colini  inseriti  nello  stesso  DuUettino  (A.  XXV,  pag.  28 
sgg.  200  sgg.;  A.  XXVI,  pag.  133  sgg.  196  spg.:  A,  XXVII,  pag. 
9  sgg.;  69  sgg.;  A.  XXIX,  pag.  160  sgg.). 

(16;  Ne  fece  la  prima  scoperta  Concezio  Rosa  nel  1871  (Arch,  per 
V  aniropol.  e  la  etnol  voi.  I,  pag  48G  sgg.)  ma  i  più  importanti 
stadi  relativi  sono  del  Chierici  {/^uìl.di  Paìein,  //a/.  A.  I,  pag.  101 
sgg.;  A.  Ili,  pag.  1  sgg:  A.  V,  pag.  97  sgg.;  A.  Vili,  pag.  1  sgg:  A 
IX,  pag.  48  sgg.). 

(17)  Coloro  i  quali  considerano  la  nostra  civiltà  neolitica  una  lo- 
cale evoluzione  della  paleolitica,  non  già  il  testimonio  di  una  nuova 
immigrazione  che  V  abbia  importata,  dovrebbero  spiegare,  come, 
oltre  al  fatto  precedentemente  citato,  che  con  la  civiltà  neolitica  si 
mutò  il  modo  di  abitare,  quindi  la  maniera  di  vita,  dovrebbero 
spiegare,  dico,  come  po^sa  essere  avvenuto  che,  mentre  negli  strati 
netti  paleolitici  manca  la  stoviglia,  nei  neolitici  invece  s'incontra 
una  ceramica  oltremodo  progredita.  Poiché  non  è  ammissibile  che 
quella  ceramica  apparisse  a  un  tratto  cosi  avanzata,  ragion  vuole 
che  se  ne  debbano  cercare  fuori  dell'  Italia  la  orìgine  e  le  prime  f.asi. 

Altrettanto  dicasi  degli  strumenti  di  pietra  levigati.  Neil'  età 
paleolitica  le  ascio,  generalmente  di  selce  piromaca  e  mai  di  rocce 
verdi,  sono  soltanto  scheggiate:  nella  neolitica  invece  non  solo  va- 
riano dalle  precedenti  per  la  materia,  essendo  costantemente  in 
Italia  di  rocce  verdi,  ma  sono  diilerentissime  dalle  altre  anche  per 
la  tecnica  e  per  le  forme.  Pure  in  questo  caso  l' improvvisa  sosti- 
tuzione di  uno  strumento  affatto  nuovo  prova,  che  non  vi  è  la  con- 
tinuità deir  industria  anteriore. 


/.. 
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in  una  risurrezione,  si  associa  quanto  l'estinto  aveva  di 
necessario  in  vita  (18).  In  alcuni  casi  si  tumulavano  le  ossa 
scarnite,  come  fra  i  Taitani  e  fra  i  nativi  delle  Andaman. 
applicando  talora  alla  faccia  del  craiiio  la  mapchera  fu- 
nebre, segno  di  riconoscimento  e  di  onore  nel  mondo 
degli  spiriti  (19).  Talvolta  i  superstiti  trattenevano  un  osse 
in  ricordo  del  morto,  se  non  per  un  concetto  animistico;  op- 
pure, se  egli  in  vita  aveva  subita  la  trapanazione  del  cranio, 
per  guarire  da  quella  che  fu  detta  **  la  malattia  sacra  ,, . 
si  tagliavano  rotelle  craniali  quali  talismani  che  ne  pre- 
servassero i  vivi  (20). 

Ne  solo  questo  ci  rivelano  i  primi  sepolcri.  Nelle  pia- 
nure si  affidavano  gli  estinti  alla  nuda  terra  e  tra  i  monti 
alle  caverne,  ma  dove  era  possibile  si  scavavano  le  tombe 


(18)  Veggansi  le  figure  che  ne  ha  date  questo  Buìlettino  (A.  XXIV, 
tav.  II-IV). 

(19  ;  Bull,  di  Paletn.  ItaL  A.  XXIV.  pag.  208-209,  nota  52  per  le 
citazioni  anteriori  e  tav.  XVI. 

(20)  Per  le  ossa  umane  conservate  in  ricordò  del  morto  nelT  etj\ 
neolitica  e  rinvenute  in  Italia  cfr.  Bull,  di  Paletn.  Ital.  A  XVI, 
pag   97;  A    XIX,  pag.  29  e  342;  A.  XXV,  pag.  216. 

Di  crani  umani  neolitici,  tnipanatì,  non  se  ne  conosce  alcuno 
del  nostro  paese,  e  se  ne  hanno  invece  parecchi  delT  estero.  È  pe- 
raltro da  ritenere  che  pure  al  di  qua  delle  Alpi  si  praticasse  in 
alcuni  casi  la  trapanazione,  per  essersi  rinvenuta  una  rotella  craniale, 
bacata  nel  centro,  nella  caverna  sepolcrale  neolitica  delle  Arene 
Candide  in  Liguria  {/full  di  Faletn.  Ifal  A.  XII,  pag.  122,  tav. 
IV,  4).  Forse  è  da  considerarsi  quale  amuleto  craniale  anche  V  osso 
occipitale  umano  della  grotta  Peschio  Orlando  presso  Petrella  di 
Oappadocia  in  prov  di  Aquila  i/Ml.  di  Falein.  Ifal  A.  XXI,  pag.  54). 

In  Italia  si  scoprirono  inoltre  due  rotelle  di  cranio  umano  in  due 
terremare  del  Reggiano  {Bull,  di  Paletn.  Ital.  A.  Ili,  pag.  63),  una 
delle  quali  proprio  nello  strato  intatto  dell'  età  del  bronzo.  Il  colle^ia 
prof.  Brizio,  nella  Storia  Politica  d*  Italia  {Epoca  preistorica^  pag. 
LXXXV),  trova  nelle  dette  due  rotelle  un  argomento  per  ri- 
tenere che  i  terramaricoli  seguissero  dapprincipio  essi  pure  il  rito 
funebre  della  inumazione,  ma  tutte  le  loro  necropoli,  e  se  ne  co- 
noscono parecchie,  sono  esclusivamente  di  cremati.  Non  è  quindi 
possibile  di  spiegare  la  origine  delle  duo  rotelle  craniali  uscito  dalle 
terremare  del  Reggiano. 
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nelle  rupi,  costruendosi  cosi  il  più  antico  monumento 
del  continente  europeo.  Per  solito  soujigliano  a  un  an- 
gusto forno,  e  vi  si  entra  scendendo  all'  ingresso  per  un 
breve  declive  o  per  un  pozzetto  cilindrico.  In  pianta  di- 
segnano la  figura  della  casa,  e  pel  garbo  delle  curve,  per 
la  finezza  della  scarpellatura,  sono  quanto  di  più  |)erfetto 
nel  genere  si  possa  eseguire  con  Pascià  di  pietra  (21). 

Gli  avanzi  di  quella  lontana  età  certamente  non  at- 
testano un  progresso  locale  dello  stato  anteriore,  ne  accen- 
nano ad  una  civiltà  lentamente  introdottasi.  Qua  e  là, 
con  ciò  che  avevano  di  proprio,  restavano  i  vecchi  abi- 
tatori, e  in  mezzo  ad  essi  apparvero  improvvisamente  usi 
e  costumi,  arti  e  industrie  senza  relazione  col  passato. 
La  scena  mutò  d'un  tratto,  sicché  nel  quadro  abbiamo 
la  immagine  di  una  nuova  immigrazione,  della  quale  il 
cultore  dell'archeologia  primitiva  non  può  pronunziare  il 
nome.  Egli  vi  dice  soltanto,  che  dovette  approdare  alle 
spiagge  meridionali,  se  fra  gli  oggetti  d'ornamento,  por- 
tati con  se  e  abbandonati  nel  suolo  delle  capanne  e  dello 
caverne,  lasciò  i  gusci  del  mollusco  delle  perle  e  della 
Mitra  oleacea  (22).  Sono  miseri  avanzi,  ma  rispondono  elo- 
quentemente a  chi  non  disdegni  di  interrogarli,  e  svelano 
le  vie  dell'Orienta.  Ne  deve  sembrare  inverosimile  la  tra* 
versata  del  Mediterraneo  sopra  dei  canotti  nell'età  della 
pietra.  In  condizioni  uguali  i  Polinesiani  si  portarono 
sul  Pacifico,  distendendosi  dalla  Nuova  Zelanda,  alle 
Sandwich  e  all'isola  di  Pasqua,  un  triangolo  di  circa 
65  gradi  per  8B,  e  soltanto  quelli  delle  Isole  della  So- 
cietà, al  secondo  viaggio  di  Cook,  avevano  una  flotta  di 
1700  canotti  con  68,000  uomini  di  equipaggio. 

L'Asia  Anteriore  come  la  Minore,  le  isole  dell'Egeo 
come  l'Egitto,  ebbero  la  civiltà  neolitica  pari  alla  nostra; 

r21)  Il  primo  a  ohìamare  Tattenzione  sopra  tali  grotte  artificiali 
e  a  metterne  in  evidenza  T  h Ita  importanza  nello  studio  della  civiltà 
neolitica  fu  il  Chierici  (Jììill.  di  Pnlein.  Hai  A.  Vili,  pag,  I  sgfi  . 
A.  IX,  pag.  48  8gg.). 

(22)  Bull  di  Paleifì,  Ifal.  A.  Ili,  pag.  56;  A.  XIII,  'pag.  173. 
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la  stessa  acropoli  di  Atene  ha  dato  di  recente  un  se- 
polcro che  vi  appartiene  (23):  ma  di  tale  civiltà  si  ignora 
ancora  la  sorgente,  nò  sappiamo  da. qu al  punto  parti sserc- 
coloro  che  la  portarono  nelTOccidente.  Questo  è  certo, 
che  non  solo  le  famiglie  stabilitesi  in  Italia,  ma  pur  le 
altre  spintesi  ai  lidi  più  lontani  parteciparono  ai  progressi 
di  quelle  rimaste  oltre  il  Mediterraneo  oi  ientale,  e  al  pari 
di  esse  impararono  a  fondere  il  rame. 

L'  introduzione  dell'  uso  del  rame  segnò  la  fine  della 
pura  età  neolitica,  ma  non  lachiuse  d'un  tratto  (24).  Non 
fu  che  assai  lentamente  che  le  primitive  condizioni  ebbero 
a  trasformarsi,  tanto  lentamente  che  oggi  ancora  in  Italia, 
come  altrove  nelF  Europa,  rimane  un  filo  che  ci  lega  a 
quel  remotissimo  passato.  L'  errore  popolare  di  attribuire 
alle  armi  di  pietra  una  origine  celeste,  credendole  gene- 
rate dal  fulmine,  è  la  persistenza  di  una  superstizione 
che  sale  alla  più  alta  antichità  italica  e  greca,  e  anche 
allora  non  era  che  l'eco  di  una  armonia  morta  da  secoli  (25). 

Non  è  possibile  dire  in  breve  quello  che  divenisse  la 
civiltà  neolitica  col  nascere  della  metallotecnica,  quali  i 
rapporti  che  stringevano  1'  uno  all'  altro  i  vari  centri  abi- 
tati su  tanta  estensione  di  paese.  Gli  usi  e  i  costumi  del 
periodo  anteriore  non  mutarono  sostanzialmente,  ma  eb- 
bero maggiore  sviluppo  le  industrie,  specie  la  ceramica, 
si  moltiplicarono  i  tipi  delle    armi    e    degli    utensili    di 

(23)  Sono  troppo  note  le  scoperte  relative  ali*  età  neolitica  del- 
l'Asia  Minore,  delle  isole  dell'Egeo  e  dell' Egitto,  perchè  io  debba 
ricordare  le  pubblicazioni  relative.  Cito  soltanto,  per  V  Asia  Ante- 
riore e  per  V  acropoli  di  Atene,  le  recenti  relazioni  inserite  nei 
lìulletìiìn  et  Mrmnires  de  la  Soc.  d*  mifhropol,  de  Paris  (5"  ser.  tome» 
III,  pag.  708  sgg  j  e  nella  Kphemeris  archaiologike  di  Atene  (11>(^2. 
pag.  123  sgg  ). 

(24)  Il  primo  a  mettere  in  chiaro  e  a  studiare  in  Italia  il  pe- 
rìodo in  cui  compariscono  le  armi  e  gli  strumenti  di  rame  associati 
agli  oggetti  di  pietra,  chiamandolo  eneoliticOy  è  stato  il  Chierici 
{Ihdl,  di  Paletn.  Itnl    A.  X,  pag.  133  sgg;  A.  XI,  pag.  138  sgg  ). 

(25)  Cartailhac,  J/  dye  de  pierre  dans  les  aoìnyenirs  et  super- 
slilions  populaires. 
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pietra  del  più  sqxiisito  lavoro,  e  si  spandevaDO  per  ogni 
dove  prodotti  di  contrade  disparatissime.  Arrivava  nella 
Lombardia  l'argento  lavorato  della  Penisola  Iberica  (26), 
e  neir  Italia  media  e  nella  inferiore  alle  armi  del  paese  se 
ne  aggiungevano  altre,  forst»  originarie  delle  sponde  del 
Nilo,  quali  si  rinvennero  ad  Ilio  e  nelT  Alto  Egitto  (27). 

Il  segno  più  solenne  peraltro  della  civiltà  che  si  svol- 
geva allora  nel  bacino  del  Mediterraneo,  e  fino  all'  estremo 
Occidente  e  al  Nord,  1'  abbiamo  nello  sviluppo  delle  grotte 
funerarie  scavate  nelle  rupi  e  nei  monumenti  megalitici  (28), 
la  cui  semplicità  misteriosa  e  la  rozza  grandiosità  col- 
piscono tanto  più  vivamente  la  nostra  immaginazioiìe. 
in  quanto  manca  la  speranza  di  svelarne  il   significato. 

Erano  templi  all'  aperto  quegli  enormi  circoli  di  mo- 
noliti? Erano  colossali  feticci,  o  dovevano  rammentare 
gesta  gloriose  quegli  informi  blocchi  che  isolati  o  disposti 
in  file  si  levano  al  cielo?  La  storia  loro  è  perduta,  e  sap- 
piamo soltanto  che  si  collegaiio  coi  dolmen,  giganteschi 
sepolcri  che  per  la  suppellettile  e  pel  rito  funebre  hanno 
lo  stesso  valore  delle  grotte  scavate  nelle  rupi.  Una  grotta 
artificiale  eneolitica  dell'Italia  parla  il  medesimo  linguag- 

(26)  Mi  riferisco  allo  spillone  d'  argento  rinvenuto  in  una  tomba 
eneolitica  a  Remedello- Sotto  nel  Bresciano  {/tuli,  di  Palchi  Ital  A 
XXIV,  pag.  96,  fig.  37,  pag.  98  e  tav.  IV,  2),  a  proposito  del  quale 
ho  esposto  altrove  le  ragioni  per  cui  si  deve  ritenere  che  l^argentc 
provenisse  dalla  Penisola  Iberica  {Rend.  d.  Acc.  d  Lincei^  ('L  dì 
sfcif^nze  mor.  voi.  IV,  V  sem.  pag.  264-66). 

(•27)  Tali,  ad  es ,  le  teste  di  mazza  eneolitiche  del  Viterbese,  illu- 
strate dal  Colini  in  questo  volume  (pag.  162-67,  tav.  XIV,  4,6). 

(28)  Di  monumenti  italiani  che  si  possano  con  fondamento  eli iu- 
mare  megalitici,  somiglianti  a  quelli  dell'  estero,  conosciamo  fìn(> 
ad  ora  soltanto  i  pochi  di  Terra  d'  Otranto  (lìifìl.  dì  Palefv.  Ifal. 
A.  XXV,  tav.  IX,  X)  e  della  Corsica  {Aasoc.  francai  se  pour  V  av<ni- 
cem  d.  Sciences,  Congrès  de  liouen,  IS83,pag  593  sgg  ).  Per  quanto 
concerne  i  dolmen  però,  che  sono  i  più  importanti,  se  anche  con 
ulteriori  ricerche  il  numero  loro  restasse  in  Italia  molto  limitato. 
sarebbe  facile  darsene  ragione,  considerando,  che  nel  nostro  paese 
ebbero  invece  grandissimo  sviluppo  le  grotte  artificiali,  le  quali,  so- 
stanzialmente, sono  la  stessa  cosa  dei  dolmen. 
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gio  di  un  dolmen  dell'  Andalusia,  della  Brettagna  o  della 
Drenthe  (2U).  E  qua  e  là  sulle  loro  pareti  sono  talvolta 
scolpiti  i  segni  che  non  solo  le  industrie,  ma  pur  le  idee 
religiose  legavano  quelle  antiche  popolazioni  dell'  Europa 
alle  più  lontane  delTAsia.  Le  figure  dell'ascia  immani- 
cata  e  della  donna  ignuda,  rappresentate  in  alcuni  dolmen 
e  in  alcune  grotte  dell'  Occidente  (30),  sono  il  riflesso  di 
uguali  simboli  venerati  fino  nell'Asia  Anteriore  (31). 

I  monumenti  megalitici  e  le  grotte  artificiali,  nel  loro 
insieme,  formano  una  corona  che  chiude  1'  Europa  centrale, 
nella  quale  si  può  dire  non  siavene  traccia,  tanto  che 
bisogna  correre  dalle  sponde  dell'  Elba  alla  Crimea  e  al 
Caucaso  prima  di  incontrare  di  nuovo  i  dolmen.  Del  fatto 
sono  state  proposte  le  più  disparate  interpretazioni,  ma 
non  è  forse  difficile  di  spiegarlo,  ove  si  tenga  conto  di 
un  notevole  avvenimento  che  nello  stesso  tempo  si  com- 
piva nell'Europa  centrale. 
t^  Dal   Wùrtìbmberg  e  dalla  Savoia  alla  Baviera  ed    al- 

l' Austria  s'  mipiantavano  allora  entro  i  laghi  le  prime 
stazioni  lacustri.  Pur  queste  ci  rivelano  un  popolo  che 
associava  dapprincipio  1'  ascia  piatta  di  rame  agli  stru- 
menti di  pietra,  sicché  non  è  dubbia  la  sua  apparizione 
al  termine  dell'  età  neolitica,  ma  nulla  ci  autorizza  a  cre- 
dere, che  fosse  Ufecilo  dalle  famiglie  già  stabilite  nel 
nostro  continente.  Esso  n(»n  vive  in  capanne  sparse,  ne  in 
caverne,  bensì  in  centri  limitati  e  popolosi  che  hanno  ca- 
rattere di  città.  Inferiore  ai  vecchi  abitatori  nella  ceramica, 

(•29)  Fino  dal  1882  {Bull  di  Paletti.  Ital  A.  Vili,  pag.  21  egg.) 
ho  notato  le  strette  relazioni  che  le  grotte  sepolcrali  hanno  coi 
dolmen,  e  le  scoperte  posteriori  avvalorarono  quelle  prime  osser- 
vazioni. 

(30)  Mi  limito  a  citare  :  per  le  grotte,  De  Baye,  L*  archéol.prrh}- 
utorique,  pag.  159  sgg  :  pei  dolmen,  L'  Anthropologie  giorno  V,  pag. 
149;  Matériavx  poiir  ì' Mst,  primit.  de  Vhomme^  1888,  pag.  12.  Clr. 
anche  Cartailhac,  La  Fi  ance  prùhisforique ,  pag.  234  sgg. 

'31)  LoNOPÉRiKR,  Oeuvrefif  tomo  I,  pag.  1<0,  e  nel  Congrettso  dì 
archeol.  preist  di  Parigi,  1807,  pag.  37  segg.;  FurrzB  in  lahrbuch. 
d,  k.  deulschen  archiiol    IiìhIìMs   voi.  XII,  1897,  pag.  J99  agg. 
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li  avanza  nella  copia  e  nella  varietà  di  altre  industrie. 
Possiede  numerosi  armenti,  e  nei  terreni  circostanti  col- 
tiva su  vasta  scala  il  lino  e  il  grano.  Non  lo  eccita  il 
pensiero  di  eternare  in  alcun  modo  la  sua  memoria:  certo 
egli  non  ha  scolpito  sulle  rupi  il  segno  del  suo  passaggio, 
uè  ha  inalzata  pur  solo  una  pietra  che  lo  rammentasse 
alle  generazioni  future.  La  sua  storia  è  scritta  soltanto 
nei  rifiuti  della  vita  quotidiana,  oggi  coperti  dalle  acque 
o  dalle  torbaie 

Il  mutarsi  improvviso  della  scena  nel  cuore  dell*  Eu- 
ropa rivela  senza  dubbio  una  nuova  gente,  la  quale  dovette 
arrivare  per  la  Valle  del  Danubio,  invitata  dalla  lunga 
distesa  di  laghi.  All'intorno  rimasero  indipendenti  le  po- 
polazioni antiche,  e  furono  queste  che  lasciarono  il  testi- 
monia della  potenza  loro  non  interrotta  nei  monumenti 
megalitici  (32)  che,  specie  al  Nord,  si  continuarono  ad 
inalzare  per  lungo  tempo,  e  d:il  cui  significato  rimase 
traccia  fin  tardi  nel  culto  alle  pietre,  fieramente  colpito 
da  editti  di  Childeberto,  Carlomanno,  Carlomagno  e  da 
fulmini  dei  concili  di  Arles,  Tours,  Nantes  e  Toledo  (33). 
Ma  la  barriera  delle  Alpi  non  limitò  a  sud  il  dominio 
dei  nuovi  venuti,  e  valicate  le  giogaie  le])ontine  scesero 
nella  Lombardia,  ne  occuparono  gli  stagni  e  i  laghi,  con 
la  sede  forse  principale  in  ([uello  di  Varese.  Di  quei  giorni 
l'Italia  e  le  isole,  importa  di  rammentarlo,  erano  popo- 
latissime  da  genti  di  diversa  origine,  alcune  con  la  ci- 
viltà neolitica,  altre,  e  in  numero  maggiore,  con  quella 
caratterizzata  dall'  uso  del  rame. 

La  prima  invasione  lacustre  nelT  Italia  dilatò  via  via 
i  propri  confini,  superando  a  ponente  il  bacino  d'  Ivrea 
e  toccando  il  Chiese  a  levante;  a  sud  si  distese  fin  dove 
erano  conche  allagate  acconce  per  nuove  sedi,  senza  giun- 


(32)  lìend.  d.  Accad.  d.  Lincei,  ser.  4*,  voi.  VI.  r^aeni.,  pag  1!»2 
(.33)  Nadaillac,  Z/^«pr«^i«r.9  hommeR  ('J.lfiafHmpsprèhistoriques 
vói    I,  pag    H 
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gerealle  rive  (\e\  Po  (34).  E  in  progresso  di  tempo  sarebbero 
cadute  nel  suo  dominio  anche  le  regioni  subalpine  orien- 
tali, se  non  fosso  sopraggiunto  il  popolo  destinato  a  fon- 
dere infuno  i  vari  elementi  della  penisola  e  a  compiere 
la  propria  missione  sulle  rive  del  Tevere. 

Etnicamente  doveva  questo  avere  origine  comune  con 
(quello  dei  laghi  centrali,  perchè  eguale  ne  era  la  maniera 
di  vita,  perchè  generalmente  simili  ne  sono  le  industrie. 
Per  esso  è  certa  la  provenienza  dalla  Valle  del  Danubio, 
a  motivo  degli  avanzi  lasciati  lungo  la  via  (35 j.  Poneva  come 
V  altro  le  stazioni  sopra  le  palafitte,  ma  anche  fuori  dei 
laghi  e  degli  stagni;  e  dobbiamo  a  questo  se  ce  ne  ri- 
mangono inoltre  i  sepolcri,  che  presentano  un  rito  funebre 
affatto  nuovo,  quello  della  cremazione.  Non  aveva  inte- 
ramente abbandonato  V  uso  di  armi  e  di  utensili  di  pietra, 
portava  con  sé  il  bronzo  che  sapeva  fondere  mirabilmente, 
o  traeva  l'ambra  dal  Baltico.  Gli  erano  sconosciuti  P ar- 
gento e  il  ferro,  ma  non  si  può  dire  altrettanto  con  cer- 
tezza deir  oro.  Emigrava  in  giorni  nei  quali  fiorivano  le 
splendide  civiltà  dell'  Oriente,  tuttavia  non  è  chiaro  se  e 
quali  relazioni  avesse  con  Tuna  o  con  l'altra.  In  ciò  che 
ha  lasciato  di  quel  periodo  non  vi  ha  nulla,  almeno  fin 
qui,  che  rammenti  V  Asia  Anteriore,  e  scarsi  o  di  dubbio 
valore  sono  gli  indizi  di  rapporti  con  1'  Asia  Minore  e 
con  r  Egeo. 

Pervenuto  nella  Croazia,  nella  Moravia  e  nella  Bassa 
Austria  si  distende  come  un  ventaglio,  e  al  sud,  prose- 
guendo tra  i  monti,  con  un  ramo  passa  sulla  Bosnia  (36), 

(3  i)  Per  t'ormarsi  uq  coacetto  della  dÌ9 tri b azione  topografica  delle 
stazioni  con  palafitte  nell'  Italia  Superiore,  v.  Hblbiq,  Die  Italiker 
hi  iter  Poiibene,  carta  annessa  ;  Munro,  The  Lake-Dioellings  of 
europe  pag.  18^5  agg  ;  Montelius,  La  civilisation  primitive  en  Italie 
(lepuia  V  introduction  des  mctaux,  tomo  I. 

(35)  Questo  venne  da  me  osservato  fino  dal  1877  {^Mem.  d.  Accad. 
d.  Lincei,  CI.  di  se.  mor.^  ser.  3*,  voi.  I,  pag.  309). 

(36)  La  stazione  di  D^nja  Dolina  sulla  Sava,  ad  esempio,  trova 
riscDntro  nell.i  terramvra  Castiono  dei  Marchesi  in  provincia  di 
P Arma, (Glasnik  ZernaljHkog  Muzeja  u  Borni  %  Hercegovini,  voi  XTIJ, 
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e  con  un  ramo  diverso  scende  nel  Veneto  (37),  ne  popola  i 
laghi  tuttora  disabitati,  e  poiché  (pesti  non  bastano,  si 
diffonde  fuori  di  essi,  popolando  il  Mantovano  e  i  terri- 
tori orientali  del  Bresciano  e  del  Cremonese  (38).  Ne  ({ui  si 
arresta.  A  differenza  delle  prime  famiglie  lacustri  varca 
il  Po,  invade  l'Emilia,  e  sale  su  per  i  colli  subappennini 
tino  a  toccare  le  alture  di  Torretta  (39). 

Uscito  dalla  schiatta  che  edificava  le  abitazioni  sui 
pali,  non  abbandonò  V  antica  usanza  (Qualunque  fossero  le 
condizioni  del  luogo.  Si  posasse  nelle  pianure  o  sui  colli 
costruiva  religiosamente  la  palafitta  (40),  che  costituiva 
il  carattere  nazionale  delle  proprie  stazioni.  Sono  opera 
sua  e  di  quel  lontano  periodo  le  terremare  della  bassa 
Valle  del  Po,  forse  il  più  importante  monumento  della 
pura  età  del  bronzo  in  tutta  Europa,  pel  quadro  com- 
pleto che  ce  ne  mostra,  e  di  altissimo  valore  per  noi, 
come  quello  che  ci  svela  Torigine  della  civiltà  italica, 
ci  dà  il  filo  per  interpretare  e  coordinare  antichissime 
tradizioni  rifiutate  come  leggende,  e  ci  guida  a  risolvere 
il  problema  della  fondazione  di  Roma. 

So  di  dir  cose  troppe  volte  ripetute,  ma  poiché  l'aver 
chiarita  nelle  terremare  la  prima  pagina  notevole  della 
nostra  storia  è  tutto  merito  di  studiosi  italiani,    confido 

tav.  I-VIJI;  voi.  XIV,  tav.  1,  II.  Ct'r.  con  gli  Atti  d.  Accad.  d. 
Lincei,  Mem,  d.  Gì.  di  «e.  mor.  aer.  8*,  voi.  Vili,  tav.  11 -IV  della 
terramara  di  Gaatione). 

(37)  V.  il  mio  lavoro  citato  nella  nota  35. 

(38)  L'occupazione  di  tali  contrade  è  provata  dalle  terremare 
che  vi  8i  trovano. 

^}Vè^  Ciò  è  dimostrato  dalle  terremare  Poggio  della  Gaggiola  o 
S.  Maria  Villiana  situate  nel  comune  di  Porre tta  (^o^.  d,  scavi,  1887, 
pag:  337  sgg.). 

(iO)  A  dimostrare  che  il  popolo  del  quale  parlo  costruiva  la  pa- 
lafitta anche  sui  monti  bastano  le  terremare  reggiane  di  Roteglia, 
Oastellarano  {Ball  di  Paletti,  Ital.  A.  Ili,  pag  168  sgg.  e  tH6  sgg.) 
e  \£onte  Venera  (^Ciiibrici  e  Majìtovani,  Notizie  archeol.  d.  anno 
fS72n  pag.  6  sgi?.),  oltre  a  quelle  di  Castel  novo  Fogliani  e  Montata 
lei r  Orto  in  prov.  di  Pi.^cen^a  ifhdl.  di  Palntn.  [taf.  X.  XIX,  pag. 
229  9gg/,  A.  XXIV,  pag.  291);  A.  XXVI,  pag.  169). 
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che  non  si  vorrà  tenermi  in  colpa  se  ricordo  le  partico* 
larità  caratteristiche  di  quelle    stazioni. 

Fin  qui  abbiamo  incontrato  selvaggi  nomadi,  o  società 
più  progredite  ma  pur  sempre  primitive,  o  popolazioni 
come  quelle  dei  laghi  lombardi,  relativamente  avanzate, 
le  cui  reliquie  però  non  permettono  di  formarci  un  con- 
cetto pieno  della  loro  organizzazione  sociale.  Nelle  terre- 
mare  invece  ogni  dato  rivela  norme,  leggi,  riti  che  si 
mantengono  e  si  svolgono  nelle  età  posteriori  (41). 

Esse  non  disegnano  in  pianta  la  figura  che  il  caso 
porti;  sul  monte  o  nel  piano  sono  sempre  quadrilatere 
con  forma  di  trapezio,  in  origine  determinata  nelle  pia- 
li!). Per  le  particolarità  caratteristiche  delle  terreinare,  cosi  del 
laoute,  come  del  piano,  e  per  le  analogie  fra  di  esae  e  le  città  ita- 
liche dei  tempi  storici,  vedi  specialmente:  Atti  d  Accad.  d.  Lincei, 
CI.  di  se.  mor.^  ser.  3*,  voi.  VIEI,  pagr.  265  sgg.  —  Head.  d.  Lincei, 
CI.  di  se.  mor.  voi  II,  pag  882  sgg.  e  pag  995  sgg.  —  Monum. 
nniichi  d.  Lincei^  voi  I,  pag,  !2l  sgg.  —  Noi.  d.  scjvi  1892,  pag. 
■450  Sisg.:  1893,  pag.  2  52;  I8i>5,  pag.  9  sgg.:  1896,  pag.  57  sgg.; 
1897,  pag  132  sgg.;  —  lìull  di  Paletn.  Ital.  A.  XII,  pag.  1  sgg.; 
A.  XTX,  pag.  103;  A.  XXI,  pag.  73  sgg.;  A.  XXIII^  pag.  56  sgg.; 
A.  XXIV,  pag.  29«3  sgg.;  A.  XXVJ,  pag.  151  sgg  —  Helbig,  Die 
Italiker  in  der  Poehene  1879.  Il  primo  peraltro  ad  osservare  le  parti- 
colarità di  costruzione  delle  teriemare  e  a  notarne  le  relazioni  con 
le  più  antiche  città  italiche  fu  Gaetano  Chierici  con  Topuscolo  Le 
mitichità  preromane  della  provincia  di  Beggio  niìV Kwilia,  pubbli- 
cato nel  1871. 

Il  prof.  Patroni  ha  negato  recentemente  (liend.  d.  Acc.  d. 
Lincei,  CI.  di  se.  mor.  ser.  5*,  voi.  XII,  pag.  379  sgg  )  ogni  va- 
lore alla  limitazione  e  orientazione  delle  terremare.  Egli  tiene  a 
ciò  che  ha  scritto  in  proposito  il  Sergi,  e  ripete  che  la  orien- 
tazione e  la  limitazione  delle  città  cominc'ano  in  Italia  sol- 
tanto con  gli  Etruschi,  giunti  nella  Penisola  dopo  i  terramari- 
coli. Sul  giudizio  del  Sergi  relativo  alla  conformazione  delle  ter- 
f-eniare  ho  detto  già  quanto  basta  {Bullettino,  A.  XXI,  pag.  123 
sgg).  Qui  non  posso  far  altro  che  consigliare  l'egregio  amico  e 
collega  Patroni  di  sciogliere  i  problemi  esaminando,  con  la  dili- 
genza e  la  larghezza  che  merita.no,  i  fatti  che  li  suscitano,  non  già  di 
sopprimerli  troncandoli  col  filo  della  spada,  o  di  mandarli  senz'altro, 
Cora'  egli  si  è  espresso.  <  ai  campi  di  asfodèlo    «. 
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nure  dalla  ragione  idraulica  (42)  di  avere  nell'angolo  acuto 
il  partitore  dell'acqua  che  allagava  la  fossa  :  trapezoidale 
era  la  Roma   quadrata,  e    più   tardi    trapezoidale    si    co- 
strusse  la  favissa  del  tempio  di  Vesta  (43),  perchè  il  tempo 
rende  spesso  venerabile  e  mantiene,  sia  pure  come  sim- 
bolo, ciò  che  ne  viene  dalle  passate  generazioni.  Chiudono 
le  terremare  un  argine  di   terra  circondato    da    fossa,    e 
Aggere  e  fossa  cingevano  la  Roma  Serviana.  Per    deter- 
minare il  perimetro  delle    loro    stazioni,  i    terramaricoli 
scavavano  nel  vergine  un  solco,  e  ctim  aeneo  vortiere^  se- 
condo la  tradizione,  i  popoli  storici  dell'Italia  tracciavano 
con  un  solco  il  pomerio.  Le  terremare  sono  orientate  con 
orientazione  primaverile  che    prova    la    stagione    in   cui 
s'impiantavano:  orientate  erano  le  città  italiche,  e  si  ha 
pur  sempre  la  tradizione  delle  primavere  aacre.  Un  unico 
ponte,  di  solo  legno,  mette  alle  stazioni  dei  terramaricoli: 
in  Roma  il  Ponte  Sublicio  è  mantenuto  di  legno    senza 
chiodi,  affidato  fin  tardi  alle  cure  dei  Poìdifices  (44),  ai  quali 
se  ne  attribuiva  la  prima  costruzione.  Nelle  terremare  le 
case,  quadrilatere,  formavano  insulae  rettangolari,  divise 
da  cardini  e  da  decumani,  che   perfettamente    corrispon- 
dono in  ogni  particolare  alle    norme    seguite    dappoi    e 
prescritte  dai  Cromatici  per  le  cantra.  Perfino  l'unità  di 
misura  accertata  nelle  terremare,  salvo  una  insignificante 
differenza,  ripete  nella  lunghezza  il  piede  romano  (46).  Ma 
v'ha  di  più.  Nel  bel  mezzo  del  lato  orientale  delle  terre- 
mare  s'incontra  un'area  limitata,  enorme  costruzione  di 
legno  e  di  terra,  un    templum    nel    significato    primitivo 
della  parola,  l'arce,  il  germe  del  foro  e  del  pretorio,  nel 
centro  della  quale  si  apre  una  piccola  fossa  che  ci  porta 
col  pensiero  b^I  mundus  della  città  romulea.  E    nei    poz- 
zetti chiusi  da  tavole,  che  stanno  nel  fondo  e   sono    in- 

(i2)  Bull,  di  Paletti.  Ital,  A.  XIX,  pag.  103-104. 
(4:3)  Noi.  d.  scavi,  1900,  pag.  170, 

(4i)  Veggasi  quanto  ha  scritto  l'Helbig  {Jìull.  d,  Instit,  di  corriap. 
arcTieol,  1884,  pag.  7,  8)  sopra  l'  etimologia  della  voce  fontifex, 
(45)  ì^ot,  d,  scavi,  1895,  pag.  l'i  in  nota. 
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cavati  nel  vergine,  abbiamo  forse  la  origine  di  quei  mi- 
steriosi pozzetti  ai  giorni  nostri  scoperti  nel  Comizio  sul 
Foro  Romano  (46). 

E  se  ci  muove  il  desiderio  di  sapere,  quale  onore  sì 
rendesse  agli  estinti  dal  popolo  delle  terremare,  ci  si 
para  innanzi  il  quadro  delle  più  povere  necropoli  che 
presenti  l'Italia  antichissima.  I  cadaveri  venivano  cre- 
mati fuori  dell'abitato,  e  ivi  le  poche  o&sa  rimaste  fra 
le  ceneri  si  raccoglievano  in  rozzi  ossuari  tenuti  allo 
scoperto,  privi  di  qualsiasi  corredo  (47).  In  città  di  legno 
edificate  sopra  pali  non  era  possibile  accendere  roghi: 
di  qui  la  necessità  di  compiere  all'esterno  i  riti  funebri, 
di  qui,  se  non  m'inganno,  l'origine  del  costume  che  più 
tardi  la  legge  sanziona  col  precetto  «  hominem  mortuum 
in  urbe  neve  sepeìito,  neve  tir  ito  ».  Oh!  non  è  certamente 
casuale  il  meraviglioso  riscontro  che  le  città  italiche  dei 
tempi  storici  trovano  in  quelle  ond'era  sparsa  la  bassa 
Valle  del  Po  nel  secondo  millennio  av.  Cr. 

I  palafitticoli,  chiamiamoli  così,  nell'età  alla  quale 
siamo  giunti,  formavano  due  gruppi  nell'Italia  superiore, 
l'occidentale  che  non  oltrepassava  il  Po,  e  l'orientale  che 
giungeva  alle  vette  dell'Appennino  (48).  Le  terremare 
spettano  esclusivamente  al  secondo.  L'uno  e  l'altro  non 
laminavano  il  bronzo,  lo  fondevano  soltanto  e  in  fogge 
svariatissime,  non  sempre  però  eguali  in  una  regione  e 
nell'altra,  e  la  copia  più  varia  dei  tipi  appartiene  al 
gruppo  orientale.  Caratteristica  in  amendue  è  la  man- 
canza assoluta  di  segni  che  accennino    a    scrittura    e  di 


06)  Not  scavi,  1900  pag.  317. 

(M)  Bull,  di  Paletti.  It ,  A.  XVI,  pag.  21  sgg.  Ivi,  illustrando  la 
necropoli  di  Gopezzato  nel  cornane  di  S.  Secondo  Parmense,  ho 
riunito  ed  esposto  tatto  quanto  si  sa  dei  cimiteri  dei  terraniiiricoli. 

(4S)  Le  prime  e  alquanto  estese  osservazioni  sui  due  grappi  orien- 
tale e  occidentale  delle  palafitte  subalpine  le  ho  pubblicate  nei  Monum, 
antichi  dei  Lincei^  voi.  I,  pag  141  sgg.  Vedi  inoltre  ciò  che  ho 
scritto  in  proposito  in  questo  Bullettino  (A.  XV,  pag.  66;  A.  XIX, 
pag.  191;  A.  XX,  pag.  12  sgg,  A.  XXVI,  pag.  15). 
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ogni  indizio  di  arte  figurata;  la  stessa  decorazione  geo- 
metrica si  riduce  a  pochi  e  semplici  elementi  non  di 
rado  isolati.  Ma  negli  strati  superiori  delle  terremare 
compariscono  rozze  figurine  fittili,  più  spesso  di  animali, 
e  fibule  di  bronzo,  arnese  affatto  nuovo,  le  une  e  le  altre 
di  tipi  che  s'incontrano  nelle  isole  dell'Egeo  (49). 

Circa  in  quel  momento  rimane  disabitato  il  Lago  di 
(iarda,  e  via  via  sono  abbandonate  la  Lombardia  orien- 
tale e  r  Emilia  occidentale  (60).  Fosse  l'aumentata  potenza 
che  li  confortasse  a  tentare  nuove  conquiste,  fosse  il 
proposito  di  partecipare  ai  benefizi  degli  attivi  commerci 
che  le  popolazioni  dell'  Egeo  esercitavano  specialmente 
con  la  Sicilia  (51),  fatto  sta,  che  i  terramaricoli  uscirono  in 
forte  numero  dalla  Valle  del  Po,  si  stesero  a  sud  del- 
l'A^ppenuino,  e  arrivarono  sino  alle  sponde  del  Jonio. 
Tutt'  al  più  si  chiudeva  allora  il  secondo  millennio. 

(49)  Per  le  figurine  fittili  cfr.  Mon.  ani,  d  Acc.  d.  Lincei  voi.  I, 
pag.  143  8gg  ;  Bull,  di  Paletn.  Ital.  A.  XXVI,  pag.  286  sgg.:  per 
le  fibule  di  bronzo  cfr.  Bull,  di  Paletn.  Ital.  A.  XXVI,  pag.  18-21, 
ove  sono  date  anche  le  citazioni  anteriori. 

(50)  Che  dal  Lago  di  Garda  partissero  allora  le  famiglie  che  lo 
popolavano,  è  provato  dal  fatto  che  non  vi  si  rinviene  alcun  og- 
getto posteriore  alle  fibule  cui  si  riferisce  la  nota  precedente.  Nella 
Lombardia  orientale  invece  e  neir  Emilia  occidentale  abbiamo,  come 
ultimi  testimoni  della  civiltà  dei  terramaricoli  che  si  trasformava 
in  quella  della  prima  età.  del  ferro,  le  due  necropoli  di  Fon- 
tanella di  Gasalromano  nel  Mantovano  e  di  fìismantova  in  prov.  di 
Reggio-Emilia.  Quella  di  Bismantova  senza  dubbio  è  meno  antica 
deir  altra,  tuttavia  nemmeno  essa  entra  ancora  nel  vero  e  proprio 
periodo  villanoviano.  {Bull,  di  Paletn,  Ital.  A.  I,  pag  42,  sgg.  tav. 
ri,  l-();  A  II,  pag.  242  sgg.  tav  Vili;  A.  VHF  pag.  1 18  sgg.  tav.  VI;  A. 
XVI,  pag  50:  A.  XVIII,  pag.  53;  A.  XX,  pag  10;  A.  XXVI,  pag. 
Il;  A  XXVII,  pag.  22,23).  La  civiltà  nettamente  villanoviana,  cioè 
il  pieno  sviluppo  di  quella  che  comincia  con  Fontanella  e  progre- 
disce con  Bismantova,  non  s'  incontra  neir  Emilia  che  ad  oriente, 
partendo  dalla  sin.  del  Panaro  (Cuespellani,  Sepolcreto  prerom.  a 
Savignano  sul  Panaro  1874;  Sepolcreto  e  altri  ant,  monum  scoperti 
presso  Bazzano,  1875). 

(51)  Si  hanno  di  ciò  molte  prove  nei  risultati  delle  splendide 
esplorazioni  dell'  Orsi  nella  Sicilia  orientale,  di  cui  sarebbe  troppo 
lungo  citare  le  relazioni  pubblicate. 
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La  via  peroorsa  dovette  essere  quella  fra  le  alture  del 
versante  orientale  dell'Appennino.  Ne  sono  indizio  i  pro- 
dotti industriali  propri  dei  terramaricoli  che  si  sparsero 
fra  le  genti  neolitiche  ed  eneolitiche  delle  Marche  e  degli 
Abruzzi  (52),  e  rimasero  sepolti  fra  gli  avanzi  delle  loro 
capanne.  Altrettanto  non  può  dirsi  fin  qui  per  l' E- 
truria.  Ma,  a  parte  la  questione  della  via  tenuta,  l'accen- 
nata antichissima  emigrazione  è  certa.  Inducevano  da 
tempo  ad  ammetterla  le  palafitte  scoperte  presso  Offida 
nel  Piceno,  a  Castelvenere  nef  Beneventano,  a  Pertosa  in 
quel  di  Salerno  (53),  e  oggi  se  ne  ha  la  prova  la  più  evi- 
dente nella  terraiiiara  di  Taranto  (54). 

Si  trova  questa  sopra  lo  Scoglio  del  Tonno,  dove 
giunge  appena  l'acqua  che  scende  dal  cielo,  tuttavia  non 
si  lasciò  di  costruire  la  palafitta  e  di  circondarla  con 
l'aggere  e  con  la  fossa.  Si  risentivano  i  benefizi  della 
civiltà  micenea,  attestati  da  talune  reliquie  rinvenute,  ma 
i  bronzi  ohe  si  fusero  sul  luogo,  ma  le  ceramiche  che 
ivi  si  plasmarono,  sono  le  stesse  della  bassa  Valle  del 
Po  (55).  Dinanzi  a  quel  materiale  archeologico  par  di  stu- 

(52)  Bull,  di  Paletn.  Ital.  A.  XXI,  pag.  113-16  ;  A.  XXVI,  pag.47; 
A.  XXIX,  pag.  82  sgg 

(53)  Bull,  di  Paletn,  Ital.  A.  V,  pag.  78  sgg.;  De  Blasio,  Le  an- 
tichità primitive  di  Castelvenere  nella  Riv.  mens.  di  psichiatria  fo- 
rense ^  antro  poi.  crimin.  ecc.  A.  II,  aum.  !  ;  Patroni  nei  Monum, 
ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  IX,  pag.  546  sgg. 

(54)  Not.  d.  scavi,  1900,  pag.  411  sgg.;  Bull,  di  Paletn.  Ital., 
A.  XXVI,  pag.  6  sgg.;  A.  XXVII,  pag.  12  sgg. 

Il  prof.  Patroni  ha  messo  in  dubbio  le  relazioni  fra  la  stazione 
dello  Scoglio  del  Tonno  e  le  terremare  della  Valle  del  Po  {Mon. 
an'.  d.  Acc.  d.  Lincei^  voi.  IX,  pag.  610),  ma  non  ne  ha  dato  ancora 
le  ragioni  promesse.  Chi  ha  cercato  invece  di  provare,  che  le  sco- 
perte fatte  in  quel  luogo  non  hanno  nulla  di  comune  coi  terrama- 
ricoli e  con  la  civiltà  loro  è  stato  il  prof.  Luigi  Foglia  {Osservaz. 
intomo  alla  pretesa  terram.  di  Taranto,  negli  A.  d  Acc.  di  archeol. 
ecc.  di  Napoli,  voi  XXII).  Se  troverò  che  valga  la  pena  di  esami- 
nare lo  scritto  del  Foglia,  non  mi  riuscirà,  credo,  impossibile  di 
dimostrare  un  po'  più  tardi  come  egli  sia  caduto  in  gravi    errori. 

(55)  Bull  di  Paletn.  Ital.  A.  XXVI,  pag.  12  agg.  286  sgg. 
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diare  l'età  del  bronzo  del  Lago  di  Garda  o  delle  province 
dell'Emilia.  Nelle  contrade  prossime  gli  antichi  abitatori 
mantenevano  il  rito  funebre  della  inumazione  in  grotti- 
celle  a  forno  (56);  dove  invece  si  era  posata  la  nuova 
gente,  come  a  Timmari  nel  Materano,  i  sepolcri  erano 
poverissimi  ed  esclusivamente  di  cremati  (67). 

E  quando,  a  partire  circa  dal  X  sec.  av.  Cr.,  per  gli 
elementi  fecondatori  venuti  dall'Asia  Minore,  dall'Egeo 
e  dalla  Grecia,  la  civiltà  degli  abitanti  delle  terremare, 
che  è  quanto  dire  dei  palafitticoli  subalpini  del  gruppo 
orientale,  erasi  trasformata  in  quella  che  si  convenne 
chiamare  della  prima  età  del  ferro,  in  talune  delle  nostre 
contrade  non  si  aveva  ancora  completamente  abbandonato 
il  costume  di  costruire  le  abitazioni  di  legno  e  argilla 
sopra  le  palafitte,  come,  per  es.,  ad  Adria  nel  Veneto  (58). 
Del  resto  non  vi  ha  in  ciò  nulla  che  debba  sorprendere. 
Si  ripete  pur  qui  uno  dei  tanti  casi  di  persistenza  del- 
l'antico, che  presenta  la  storia  di  ogni  civiltà,  di  ogni 
famiglia,  di  ogni  razza;  e  il  fatto  di  Adria  non  rimane 
isolato  in  Europa.  Megabizo,  nel  VI  sec.  av.  Cr.,  non 
riusci  a  sottomettere  i  Peoni  della  Tracia  perchè  abita- 
vano sui  pali  nel  lago  di  Prasia,  le  legioni  di  Traiano 
incontrarono  i  villaggi  sulle  palafitte  tra  i  Daci,  i  Cauci 
della  Frisia  li  mantenevano  al  cadere  dell'Impero,  e  sul 
Lago  di  Paladrù  nel  dipartimento  dell' Isère  duravano 
ancora  ai  giorni  dei  Carolingi  (59). 

Dalle  spiagge  tarantine  alla  Sicilia  il  tragitto  è  breve, 
eppure  i  conquistatori  delle  contrade  meridionali  non  lo 
tentarono,  e  gli  abitanti  dell'Isola  continuarono  a  vivere 


(56)  Bull,  di  Paletti,  Hai  A   XXIX,  pag.   102. 

(57)  Bull  di  Paletti.  Ital  A.  XXVII,  pag.  22-23,34  8gg  tav.  II. 
f58)  V.  nota  2  a  pag.  189. 

(59)  Oltre  al  fatto  notissimo  dei  Peoni  riferito  da  Erodoto,  veg- 

gasl:  per    la    Dacia,    OiciiORiUs,    Die    'Praia nssaule,    tav.  XX,  XL, 

XLI;  per   la   Frisia,    Bull    di   Paletti.  Ital,  K.   VII,  pag.  110  sgg., 

e  DiRKS,  De  Terpen  van  Friesland]  pel  Lago  di  Paladrù,  Chantke, 

l^est  jmlafftea  ou  constrvrtioiis  ìacustres  dn  lac  de  Paladru. 
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di  vita  propria  e  indipeDdente  fino  alla  colonizzazione 
greca.  E  come  gli  emigrati  dalla  Valle  Padana  non  pas 
sarono  sulla  Sicilia,  cosi  non  occuparono  alcun'  altra 
delle  isole.  Erano  giunti  per  la  via  di  terra,  e  mai,  nei 
giorni  ai  quali  mi  riferisco,  percorsero  quella  del  mare. 
Ecco,  in  breve,  ciò  che  oggi  il  paletnologo  può  dire  delle 
civiltà  dell'Italia  anteriori  al  primo  millennio  av.  Cr. 


So  di  non  avere  presentato  un  quadro  completo,  ma 
per  ottenerlo  occorrono  più  estese  esplorazioni.  Non  sono 
certamente  pochi  i  problemi  di  archeologia  primitiva 
italiana  risoluti  o  quasi  negli  ultimi  quarant' anni,  ma 
di  altri  si  può  dire  non  sia  nemmeno  cominciato  lo 
studio.  Ignoriamo  ancora,  ad  esempio,  quali  fossero  le 
condizioni  dell' Etruria  e  dell'Umbria  (60),  allorché  i  ter- 
ramaricoli si  accostavano  alle  sorgenti  del  nostro  Reno,  e 
8Ì  dirigevano  inoltre  alle  regioni  meridionali.  Il  mate- 
riale delle  arcaiche  tombe  dei  Colli  Albani  e  dell'Esqui- 
lino,  per  le  quali  si  rendeva  facile  di  presagire  la  sco- 
perta di  quelle  coeve  del  Foro  Komaiio  e  di  altri  punti 
del  Settimonzio,  ha  mostrato  da  tempo,  che  la  civiltà 
laziale  trae  origine  dalla  bassa  Valle  del  Po,  ma  le  sco- 
perte frequenti  e  casuali  di  oggetti  caratteristici  dei  ter- 
ramaricoli, che  avvengono  nella  Sabina  e  nella  Marsica  (61), 
rimangono  sterile  invito  a  rintracciare  su  quelle  alture 
gli  anelli  che  mancano  alla  catena,  la  quale  mette  capo 
ad  Alba  Longa  e  alla  Roma  quadrata. 

Gli  è  principalmente  a  colmare  lacune  simili,  e  altre 
potrei  citarne,  che  devono  essere  rivolti  gli  studi  e  i 
mezzi,  se  vogliamo  che  1'  archeologo  presti  il  più  alto 
servizio  che  da  esso  si  possa    attendere,    quello   cioè    di 

(60)  Di  quello  che  può  attendersi  dall'  Etruria,  relativamente  al- 
l' età  cui  salgono  le  terremare,  sono  notevoli  indizi  i  fatti  citati  dal 
Colini  in  questo  Bullettino  (A.  XXV I,  pag.  141  sgg.). 

(fil)  Not,  d,  scavi,  1895,  pag.  255.  sgg. 
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concorrer©  col  glottologo  e  con  lo  storico  a  scoprire  come 
sia  nata  e  cresciuta  la  nazione  italiana,  e  a  mettere  bene 
in  chiaro  le  ragioni  di  quanto  ha  prodotto  attraverso  i 
secoli,  aflSnchè  dal  confronto  del  passato  col  presente 
abbia  essa  gagliardo  conforto  a  perseverare  nella  mis- 
sione che  le  venne  affidata. 

PlGOBINl. 


La  civiltà  del  bronzo  in  Italia. 

{Continuazione.  V.  sopra,  a  pag.  103). 

A  giudicare  dalle  armi  e  dagli  strumenti  di  pietra 
che  in  gran  numero  si  raccolsero  sporadici  nel  Lazio  e 
nell'Etruria,  e  in  ispecie  in  alcune  località,  come  nei 
dintorni  del  lago  Trasimeno,  nelle  vicinanze  della  mon- 
tagna di  Cotona,  sui  monti  Corniculani,  nel  territorio 
di  Kocca  di  Papa,  presso  il  lago  di  Nemi  ecc.,  la  civiltà 
neolitica  vi  dovette  avere  un  alto  sviluppo  (74).  Si  cono- 

(74)  Studi  e  mat  di  archeol.  e  numismatica,  voi.  II,  p.  218: 
nuli,  dì  paletn.,  Ann.  I,  p.  137-40:  IV,  p.  97-8:  VII,  p.  45:  IX, 
p.  22  e  98.  :  XIV,  p.  131  :  XVII,  p.  18;  87:  XVHI,  p.  154  e  88., 
tav.  X  :  XXII,  p.  71  :  XXIV,  p.  78:  XXVI,  p.  134:  XXVIII,  p.  249.: 
Mem.  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  voi.  VII,  p.  254  e  88. ,  tav.,  fig.  1-5: 
Atti  d.  Soc.  romana  di  anirop.,  voi.  V,  p.  203  :  Mantovani  P.,  Il 
mus.  archeol.  e  numism.  di  Livorno,  p.  4  e  7,  tav.  I  e  II:  De 
RoRsi  M  S.,  Rappòrti  .vigli  studi  e  sulle  scop.  paleoetn.  nel  bacino 
della  campagna  romana,  p.  24  e  ss.,  47  e  88.,  con  tav.:  Secondo 
rapporto  ecc.,  p.  9  e  ss.  :  Terzo  rapporto  .viqìi  studi  e  sulle  scop. 
paleoetn.  nelV  Italia  media,  p.  8  e  S3  :  Saggi  d.  studi  geologico-ar- 
cheologici  fatti  nella  campagna  romana,  p.  8-9  :  Nuove  scoperte 
nella  necropoli  arcaica  albana  ecc.,  p.  274,  tav.  agg.  U,  fig.  4-5,  8  : 
Le  scoperte  e  gii  studi  paleoetn.    dell*  Italia    centrale   al  Congr.  ed 
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scono  pure  di  (questa  età  grotte  di  abitazione  o  sepolcrali, 
scoperte  a  Talamone  nella  Maremma  Toscana,  presso  Monte 
Argentario  (Grosseto),  nelle  isole  Pianosa  e  Gorgona, 
alle  Caprine  nei  Monti  Corniculani  (Roma)  ecc.,  e  tombe 
d' inumati  deposti  in  fosse  nella  nuda  terra  simili  a 
quelle  di  Camigliano  nel  territorio  di  Montalcino  (Siena), 
e  della  vigna  Schiboni  nel  comune  di  Grottaferrata  (Roma), 
o  protetti  dentro  casse  formata  di  gi-osse  pietre  e  coperte 
di  lastroni  di  calcare,  come  se  ne  trovarono  fra  Alatri  e 
Fresinone,  pure  in  prov.  di  Roma  (75). 

Ma  la  parte  più  ricca  e  più  importante  di  questi  tro- 
vamenti  si  riferisce  al  periodo  eneolitico,  durante  il 
quale,  come  è  noto,  entrarono  in  uso  le  accette  piatte  e 
i  pugnali  a  lama  triangolare  espansa,  di  rame  o  di  lega 
poverissima  di  stagno,  e  l'industria  litica  toccò  la  perfe- 
zione per  la  finezza  del  lavoro  e  per  la  varietà  ed  ele- 
ganza delle  forme,  tratte  spesso  da  prototipi  importati, 
come  i  braccialetti  o  anelli  pendagli  di  pietra  aventi 
riscontri    in    strati    antichissimi     dell'  Egitto    (76    bis). 


alla  Esposiz.  di  lìologna,  p.  7,  12,  17,  con  tav.:  De  Rossi  M.  S.  e 
Nardoni  L.,  Di  alcuni  o<jg.  di  epoca  arcaica  rinv.  veli*  interno  di 
Roma,  con  tav.  :  Ckselli  L.,  Sunto  della  memoria  sopra  gli  studi 
paleoetn,  del  bacino  di  Roma  e  sue  adiacenze,  p.  5  e  S3.  :  Ponzi  G., 
Sugli  strum.  in  pietra  focaia  rinven.  nelle  cai^  di  breccia  presso 
Roma  ecc.,  con  tav.  :  Ogg.  preist.  sped.  dal  gabinetto  di  geol.  e  min. 
della  R.  Univ.  di  Roma  alla  Esposizione  di  Vienna:  Pigorint,  I^a 
paleoetn.  in  Roma,  Napoli  ecc.,  p.  16  :  Narj>oni  L.,  Catal,  di  ale. 
altri  ogg.  di  epoca  arcaica  Hnv.  nelV  intemo  di  Roma  :  Sopra  ale 
manufatti  Ut.  ed  in  terracotta  rinv.  sulle  rive  e  nei  dintorni  del 
lagodiNemi:  Vm7.\,  Le  civiltà  primitive  del  Lazio,  ^.  10,  22,  tav.  V. 

Nel  Museo  preistorico  di  Roma  si  conservano  numerosi  oggetti 
litici  (lame  di  colteli i,  cuspidi  di  frecce,  pugnali,  accette  levigate, 
martelli  con  occhio  ecc.)  rinvenuti  nella  prov.  di  Roma  dalle  due 
parti  del  Tevere. 

(75)  Not.  d.  scavi,  VM2,  p.  114-5:  Bull,  di  paletn.,  Ann.  IV, 
p.  163:  XXIV,  p.  228,  233,  238-9,  281-82:  XXV,   p    299-300,   300: 

xxvni,  p.  55. 

(7b  bis)  Matériaux,  Ann.  XXII,  p.  211,  ^g.  99:  Gartatlhac,  nel- 
r  Anthrop.,  1"^1)2,  p.  411,  fig.  7:  Db  Mokgan  ,1.,  Becherehes  sur  Us 
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le  belle  teste  di  mazza  forate  di  forme  conosciute  della 
civiltà  eneolitica  della  Valle  del  Nilo,  di  Cipro,  d'  His- 
sarlik,  del  tumulo  di  Bos-òjùk  nella  Frigia  ecc.,  e  i 
mertelli  a  testa  cilindrica  o  sferica  comuni  nelP  Europa 
centrale,  ad  Hissarlik,  nella  necropoli  di  Yortan  nella 
MÌRÌ8,  e  in  altri  paesi  dell'Asia  Minore  (76).] 

Del  periodo  eneolitico  si  hanno  altresì  i  seppellimenti 
ad  inumazione  entro  caverne  naturali,  come  quelli  della 
Buca  delle  Fate  sul  Monte  Tignoso  (Livorno),  di  Ca- 
stello sopra  Vecchiano  (Pisa),  di  Monte  Bradoni  (Vol- 
torra)  ecc.  (77),  o  in  camerucce  artificiali  aperte  nel  sot- 
tosuolo o  sulle  pareti  delle  rocce,  simili  a  quelle  di  Sgur- 
gola  nel  territorio  di  Anagni  e  di  Cantalupo  Mandela 
(Roma)  e  dell'isola  Pianosa  (78).  Essendo  questi  trova- 
menti  isolati  e  incompleti  si  era  dovuto  finora  deter- 
minarne la  età  per  la  somiglianza  nelle  ferme  degli 
oggetti  metallici  con  quelle  degli  strati  eneolitici  del- 
l'Italia superiore,  o  per  la  materia  della  quale  erano  fabbri- 

orLines  de  VÉifypte:  Vàije  de  la  pìerre  et  ìbr  métaux,  p.  146,  fig. 
133-i4  :  Kthnographie  préhisl.  et  toml>eau  royale  de  Nrgadah,  p.  60-1: 
MoNiKUUs,  Die  Chronologie d.  altesten  Bromezeit ecc.,  p.  206,  fig. 497 

(76)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVI,  p.  93,  97:  XXVII,  p.  69.   Gli 
scheletri  del  periodo    eneolitico    scoperti  di  recente   nel    Viterbese 
da  me  illustrati  (Uidl.^  A.  XXIX,  p.  160>,  erano  accompagnati,  come 
già  ho  esDostOf  da  una  testa  di  mazza  piriforme  di  pieti*a  disquisito 
lavoro,  ed  uno  aveva  nel  suo  corredo  anche  un  martello   litico  con 
occhio  di  una  foggia  simile  a  quella  illustrata  nel  Bull,,  A.  XV III. 
tav.  X ,  3,  ma  più  elegante.  Pei  riscontri  di  queste  armi  singolari  con 
quelle  simili  dell*  Europa  Centrale,  di  Cipro,   dell'  Egitto,  dell'Asia 
Minore  ecc.,  oltre  ai  lavori  citati  nel  Bull  A.  XX II,  p.  2G9:  XXVI, 
p   93:  XXVIf,  p.  69-73,  cfr.  Bull  ct7.,Ann.  XXLX,  p.  166:  Comptes 
rendus  des  séances  de  V  Arad.  des  inscriptians  et  belles  lettres,  Ann 
1901,  voi.  I,    p.  814,  tav.  I:    Mittheil.    d.    K,    Deutachen    Archneol 
Infffit,,   Athen.  Abtheil.,  voi.  XXIV,   p.    16,  tav.  IV,  2:  Goetze  A. 
Die   Kleingerate   aus  Metall  ecc ,    p.   322-23,  373-77:    Schmidt    H., 
Heinrich  Schliemann* s  Sammlung  ecc  y  p.  242,  273-76:    Montklius, 
Die  Chronologie  d.  altesten  Hronzezeit  ecc.,  p,  13,  93-4. 

(77)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  2U  e  ss.,  29(3:  XXV,  p.  301-6 

(78)  Bull,  di  pnletn.y  Ann.  VIIT,  pie  ss.,  tav.  I:  XXiV,p.  t^Or, 
•  88.:  XXV,  p.  296. 
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c&ti.  Ma i  tjepolcri  già  ricordati,  recentemente  scoperti  nel 
Viterbese  e,  a  quanto  pare,  in  contrada  Einaldoue  nel  terri- 
torio di  Montefiascone  (79),  confermano  all'evidenza  li' 
conclusioni  esposte  sulta  civillà  alla  quale  lutti  i  sepolcri 
precedenti  appartengono,  poiché  ceramiche  con  ventre 
sferico  —  schiacciato  e  collo  dritto,  affini  a  quelle  di 
Sgurgola,  Cantalupo  Mandela,  Monte  Bradoni  ecc.,  vi  erano 
associate  ad  asce  piatte  e  a  larghe     lame    triangolari  di 


rame.  Tn  tal  modo  anche  nell'Etruria  e  nel  Lazio  ni  rinven- 
nero, cosi  i  tipi  di  sepolcri  più  caratteristici  dell'  eneo- 
litico, cioè  le  camerucce  di  forma  aicula,  come  le  armi, 
gli  utensili  e  le  ceramiche  più  importanti  e  piti  singolari 
dì  questo  periodo. 

(79)  Finora  si  scavarono  tre  sole  tombe  di  questa  necropoli  eneo- 
litica, il  corredo  delle  quali  ai  conserva  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma,  come  si  ù  ^ik  esposto  nel  sopradetlc  fascicolo  di  qnesto  Ihil- 
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La  civiltà  del  bronzo,  che  anche  neir  Etruria  e  nel 
Lazio  succedette  all'eneolitica,  vi  è  rappresentata  dalle 
asce  a  margini  rialzati  che  si  trovarono  sporadiche  ad 
Allumiere  (Civitavecchia),  nel  territorio  falisco,  nei  campi 
di  Annibale  (comune  di  Rocca  di  Papa,  Roma),  a  Segni 
e  a  Sezze  (Velletri),  nell'Appennino  Romano,  a  Rosselle, 
e  in  altre  località  della  provincia  di  Grosseto,  nei  din- 
torni di  Orvieto,  nel  Senese  e  lungo  il  fiume  Santemo 
presso  Firenzuola  (Firenze),  nell'  isola  d' Elba  ecc.  (80),  o 
riunite  nei  ripostigli  di  Canterano  (Roma),  della  Verruca 
(Pisa),  di  Scansano  e  di  Capalbio  (Grosseto),  di  Cetinale 
nel  com.  di  Sovicille,  di  Montalto  nel  com,  di  Castel- 
nuovo  Berardenga  e  di  altre  località  del  Senese  (81). 

Il  ripostiglio  di  Canterano,  il  solo  finora  conosciuto  del 
Lazio,  si  scopri  nella  valle  dell' Aniene,  a  Monte  S.  Croce 

(80)  Le  accette  di  Allumiere  (Coli.  Klitsche  de  la  Grange,  n." 
d'iììvevf.  62779),  del  territorio  falisco  (54076-7),  dei  Campi  d'An- 
nibale (64850),  di  Sezze  {Coìl.  De  Rossi,  O.Vìfi2),  di  Rosselle  {5407 i), 
e  dei  dintorni  di  Orviéto  sulla  sinistra  del  fiume  Paglia  (66096)  si 
conservano  nel  museo  preistoTico  di  Roma.  L^accetta  di  VolteiTR 
è  ricordata  dal  Chierici  (IMI.  di  paìetn.^  Ann.  I,  p.  159).  L'esem- 
piare  dell'  Appennino  Romano  esiste  nel  museo  di  antichità  di 
Parma.  (Ann.  se.  ed  ind.  di  Grispiijni  e  Trevellini,  Ann.  Ili,  1860 
p.  175:  lìuU  dell' Tnsf.  di  corrisp.  archecl,  1866.  p.  98:  Pigorini. 
La  paleoetn  in  Romaf  in  Napoli  ecc.,  p.  19).  Quello  di  Segni  è 
ricordato  dal  De  Rossi  M.  S.  (Rapp.  s.  studi  e  si  Ile  scop,  paleoetn, 
nel  bacino  della  Campagna  romana,  p.  36,  51).  Altri  esemplari  delle 
vicinanze  di  Orvieto,  del  Senese,  e  di  Firenzuola  si  trovano  nel 
Gabinetto  di  Antropologia  di  Firenze  (TìtdL  di  paletn.,  Ann.  XXVT, 
p.  143).  Nella  collezione  Chigi  a  Siena  si  ha  pure  un  numero  rela- 
tivamente notevole  di  asce  a  margini  rialzati  di  varie  località  delle 
province  di  Siena  e  di  Grosseto  {Studi  e  mat  cit ,  voi.  II,  p.  218-J^ 
fig.  368:  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XX  Vili,  p.  250).  Per  l'isola  d'Elba 
cfr.  Mantovani  P.,  Il  Museo  arch,  e  num,  ecc.,  p.  13,  tav.  Ili,  6  e 
7).  Nel  museo  archeologico  di  Firenze  infine  si  conservano  parec- 
chie asce  a  margini  lialzati  senza  indicazione  di  provenienza,  ma 
sono  forse  della  Toscana  (n.  del  vecchio  inv.  274,  277  -  282) 

r81)  Bull  di  paletn,  Ann.  II,  p.  84-5:  IX,  p  ili  ;  XI,  p.  192: 
XXI,  p.  198:  XXVI.  p.  143-4:  Bull.  delVInst  di  corHsp.  nrcheol , 
1881,   p.  88:  Studi  e  mat,  cit,  voi.  II,  p.  219,  fig.  368. 


—  21fi  — 

presso  la  Morrai  tana  (82),  e  si  componeva  di  parecchie  accette 
a  margini  rialzati,  alcune  delle  quali  andarono  perdute 
e  sette  si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma. 
Hanno  foggia  allungata,  pesante  e  massiccia,  a  margini 
ben  rilevati,  e  sono  notevoli,  ad  eccezione  di  una,  per  la 
base  dritta.  (Fig.  32  e  33) 

Non  sono  rare  nelle  due  rt^gioni  delle  quali  ci  stiamo 
occupando  le  larghe  lame  enee  di  tipo  triangolare,  aflSni 
a  quelle  di  Polada,  con  chiodetti  intomo  alla  base  tondeg- 
giante, e  se  ne  conoscono,  infatti,  di  Brolio  in  valle  di 
Chiana,  di  Partena  e  Solaia  (Siena),  di  Monterotondo 
presso  Limone  (Livorno)  ecc.  (83).  Alcune,  munite  d'im- 
pugnatura metallica  ed  ornate  sulle  facce  con  fasci  lon- 
gitudinali di  linee  incise,  sono  ricordate  delle  vicinanze 
di  Roma  e  di  località  non  determinata  della  Toscana,  e 
formavano  un  ripostiglio  trovato  a  Cervara  Alfina  (Ba- 
gnorea)  (Fig.  34)  (S4). 

Più  interessanti  per  la  foggia  sono  altre  due  lame  rinve- 
nute, a  quanto  pare,  nel  1893  a  Montemerano  presso  Saturnia 
(^Grosseto),  insieme  con  tre  asce  a  margini  rilevati  ed  in- 
cavatura semicircolare  alla  base  e  con  pezzi  informi  di 
bronzo,  che  costituivano  un  ripostiglio,  o  più  probabilmente 
il  corredo  di  un  sepolcro.  L'una  di  queste  lame,  sottile  e 
molto  espansa  e  decorata  con  tre  costole  longitudinali  in 
rilievo,  è  lotta  al  tallone,  forse  tondeggiante.  La  seconda 
(Fig.  35),  di  forma  allungata  e  rinforzata  nel  mezzo  con 
una  robusta  costola,  è  lunga  cm.  19.  Conserva  sull'ossido 
di  una  delle  facce  i  segni  evidenti  di  un  tessuto,  costi- 
tuente forse  in  origine  V  abito  del  morto,  come    si  rico- 

(82)  Afem.  d  Sor  Geogr.  Ital.,  voi  VII,  p.  256-7,  tav.,  fig.  6-7: 
^7///.  di  palefìì  y  Ann.  XXI,  p.  198 

(83)  nuli  di  pnlefn.y  Ann.  XXIV,  tav.  XIII,  3,  8:  Mantovani 
Pio,  [l  Mus  archeol  e  nnmism.  eco,  p  33,  tav.  Ili,  1-2.  L'esemplare 
di  Brolio  si  conserva  nel  gabinetto  di  antropologia  di  Firenze. 

i84i  fììdl   di  paletn.,  Ann.  XXI,  p.    198.    Le    lame    del    Tevere 
presso  Roma  e  della  Toscana  esistono,  V  una  nel  Museo  Nazionale 
di  Copenaga,    l'altra    nella  raccolta    dell'Erans   (MoNTEiaus,    Die 
('hronologie  der  dìtesfen  Brortzezeit  ecc.,  p.  104). 
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nobbe  in  una  tomba  dì  Bemedello-Bresciano,  ed  ha  dne 
grossi  chiodi  alla  la^e  che  la  fisuavauo  ad  un  manico 
di  legno  del  quale  ai  oBservano  ancoia  le  tracce  (85).  È 
notevole  -il  fatto  che  l'impugnatura  iion  terminava  in 
una  retta,  ma  in  una  linea  obliqua.  Il  che  farebbe  sup- 
pone che  questa  lama,  adattata  in  uua  lunga  aBla,  aer- 
visuead  armare  un' alabarda,  simile  a  quelle  comuni  nella 
Spagna,    nell'  Isole    Britanniche    ©  nel  N.  (86  bis),  delle 
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quali  si  riconobbero  le  rappresentazioni  nelle  incisioni 
rupestri  della  Liguria.  Queata  deatinazione  parrebbe  con- 
t'ermata  dalla  robustezza  della  lama  e  dai  grossi  perni 
dei  quali  è  ancora  provveduta. 


i86)  Il    materiale   dì   Moiitemerano  (Saturnia) 
■  '.  naeo  Archeoloeioo  di  Firenze. 

(^  èìJtl  MoNTBi.K.'B,  JXe  Chronvlojiie  d.  ìiltesten  lìyomezeit 
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Come  gli  oggetti  e  i  ripostigli  ricordati,  coai  uua 
tomba  ad  inumazione  scoperta  a  Battifolle  nella  valle  di 
Farneta  presso  Cortona  (86),  appartengono  alla  più  antica  età 
del  bronzo.  Questo  sepolcro  comprendeva  una  cuspide  di 
giavellotto  con  peduncolo,  o  pugnaletto  di  selce,  una  lama 
triangolare  di  rame  e  due  asce  dello  stesso  metallo,  l'una 
))iatta  a  corpo  ristretto  e  margine  affilato  semilunare, 
l'altra  coi  lati  a  costole  e  fianchi  dritti  e  paralleli  e  col 
tallone  retto. 

Si  riferiscono,  invece,  alla  fa«e  più  recente  della  ci- 
viltà enea,  le  spade  di  tipo  terramaricolo  scoperte  a  Chiusi, 
a  Frassineto  nell'Aretino,  ad  Aleroua  nel  comune  di  Fi- 
culle  ^Orvieto),  nei  dintorni  del  lago  Trasimeno  ecc.  (87), 
le  asce  ad  alette  di  foggw  più  o  meno  progredite  di  Cor- 
tona, dell'  Aretino,  di  varie  località  della  provincia  di  Siena, 
Grosseto  e  Pisa,  di  Boschi  sulla  sinistra  del  Tevere  (Pe- 
rugia) (Fig  30),  deir  Appennino  Romano,  eco.  (88),  ed 
infine  le  fibule  ad  arco  di  violino  di  Chiusi  e  di  Cetona 
(Siena),  ed  una  conservata  nel  Museo  di  Arezzo,  rinvenuta 
se  non  in  questa  provincia,  molto  probabilmente  nella 
Toscana  (89). 

(86)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXVI,  p.  139. 

(87)  /ìnll  di  patefn,y  Ann.  XXVI,  p.  144  e  ss.,  tav.  Vili,  1  e  4. 
L'esemplare  di  Chiusi  si  conserva  nel  Museo  Archeologico  di  Fi- 
retine  (71  d*  ììiiyent,  304)^  ove  esiste  pure,  oltre  ad  un  pugnaletto  di 
tipo  terramaricolo,  un'altra  spada  piccola  (ti.  308),  forse  della  To- 
scana, con  lama  a  sezione  lenticolare  e  codolo  a  margini  rialzati  ed 
alette  divergenti  alla  base. 

(88)  Studi  e  inat  eoe,  voi.  II,  p.  219,  fig.  368,  3-4:  BuU,  di  paletti., 
Ann.  XXVI,  p  144:  Ann  sctent.  ed  ind.  cit.,  Ann.  Ili,  1866,  p  175: 
l^iuoKiNi,  La  pnleoetn.  in  Roma,  in  Napoli,  ecc,  p.  19.  L'  esem- 
plare di  Boschi  (n.  d'invett.  66095)  si  conserva  nel  Mnseo  Prei- 
storico di  Roma.  Nel  Museo  Archeologico  di  Firenze  esistono  pure 
una  o  due  asce  ad  alette,  forse  della  Toscana. 

(8.9)  UNDSEr,  nella  Zeitschnft  f.  Etnologie,  1889,  p.  207,  fig.  6. 
L'esemplare  di  Cetona  si  conserva  nella  collezione  privata  del  prof. 
Bellucci  di  Perugia  {n.  del  catalogo  ii97).  È  notevole  per  le  ri- 
strette dimensioni  e  per  gli  ornati  costituiti  da  tre  nodi  equidi- 
stanti poco    accentuati  e    da    incavi   anulari    paralleli.    La    staffa, 

relativamente  stretta,  era  forse  in  origine  triangolare,  ma  ora  manca 
in  parte. 
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L'uso  di  strumenti  e  di  armi  di  broazo  di  tipi  propri 
delle  palafitte -terremare  nel  Lazio  e  nell'Etruria,  prova 
che  anche  in  queste  regioni  si  estese  durante  l'età  enea 
l'influenza  delle  prime.  Ma  fino  a  qual  punto  la  civiltà 
del  bronzo  vi  sia  affine  a  quella  scoperta  nelle  regioni 
orientali  dell'Italia  settentrionale  è  difficile  poterlo  affer- 
mare, perchè  non  se  ne  conoscono  le  stazioni,  e  si  ha 
appena  notizia  di  una  o  due  tombe. 

Soltanto  all'alba  dell'età  del  ferro  si  hanno  necropoli 
sui  Colli  Albani,  ad  Allumiere  (Civitavecchia),  a  Bisenzio 
presso  Capodimonte  (Viterbo)  ecc.,  che  pel  rito  funebre 
della  cremazione,  per  la  forma  di  molti  cinerari  e  per 
nujuerose  particolarità  del  coriedo  fittile  ed  eneo  ricordano 
i  sepolcreti  ad  incinerazione  delle  terremare,  in  modo  da 
fare  ritenere  che  in  queste  debbano  ricercarsi  i  germi 
della  civiltà  villanoviana,  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Ap- 
pennino, e  di  quella  laziale,  come  sostennero  l'Helbig, 
l'Undset,  il  Pigorini  ecc.  (90).  Ma,  insieme  con  alcuni 
caratteri  principali  comuni,  si  hanno,  fra  gli  avanzi  delle 
palafitte  e  terremare  e  le  antichità  villanoviane  dell'  E- 
truria  e  laziali,  notevoli  differenze  che  non  possono 
spiegarsi  pel  solo  fatto  di  uno  sviluppo  autonomo  e  in- 
dipendente della  civiltà  rappresentata  nelle  prime,  ma 
accennano  ad  altri  elementi,  o  rimasti  dalle  famiglie 
che  vivevano  in  quei  territori  avanti  l' immigrazione  dei 
popoli  che  cremavano  i  loro  morti,  o  dovuti  alle  in- 
fluenze orientali  e  proto-elleniche. 

Il  Lazio  e  l'Etruria,  infatti,  come  già  si  è  veduto, 
ebbero  al  pari  di  tutte  le  altre  parti  del  nostro  paese, 
comprese  le  isole,  una  numerosa  popolazione  neolitica, 
che  vi  raggiunse  un  grado  relativamente  alto  di  sviluppo. 
Già  il  Pigorini  (91)  aveva  avvertito  che  1'  uso  dei  cine- 
rari a  guisa  di  capanna,  ovvi  nel  Lazio  e  in  alcune  ne- 

(90)  Cfr.  nota  '^6  e  Noi.  d.  scavi,  19u2,  p.  19()-7. 

(91)  Ann.  dell*  Inst.  di  Corrisp,  Archeol.,  1883,  p.  5:  Not.  d. 
scavi,  1902,  p  160:  Buil.  di  paletn.,  Ann.  IX,  p.  79-80:  XXII, 
p.  233  e  ss 
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urupoli  dtìir  Etntria  l'VetuIonift,  Tar- 
<]uiuia,  Biseuziu  ecc.),  dovesse  uollegarsi 
i;oI  uotttume  proprio  della  civiltà  neo- 
ILtiua  ed  esteso  iutoruo  al  Mediterraneo, 
'li  costruire  il  m-polcro  nimile  all'abita- 
y.iuiie.  del  quale  coucetto  ai  ha.  la  mani- 
t'cslaxioue  più  elevata  nelle  caiueruece 
scavate  uelle  rupi  della  Sicilia,  della 
Sdi'degua  e  del  Lazio  e  uelle  uostra- 
zioui  megaliticbe  dell*  Europa  ouciden- 
(ale.  In  corrìapoudenza,  infatti,  della 
medesima  idea,  che  il  morto,  o  la  sua 
anima  dovesae  essere  provveduta  di  un 
luugo  di  ricovero,  già  nelle  tombe  eneo- 
litiche della  Valle  del  Nilo  si  unirono 
al  corredo  funebre  le  rappresentazioni 
fittili  delle  catie,  iu^^ieme  con  quelle 
della  barchette,  delle  mazze  d'armi  ecc. 
i)'2).  Anche  il  costume  osservato  in 
sepolcri  etruschi  e  laziali  di  mettere 
nella  suppellettile  del  morto,  in  luogo 
delle  armi  e  degli  strumenti  da  lavoro 
di  uso  reale,  modellini  che  li  riprodu- 
uHSfwro  in  riritrettissime  dimeuaioni,  o 
con  materiale  meno  raro  e  dispendioso, 
si  trovò  seguito  nella  civiltà  eneolitica 
della  penisola  italiana,  nei  sepolcri  si- 
culi della  Sicilia  sud-orientale,  in  quelli 
arcaici  dell'  Egitto,  nei  micenei  della 
Urecia  ecc.  (93).  L'  uso,  finalmente,  di 
deporre    nelle    tombe    figurine    umane      Fiit.  31  —  2  :  8 

(92)  Fi.iHDEK'5  Pbtrib  W.  M.,  e  Mach  A,  0.,  DiotpotU  parva: 
The  cemettrie»  of  Abadiyeh  and  Hu,  1898-99,  p.  43,  t«v.  XXV: 
Kandai.l-Macivf.r  e  Gr>pp[th  F.  L.,  £j  Àmrah  and  Abydo»,  1899- 
:i01,  p.  16  e  17,  22,  riti,  41-2,  tav.  IX,  8,  X,  1,  2,  XH.  1. 

(tlSi  Utili,  di  ])alefn.,  Adii.  XXIX,  p.  17&^,  184-96.  Anche  a 
Pilin,  nella  contea  di  Ni^grAd  in  Ungheria  ai  riiiTannero  spade,  ac- 
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osservato  nelle  necropoli  laziali  (93  bis),  s'incontrò  ad 
Hagios  Onuphrios  a  Creta,  in  strati  pi  emicenei  del- 
l' Egeo  e  nelle  tombe  antichissime  della  Valle  del  Nilo', 
nella  necropoli  di  Yortan  (Misia)  ecc.  (94),  ed  è  forse 
rappresentato  nelT  Occidente  dalle  singolari  statuette 
formate  coli'  alabastro,  col  calcare,  coli' avorio  ecc.  uscite 
dai  sepólcri  eneolitici  di  Millares  .(Almeria)  nella  Spa- 
gna e  dalle  immagini  scolpite  sulle  pareti  delle  celle 
funebri  del  Petit-Morin  (Marna)  e  dei  monumenti  mega- 
litici della  Francia  (95).  Il  Pinza,  inoltre  (96),  notò  che 
nei  modi  di  abitazione,  nelT  architettura  funebre,  in  al- 
cune fogge  e  decorazioni  dei  prodotti  fittili  e  nei  costumi 
civili  e  religiosi  i  Latini  ricordano  le  popolazioni  neo- 
litiche. 

Lasciando  per  ora  di    entrare    particolarmente    negli 
argomenti  addotti  dal  Pinza,  resta  sempre  il    fatto    più 

oette,  pugnali,  falci,  cuspidi  di  lance  di   bronzo   eco.   in  miniatura 
fabbricate   certo   a   scopo    votivo:   (Hampel,    Antiq.  préhist  de  la 
nongrie,   tav.   XVII,  1-35:  negli  Atti  del  congr.  interri,  di  antrop. 
e  di  archeol,  preist.,  sess.  Vili,  voi.  Il,  p.  26,  tav.  LXX,  1-10). 
(93  bis)  Not  d.  scavi,  1902,  p.  353-54. 

(94)  Comptes-rendus  de»  séances  de  l'Acad.  des  inscripHons  et 
heUes  lettres,  Ann.  1901,  voi.  I,  p.  814,  tav.  I  :  Méin,  de  la  Soc, 
Rogale  des  Antiquaires  du  Nord,  1896,  p  6  e  ss.:  De  Mohoan  J., 
Rech.  8.  les  origin'*H  de  VÉgypte:  Vàge  de  la  pierre  ecc.,  p.  150-1, 
fig.  373:  Bandall-Maciveu  e  Gkippitii  F.  L.,  El  Amrah  and  A" 
bichs,  p.  41:  Evans  A.  J.,  Cretan  Pictographs  and  prae-phoenieian 
Script  ivith  an  account  of  a  sepulcral  deposit  at  Hagios  Onuphrios 
ecc.,  p.  124:  Hoeknbs  M.,  Urgeschichte  der  bildenden  Kunst  in  Eu- 
ropa von  den  Anfdngen  bis  um  500  vor  Chr.,  p.  183. 

(95)  Rev.  d,  questions  scienti fiques,  ser.  II,  voi.  IV,  p.  539:  Ma- 
f'^riaux,  Ann  XXII,  p.  12  e  296:  Rev,  mens  de  V  écoL  d*  anthrop. 
de  Paris ^  Ann  II,  p.  88-9:  lìulletins  de  la  société  d* anthrop,  de 
Paris,  1893,  p.  657:  1894,  p.  347:  L'Anthropologif,  1891,  p  267; 
1894,  p.  22,  147;  De  Bave  J.,  Varchéol.  préhist,,  Parigi,  1880, 
p  159  e  ss.  :  Cartai lhac  E.,  La  France  prchistorique,  Parigi, 
1889,  p.  240:  Hobrnks  M.,  Urgeschichte  der  bildenden  Kumst  «ce, 
p.  2i3,  :367. 

(96)  Pinza,  Necropoli  laziali  della  prima  età  dnl  ferro,  p.  51 
e  ss. 
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volte  da  me  notato,  ohe  gruppi  numerosi  di  antichità 
dell'  età  del  bronzo  scoperti  in  ogni  parte  d'  Italia  deb- 
bono attribuirsi  ai  discendenti  delle  popolazioni  neolitiche 
che  se  assimilarono,  quasi  per  intero,  nella  Valla  Padana 
la  civiltà  delle  terremare,  nella  Liguria,  invece,  nel  Piceno 
e  nelle  regioni  meridionali,  mantennero,  a  quanto  pare, 
almeno  parzialmente,  intatti  o  poco  modificati,  i  propri 
costumi  ed  alcune  industrie,  facendole  penetrare  nella 
civiltà  della  prima  età  del  ferro.  T  rapporti  di  somiglianza, 
per  quanto  limitati  e  parziali,  fra  la  cultura  neolitica  e 
la  villanoviana  e  laziale  fanno  credere  probabile  che 
anche  nel  Lazio  e  nell'  Etruria  siensi  ripetuti  i  medesimi 
fenomeni. 

Ma  i  fattori  che  determinarono  lo  sviluppo  e  i  carat- 
teri della  prima  età  del  ferro  di  queste  due  regioni,  al 
pari  di  altre,  provennero  dalle  civiltà  orientali  e  greca.  In- 
fatti le  influenze  egeo-micenee,  non  molto  intense  nel 
nord  d' Italia,  erano,  invece,  a  quanto  pare,  più  estese 
durante  1'  ultima  fase  deìV  età  del  bronzo  nella  stazione 
dello  Scoglio  del  Tonno  a  Taranto,  e  ad  esse  succedettero 
quelle  proto-elleniche,  l'azione  delle  quali  si  manifestò 
efficacissima  in  tutta  l' Italia  inferiore,  in  ispecie  nella 
Campania.  Nel  Lazio  e  nell'  Etruria,  non  solo  s' in- 
trodussero vasi  fittili  greci  di  stile  geometrico,  ma 
le  industrie  locali  ne  riprodussero  prima  nei  loro  pro- 
dotti i  motivi  ornamentali  e  le  forme,  e  più  tardi  ne 
assimilarono  altresì  i  sistemi  e  i  metodi  tecnici  di  fab- 
bricarli e  di  ornarli  (97).  Le  somiglianze,  già  da  me  av- 

(97)  Oltre  alle  forme  più  tipiche  della  ceramica  greca,  come  gli 
skyphoi,  le  oenochoai  eco.  che  furono  largamente  riprodotte  dai 
ceramisti  indigeni,  il  Boehlau  (Zur  ornamentik  der  Villanovape- 
riode,  nel  Festachrift  der  XXVIJahreaveraammlung  der  detUschen 
Antkropologischen  Gesellschafi,  189'))  riconosce  l'influenza  del  geo- 
metrico greco  anche  negli  ornati  caratteristici  dell  ossuario  villano- 
viano. Alcuni  vasi  della  necropoli  di  villa  Cavalletti,  ad  esempio 
^luelli  riprodotti  nelle  Not  degli  scavi,  1902,  fig.  51,  62,  83  e  88, 
risentono  pure  della  medesima  influenza  in  alcuna  delle  parti  costrut- 
tive o  negli  ornati. 


vertite,  della  oiviltà  laziale    coti  quella    rìve1ata<;i    dalle 
antichisHiine  necropoli  campane,  e  il  rinvenimento  a  Tim- 
■"'     *  mari  nel  Materano  di  un 

\  Bepolcreto  arcaicissimo 

'     '  alBiieaÌTÌ]laiioviani,8ono 

fatti  eminentemente  sug- 
gestivi per  stabilire,  come 
e  per  quali  fattori  siensi 
sviluppatequelle  civiltà,  e 
donde  e  per  quali  vie 
aìeno  ^>er7euuti  gli  ele- 
menti che  entrarono  a 
t'ormarle.  L'arrivo  di  que- 
ste influenze  in  direziono 
da  S.  a  N.  spiega,  perchè 
sia  relativamente  limitata 
e  non  molto  lontana  dal 
mare  la  zona  occupata  nel 
settentrione  dai  vari  rami 
della  civiltà  villanoviana, 
compreso  l' euganeo. 

À  causa  della  prepon- 
deranza dell'  uno  o  del- 
l' altro  di  questi  fattori 
nelle  varie  regioni,  e  del- 
l'azione più  omeno  intensa 
che  vi  esercitarono,  si 
ebbero  notevoli  differenze 
nei  gruppi  di  antichità 
svoltisi  dalla  civiltà  del 
bronzo,  che  si  compren- 
dono sotto  il  nome  gene- 
rico di  antichità  villano- 
viane. E  stato  più  volte 
osservato,  che  te  necropoli 
laziali  mostrano  caratteri 
così  diversi  dalle  villano- 
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viane  dell'  Etruria  e  degli  agri  felsineo  e  riininese  da 
fare  credere  che  rappresentino  due  rami  dello  stesso  tronco 
cresciuti  separatamente  e  sotto  diverse  condizioni.  Ma 
le  differenze  nelle  forme  delle  tombe,  nel  complesso 
dei  cinerari  e  nel  loro  contenuto,  sono  più  notevoli, 
quando  le  comparazioni  si  stabiliscano  fra  le  necropoli 
più  antiche  di  questi  due  gruppi  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra le  contemporanee  di  Fontanella  e  di  Bismautova, 
costituenti  le  più  alte  manifestazioni  della  civiltà  delle 
terremare,  e  i  più  arcaici  sepolcreti  euganei. 

La  ricerca,  pertanto,  dell'  origÌLe  e  dei  caiatteri  delle 
civiltà  della  prima  età  del  ferro,  svoltesi  nel  Lazio  enei- 
r  Etruria,  è  un  problema  che  Hnplica  la  piena  conoscenza 
degli  strati  archeologici  più  antichi,  e  in  ispecie  di  quelli 
dell'  età  enea  che  servirono  ad  esse  di  fondamento,  e  la 
difficoltà  di  risolvere  questo  problema  discende  in  gran 
parte  dalla  mancanza  o  scarsezza  di  notizie  sulle  antichità 
precedenti.  Non  sappiamo,  ad  esempio,  quando  il  co- 
stume di  bruciare  i  morti  sia  penetrato  nel  Lazio  e 
neir Etruria,  se  vi  abbia  sostituito  del  tutto  l'uso  pree- 
sistente dell'inumazione,  e  se  vi  abbia  fatto  cessare  l'ar- 
chitettura funebre  col  legata  con  questo  e  rivelata  dalle 
camerucce  sepolcrali  dell'  isola  Pianosa  e  dalle  grotticelle 
di  Cantalupo  Mandela  e  di  Sgurgola.  Un  altro  punto  sul 
<}uale  ci  mancano  notizie  è  l'età  in  cui  s'introdussero 
in  queste  regioni  alcuni  prodotti  ed  elementi  civili  osser- 
vati nelle  necropoli  laziali  ed  etrusche  della  prima  età 
del  ferro,  i  (juali  si  scoprirono  in  strati  antichissimi 
del  Mediterraneo  orientale,  della  Sicilia  e  dell'Italia  in- 
feriore. La  civiltà  del  nostro  paese,  come  ho  più  volte 
osservato,  fino  dalla  fìne  del  neolitico,  se  non  prima,  si 
svolse  sotto  l'influenza  diretta  o  indiretta  e  più  o  meno 
intensa  della  luce  che  proveniva  dall'  E.  del  Mediter- 
raneo. Pertanto  finché  queste  ricerche,  che  riguardano  la 
sostanza  stessa  delle  civiltà  laziale,  villanoviana  ed  etrusca, 
non  siano  compiute,  non  si  potrà  dare  una  risposta  ade- 
guata alle  numerose  questioni  ohe    si    riferiscono  all'ori- 


gin©  di  queste  civiUà  e  alla  provenienza  degli  elementi 
che  le  costituirono,  né  si  potrà  squarciare  il  velo  che 
ci  nasconde  le  popolazioni  cui  esse  appartennero. 

La  Liguria  ai  tempi  di  Augusto  formava  la  IX  re- 
gione italica  e  si  estendeva  molto  al  di  là  degli  attuali 
confini,  poiché,  oltre  al  liftorale  maritlimo  dalla  Magrn 
al  Varo  e  al  crinale  delle  Alpi  e  dell' Appennino  Ligure, 
comprendeva  la  regione  piemonteite  fino  al  Po,  noncliè 
parte  dei  territori  pavese 
6  piacentino  e  della  pro- 
vincia di  Massa  e  Carrara 
(9S).  Per  cui  solevasi  di- 
vider© dai  geografi  in  due 
parti  nettamente  distinte, 
cioè  Liguria  mediterranea, 
o  cispadana,  e  marittima. 
Ma  all'alba  dei  tempi  sto- 
rici dagli  scrittori  greci 
e  latini  ai  Liguri  si  attri- 
buiva un  territorio  molto 
più  esteso,  essendo  ricor- 
dati su  tutti  i  due  versanti 
delle  Alpi  occidentali  e 
nella  pianura  torinese,  ove 
si  mantennero  fino  a  tarda 
età,  ed  essendosi  fatti  giun- 
'^'        ~      '  ~  gere  lungo  il  littorale  me- 

diterraneo, dalla  parte  di  occidente  fino  al  Sodano,  e  da 
quella  dì  oriente  fino  all'  Arno,  comprendendovi  le  città 
di  Arezzo  e  di  Pisa. 

Queste  popolazioni,  che  per  fortuna  non  sono  mitiche, 
furono  neir  alta  antichità  fra  le  più  note  di  occidente, 
forse  a  causa  della  loro  posizione,  di  preferenaa  lungo 
le  coste  marittime,  delia  tradizionale  loro  valentia    nel- 

i9B|  Cfr.  intorno  aì  Liguri  «  al  territorio  da  essi  abitato  Oueu- 
xiNRR  G,,  /  Liguri  nntichi  e  i  loro  commerci,  I.ii  Speeìa,  1802. 
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l'arte  di  navigare  e  della  loro  speciale  attitudine  ai  com- 
merci, e  probabilmente  anche  a  causa  delle  colonie  greche 
stabilite  nei  loro  territori.  Per  questo  motivo  si  chiama- 
rono Liguri  molte  famiglie  aflBni  ad  esse,  se  non  per 
stirpe,  certo  per  costumi,  che  abitavano  la  penisola  ita- 
lica, la  Gallia  e  perfino  V  Iberia.  Nei  tempi  storici  si 
hanno  notizie,  più  o  meno  precise,  delle  tribù  nelle  quali 
i  Liguri  erano  divisi  e  dei  teiTitori  da  esse  occupati,  dei 
prodotti  del  loro  suolo,  dei  commerci,  e  sopratutto  delJe 
guerre  che  ebbero  a  sostenere  i  Bomaiii  per  sottc metterli. 

Le  ricerche,  eseguite  entro  la  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  in  i specie  dall'  Issel,  nelle  caverne  del  Finalese  e 
principalmente  in  quella  delle  Arene  Candide,  permisero 
di  colorire  un  quadro  abbastanza  completo  della  civiltà 
neolitica  della  Liguria,  che  servi  di  guida  e  di  punto  di 
paragone  per  le  indagini  in  altre  regioni  italiane.  La 
somiglianza  fra  le  prime  antichità  e  le  seconde  condusse 
all'opinione,  che  la  civiltà  neolitica  italiana  si  dovesse 
riferire  ai  Liguri  e  ai  vari  rami  della  stessa  famiglia, 
venendo  a  confermare  per  essi  quella  estesifjsima  distri- 
buzione geografica  che  già  avevano  ammesso  gli  antichi 
scrittori.  In  tal  modo  dalle  ricerche  paletiiologiche  furono 
ridate  ai  Liguri,  e  ad  altri  popoli  creduli  aflini  ad  essi, 
quella  notorietà  ed  importanza  che  già  avevano  nelle 
prime  tradizioni,  considerandoli  autori  delle  vaiie  co- 
struzioni megalitiche  delle  isole  italiane  e  dell'  Europa 
occidentale. 

Questo  fatto  è  abbastanza  siugolare,  quando  si  pensi 
che  nella  Liguria  vera  e  propria,  forse  a  causa  della  sua 
natura  montana  et  aspera  et  ifiops,  come  era  già  descritta 
dagli  antichi  scrittori,  le  civiltà  primitive  non  vi  ebbero, 
a  quanto  pare,  alto  sviluppo,  e  si  mantennero  poco  modi- 
ficate dai  contatti  con  le  popolazioni  che  si  disputarono 
successivamente  la  penisola  italica,  la  fusione  delle  quali 
e  delle  loro  civiltà  fu  il  fattore  principale  del  progresso 
civile  di  altre  regioni.  Diodoro  Siculo,  infatti,  affermava 
in  età  storica  avanzata,  che  i  Liguri,  almeno  gli  abitanti 


~  227  — 

più  miseri  del  contado,  anche  ai  suoi  tempi  dormivano 
nel!'  aperta  campagna,  o  in  caverne  scavate  dalla  natura 
o  dalla  mano  dell'  uomo,  mentre  solo  pochi  si  riparavano 
in  umili  capanne. 

Le  scoperte  di  archeologia  primitiva  finora  si  limita- 
rono in  modo  quasi  esclusivo  alla  Liguria  marittima  e 
più  specialmente  alle  caverne  del  littorale,  e  perciò  deve 
ad  essa  sopratutto  riferirsi  quanto  sarà  esposto  in  seguito. 

La  civiltà  neolitica  della  Liguria  mostra,  in  ispecie 
nelle  ceramiche  decorate  a  stampo,  le  maggiori  analogie 
coi  giacimenti  affini  e  contemporanei  delle  nostre  grandi 
isole  e  sopratutto  della  Sicilia  (99),  mentre  altre  stoviglie 
presentano  ornati  a  linee  tremolate  simili  a  quelle  della 
bassa  Provenza  (100).  Anche  alcune  conchiglie  delle  quali 
i  Liguri  si  servirono  largamente  per  comporre  ornamenti 
personali,  proprie  dell'Atlantico  e  dell* Oceano  Indiano,  o 
comuni  nei  mari  di  Sardegna  e  di  Sicilia  e  sui  lidi  afri- 
cani del  Mediterraneo,  provano  che  queste  popolazioni 
avevano  estesissimi  rapporti  che  le  legavano  direttamente, 
o  indirettamente,  da  una  parte  con  le  regioni  dell'  Oriente 
e  del?  Oceano  Indiano,  e  dall'altra  con  le  rive  del  Medi- 
terraneo meridionale  e  dell'Atlantico  (101).  Alla  Sardegna 
e  alle  isole  Lipari  accennano  pure  i  pochi  oggetti  di  os- 

(99)  Qaesta  ceramica  ornata  a  serpentelli  e  denti  eseguiti  a 
stampo  e  a  ramoscelli  impressi,  come  se  ne  conosce  delle  stazioni 
di  Stentinello  e  di  Matrensa  in  prov-  di  Siracusa,  è  ancora  in  gran 
parte  inedita.  Oltreché  nelle  collezioni  della  Liguria,  se  ne  conser- 
vano importanti  esemplari  nei  Musei  archeologici  di  Bologna  e  di 
Parma  e  nel  Preistorico  di  Roma.  Per  qualche  frammento  cfr.  Issf.l, 
Nuove  ricerche  ntlle  caverne  ossifere  della  Liguria ^  p.  28,  tav.  IT, 
1,  3:  Cenni  di  nuove  raccolte  nelle  caverne  ossifere  della  Liguria ^ 
p.  32-3. 

(100)  Cfr.  gli  esemplari  della  grotta  delle  Arene  Candide  illu- 
strati dair  Issel  (Nuove  rirerche  ecc.,  p.  28,  tav.  II,  7.  Liguria  geo- 
logica e  preist.f  voi.  II,  p.  201-2,  fig.  26-7i  con  quelli  della  Provenza 
pubblicati  dal  Fournier  E.  e  Repelin  J.  {Becker ches  sur  le  Préhi- 
storique  de  la  Basse- Provence,  p.  42,  tav.  III). 

(101)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXVIII,  p.  30  e  ss. 
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sidiana  trovati  nella   caverna    delle    Arene    Candide  nel 
Finalese  (102). 

Ciò  spiega  forse  la  estesa  distribuzione  geografica  di 
alcuni  manufatti  della  Liguria,  ad  esempio  degli  stampi 
fittili  (pintaderas)  che  si  usavano  probabilmente  per  im- 
primere sulla  pelle  disegni  a  colori,  dei  quali  un  esem- 
plare si  scopri  nei  fondi  di  capanne  del  Reggiano  ed 
altri  si  rinvennero  nelle  abitazioni  eneolitiche  del  Prie- 
sterhiigel  presso  Brenndorf  (comitato  di  Kronstadt, 
Moravia),  nei  tumuli  della  Frigia  e  nelle  Canarie 
(103).  Anche  le  coppe  o  bicchieri  a  bocca  quadrata 
ricordano  i  recipienti  simili  a  corpo  quadrangolare  della 
stazione  di  Tordos  sulla  sponda  meridionale  del  Maros 
(Szàszvàros,  contea  Hunyad,  Transilvania)  (104).  I  Li- 
guri primitivi  ci  si  mostrano,  pertanto,  anche  sotto 
questo  aspetto  quali  ci  sono  descritti  da  Diodoro  Siculo 
nei  tempi  storici,  espertissimi  navigatori  che  molto  si 
esercitavano  nei  commerci,  per  amore  dei  quali  sfidando 
ogni  sorta  di  pericoli,  e  mettendo  fino  a  repentaglio  la 
vita,  correvano  su  leggerissimi  e  semplicissimi  scafi  per 
mari  lontani,  toccando  le  coste  della  Sardegna  e  della 
Libia. 

Gli  abitanti  del  littorale  Ligure  avevano  le  loro  di- 
more abituali  all'aperto,  mentre  si  servivano  delle  caverne 
per  ricovero  temporaneo  e  più  comunemente  come  luogo 
di  riposo  dei  loro  morti  (105),  gli  avanzi  dei  quali  depo- 
nevano entro  casse  di  lastroni  di  pietra,  rivestiti  dei  loro 
ornamenti  ed  accompagnati    da    una    ricca    suppellettile 

(102)  Bull,  di  paletn.f  Ann.  XXV,  p.  225. 

(103)  lìulL  di  palefn.,  Ann.  XXVIM,  p.  9  e  ss.,  16:  3iiUheil.  d. 
K.  Deufschen  Archaeol.  Inst^  Ann.  XXIV,  p.  34-6,  tav.  Ili,  1-2 
Mittheil  d.  prahist,  Commisaion,  d.  Kais.  Akad.  d.  Wissenachaften . 
voi   I,  p.  368,  fig.  12-4:  p.  382,  flg.  38-40. 

(104)  Zeitschrift  fìir  Ethnologie,  Ann.  XXXV,  1903,  p.  440 
fig.  13. 

(105)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVIF,  p.  96-7:  XVHI,  p.  106:  XIX, 
p.  87,  174:  IssEL,  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  7,  i8-9:  Lig.  geol,  ece.^ 
voi.   IL  p.  306 
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di  armi,  utensili  e  ceramiche.  Que  sto  rito  fùnebre,  proprio 
del  neolitico,  si  conservò,  a  quanto  pare,  generale  in  Li- 
guria almeno  fino  al  V  secolo  a.  C.  (106),  alla  quale  epoca 
risalgono  le  più  antiche  tombe  a  cremazione  finora  cono 
scinte,  e  forse  fino  a  tempi  relativamente  recenti  vi  si  man- 
tennero in  uso  anche  le  armi,  gli  strumenti  e  gli  utensili 
litici,  di  osso,  di  corno  ecc.  Ma  ciò  non  costituisce  una 
differenza  con  le  altre  regioni  italiane,  poiché  è  bene 
tenere  sempre  presente  che  gli  strumenti  e  le  armi  proprie 
del  neolitico  si  usarono  dappertutto,  in  maggiori  o  mi- 
nori proporzioni,  insieme  con  gli  oggetti  metallici  almeno 
fino  alla  fine  della  età  del  bronzo. 

E  certo  che  oltre  ai  pugnale! ti  e  punteruoli  di  rame 
usciti  dalle  caverne  Pollerà  e  della  Tanassa  che  si  rife- 
riscono all'eneolitico  (107),  i  Liguri  conobbero  pure  or- 
namenti personali,  armi  e  strumenti  di  bronzo,  poiché  se 
ne  rinvennero  sporadici  nel  territorio  fra  Piana  e  Dego 
e  in  varie  località  dei  comuni  di  Bobbio,  di  Santa  Giu- 
stina, di  Giustinice,  di  Sestri  Levante,  di  Pietraligure,  di 
Mentone  ecc.,  ed  altri  ne  uscirono  pure  dalla  caverna 
della  Gera,  di  Bergeggi,  della  Matta  o  del  Sanguineto 
e  dalla  stazione  di  Monte  Eosso  presso  la  Bandita  di 
Cassinelle  nell'Appennino  Ligure  (108).  Alcuni  degli  og- 
getti enei,  ad  esempio,  il  coltello  a  lama  concava-con- 
vessa  con  cannone,  l'accetta  ad  imboccatura  quadrangolare 
e  quella  a  tallone,  il  braccialetto  con  verga  a  sezione 
romboidale  ornato  d'incisioni,  qualche  fibula  ecc.,  ci  ri- 
portano certo  al  periodo  villanoviano.  Ma  le  asce  a  mar- 

(i06)  GiiiRARDiNi,  nei  Rend.  d.  E.  Accad,  dei  Lincei^  W  marzo, 
1899,  p.  153-4. 

(107)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIV,  p  8-9,  10,  tav.  I,  10-11,  IJ, 
7:  XXIV,  p.  104;XXVT,  p  265-6:  XXVIf,  p.  84  e  ss.:  Morkixi  N., 
Iconografia  della  Preistoria  Ligvsfica^  parte  I,  tav.  XI,  4. 

(108)  Bull,   di   paletn.,    Ann.    XIV,   p.   8   e   ss ,  tav   MI:  XIX, 
p   72,  90,  tav.  Ili,  8,  15:  Morelli,   Di   una  stazione   litica  a  Pie- 
traligure,   p.    28-9,    tav.    Ili,    2:  Icon.    della    Preistoria  Ligustica ^ 
tav.    IX,    9-13,    tav.    X,    1-11,    tav.  XT,  1-3:  Issel,  Lig.  geol.  ecc. 
voi.  II,  p.  127-32:  Cenni  ecc.,  p.  19. 
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gini  rialzati  e  ad  alette,  le  cuspidi  di  frecci»  con  peduij- 
colo    ecc.  si    uBarono  durante  la  civiltà  del  bronzo. 

Anche  nelle  ceramiche,  con  quelle  proprie  del  neoli- 
tico, se  ne  scoprirono  altre  che.  coHie  ha  osservato  lA- 
merano,  hanno  forme  simili  alle  stoviglie  comuni  durante 
l'età  enea,  e  senza  dubbio  appartengono  a  questa  civiltà, 
ad  esempio  i  cosidetti  imbuti  o  fischietti  simili  agli  esem- 
plari della  Fig  5,  ovvi  nelle  palafitte  e  terremare,  le  taz- 
zette  emisferiche  con  gola  ben  pronunziata  e  labbro  sva- 
sato, quelle  con  anse  ad  ascia  e  a  cornetti  di  fogge  ana- 
loghe alle  Fig.  8-10,  e  forse  le  coppe  con  piede  così 
caratteristiche  del  primo  periodo  siculo  (109).  Questi  fatti 
costituiscono  seri  indizi  che  sebbene  in  Liguria,  a  quanto 
pare,  durante  l'età  del  bronzo  siasi  mantenuto  il  rito 
funebre  proprio  del  neolitico,  pure  la  civiltà  vi  si  fosse 
sotto  molti  aspetti  modificata,  forse  a  causa  dei  rapporti 
con  quella  che  fioriva  nella  Valle  del  Po.  Per  apprezzare, 
però,  convenientemente  il  valore  di  tali  prove,  è  neces- 
saria una  più  completa  illustrazione  del  materiale  archeo- 
logico ligure,  sopratutto  della  ceramica.  Allo  stato  delle 
nostre  conoscenze  sarebbe,  perciò,  prematuro  asserire, 
come  si  è  ammesso,  che  siasi  svolta  in  questa  regione 
una  civiltà  archeologicamente  parallela  a  quella  delle 
palafitte  e  terremare. 

Alcuni  oggetti  della  Liguria  usciti  dalle  caverne,  o  i 
loro  prototipi,  dovettero  esservi  importati,  ad  esempio  la 
fibula  di  Bobbio  ad  arco  di  violino  con  nodi  ai  lati  (110\ 
la  sola  finora  rinvenuta  nei  territori  occidentali  del  N. 
che  richiami  quelle  del  Garda  e  delle  terremare  emiliane, 
e  i  vasi  con  decorazioni   bicrome    scoperti   nelle  caverne 

(109)  Bull,  di  paletn  ,  Ann.  XVll,  p.  96,  103,  tav.  IX.  8;  XIX, 
p.  6,  7  8,  177,  IH?,  tav.  I.  1,  10,  If,  18;  IX,  3-7,  9,  U:  Morrjlli! 
Rei.  a.  acavi  eseg.  nelUi  caverna  Pollerà  situata  nel  Unalese  (j>r. 
di  (ìenova),  p.  26-G.  tav.  Jf,  10  e  12:  Iconografia  della  Preitstorio 
IJnuafico,  tav.  XCIII,  XGIV,  C,  4-6,  11-13,  CT,  10-7. 

(110)  Bull,  di  paletn.^  Ann.  XIV,  p.  13,  tav.  I,  6:  Morelli,  Ico- 
nografia della  Preistoria  Ligustica,  tav.  X,  10. 
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della  Pollerà  e  dell'Acqua  (111).  Sono  ornati  di  fasce, 
punteggiature  e  denti  di  lupo  neri  su  fondo  rosso  ocraceo, 
o  bianchiccio,  quasi  cenerino,  lucente  come  vernice.  Sa- 
rebbe difficile,  dai  pochi  frammenti  che  si  hanno,  deter- 
minare a  quale  classe  di  prodotti  fittili  conosciuti  del 
Mediterraneo  e  della  Grecia  appartengano,  ma  le  fogge 
dei  vasi  e  in  ispecie  la  forma  tubulare  delle  anse  e  lo 
stile  delle  decorazioni,  attribuiscono  ad  essi  un'alta  anti- 
chità.  Nella  caverna  sepolcrale  delle  Arene  Candide  si 
trovarono,  inoltre,  rozze  figurine  fittili  femminili,  dipinte 
a  fasce  brune  su  fondo  rosso  (112),  le  quali  ricordano  le 
prime  rappresentazioni  plastiche  che  durante  l'eneolitico 
e  la  civiltà  enea  si  diffusero  nei  territori  tracio-illirici  e 
intorno  al  Mediterraneo  (113).  Anche  qui,  come  nella 
Valle  del  Nilo,  nelle  isole  dell'Egeo,  nella  Spagna  ecc., 
le  statuette  avevano  probabilmente  rapporti  coi  costumi 
mortuari. 

Vi  hanno,  pertanto,  prove  indiscutibili  che  anche  in 
Liguria  giunsero  alcuni  degli  elementi,  che  trasformarono 
in  altre  regioni,  sopratutto  nelle  nostre  i«ole,  la  civiltà 
neolitica  in  quella  del  bronzo.  E  anche  certo  che,  come 
nell'età  neolitica,  cosi  in  quella  successiva  e  all'inizio 
dell'età  del  ferro,  direttamente  o  per  mezzo  di  altre  po- 
polazioni, gli  abitanti  della  Liguria  avevano  rapporti 
con  altri  paesi  intorno  al  Mediterraneo,  in  particolare 
modo  del  Mediterraneo  orientale. 

Oltre  alle  prove  accennate,  un  indizio  di  queste  re- 
lazioni si  volle  vedere  nelle  strane  e  svariate  figure  in- 
cise sulle  rupi,  scoperte  in  parecchie  alte  e  remote  vallate 


(Ili)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIT,  p.  91  e  ss ,  102,  tav.  IX,  1-2. 
XIX,  p.  €Sy  176,  nota  4,  p.  183,  tav.  II,  10:  Evans  A.  J.,  Oìi  the 
prehifft.  Interments  of  the  fìnhi  Ro.w  Caves  near  Mentone  and 
iheir  relation  to  the  NeoUthic  Cav-Buriala  of  the  Finalesey  p.  301-5. 

(112)  IsBBu  Lig.  geol  ecc.,  p.  204-0,  Atlante,  tav.  XXVIIl,  li  e 
i4:  Evans  A.  J.,  On  the  prehist.  Interments  ecc.,  p.  300. 

(113)  HoBRNBS,  Urgeschichte  d.  bildenden  J\un.^t  in  Europa, 
p.  205  e  38  ;  Evans  A  J.,  Cretan  pictographs  ecc.,  p.  127  e  ss. 
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delle  Alpi  Marittime  in  vicinanza  del  Monte  Bego  (114), 
cioè:  I)  nella  valle  d'Inforno  o  delle  Meraviglie:  II)  nella 
valle  di  Valauretta:  III)  nella  valle  di  Fontanalba:  iVj 
nella  Valma^ca.  Tali  incisioni  in  cui  mediante  forel- 
lini  aggruppati  insieme,  o  disposti  in  serie  lineari,  si 
riprodussero,  secondo  le  accurate  osservazioni  del  Bick- 
nell  e  delTIssel,  pugnali,  spade,  lance,  frecce  e  alabarde 
di  bronzo,  figure  caudate  e  cornute,  bovi  aggiogati 
air  aratro,  uomini  isolati  o  riuniti,  insegne,  piante  di 
pasture,  campi,  ricinti,  edifizì  ecc.,  costituirebbero  i 
ricordi  e  le  testimonianze  di  un  culto  remoto,  offerte  vo- 
tive, invocazioni  a  potenze  invisibili  benefiche  o  maligne, 
espressioni  di  desideri  relativi  alla  prosperità  e  sicurezza 
«Iella  tribù  o  di  singoli  individui,  alla  conservazione 
degli  armenti,  all'abbondanza  dei  raccolti  e  al  buon  suc- 
cesso delle  imprese  venatorie  o  guerresche.  Il  Bicknell 
riconosce  in  questi  monumenti  l'opera  di  un  popolo  di 
origine  africana  dedito  all'agricoltura  e  forse  anche  alla 
caccia,  stabilito  in  qualche  punto  del  vicinato;  l'Issel,  il 
quale  crede  che  le  singole  figure  sieno  associate  in  con- 
venzionali combinazioni  allo  scopo  di  esprimere  idee  più 
o  meno  complesse,  vi  trova  somiglianze  coi  segni  incisi 
o  scolpiti  sui  lastroni  dei  dolmen;  il  Mader  ed  il  Celesia 
vedono  in  essi  le  tracce  della  cultura  dei  Fenici. 

Il  Montelius,  traendo  motivo  dalla  rappresentazione 
dell'alabarda  di  bronzo,  un'arma  caratteristica  del  periodo 
più  antico  di  tale  civiltà  (115),  crede  che  almeno  una 
parte  delle  incisioni  rupestri  della  Liguria  risalga  a  questa 
età.  Riconosce,  inoltre,  ad  esse  il  valore  di  una  scrittura 
ideografica,  mettendole  in  rapporto  coi  disegni  dipinti  su 

(Hi)  lìull  di  paletn.y  Ann  XXIV,  p.  265:  XXVir,  p.  2i7: 
XXVIII,  p  28  i:  BiCKSELL  C,  Tlie  prehistoric  Ronk-Engravings  iv 
the  liaìian  Mnritime  Alpa,  Bordiirhera,  1902:  Furtker  explaratiofìa 
in  the  rejions  of  the  preh  storie  Rock  Engravings  in  the  Italiatt 
MaHtime  Alps,  Bordighera,  1903:  Oberzineb  G.,  /  Liguri  antichi 
eco  ,  p.  70. 

(115)  Montelius  0.,  Die  Chronologie  der  Hltesten  Bromezeit  ecc., 
p.  205-08. 
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alcuni  vasi  delle  tombe  eneolitiche  della  Valle  del  Nilo 
e  scolpiti  sopra  rocce  dell'Egitto  Superiore.  Ammette, 
infine,  che  costituiscano  una  sola  classe  con  le  figure 
incise  durante  la  medesima  età  sulle  rocce,  o  sui  massi 
costituenti  le  tombe  megalitiche  della  Francia,  delle  Isole 
Britanniche  e  dell'  Europa  settentrionale,  nelle  quali  vede 
la  prova  delle  influenze  orientali  (116). 

Aspettando  che  nuove  scoperte  e  larghe  compara- 
zioni coi  monumenti  della  stessa  classe  rinvenuti  in 
altri  paesi  gettino  maggiore  luce  sul  significato,  sulla 
provenienza,  «sul  valore  etnografico  e  sulFetà  di  queste 
incisioni,  possiamo  fino  da  ora  ritenere  che  i  Liguri  ri- 
sentirono più  tardi  le  influenze  dei  Greci  di  Marsiglia, 
in  prova  delle  quali  si  ha  non  solo  la  testimonianza 
di  Strabone  che  dalla  foggia  delle  armi,  e  specialmente 
degli  scudi  di  bronzo  di  forma  greca,  alcuni  degli  an- 
tichi ritenevano  che  i  Liguri  fossero  Greci  di  origine 
(117),  ma  anche  la  conferma  dei  trovamenti  archeolo- 
gici. Infatti  a  Genova,  nella  costruzione  della  via  Venti 
Settembre  (gik  Via  Giulia\  vennero  alla  luce  una  ven- 
tina di  tombe  a  cremazione  che  contenevano  nella 
suppellettile  funebre,  insieme  con  gli  oggetti  delle  in- 
dustrie paesane,  una  fibula  del  tipo  della  Certosa,  pro- 
dotti fittili  dell'arte  attica  del  V  secolo  a  figure  nere  su 
fondo  rosso,  e  vasi  di  bronzo  di  fattura  greca  e  precisa- 
mente ionica  (118). 

(fi6)  Pei  monamenti  simili  dei  vart  paesi  intorno  al  Mediter- 
raneo e  del  Nord,  oltre  al  Montflii's  (Der  Orient  und  Europa, 
p.  68,  61,  65,  72,  76, 153:  Die  Chronoìogie  der  iiltesten  fìronzezeit  ecc, 
p.  (58-70,  205-8},  cfr.  Db  Mortillet  A.,  nella  Rev,  de  Vécole  d'An- 
tkropologie  de  Paris,  Ann.  IV,  p.  273  e  ss  :  Cartailhac,  La  France 
préhistorique,  p,  234  ,  HoEimts  M  ,  Urgegchichte  d.  bildenden  Kunst 
eco  ,  p  364:  Gsell,  Les  monumetìts  antiques  de  V Algerie,  Parigi,  11K)1, 
voi.  I,  p.  41  e  ss.  Kichiamo  l'attenzione  specialmente  sopra  alcuni 
vasi  della  necropoli  eneolitica  di  Millares  (Almerìa)  nella  Spagna 
con  rappresentazioni  di  figure  animali  e  di  palme  e  con  altri  segni 
iHev.  d.  questioìis  scienti fiqu est,  ser.  II,  voi.  IV,  p.  525,  fig.  221-25). 

(117)  Obk:  ziner  G,  /  Liguri  antichi  ecc.,  p   94  e  ss. 

(118)  Not,  d.  scavi,  1898,  p.  395-402:  Bull,  di  paktn.,  Ann.  XXV, 
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A  partire  da  questo  periodo,  la  cremazione,  già  diffusa 
in  tutta  l'Italia  superiore,  si  estese  auche  nella  Ligui*ia 
e  vi  divenne  il  rito,  se  non  esclusivo,  certo  quasi  gene- 
rale (119).  Infatti,  oltre  al  sepolcreto  di  Genova,  si  hanno 
le  tombe  di  Savignone  e  di  Roccatagliata  presso  Neirone, 
di  Ameglia,  di  Viara  e  di  Ceparana  nel  comune  di  Bol- 
lano ecc.  nella  medesima  provincia,  le  prime  assegnate 
dal  Ghirardini  al  JV  secolo  circa  a.  C.  (120).  Alle  quali 
conviene  aggiungere  i  sepólcri  di  Cenisola,  nel  comune 
di  Podenzana,  di  Ceiiniea  e  Tombara  in  quel  di  Massa 
Luuense,  del  Castello  di  Madrignano,  di  Villa  Colleman- 
diua  ecc.  in  provincia  di  Massa  Carrara  (121).  Questi 
sejx)lcreti  liguri,  in  ispecie  i  più  antichi,  per  una  serie 
di  caratteri  archeologici  si  collegano  a  quelli  del  gruppo 
di  Golasecca  che  occupavano  in  origine  la  Lombardia 
occidentale  ed  il  Piemonte,  ma  dalle  tombe  di  Savignone 
e  di  Roccatagliata  si  ebbero  fibule  del  tipo  della  Certosa, 
mentre  nei  medesimi  sepolcri,  come  in  quelli  di  Cenisola, 
Ameglia  ecc.,  si  scoprirono  pure  armi  di    ferro  od  oma- 


p.  50-1,  106:   Ghirardini,   nei   Rend,    d.  H.    Acc,    dei    Lincei f    19 
marzo  1899,  p.  151-7, 

(119)  Farebbe  finora  eccezione  il  sepolcro  scoperto  nel  1885 
presso  la  stazione  ferroviaria  di  Borgio-Verezzi  in  vicinanza  di 
Piotraligure  nel  quale  uno  scheletro  di  giovane  donna  era  stato 
introdotto  in  un'anfora  romana  (Isskl,  Lig.  geoL  ecc.,  voi.  II,  p.  155: 
Morelli,  Icon.  della  Preist.  Ligustica,  parte  I,  tav.  IX). 

(120)  nuli,  di  paletti.,  Ann.  Vili,  p.  44:  XXI,  p.  100  e  ss.:  Nat 
d  scavi,  1881.  p  339:  18H2,  p  'i06-7:  1883,  p.  220-21:  1886,  p.  114; 
1890,  p.  36S:  liend  della  K,  Acc  dei  Lincei,  Olisse  di  se.  mor , 
stor.  e  filoL,  voi.  Ili,  p.  20518:  Bmzio,  Epoca  preisL  :  ItUrod.  ecc., 
p.  C-C7I  :  IssEL.  Lig.  geol.  ecc.,  voi.  II,  p.  810-12,  316-7:  MoRBixi, 
Iconografia  delia  Preist  Ligustica,  parte  I,  tav.  I-VIII. 

(121)  Bull,  di  paleln..  Ann.  Ili,  p.  128:  IV,  p.  163:  V,  p.  195: 
Vili,  p.  44:  XIX,  p.  112:  XXIX,  p  103  e  si  :  BuU.  del  Minisi. 
deUa  P.  Istruzione,  1893,  p.  1054:  Not  d.  scavi,  1879, p.  295  e  ss.: 
Grbspellani,  Tombe  Liguri  di  Massa  Lunense,  con  tre  tav.:  Brizio, 
Epoca  preist,  Introd.  ecc.,  p  C-CVI:  Issbl,  Lig.  ge^l.  ecc.,  voi.  II, 
p.  312-6:  Morelli,  Iconogr.  della  hreist.  Ligustica,  parte  I,  tav. 
Jl-VIlI. 
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menti  personali  di  bronzo  e  di  argilla  propri  della  ci- 
viltà di  La  Tene  (122). 

Il  complesso  di  questi  fatti  prova,  che  gli  abitanti 
della  Liguria,  prima  che  fossero  sottomessi  dalle  legioni 
romane,  già  erano  stati  in  rapporto,  tanto  coi  Greci  di 
Marsiglia,  quanto  con  le  popolazioni  celtiche,  o  forse 
celtiche  miste  ad  elementi  liguri,  che  vivevano  nella 
Valle  Padana  e  con  gli  Etruschi  delT  oriente  e    del  sud. 

E  facile,  pertanto,  comprendere  che  per  quanto  voglia 
ammettersi  che  a  quest'epoca  lo  stato  della  Liguria  si 
fosse  mantenuto  primitivo,  pure  se  i  suoi  abitanti  ave- 
vano subito  r  influenza  delle  colonie  focesi  di  Marsiglia, 
degli  Etruschi  e  dei  Galli,  la  civiltà  neolitica  e  del  bronzo 
vi  doveva  essere  da  lungo  tempo  tramontata.  Pertanto  le 
notizie  degli  scrittori  romani  sul  modo  di  vivere  e  sui 
costumi  selvaggi  dei  Liguri  e  i  trovamenti  archeologici 
che  si  citano  in  appoggio  di  queste  tradizioni,  devono 
essere  intese  con  le  dovute  restrizioni,  e  devono  essere 
riferite  alla  parte  più  povera  della  popolazione  ed  ai  cam- 
pagnuoli. 

Spiegazione  delle  tavole  e  delle  figure  nel  testo. 

Tav.    7. 

1.  Vaso  con  V  ausa  sormontata  al  vertice  da  due  bottoncini,  della 
palafitta  di  Polada  {Museo  Preistorico  di  Hovia,  n,  d' inventa- 
rio 59682). 

2.  Cop|M,  a  cono  tronco   della  torbiera    Cataragua    (id,   45956), 

3.  Tazza  con  ansa  ad  orecchietta  verticale  larga  ed  appiattiti!, 
della  palafitta  dei  Lagass'  o  Lagazzi  (td.  42967). 

4.  Orci  nolo  ansato  a  beccuccio  della  torbiera  Gataragna  {id.  45957). 
5-G.  Tazza  ed  anfore tta  della  palafitta    dei    Lagass^   o   Lagazzi 

(id.  42982). 

7.  Tazza  biconica  ad  orecchietta  verticale  arrotondata,  della  pa- 
lafitta di  Polada   (id.  59754). 

(122)  lìuU.  di  paletn.,  Ann.  XXT,  p.  i02:  Ghirardini,  nei  Bend. 
d.  R.  Accademia  dei  Lincei:  CI.  di  se  mar  ,  stor.  e  filol.,  voi.  Ili, 
p.  216,  218. 
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^^-9.  Tazze  della  torbiera  Cataragna  {id.  4o9S9,  505.?S). 

10.  Altra  della  palafitta  di  Polada  (id.  50067). 

il.  Anforetta  munita  di  anse  vertioali  piatte  della  palafitta  dei 
Lagass'  o  Lagazzi  i/d.  49454), 

1  ;'.  Tazza  a  cono  trombo  con  ansa  piatta  ad  anello,  della  medesima 
palafitta  [id.  42954). 

1  ^,  Seccliiello  munito  di  manici  contrapposti  ad  orecchiette  ver- 
ticali piatte,  della  palafitta  di  Polada  'id.  5974^). 

14  Altro  della  medesima  palafitta  munito  di  due  piccole  anso 
contrapposte  arrotondate  (id.  59750). 

15  Tazza  con  ansa  larga  ed  appiattita  della  palafitta  dei  La- 
gass'  o  Lagazzi  {U.  41^974). 

hi.  Secchiello  della  palafitta  di  Polada  con  anse  contrapposte  ad 
orecchiette  verticali  (id.  5974 i). 

17.  Altro  della  medesima  palafitta  con  ause  orizzontali  forate 
(id.  59744). 

18.  Anforetta  d*  Ila  palafitta  di  Ca'  de*  Cioss,  munita  di  anse 
verticali  piatte  (id   433Ì3). 

19.  Tazza  biconica  della  palafitta  di  Polada  con  manico  sormon- 
tato al  vertice  da  un  bottone  cilindrico  {id.  59750). 

20.  Secchiello  della  medesima  palafitta  (id.  59746). 

Tav.  vi 

1,  3.  Cuspidi  di  frecce  di  bronzo  della  torbiera  Cataragna 
{id.  45905-06). 

'^.  Pugnale  con  lama  di  bronco  e  manico  di  corno,  rivestito  par- 
zialmente di  lamina  metallica.  Palafitta  di  Polada  (id.  59948). 

4,  S.  Lame  di  pugnali  di  bronzo  della  palafitta  di  Pacengo  nel 
lago  di  Garda.  L'  una  ha  decorazioni  incavate  fuse,  V  altra  incise 
a  bulino,  ambedue  sono  logore  a  motivo  dell*  uso,  in  iipecie  noi 
fori  [Collezione  privata  dei  conti  lialladoro  di  Verona) 

5.  Spillone  di  bronzo  della  palafitta  di  Ga'  de'  Cioss  {Museo 
Preistorico  di  Roma,  n.  d*  inventario  45856). 

G.  Altro  con  testa  sferica  piena,  della  torbiera  Cataragna 
{id.    45904). 

1.  Altro  con  testa  ovoidale  vuota  della  palafitta  di  Ca'  de*  Cioss 
(id.  45855). 

Tav.  vii. 

1,  la  e  Ib.  Sezione  orizzontale  e  verticale  di  una  tomba  a  due 
camere  della  Murgia  Timone. 

2  e  2a.  Sezione  orizzonta'e  e  verticale  di  un'  altra  tomba  della 
medesima  località. 
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Figure  nel   testo. 

1  e  2.  Asce  di  bronzo  della  palafitta  di  Polada  (Museo  PreistO' 
rieo  di  Roma,  n.   d' inventario  59945- 16), 

3.  Coppa  con  ansa  ad  anello  della  medesima  palafitta  (td.  59841), 

4.  Altra  munita  di  piccole  orecchiette  a  foro  trasversale,  della 
medesima  palafitta  (td.  59833), 

5.  Tubetto  oonicoi  forse  fischietto,  della  medesima  palafitta 
(id,  61157). 

6.  Ansa  ad  orecchietta  coi  margini  rialzati,  della  medesima  pala* 
fitta  {id.  61219), 

7.  Ansa  sormontata  al  vertice  da  due  bottoncini,  della  medesima 
palafitta  {id,  61220). 

8.  Ansa  ad  ascia  della  palafitta  dei  Lagass  o  Lagazzi  (id,  49487), 
9-10.  Anse    a    cornetti    rudimentali    della   palafitta   di    Polada 

{id.  61215-6), 

11.  Coccio  con  incisioni  (id.  42899), 

12-13.  Sezione  verticale  ed  orizzontale  della  palafitta  della  grotta 

di  Pertosa. 

14.  Ooooio  delle  tombe  della  Murgia  Timone  {Museo  Archeologico 

Nazionale  di  Napoli), 

15-22.  Altri  della  grotta  di  Pertosa  (id,) 

23,  24,  26  e  28.  Vasi  della  medesima  grotta  {id,) 

20,27  e  29.  Altri  delle  tombe  della  Murgia  Timone  (id,) 

30.  Fusainola  di  corno  della  grotta  di  Pertosa  (id). 

31.  Fusainola  fittile  con  impressioni,  della  medesima  grotta  (id), 
32-8.  Asce  del  ripostiglio  di  Canterano    {Museo    Preistorico   di 

Homa^  n.  d'inventario  53741-42), 

dtL  Pugnale  con  impugnatura  piena  di  bronzo  di  Cérvara  Al- 
fina  {id.  55955) 

36.  Testa  di  alabarda  di  bronzo  della  tomba  di  Montemerano 
{Museo  Archeologico  di  Firenze). 

36.  Ascia  ad  alette  di  Boschi  {Museo  h'eistorico  di  Roma,  n,  di 
inventario  66095), 

G.  Anoblo  Colini. 
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Recensione. 

Hadaczbk  Karl  —  Die  Fibd  des  Odyssetis,  Helike^ 
und  KaUkes  in  Jahreshefie  des  òst.  ardi.  Inst.  1903  —  108. 

L'  A.  si  propone  di  portare  un  contributo  alla  storia  dello 
sviluppo  della  fibula,  ricorrendo  anche  alle  testimonianze  dei 
classici,  oltre  che  allo  studio  dei  monumenti.  La  fibula  entra 
nel  costume  omerico  tanto  maschile  che  femminile,  costume 
clie,  come  si  sa,  non  ha  nulla  a  che  fare  col  miceneo,  ne  con 
lo  ionico  che  si  impersona  nel  chitone  di  stoft'a  sottile  e  cucita. 
I  pepli  t  le  chUiùie  dei  personaggi  omerici  non  hanno  invece 
cuciture,  e  richiedono  l'uso  della  fibula.  Omero  ci  descrive  la 
fibula  con  cui  Ulisse  allacciava  la  Maina  purpurea,  era  una 
fibula  d'oro,  su  cui  era  rappresentato  un  cane  che  teneva  tra 
le  zampe  anteriori  un  cerviattu,  e  divorava  la  sua  preda  pal- 
pitante, e  tutti  ammiravano  la  fattura  egregia  dei  due  animali, 
uno  nell'atto  di  mordere  il  cerviatto  che  aveva  quasi  sott'ocato, 
l'altro  che  cercava  ancora  di  fuggire,  e  sembrava  annaspare  coi 
piedi  fOdyss,  XIX  -  225y. 

Negli  strati  archeologici  più  antichi  apparsi  neirantica 
Grecia  al  posto  della  fibula  c'è  lo  spillone  (io  non  porrei 
questo  povero  succedaneo  dell'antica  spina  tra  le  specie  di 
fibula,  come  da  un  periodo  forse  non  bene  architettato,  sembra, 
abbia  voluto  dire  l'A.).  Lo  spillone,  il  cui  capo  per  bisogno 
d'ornamento  da  tutti  sentito  prende  forme  e  grandezze  diverse, 
appare  largamente  negli  strati  troiani  e  micenei,  e  continua 
più  tardi,  passando  all'uso  di  ago  crinale. 

La  fibula,  che  è  sorta  poi  come  una  fortunata  soluzione 
degli  inconvenienti  che  lo  spillone  presentava,  appare  alle 
volte  negli  strati  micenei  più  recenti,  e  fu  poi  in  grand'  uso 
dai  periodi  greci  arcaici  fino  a  tempi  molto  tardi.  Dove  è 
nata  la  prima  fibula?  Il  Furtwiingler  ("Die  antìhen  (Jenimcn 
III  -  58^  pensa,  che  essa  non  sia  sorta  in  Grecia,  ma  im- 
portatavi dal  Nord  con  la  migrazione  dorica.  11  Kidgeway 
("Early  age  cap.  IV)  aggiugeva  conclusioni  anche  più  spinte 
su  una  mescolanza  di  elementi  celtici,  fondandosi  sulla  somi- 
glianza delle  fibule  di  Hallstatt  con  alcune  trovate  recentemente 
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Del  Peloponneso,   e   appartenenti   alla    cultura    acheo-dorica 
post-micenea. 

L'A.  osserva  invece,  che  la  più  grande  varietà  nei  tipi 
«Ielle  fibule  si  trova  in  Grecia  e  in  Italia,  e  questo  fa  pensare, 
che  il  prototipo  non  sia  venuto  dal  Nord.  Naturalmente  questa 
importazione  dairp]uropa  meridionale  e  orientale  TA.  dice,  che 
non  si  lascia  bene  dimostrare,  specialmente  perchè  in  Grecia 
mancano  tuttora  scavi  da  riferirsi  alla  prima  età  del  ferro.  Del 
resto  non  gli  manca  qualche  fatto  in  appoggio  della  sua  tesi, 
così  trova  p.  es.  che  un  oggetto  d'oro  formato  da  quattro 
dischi  che  ne  abbracciano  un  quinto,  proveniente  dal  riposti- 
glio di  Vettersfeld,  ora  al  museo  di  Berlino,  è  precisamente 
la  fibula  che  portano  sulle  spallo  alcune  statuine  fittili  dell'He- 
raion  di  Argo  e  di  Tirinto.  A  rifinitati  analoghi  lo  porta  lo 
studio  delle  fibule  piatte  greche  paragonate  ad  esemplari  della 
Bosnia  e  di  Hallstatt,  e  anche  quelle  forme  che  non  sono 
finora  apparse  sul  suolo  greco,  egli  riferisce  a  prototipi  greci, 
spingendo  forse  però  troppo  oltre  le  sue  induzioni,  fino  ad 
ammettere  un  prototipo  greco  per  le  fibule  di  Michalkow  che 
dall'arte  greca  sono  certo  assai  lontane. 

Neirullima  parte  del  suo  studio  TA.  torna  alla  fibula 
d'Ulisse,  che  ritiene,  fosse  una  fibula  ad  arco,  con  sull'arco 
scolpite  a  rilievo  intero  le  figure  dei  due  animali.  Tale  fibula 
troverebbe  dei  riscontri  con  esemplari  decorati  con  uccellini 
(Kamiros  e  Suessula)  o  con  cavallini  (Siracusa,  Suessula, 
Corneto,  Tolentino,  Xovilara,  Piste).  Insieme  con  le  flbnte 
ornano  il  collo  e  il  seno  specialmente  delle  donne  catenelle  e 
pendagli  diversi  pei  quali  l'A.  propone  le  denominazioni  ome- 
riche di  dubbio  significato:  hclikes  e  lalìlrs. 

Le  idee  dell'A.  suirorigiue  della  fibula  mi  sembrano  accet- 
tabilissime, e  gli  argomeliti  fornitici  dalla  paletnologia  italiana 
le  confermano.  Infatti  il  popolo  delle  palafitte  e  delle  terremare 
che  entra  in  Italia  dal  Nord,  non  conosce  la  fibula,  e  solo 
negli  strati  piii  recenti  delle  terremare  se  ne  trovano  alcune 
ad  arco  di  violino,  simili  cioè  alle  prime  che  appaiono  in 
Grecia  alla  fine  dell'età  micenea.  Non  si  può  tener  conto, 
naturalmente,  del  materiale  dato  dal  lago  di  Garda,  in  cui  le 
fibule  appaiono.  La  maggior  parte  di  quel  materiale  si  riporta 
a  una  stazione  di  i>alafitticoli,  ma  essendo  esso  ripescato  dal 
fondo  del  lago,  è  chiaro,  che  deve  essere  rimescolato.  La  que- 
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stione  del  resto  delle  fibule  nello  terremare,  e  della  sua  ori- 
gine dallo  spillone  è  stata  già  trattata  dal  Chierici  (Bull,  di 
Pah  AAl  pag.  249;  A.  Vili  pag.  1B2)  parlando  della  necropoli 
di  Bismantova  che  appartiene  al  tipo  dei  tardi  terramaricoli 
(efr.  Undset,  Annali  dell' IsU  1885  pag.  (50  seg.),  dal  Pigo- 
rini  (Bull  di  Fai.  A.  XV]  pag.  88;  XXIII  pag.  97)  e  dal- 
l'Orsi   (Bull,  di  Pai.  A.  XVII  pag.  174). 

K.  Paribeni. 


Notizie  Diyersd 

Tbrramara  Bellanpa  (Mantova).  La  terramara  Bellanda.  nel 
com.  di  Gazzoldo  degli  Ippoliti  in  prov.  di  Mantova,  è  cono- 
scinta  per  la  illustrazione  del  Chierici  {BuUeftino^  A.  VII,  p.  6S  sgg  >. 
Il  cav.  Giacomo  Locatelli  propose  di  esplorare  sistematicamente 
quanto  ancora  ne  rimane,  prima  che  sia  completamente  distrutta 
cogli  scavi  che  ivi  si  fanno  per  cavare  l'argilla  da  mattoni.  Grazie 
alla  concessione  della  gentile  proprietaria  del  Inogo,  signora  Vici  inda 
Paochielli  (j^rola,  le  esplorazioni  sono  state  iniziate  con  esito  felice. 
Agli  scavi  del  cav.  Locatelli  hanno  preso  pai  te  anche  il  sig.  don 
Luigi  Ruzzenenti,  il  cav.  Luigi  Scotti  e  il  prof.  Antonio  Taramelli. 
il  quale  ne  ha  inoltre  dato  una  breve  notizia  (^covi  della  stazione 
dell'  età  del  bronzo  detta  Bellanda,  Mantova  lli03,  8  pag.  in-8  picc). 
Più  tardi  si  avrà  nelle  Notizie  degli  scavi  un  particolareggiato  rag- 
guaglio sui  fatti  osservati.  Annunzio  intanto,  che  le  recenti  ricerche 
hanno  confermato  quanto  a  Bellanda  aveva  notato  il  Chierici,  vale 
a  dire  che  la  terramara  é  quadrilatera  e  orientata,  cìnta  da  argine 
e  da  fossa,  con  la  palafitta  nel!'  interno.  Risultato  nuovo  per  tale 
stazione  sarebbe  quello  di  avere  incontrato  pure  in  essa,  al  disotto 
dell'  argine  e  incavato  noi  vergine,  il  solco  augurale,  come  nelle 
terremare  piacentine  Montata  deir  Orto  (Bullettino,  A.  XXVI,  p. 
163-64,  159)  e  Rovere  di  Caorso  (Not.  d.  scavi,  1897,  p.  138). 

ToMBB  PREROMANE  DI  Bbllinzago  (Novara).  Sono  note  le  tombe, 
tipo  Golasecca,  di  Abbasso  del  Motto  nel  com.  di  Bellinzago  Nova- 
rese (BìdUttino,  A.  XXVIII,  p.  54 j  143).  Nel  3903  V  avv.  Lorenzo 
Apostolo  ne  trovò  ivi  un'  altra  {^Corriere  di  Novara,  1908,  num.  48) 
la  quale,  a  differenza  delle  prime,  risale  al  più  antico  dei  due  pe- 
riodi   in  cui  si  divide  la  civiltà  detta  di  Golasecca.  Ciò  risulta  dal- 


—  241  — 

V  oasoario,  il  quale  è  decorato  di  denti  di  sega    ìdcìsì  in  tre  fascie 
di  diversa  grandessza  (Ofr.  Bullettino^  A.  Il,  tav.  II,  8). 


MuBBO  Civico  di  Piagenza.  La  scorsa  state,  per  le  lodevolissime 
care  del  Municipio,  di  Corpi  Morali  e  di  privati,  è  stato  definiti- 
vamente oostitaito  in  Piacenza  il  Mnseo  Civico.  Il  sig.  Giulio  Fer- 
rari ne  ha  pubblicato  un'accurata  guida,  dalla  quale  appare  che  in 
esso  trovasi  anche  una  pregevole  collezione  paletnologica  di  quella 
provincia,  principalmente  composta  di  oggetti  che  provengono  dalle 
terremare. 


Antichità  primitive  del  Biminbsb.  Nel  precedente  volume  (pag. 
152),  raccogliendo  le  notizie  sparse  in  varie  opere  sulle  scoperte  pa- 
letnologiche  fatte  in  Italia  prima  del  1860,  quali  documenti  per  la 
storia  della  paletnologia  italiana,  ho  notato  che  Giovanni  Bianchi 
nel  1752  fece  menzione  di  oggetti  neolitici  del  Riminese.  A  com- 
plemento di  ciò  riproduco  quanto  nel  1848  scrisse  il  Tonini  (Rimini 
ananti  il  principio  dell'  era  volgare,  tomo  I,  p.  52).  Riferendosi  egli 
air  ascia  citata  dal  Bianchi,  scrisse  :  «  Con  esso  furon  trovate  pure 

<  varie  saette  di  pietra  focaja,  le  quali    dalla  semplicità  dei  nostri 
«  villici  (che  non  è  raro  trovarne)  vengono  credute  pietre  ceraunie, 

<  ossia  scagliate  dal  fulmine,  senz'  altro  dire  poi  di  molte  mannaie 
«  ed  accette  ritrovate  pur  esse  fra  di  noi,  che  sono  nel  Museo  del 

<  detto  Bianchi,  le  quali,  per  essere  di  rame,  si  mostrano  esse  an- 
«  Cora  antiche,  siccome  adoperate  prima   che  il  ferro    fosse   anche 

<  qui  introdotto  neir  uso  comune. 


Sepolcreto  arcaico  del  foro  romano.  È  uscito  il  terzo  rapporto 
del  comm.  Boni  sulle  arcaiche  tombe  del  Foro  Romano,  con  nuuie- 
rose  figure  dei  sepolcri  e  degli  oggetti  rinvenuti  {Kof.d.ttcari  19C3, 
p.  375  sgg.).  L'  imi>ort«nza  dei  fatti  osservati  richiede  che  se  ne 
parli  nel  Buìletfino  in  modo  particolare,  ma  poiché  le  esplorazioni 
continuano,  sarà  opportuno  di  attendere  che  queste  sieno  compiute. 


Tomba  arcaica  nel  com.  di  Marino  (Roma).  Il  sig.  P.  Seccia 
ha  descritto  {Not.  d.  scavi,  1903,  p.  202)  un'  arcaica  tomba  da  lui 
scoperta  sul  colle  Castel  de  Paolis,  8  kilm.  da  Marino,  indizio  forse 
di  un  nuovo  sepolcreto  laziale.  Si  tratta  di  una  tomba  a  dolio, 
o  a  ziro  come  vogliamo  dirla,  e  il  dolio,  uscito  intatto  dal  terreno, 
conteneva  1'  ossuario  chiuso  da  ciotola,  oltre  ad  una  piccola  olla  ed 
un'  anforetta. 
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Nbchopoli  pkkkomana  di  cakacufa  ikoma  .  Jl  prùf.  Savi^noni 
e  l'ispettore  degli  scavi  Men^arelli,  durante  le  varie  campagne  dì 
esplorazione  delF  antica  Norba,  hanno  scavato  parecchie  tombe  in 
una  necropoli  della  prima  età  del  ferro  da  loro  scoperta  a  Caracupa 
fra  Norba  e  Sermoneta.  S^pra  gli  splendidi  risultati  ottenuti  ci 
hanno  testé  dato  un  ampio  ragguaglio  con  molte  figure  nelle  ^*o- 
hzie  degli  9cavi  (1903,  p.  289  sgg.).  Avrò  occasione  di  parlarne  in 
seguito,  tornando  sulla  qnistione  dell'  antichità  alla  quale  Norba 
risale,  mantenendo  cosi  la  promessa  fatta  nel  precedente  volume 
(pag.  44). 

Tombe  arcaiche  di  cuma.  Il  prof.  Giuseppe  Pellegrini  ha  pub- 
blicato nel  corrente  anno  una  magistrale  illustrazione  di  alenile 
tombe  arcaiche  da  lui  esplorate  in  Cuma,  e  la  scoperta  delle  quaU 
è  tra  le  più  importanti  che  siensi  fatte  in  questi  ultimi  anni  nel 
campo  deir  archeologia  nazionale  (PELLtORNi,  Tombe  greche  or- 
miche  e  tomba  greco-aanniticn  a  fhoìon  delia  necropoli  di  Cuma ^  nei 
Monum.  ani.  d.  Acr  d.  Lincei ^  voi.  XIIT  p.  ?01  sgg.).  Sopra  la 
illustrazione  del  Pt^llegrini  mi  ha  cortesemente  inviato  un  Inrgo 
studio  il  prof.  Giorgio  Karo,  che  verrà  inserito  nel  prossimo 
fascicolo. 

Grotta  del  zaciiito  ^Salerno).  È  una  grotta  che  si  trova  a 
breve  distanza  da  Caggiano,  esplorata  dal  prof.  Patroni  il  quale  ha 
poi  riferito  (Archiv.  per  V  anlropol.  voi.  XXXIII  p.  197  sgg  »  i 
risultati  ottenuti  che  sono  di  notevole  interesse  per  la  paletnologia 
della  prov.  di  Salerno  Alla  relazione  del  Patroni  fa  seguito  (op.  cit. 
p.  217  Sgg.)  un  particolareggiato  studio  del  prof.  Regalia  sopra  gli 
avanzi  animali  che  giacevano  nel  medesimo  terreno.  1  prodotti  in- 
dustriali raccolti,  generalmente  stoviglie,  si  riferiscono  alla  stessa 
civiltà  e  alla  medesima  età  di  quelli  rinvenuti  a  Pertosa,  altra 
caverna  ben  nota  del  Salernitano,  esplorata  ed  illustrata  pur  essa  dal 
Patroni,  e  della  quale  si  è  occupato  il  Colini  in  questo  volume 
(p.  91  sgg.). 

Bronzi  figurati  arcaici  della  Sardegna.  Il  dott.  Vittorio  Spi- 
nazzola,  nel  suo  recente  lavoro  Di  alcune  antichità  sarde  [Rend, 
d.  Acc,  di  archeol.  lettere  ecc.  di  Napoli,  nuova  serie,  A.  XVI, 
p.  2iy  sgg.)  ha  interpretato  una  grande  serie  di  particolari  delle 
arcaiche  statuette  di  bronzo  sarde,  in  modo  affatto  diverso  da  quello 
che  fece  il  Pinza  nella  Memoria  Monumenti  primitivi  della  Sar- 
degna [Man,  ant,  d.  Are,  d.  Lincei^  Voi.  XI,  p.  6  sgg.).  H  Pina* 
mantiene  interamente  le  sue  precedenti  osservazioni,  e  ne  dà  la 
ragione  in  un  nuovo  scritto  che  per  mancanza  di  spazio  devo  ri- 
mandare al  prossimo  fascicolo. 
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Pani  antichissimi  di  ramb  d  ì  ?ondbrb  della  sardbona.  La 
Missione  Italiana,  ohe  sotto  la  gnida  del  prof.  Federioo  Halbherr 
attende  nell'  Isola  di  Creta  alle  note  importantissime  esplorazioni 
archeologiche,  ha  scoperto  nel  corrente  anno  ad  Haghia  Triada  pa- 
recchi enormi  e  singolari  pani  di  rame  da  fondi  re,  di  uno  dei  quali 
è  stata  data  la  fìgnra  neir  Illustrazione  If aliava  (11103,  nnm.  46, 
p.  410).  Sopra  di  essi  feci  nello  scorso  giugno  una  comunicazione 
all'Accademia  dei  Lincei  {ììend.  d.  Acc.  d.  Lincei,  CI.  di  se,  mor. 
ser  5*,  voi.  XII,  p  304),  dimostrando,  che  oggetti  perfettamente 
uguali  si  rinvennero  nel  1857  in  Sardegna,  conservati  ora  nel  Museo 
di  Cagliari;  Avendosi  in  questi  ultimi  un'  altra  prova  delle  impor- 
tazioni che  nel  secondo  millennio  av.  Cr.  si  facevano  dair  £geo  nel 
nostro  paese,  ne  presenterò  le  figure  in  uno  dei  prossimi  fascicoli 
del  BoUettino. 

PlGORINI. 

Vaso  a  faccia  umana  di  Oornbto  Tarquinia.  —  L'Egger  {lahresh. 
d.  Òsterr.  Archaeol.  Instit.  1903,  n.  66j  [illustra  nn  vaso  da  Ini 
acquistato  a  Gorneto  Tarquinia  ed  ora  a  Vienna.  Secondo  le  assi- 
curazioni di  chi  lo  vendette,  sirebbe  stato  trovato  presso  Oorneto. 
E  una  tazza  alta  m.  0,10  di  forma  globosa  di  terra  giallo-rossicoia, 
che  nella  sua  parte  anteriore  presenta  le  forme  di  un  volto  umano, 
ed  ha  di  più  la  particolarità  di  esser  decorato  con  pitture  di  color 
bruno.  Lateralmente  la  tazza  è  decorata'  da  due  oche  con  le  ali 
aperte.  Anche  le  forme  umane  della  parte  anteriore  sono  colorite, 
e  il  resto  della  superfìcie  è  decorato  con  motivi  geometrici  in  color 
bruno  cupo.  Questo  particolare  della  decorazione  accessoria  a  colori 
non  si  riscontra  negli  altri  vasi  a  faccia,  dei  quali  V  A.  fa  una  specie 
di  catalogo  tutt'  altro  che  completo.  Trova  però  un  riscontro  in  un 
vaso  assai  simile  pure  a  Vienna,  proveniente  dalla  collezione  Ca- 
stellani. Si  sa,  che  tali  vasi  a  faccia  umana  si  rinvengono  in  tutti 
i  paesi  e  in  strati  di  età  assai  diverse.  Uno  ancora  inedito,  molto 
frammentato,  rinvenimmo  il  prof.  Halbherr  ed  io  Tanno  decorso 
negli  scavi  micenei  di  H.  Triada.  Non  voglio  terminare,  senza  ram- 
mentare, che  il  Voss  si  proponeva,  parlando  alla  Società  Antropo- 
logica di  Berlino,  di  pubblicare  alcuni  vasi,  in  cui  si  combina  il  tipo 
dell'  urna  a  capanna  con  quello  a  faccia  umana,  vasi  rinvenuti  a 
Eilsdorf  in  Sassonia  {Zeitschr.  fUr  Ethnologie  1894  -  pag.  (56)  ). 

Per  quanto  io  so,  questa  pubblicazione  è  ancora  desiderata. 

Paribbni. 

Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile 
Parma,  1904  -  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei 
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Tombe  arcaiche  di  Guma  :  Karo  —  Fibala  di  bronzo  placcata  in 
oro  di  Peschiera:  Paribeni  —  Avanzi  della  1'  età  del  ferro  nelle 
Marge  Baresi:  latta  —  Notizie  diverse  —  Necrologi!. 


Tombe  arcaiche  di  Cuma. 

fa  proposito  di  una  puMlicazionf  recentf) 


Fra  le  incresciose  vicemle  che  da  tre  anni  tormentano 
il  Museo  di  Napoli,  con  grave  danno  della  scienza  e  dei 
cimeli  di  quella  stupenda  raccofta,  ci  fu  un  breve  inter- 
vallo nel  quale  il  prof.  Pellegrini  andò  a  Napoli  come 
vice-direttore,  intervallo  disgraziatamente  troppo  breve, 
perchè  egli  potesse  continuare  gli  importantissimi  scavi 
di  antichità  preistoriche,  che  nel  Materano  avevano  iniziati 
il  Bidola  e  continuati  il  Patroni  ed  il  Quagliati  (1). 

Però,  il  Pellegi'ini  ebbe  il  tempo  di  continuare  le  ri- 
cerche a  Cuma  (2),  la  cui  importanza  straordinaria  era 
apparsa  luminosamente,  quando  la  collezione  Stevens  entrò 
nel  Museo  di  Napoli;  e  gli  toccò  la  fortuna  ben  meritata 
di  salvare  dagli  scavi  tumultuari  e  cui)idi  di  un  privato 
un  complesso  di  tombe   che  formano  un   caposaldo   non 

(i)  Bull,  di  FaUtn.  Ital.  18Jr>,  282:  1898,  81;  1900,  8.  294.  Not. 
d.Scav,  1897,  203;  19O0,  3r>.  Cf.  i  trovamenti  di  Gravina,  Not.  d. 
Se.  1901,  217,  di  Altamura,  ibìd.  210:  Man.  antichi  d.  Lincei 
Vili  417. 

(2)  Cf.  le  vario  reljtzioni  dello  Stevens  nelle  Xotizìe  degli  Scavi; 
Belocii,  Campamen  '^    1(57,  4()7,  Patroni  Not.  d.  se.  1896,  2^)2. 


solo  dellEt  storia  cumauft,  ma  altreM  della  primitiva  ci- 
viltà etrusca  ed  italica  e  delle  colonie  greche  più  antiche. 
Dopo  un  breve  cenno  su  queste  acoperte  il  Pellegrini  ne 
ha  dato  ora  un'  ampia  e  magistrale  relazione,  corredata  da 
numerose  figure  e  piante,  che  ci  permette  di  apprezzare 
tutta  la  singolare  importanza  di  questi  scavi  (1). 

lu  mezzo  ad  un  sepolcreto  dei  tempi  romani,  vicino 
alle  mura  settentrionali  della  città  di  Cuma,  si  scopri- 
rono quattro  tombe,  vicine  tra  loro,  ma  di  epoche  ben 
diverse  (Tac.  I)  (2). 

La  prima,  notevolissima  per  la  nua  costruzione,  ci 
offre  il  primo  esempio,  neìl' Italia  meridionale,  di  una 
tomba  a  cupola,  t'ormata  da  blocchi  regolari  di  tufo  ac- 
costati  per  gli  angoli  e  tagliati  poi  internamente  in  modo 
di  dare  alla  costruzione  la  l'orma  circolare  con  volta  co- 
nica. I  fìlari  sono  tredici,  di  cui  sei  formano  la  parte 
bassa  o  tamburo  della  tomba,  mentre  gli  altri  sette  costi- 
tuiscono la  volta  {Tav.  II  =  Pellegrini  fig,  3). 

Dapprima,  questo  sepolcro  si  crederebbe  antichissimo, 
monumento  insigne  della  civiltà  <  micenea  >  che  non  si 
è  manifestata  linora  a  Cuma,  come  in  Sicilia  (3)  ed  a 
Taranto  (4);  però,  il  lavoro  della  volta,  il  proiilo  a  cor- 
nice del  tamburo  e  della  porta  (fig.  A  =i  Pellegrini,  fig.  4), 
le  nicchie  che  sono  disposte  sopra  a  questa  cornice,  ed 
il  fatto  che  vari  blocchi  app  ^rtenevAno  anticamente  ad 
un  altro  edificio,  tutto  ciò  prova,  che  la  tomba  è  di  epoca 
assai  più  recente,  non  molto  più  antica  del  sarcofago  ivi 

(1)  Nat.  d.  Se.  1902,  5M;  Mon.  ant.  d.  Lineai  XIII  ifll. 

(2)  Da PEi.LBaitiNi,  l.  e.  -20'^,  fig.  l.  La  immerazìone  è  quella  degli 
I  c»vi,  le  tombe  nr.  tO:ì,  113,  Ili,  MB,  sono  romane,  a  cassa,  quella 

A,  B,  0  romane,  a  camem  con  volta  a  botte.  7edrerao  tosto  oome 
1&  necropoli  aioaioa  dì  Ouiiia  Tu  deviiatata  dagli  abitanti  oschi  e 
romani. 

(SiOrsi,  3Ion.ant.d.  jA>io.U.Tr.Vl,m;lX.33.  Noi.  <i.  SToao.  1899, 
26:  nuli.  <U  PnMa.  Itai.  I8S*I,  115:  18  U.  lil:  1896,  41:  1897. 119,  190; 
1902,  103,  131;  I9J3.  21;  PBrKRìi:s,  Rfitmi^-M  Mittheilungen  1898, 
160:  1899,  163. 

(i)  Stallone  del  Tonno,  Quagliati,  Not.  d.  gaavì,  1900,  411. 
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troTato,  la  cui  iscrizione  osca  {fig.  B  =  Pellegrini,  p.  22) 
si  riferisce  al  principio  del  sec.  TI  a.  C.  (1).  Dalla  sup- 
pellettile trovata  nella  tomba  e  dalla  cornice  anzidetta, 
che  egli  compara  con  altri  sepolcri  cumani,  il  Pellegrini 
giustamente  arguisce  che  essa  fu  costruita  verso  il  prin- 
cipio del  III  secolo  ;  escludendo  as'^olutamente  ogni  affi- 
nità colle  tholoi  micenee,  egli  considera  la  nostra  tomba 
(fome  una  semplice  variante  dei  sepolcri  quadrangolari 
con  volta  a  botte,  comuni  a  Cuma  dal  III  secolo  fino  ai 
tempi  romani  (p.  es.   Tar,  /,  A,  B,  C). 

I.a  tomba  a  cupola,  gloria  suprema  ed  invenzione 
particolare  delF  architettura  «  micenea  »,  ebbe  in  Europa 
uno  sviluppo  assai  ristretto:  prescindendo  da  certe  affi- 
nità di  costruzione  che  otfrono  i  vuraghi  della  Sardegna 
(2),  i  truddi  dell'  Apulia  (3)  e  gli  edifici  megalitici  di 
Malta  e  delle  Baleari,  testò  magistralmente  illustrati  dal 
Colini  (4)  —  affinità  che  si  spiegano  come  sopravvivenze 
di  quella  potente  civiltà  «  micenea  »  —  le  sole  vere 
tholoi  finora  apparse  fuori  di  Grecia  sono  le  tombe  a 
cupola  deirEtruria  settentrionale,  ed  il  carcere  Mamer- 
tino  di  Roma  (5).  Quest'  ultimo,  come  la  grande  tomba  di 
Quinto  Fiorentino  (<>)  e  quella,  più  piccola  ed  elegante, 
di  Casale  Marittimo  presso  Volterra  (7j,  riproducono 
esattamente  il  solito  tipo  della  thólos  «  micenea  »  ;  i  grandi 


(1)  Il  Pellegrini  legge  Cn.  Heii.  C.(=  Cn.  Heius  Gavii  f.).  il  Bue- 
cheier  Cn.  Heiis.  Cf.  per  il  nome  Gic.m  VerremlY2,  3:  IV,  17,  37. 
Cluent.  38,  107,  per  )a  data  Nis««Kif,  Ital.  Landesk.  IL  723:  la  lingua 
Latina  fu  introdotta  ufficiiilmenbe  nel  1^0  a.  C. 

(2)  Pinza,  Man.  ani,  d.  Line.  XI,  87. 

(3)  Noi.  d.  Scavi  19)1,  21(5.  GasetU  archéoL  VII  32.  Pekrot- 
OuiPiEZ,  Histoire  de  V  Arty  IV  52.  Cf.  anohe  i  Sesi  di  Pantelleria, 
atadiatt  esattamente  dall'  Orsi,  Mori.  anf.  d.  Lincei^  IX  449. 

(4)  Bull  Pai  Ital  11)02,  204. 

(5)  Pinza,  Rendiconti  d.  Lincei,  ri  d.  Ve.  Mor,  1902,  226. 

(6)  Hblbiq,  Bull  d,  Inst.  1885,  193.  Altre  tombe  a  cupola  si 
trovano  vicine,  cf.  Mii:ì\ni,  iSof.  d    V;ayì,  1933.  453. 

(7)  SilvAta  e  trasport iti  noi  ^^iardino  del  \fa3e0  fiorentino  dal 
Milani;  cf.  Studi  e  Mai-riali,  \l  82,  fig.  2G3. 
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sii<j;Ii  aiif  Mirili  (l'*lio  iiii  l:i:i  gtMiti  cliL*  portarono  iioiritalia 
«•«'Il  Irai»»  una  mio  va  vita  ^'A  uii'  arte  strauierK. 

(h'i'^ih)    piMÒ,     chi;  ili     <|uei   tempi   remoti    l'iufluenza 
•'f.nisca  ìioii   *^iiinsn    fin    n»'lla    Campania  (  v.   ]>.  22);    se 

•  I)  ('iirlroppii    iiiiiiKtaiio  pianto  0  ilid<'^Tii  di  queste   tombe  tanto 
irnp..rlMiiitl:  v-vli  iriUut.»  AV.  //.  smni^  I8!M,  143,  41»0;  1S94,  335. 
•J)  Toinbo  ai  Pfthiikadiro,  /Iriihft  Sdvid  Anmtal  19Ó2,  24G. 
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dunque  la  tholos  cumaiia  denotasse  una  sopravvivenza 
(f  micenea»,  eRsa  Rarebbe  dovuta  all' iniluenza  diretta 
della  Sicilia  o  di  Taranto,  ove  giunse  nel  secondo  mil- 
lennio a  C.  V  impulso  di  quella  civiltà. 

Ora,  nessuna  tomba  a  cupola  è  apparsa  in  Sicilia  (1) 
o  nel  golfo  di  Taranto:  però  conviene  sempre  diffidare 
delle  conclusioni  e.r  silefitio,  ed  anche  in  questo  caso 
non  dedurrei,  col  Pellegrini,  che  la  tomba  cumana  sia 
una  costruzione  individuale;  la  crederei  piuttosto  una 
tarda  sopravvivenza  del  tipo  antichissimo  caratteristico 
dell'arte  «  micenea  ». 

Giova  ricordare,  che  tra  le  umili  tombe  arcaiche  degli 
Italici  si  trovano  talvolta  delle  piccole  cupole  di  ciottoli 
che  proteggono  l'ossuario  (2):  e  come  le  tholoi  «  micenee  > 
sembrano  gli  ultimi  e  sontuosi  discendenti  delle  rozze 
cupolette  e  egee  »  del  terzo  millennio  a.  C.  (3),  cosi  anche 
la  tomba  osca  di  Cuma  potrebbe  segnare  l'ultimo  svi- 
luppo delle  antiche  sepolture  italiche,  che  imitano,  come 
quelle  egee,  la  capanna  primitiva  di  quei  poveri  contadini. 

Accanto  alla  tomba  a  cupola  osca,  ma  ad  un  piano  più 
elevato  (4)  (  Tav.  /,  ur.  104,   Tav.  11^  a  sinistra),  si  trovò 

(1)  Almeno  nesaunii  tholofi  fabbricata;  troviamo  bensì  delle  tombe 
a  volta  scavate  nella  roccia,  quali  abbondano  anche  a  Micene,  e  vi 
9i  scorge  talvolta  perfino  il  ricordo  del  bottone  o  della  rosetta  di 
metallo,  nel  vertice  della  volta,  di  cui  le  tracce  esistono  nel  celebre 
ic  tesoro  d'  Atreo  ».  Vedi  Or«^i,  N(d.  d.  scavi,  1899,  27  fig.  1.  Questo 
bottone  metallico  è,  a  sua  volta,  un  ricordo  del  loro  che  nel  vertice 
della  primitivo,  capanna,  prototipo  della  tholos  micenea,  Java  pas- 
saggio al  famo  del  focolare. 

(2)  P.  es.  la  tomba  di  Velletri,    con  urna  a  capanna,   benissimo 

illastrata  dal  Barnabei,  Not.  d.  uravi,  1893,198;  quella  di  Cinigiauo. 

Not.  d.  soavi f  18S3,  77;  di   Piauetto    (Umbria)    Xot  d.  scavi,  1S94, 

167  ecc.  Le  tombe  di  questa   forma  erano  certamente  molto  nunìe- 

rose.  ma  ora  sono  crollate  o  perciò  irreconoscibili. 

(3;  Tombe  di  Syra,  illustrato  dallo  Tsuntas,  'K^'^'iIA-  oìyy.a'.oX.  \SW, 
Tav.  7. 

r4)  L'  apparente  contrallizione  tra  V  età  di  queste  tombe  ed  il 
loro  livello  si  spiega  faiùi monte   col    fatto  che  la    popolazione  osca 


—  ri- 
atta caeea  rettangolare  dì  tufo  (]  ,Sr'XO,75XO,35m.),  co- 
perta da  due  bioechi  pure  di  tufo;  nel  centro  della  cassa, 
incastrato  in  un  incavo  circolare  della  pietra,  sorgerà  un 
gran  bacino  eneo  coperto  da  uno  scudo  sottilissimo  di 
bronzo  a  decorazione  geometrica  assai  8emplice(7at;.  IlL 
Ò  =  Pellegrini,  fig.  24). 

Il  bacino  grande  ne  conteneva  un  altro  più  piccolo,  co- 
perto da  uno  strato  di  (juj-heio  e  dì  glandi  foglie,  e  da 
un  drappo  di  lino  finissimo,  ridotto  dall'  antico  colore 
purpureo  ad  una  tinta  brunastia:  e  qnel  secondo  bacino 
di  bronzo,  a  sua  Tolta,  racchiudeva  l'ossuario  d'argento 
{Tav.  Ili,  1  —  Pellegrini,  fig.  161,  col  suo  coperchio  fissato 
a  chiodetti.  Tra  le  ceneri  del  morto  si  rinvennero  pochi 
avanzi  informi  d'oreficeria,  mentre  altri  gioielli  erano 
oollocati  ai  lati  del  grande  bacino  di  bronzo,  nella  cassa 
sepolcrale  di  cui  questo  ocanpa>'a  tutto  il  centro.  Erano 
cinque  fibule  (tra  cui  due  paia,  v.  fig.  />,  E,  Tav.  IV,  lì, 
una  fìbula  ad  innesti  {Tar  V,  1  =  Pellegrini,  fig.  10), 
e  due  fermagli  (Tav.  V,  2}  d'  elettro  (1),  un  pendaglietto 
d' oro  (fig.  C),  e  qualche  vaso  d' argento  :  oinochoe, 
skyphos  (Tao.  IV,  4;  IH,  3)  tre  patere,  forse  anche  un'an- 
forebta,  insomma,  un  corredo  principesco,  tutto  più  o  meno 
danneggiato  per  essere  stato  esposto  al  fuoco  del  rogo, 
insieme  al  cadavere  del  defunto. 

Intorno  alla  cassa  mortuaria,  nella  grande  tossa  sca- 
vata per  il  sepolcro,  era  collocata  quella  parte  del  cor- 
redo funebre,  che  uon  trovava  posto  nella  cassa  stessa: 
sono  vasi  di  bronzo  ed  armi  di  ferro,  che  posavano  sopra 
uno  strato  di  felci  in  fondo  alla  fossa.  Tra  i  vasi,  desti- 
nati al  banchetto  funebre  ed  ai  i>a8ti  del  morto,  primeggia 
un  paio  di  grandi  lebeti  ad  anse  coronate  di  fiori  di  loto, 
che  posavano,  l'uno  nell'altro,  sopra  un  sostegno  baccel- 
laio di  bronzo,  ed  avevano  un  coperchio  comune  (rni;.  ///,  4, 

del  III    secolo  distrusse   l' antico   cimitero   greco  per   costruire  le 
proprie  tombe  ricino  slle  mani. 

(il  Oome  in  Etrtiri;i,  1'  »rgento  puro  è  quasi  sempre  sosUtaito 
da  una.  lega  d'  elettro  (aigento  e  oin),  per  Io  più  assai  bassa. 
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=  Pellegrini,  fig.  27).  Di  bronzo,  oltre  a  questi  lebeti,  non 
si  trovarono  che  avanzi  informi  e  fasi  dal  fuoco  del  rogo. 
Quasi  intatta  è  invece  una  grande  anfora  vinaria  (  Tav,  II L 
G  zz  Pellegrini,  fig.  42\  di  argilla,  con  ornati  geome- 
trici di  cui  rileveremo  tosto  l'importanza. 

Le  armi,  fuse  insieme  in  un  blocco  irregolare,  sono 
tutte  di  ferro,  senonchè  una  daga  (Tav.  IV,  2  =  Pellegrini, 
fig.  30),  aveva  il  fodero  incrostato  di  argento:  oltre  a 
questa,  si  raccolsero  un  pugnale  di  forma  singolare  (Tav* 
IV,  o  =  Pellegrini,  fig.  31  )  ed  almeno  otto  cuspidi  di  lancia, 
di  svariata  grandezza.  Il  resto  del  gruppo  ferreo  appar- 


V  oU 


Fig.  B. 

tiene  alla  bardatura  di  un  paio  di  cavalli  ed  alla  deco- 
razione di  un' carro  di  legno. 

Tutti  questi  oggetti,  come  pure  la  stessa  cassa  se- 
polcrale, erano  <^  avvolti  da  uno  spesso  strato  di  teiTa 
nera  di  rogo,  mista  a  carboni  e  detriti  di  bronzo  >.  Tale 
strato  si  distingne.  sulla  nostra  Tav.  //,  al  disopra  della 
cassa  (alt.  0,40  m.).  Le  devastazioni  subite  dalla  necro- 
poli arcaica,  tanto  quando  si  eresse  la  tomba  osca  a 
cupola,  quanto  nei  tempi  moderni,  hanno  fatto  sparire  i 
segni  esteriori,  stele  o  mucchio  di  sassi,  che  forse  indi- 
cavano in  origine  la  posizione  della  nostra  cassa. 

Vicino  a  questo  sepolcro  principesco  dei  piimordì  di 
Cuma,  vennero    alla    luce    due    tombe   pure    arcaiche,  a 


p 


iiiTiat  ■,ii:.  -*.  --.i-iq-.  ;;  .-tL'  >::^'^ri:.tr,"e  "raj^Kiiìi»!' 
'i.'..  l.rf'  >^  '1-7'  .  -i:  :;l  -ij^j  toi.  -^ro  >.  Ccms.  *  l-1i:«- 
uiW.  •  '-ciz.'^  *  «ijilU  ;r-:i-j»-i.2a  -j:  «  rtrai-i  eeiziai'i  o 
jrf^U'i^jiiz^ar.i.  J  tiOr'i  rioL'  iìfiiHtrì.  -  ■.:.*  :-"s>*ro  «ie- 
pOMii  7i%ii*  ff-.'.-.i,a  :ìvvo>:  t.-'.>  Ii-r^  v-i-!:  \ii"  ricche,  lo 
provK  iJLo  H'ra'1-r^Ik  rj'o->id  ■  H'argei.?''.-  s-i  locdo  del 
primo  aarc..ia(f.  7V(r.  7  l'i^i  hU).  i-U  jftr<^  ircT^tga  da 
una  ^tMia  ;iit*ssii'*  •l'«.-g*i.i.'>  1-,  X-ìia  det.-c-t.da  tomba 
f'Jav.  /,  111  ,  piiT"  >.li*  il  sar.-' lago.  Tur;- pinic-  '^mante- 
nuto al  presto  da  'in*:  Uof.-cLi  'Ji  turr..  j'osae  coperto  este- 
riorrueiiW  d»  vnn  TÌr-n  cf.lrr-r.  the  lasci''  ano  •  ptraio 
|jj([pro(fno]o.  HÌuiil',-  ad  osaidr'  J'ftrgei.to  >. 

r^a  htijip'rll'-tiil'r  fli  qu*-s'i  dup  saicoisgl  è  BSPsi  più 
povera  di  qu*-Hft  raccolta  litri  sepolcro  a  c-remuzioiie.  Nel 
primo,  oltrft  nd  nim.  i^piraliii»  jj-r  i  capelli  e  quattro  (o 
pili;  fibule  senijilici  a  iiiìguatt*i.  di  argeno.  si  trovarono 
un  paio  di  tJplf^iniide  fihulf  di  1  p-uko.  coll'arcii  rivestito  da 
Hpicohi  di  ainiira.  (  Tue.  /!'.  .ì  =  P-dleeriui  fij:;.  4n  ,  un'altra 
fibuletta,  prol.ahilmf-rii^  d' HtDljra  e  d' oi^fo  (/?*/.  F,  = 
Pellegrini,  fi^'.  -Iti;,  e  due  paiii  piii  priiuitive  di  bronzo: 
tre  paia  di  annilli:  seiuplici,  pure  di  bruiizu.  ed  un» 
I>f!rla  di  VHirti  verde,  p-i-  collana.  Invece,  lii  nLbastanza 
rifusa  la  ninawc  di  vasi  dipiuti.  miiin  Ai  oitiiH/ioai,  «  ifalo- 
Ke<imrif.riclii!  •  dallo  ioruie  svariaU',  ulie  di  vasetti  finis- 
HÌiiii  protocurinzi  u.  dfcoiaKidne  fzeometrica  (Pellegrini, 
(ig,  53-r»!(j  ;  asKai  importanti  pui  una  piccola  lekythos 
('/'<(«.  ///,  a  -  l'f-llegrini,  Hji-  *ìl)  ed  una  coppa,  che  imi- 
lajiri  tlnllti  fVirim?  gr'-co- urea  idi  i;  iiell'  impasto  italico  ce- 
nuroguolo  irln-  (listingiie,  in  tutla  la  Penisola,  la  primi- 
IJVa  rr'ramicH  indigena. 

Il  fiof:ondo  HHrcrit'iiffdi  ancora  più  povero  del  primo, 
(■onf«novft  due  anellini  d'argento,  dei  quali  uno  portava 
iuniatii  imo  Hnaraìjpo    jis^udegizio    di    pasta    vitrea,  dite 

(1)  Gf.  la  tiiiiil'ii  ili  Vetnlania,  Hot.  il  Se.  IS.'tS,  502.  ove  questa 
veste  sT({enl>ea  ^i  dUlin^-iievii  ntifura  bc?ni9:iiiiin  al  ninmento  della 
ai-iipurtu.   VmUi  iiitt^MUtit  di  RVi  d\ii-u,  in    un»    tomlju    di    firiadiai, 
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armilie  di  bronzo  semplici,  un'  oinochoe  ilalo-geometrica. 
ed  un'  ollelta  d'  impasto  bruno,  depurato.  L'assenza  delle 
armi,  iu  ambedue  le  tombe  ad  umazione,  prova  che  vi 
erano  sepolte  due  donne,  di  condizione  non  umile,  ma 
neanche  elevata,  mentre  il  sepolcro  a  cremazione  pare 
appartenesse  ad  uno  dei  capi  della   Cuma    antichissima. 

Il  Pellegrini  ha  dedicato  a  queste  tombe  uno  studio 
minuto  ed  ei!cellente  in  ogni  punto.  Ha  rilevato,  che  i 
tre  sepolcri  vanno  considerati,  non  solo  come  contempo- 
ranei (Cf.  infra  p.  22)  ma  che  appartengono  tutti  alla 
medesima  gente  greca,  stabilitasi  in  Cuma  poco  prima 
che  fossero  sepolti  questi  morti  di  cui  abbiamo  ritrovato 
i  funebri  corredi.  E  ciò  è  vero,  nonostante  la  diversità  del 
rito  di  seppellimento,  poiché  sappiamo  che  in  Grecia, 
tra  il  X  ed  il  VI  secolo,  V  inumazione  e  la  cremazione 
si  trovano  spesso  combinate  in  una  medesima  necro- 
poli, e  nella  stessa  epoca.  Si  pensi  poi,  quanto  siano 
diversi  i  riti  funebri  presso  le  diverse  genti  greche, 
e  si  consideri  che  alla  fondazione  di  Cuma  presero 
parte,  come  io  credo  insieme  al  Pellegrini  (1),  due  città 
così  lontane,  e  di  stirpe  cosi  diversa,  come  Calcide  di 
Eubea  e  Kyme  eolica. 

Stabilita  cosi  1'  unità  delle  tre  tombe,  il  Pellegrini 
passa  a  deti^minarne  Tetà,  esaminando  minutamente 
tutta  la  suppellettile.  In  tale  disamina,  come  al  solito, 
più  che  gli  oggetti  preziosi  è  guida  sicura  l'umile  ce- 
ramica, sia  locale,  sia  importata.  I  vasi  protocorinzi,  a 
semplice  decorazione  geometrica,  appartengono  alla  fase 
più  antica  di  questa  classe  figulina,  e  vanno  riportati 
all'Vni  e  VII  secolo  (2).    La    ceramica    ♦    italo-geome- 

(1)  Pag.  292  39.,  ove  si  trovano  citati  i  passi  relativi  di  Eforo 
(presso  Skymnos  da  Ohio  236  ss.)  e  di  Strabone  (V  243);  Cfr.  però 
Bblooh,  Campanien  147,  4o9.  Bobiilau,  Arch.  Jahrh.  1900.  164.  e 
aopratutto  Nissen,  Italisrhe  Landeskunde  II,  722;  i  trovamenti 
camani  dimostrano  relazioni  cosi  strette  con  la  Ionia  asiatica,  che 
stento  a  pensare,  col  Beloch  (cui  acconsente  il  Nissen),  ad  una 
Kyme  di  Eubea,  quasi  ignota  (Stepli.  Byz.  s.  v.). 

(2)  Ne  furono  trovati  nella  più  antica  parte  della  necropoli  del 
Fosco  a  Siracusa,  Orsi,  Kot.  d,  /Scavi  1^95,  113,  nelle  grandi  tombe 
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cerataica  i'^-i.-r-  aticora  ditT-isa  tei  \TI  e  \T  secolo,  in 
f!>flia,  cioè  nella  f^a'.ria  ai.tica  ili  grat  part«  dei  Cn- 
ifiaiii.  t  coloni  retiU'i  dalla  Kv-me  eolica  a  stabilitsì  in 
Campania,  vi  'rovaro:;o  eia  ud'  antichissima  ceramica 
italica,  monocrouia,  ciie  essi  arricchirono  ben  tosto  delle 
degan':  l'-rme  metalliche  d^!!a  maire  patria. 

Eccof;i  dunque  nuovamente  ricondotti,  per  la  crono- 
logia delle  noHtre  tombe,  all'  VIIIAII  aecolo. 

Rimane  la  grande  anfora  vinaria  della  tomba  a  cre- 
mazione (  l'ar.  UI,  ?/,  l'unico  vaso  d'argilla  di  qnel  sepolcro 
da  gran  itignore,  della  cut  mensa  era  degno  solo  un 
M«rvizio  di  brtfnzo  e  di  argento.  Es^a  è  anche  runico 
vafto  di  'jueute  tombe  sul  quale  il  Pellegrini  abbia 
emesfio  uti  giudizio  che  mi  sembra  errato  :  poiché  que- 
Ht'aiifura  nou  e  di  >  stile  geometrico,  con  elementi  che 
lo  ricongiungono  al  tardo  miceueo  ed  ai  vasi  caratteri- 
stici di  Cipro  ellenica  icerchiellì  concentrici  del  collo)  ». 

prinoipMfìlie   dcll'Htruriu  e  <Iel  Lazio,  eco.   Cf.    IhiV.  itnirtn.    itol 

i\)  pATiii.Sit,  BW/.  piiìeU.  Uni.  W.*.>.,  \^Z:Sfudi  e  Materiali  I  2S«: 
Kaki>.  imi.   pnlfU.    ÌM,  IttW.  UH   Cf.  O^RM.,  FoNHlti>   <lf    Viilri 

;mi,  ;i3 

(ai  Not.  d.  .V«.  miti,  mi:  Itull.  paUtn.  ital  1899,  ISSt  Studi  e 
Mfit«rmli,  I,  a». 

(31  lluKili.Ai:,  Aim  ion.  ».  ital.  Kekrop.  Kor-iii'E,  Archneol.  An- 
z«i;fr  1901,  1.  Si  piiragonino  .indie  i  v^si  di  buccheri  iii-ece  (Ab,  Koài, 
Milo,  Cipro,  eco  <1e>1  ilril.isli  Muaoau. 
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Tratta8Ì  invece  di  un  piccolo  giiippo  di  grandi  anfore 
vinarie  (1),  che  8Ì  collega  da  uu  Iato  con  una  serie  di 
simili  anforoui  decorati  da  squamme  graffite  e  da  zone 
di  figure,  ionici  o  italo-ionici  (2),  dall'altro  lato  con  una 
classe  di  anfore  attiche  aifini  e  contemporanee  alle  cosi* 
dette  «  tirrene  >  (3). 

Il  Loeschcke,  che  per  il  primo  citò  questi  vasi  (4), 
rilevò  pure  che,  sul  vaso  Francois,  Dionysos  reca  in 
dono,  alle  nozze  di  Paleo  e  di  Thetide,  un'  anforone, 
naturalmente  pieno  di  vino,  decorato  sul  collo  dai 
medesimi  cerchielli  tra  due  linee  a  zig-zag;  questa 
decorazione  caratteristica  si  scosta  dai  cerchielli,  mai 
accostati  a  simili  zig-zag,  dei  vasi  micenei  e  ciprioti. 
Pare  che  il  nostro  anforone,  e  pure  quelli  di  Cere  e  di 
Siracusa,  siano  dei  vasi  vinari  di  una  sola  fabbrica, 
come  ai  nostri  giorni  certi  vini  e  liquori  si  vendono  in 
bottiglie  di  forma  speciale.  Il  Pellegrini  ritiene  il  nostro 
vaso  di  fabbrica  cumana,  ne  sarebbe  inverosimile,  che  il 
vino  dei  campi  flegrei,  tanto  rinomato  in  tempi  poste- 
riori, venisse»  già  esportato  nel  VII  secolo,  in  Sicilia  ed  in 
Etruria.  Le  iscrizioni  delle  anfore  oeretane  sopra  citate  — 
quella  siracusana  non  porta  che  un  segno  graffito  sulla 
spalla  —  non  offrono  indizi  certi  di  provenienza,  essendo 
graffite,    non    dipinte    (5)  ;    però,    è    probabile    che    tali 

(1)  Oltre  all'eseui piare  siracusano  clie  conteneva  il  cadavere  di 
un  bambino  (Necrop.  «1.  Fusco,  Not.  d.  Se.  1805,  131,  fìg.  9),  e  quello 
ceretano  pubblicato  dal  Po'itiku,  Vases  ant.  du  Louvre  I,  tav.  80. 
D  S9,  esistono  due  aUri  nel  Louvre,  pure  ceretani,  insigni  per  le 
loro  iscrizioni  greche  (Poitjkr,  p  30,  D  83,  31:  D  36,  con  una 
iscrizione  etrusca  graflìta,  è  decorata  diversamente). 

(2)  P.  es.  Po'rriKU,  Vasv.s  du  Louvre  I,  55.  Altri  esemplari, 
tutti  di    provenienza  etrusca,  nel  Museo  dei  Conservatori  a  Roma. 

(3)  P.  es.  PoTTiER,  /.  e.  II  53,  E  725.  Hanno  la  medesima  deco- 
razione del  collo,  talvolta  sostituita  da  una  croce  di  loto  e  di  pai- 
mette  o  da  una  testa  barbata  «Pottiek  II  67,  E  810). 

(4)  Athen.  MiUheilungen  iBJU,  610,  n.  2. 

(5)  D  33:  M'ip|jL-:ko;  (se.  ii\ù);  D  34:  n£piò's('j)  £{;ii.  II  primo 
nome  è  scritto  col  koppa,  che  trovasi  pure  nelle  più  antiche  iscri- 
zioni etnische  e  latine,  ed  è  il  prototipo  della  q  latina. 
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isorizioiii  8Ì«iio  dovute  ai  mercanti  st«B»ì  che  veudevano 
quei  vasi  di  viuo  —  ed  iu  ogni  modo  la  loro  paleografìa 
non  8Ì  oppoue  uè  ad  una  provenienza  cumaua,  uè  alla 
data  del  VII  secolo  che  Itinogua  asseguare  alle  nostre 
anfore;  poìthé  il  vaso  Frativoia  e  le  anfore  attiche 
congeneri  appartengono  ai  primi  decenni  del  Bec.  \1 
[Bull,  paletti,  ital.  18'JS,  14ri),  ù  iinpoBaibile  salire  oltr^  il 
aettimo  per  te  anfore  vinarie,  e  perciò  per  la  tomba  cu- 
inana  a  cremazione. 

Va  dunque  leggernienle  modificata  la  opinione  del 
Pellegrini,  che  ritiene  contemporanei  tutti  e  tre  i  se- 
polcri cumani,  e  tutti  attribuisce  alla  seconda  metà  del- 
l' Vm  secolo.  Se  questa  data  valesse  per  le  due  tombe 
da  donna,  quella  del  princi])e  o  capo  sarebbe  più  recente 
di  nn  paio  di  generazioni.  Però,  vedremo  che  il  vasel- 
lame protocorinzio -geo  metri  co  delle  tombe 
muliebri  si  trova  a5isociato,  nei  sepolcri 
principeschi  dell'Etrurìa,  ad  oreficerie  com- 
pagne a  quelle  che  adomavano  il  nobile 
cumano.  Propenderei  perciò,  por  mantenendo 
l'unità  cronologica  delle  tre  tombe  cumane, 
a  riportarle  tutte  al  settimo  secolo  piwftosto 
Pig.  C  -  I  :  I     (./(g  all'ottaoo. 

Più  importanti  ancora  sono  le  ([ui ottoni  storiche 
ed  artistiche  sollevate  dalla  suppellettile  preziosa  del 
sepolcro  a  cremazione  —  Biip]>enetiile  che  si  direbbe 
nsoita  da  qualche  tomba  etnisca  o  prene»tiua.  Il  bacino 
di  bronzo  coperto  dallo  scudo  (1),  il  secondo  bacino  co- 
perto di  sughero  ed  avvolto  in  un  drappo  purpureo,  l' os- 
suario d'  argento  (JVic.  Ili,  1)  (2)  trovano  il  loro  riscontro 
nella  Tomba  del  Duce  di  Vetulonia. 

Il  sostegno  baccpllato  con  i  mini  due  leliefi  (Tar.  [II,  4) 

(1)  Pei  simili  acoili  paleoetruschi,  ambii,  baiali,  camani,  greci 
ptl  nrientali,  vedi  Penlchrini.  p  24U  ss.  Il  bacino  di  Vetnlonia  non 
contiene  nn  ossuario. 

\2)  È  Totondo  e  liscio,  come  tre  altri  cumani,  mentre  l'ossnacio 
(Iella  Toiubit  del  Duce,  iatoriuto,  iiiiilu  unu  coati,  di  legno. 


-   18  — 

ci  riporta  pure  alle  tombe  arcaiche  dell'  Etruria,  ricche 
di  sostegni  simili  di  bronzo  (1)  o  d'  impasto  imitati  da 
prototipi  metallici  (2);  i  lebeti  composti  di  due  metà 
inchiodate  insieme,  le  maniglie  sormontate  da  fiori  di 
loto,  frequenti  in  Etruria  (3),  sono  pure,  come  quei  so- 
stegni, tipi  caratteristici  dell'arte  greco-orientalizzante  (4). 
Il  coperchio  del  lebete  cumano,  col  suo  grosso  pomo  ed 
il  profilo  a  gradinata,  ricorda  i  grandi  deinoi  ionici  ed 
attico-corinzi  (5),  come  pure  i  coperchi  di  certe  pissidi 
corinzie,  che  riproducono  prototipi  metallici  a  vari  strati 
sovrapposti. 

Il  vasellame  d'  argento,  trovato  nella  tomba  cumana, 
corrisponde  pure  esattamente  agli  usi  funebri  etruschi. 
L'oinochoe  snella  a  becco  trilobato  {Tao.  IV,  4  =:  Pelle- 
grini, fig.  17),  coir  attacco  del  manico  coperto  da  pal- 
metta  d'  oro,  lo  skyphos  di  forma  protocorinzia  (Tav.  III^  3 
=  Pellegrini,  fig.  18),  le  patere  liscie  e  baccellate  appa- 
iono quasi  identiche  nelle  Tombe  Regulini-Galassi,  Ber- 
nardini e  del  Duce  (6),  quasi  fossero  vasi  rituali  e  di 
prammatica. 

All'  anforetta  della  Tomba  Begulini-Galassi,  che  reca 
il  nome  di  Larthia  (7),  è  analoga  un'ansa  del  sepolcro  cu- 
mano, decorata  di  squame  e  di  triangoli  graffiti,  come 
alcune    coppe    di    Vetulonia  (8). 

(1)  Tomba  Rejjulini-Gulasai,  Mas.  Gregor,  I  17.  Un  po'  diverso, 
il  sostegno  della  Tomba  Bernardini,  Mon.  d.  Inst,  XI  2,  7,  o  quello 
simile  d'  Olimpia,  Olympia^  IV  p.  125. 

(2)  P.  es.  la  ricca  serie  di  Narce,  Mon.  ant.  d.   Lincei,  IV,  243, 
BoKHLAU,  Arehaeol.  Jahrbuch  1900,  150,  eco. 

(3)  P.  es.  a  Vetalonia,  Not.  d.  Se.  1895,  315,  1000,  478;  Tomba 
del  Dace,  Not.  d.  Se.  1887,  Tav.  15. 

f^)  Tali  anse  sono  t're<iaenti  a  Cipro,  e  si  trovarono  pure  a 
Gordion  {Arehaeol.  Anz.  lOOU  1). 

(5)  P.  63.  Museo  Greifor.  lE  U)  PoriMKii,  Vases  antiques  d. 
Louvre  II,  61. 

(G)  Museo  Greij(triaw}  I  10,  0;  15,  2.  Monuin,  d.  £nst,  X  31  a 
Falchi,  Vetulonia,  Tav.  X  18,  3,  0;  IX  25. 

(7)  Museo  Gregoriano  I   P»,  10. 
i8)  Falchi,   Vetuìonia,  Tav.  MV  13;  XVI  3  ecc. 
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Anche  Is  spada  di  ferro  a  fodero  iucroshato  d'argento 
{Tav.  IV,  2),  pur  riproduceodo  ou  tipo  caratteristi oo  dell'I- 
talia meridionale  (Pellegrini  p.  254  a.),  trova  riscontri 
importanti  in  Etruriii  (l)  ed  a  Palestrina  (2);  queste 
Hpade,  che  1'  Unduet  ritieue  importate  dalla  Grecia,  deri- 
vano direttamente  da  prototipi  <  micenei  >>  (3).  Lo  provano 
anche  gli  incasm  dell'  impugnatura  una  volta  riempiti 
di  avorio  o  di  altra  materia  preziosa,  secondo  la  moda 
creata  dagli  artisti  armaiuoli  di  Micene.  Quanto  poi  agli 
avanzi  del  carro  ed  ai  morsi  equini  trovati  nella  nostra 
tomba,  e»9Ì  ci  riconducono  nuovamente  uell'  Elruria,  e 
Hpecìalmente  a  Yetulonia,  ore  la  splendida  Tomba  del 
Littore  ci  offre  le   analogie   le  piii  complete   (4). 

Rimangono  le  oreficerie,  che  coatituiscono  il  complesso 
più  importante  delta  scoperta,  e  richiamano  ancora  dei 
tipi  identici  dell'  Italia  centrale.  Come  i  dinasti  etrasohi 
e  prenestini,  il  nostro  nobile  cumano  disprezzava  i  don- 
uesohi  gioielli  di  solo  ornamento,  collane,  braccialetti, 
spirali,  di  cui  si  adornavano  i  principi  egizi  e  «  mi- 
cenei »  (5). 

Un  solo  pendaglietto  d'  oro  a  ghianda  (fig.  C  := 
Pellegrini  flg.  15ì  {G)  gli  pendeva  al  collo,  simile  ai 
tanti  trovati  a  Cipro,  in  Etruria  (7)  ecc.;  ripieno  di  es- 

(l)  Corneto:  Hot.  d.  Se.  1882,  T*v.  XII  4.  Votalonia  :  Palchi, 
Yetulonia,  T^v.  Ili  37,  VI  U.  N>roe:  Mm.  aiU.  d.  lÀneei  IV, 
Tav.  X[  IO.  Allri  esemplari,  dall' Abruezo  Aquilano  e  dell'  Umbria, 
Pbllkukimi,  p.  2^6, 

(il  Sion.  d.  Inni.  X  3L,  4,  special  in  lite  nateroU  per  il  manioo 
incrostato  di  ainbr.i  ed  elettro  graQnl^ito,  e  per  il  fodero  niAgniflco 
d'  elettro  iitoriato  Ne  poiieggo  ano  splendido  disegno  dello  Stefani, 
ohe  spero  di  pubblicare  fra  pooo. 

(3)  Vedi  la  bibliografìa  diita  dal  PBi.LH^iaiHi,  p.  251). 

(4)  Not.  d.  Scavi,  1898,  143. 

(B)  Cf.  Darekrewì-S.iolio,  Dietìonu.  d.  Antiqu.  VI,  19S4,  e,  v. 
Moniic 

(6j  Cf.  unobe  i  t'mm menti,  Pellsorini  p.  388-9. 

(7|  Of.  p.  aj.  gli  ejeinpUri  pubblioati  negli  Studi  e  Maieriali 
del  Milani,  II  ISl  ss ,  e  apeoialmente  la  enormi  fiasche  d'  ar^feato 
di  Vetulonia,  ibid,  133, 
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senze  clorose,  esso  proteggeva  il  morto  dai  miasmi 
fetidi  della  tomba,  e  perciò  non  deve  considerarsi  come 
un  semplice  ornamento. 

Però,  se  mancano  i  gioielli  solamente  decorativi,  tanto 
più  splendido  fu  il  corredamento  delle  vesti  che  indos- 
sava il  defunto  capo;  le  fermavano  sei  bellissime  fìbule 
di  elettro  basso,  mentre  due  grandi  fermagli  a  decorazione 
magnifica  chiudevano  le  cinture  dalle  quali  pendevano 
le  spade  ed  i  pugnali  del  guerriero.  Questi  fermagli 
(Tao.  V,  2  ziz  Pellegrini,  fìg.  Il),  colla  loro  ricca  de- 
corazione a  pulviscolo  ed  a  fìlograna,  riproducono  esatta > 
mente  un  tipo  frequente  in  tutta  1'  Etruria  meridionale 
(1)  e  nel  Lazio  (2).  Il  Pellegrini  ha  giustamente  notato 
che  si  trovano  sempre  insieme  con  armi  ed  arnesi  da  ca- 
vallo, ed  appartenevano  perciò  all'  armatura  dei  guer- 
rieri. Egli  crede  inoltre,  per  Y  altezza  grandissima  Hi 
quasi  tutti  quei  fermagli,  che  «  fosse  im])0S8Ìbile  por- 
tarli alla  cintura,  e  vanissero  collocati  a  traverso  il 
petto  e  la  schiena,  a  scopo  più  che  altro  ornamentale  » . 
Certo  è  che  queste  lunghe  sbarre  non  si  portavano  alla 
cintura  (3),  e  che  erano  V  ornamento  più  ricco  dei 
capi  guerrieri;  ma  sono  convinto  che  non  avevano  uno 
scopo  solamente  ornamentale  :  attaccati  alle  loro  enormi 
cinghie  e  cinture  di  grossissimo  cuoio  (4)  che  si  porta- 
vano a  tracolla,  tali  fermagli  larghi  ed  alti  formavano 
come  una  specie  di  corazza  splendida  che  proteggeva  il 
petto  del  guerriero. 

Diverso  era  lo  scopo  delle  fibule,  destinate  a  fermai'e 

(1)  Narce,  Mon.  ant  d.  Lincei  IV,  Tav.  XI  24;  Falerii,  Not  d. 
Se,  18S7,  Tav.  6.  SItudì  e  Materiali  I  270.  Un  fermaglio  analogo, 
soavato  a  Guma,  trovasi  nella  collozione  Rosenberg  a  Karlsruhe. 

(2)  Almeno  otto  esemplari  trovati  a  Preneste,  tre  o  quattro  nella 
tomba  Bernardini.  Mon.  d.  Iiist.  X  31  a  B4.  Of.  Pellkgrini,  pag.  242. 

(3)  Ne  fanno  eccezione,  naturalmente,  gli  esemplari  più  corti, 
come  qaelli  camani,  per  V  appunto. 

(4)  Che  il  cuoio  fosse  assai  grosso  e  duro,  Io  provano  le  bullette, 
ohe  fissavano  alla  cintura  1'  esemplare  cumano,  Tav.   K,  2a 
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k  v^^À^  inr^-yf:  dei  ^^r/.on:  ailorA  scOQ<>»2Ìau.  Un  paio 
^fig.  D  =  Pellegrini,  ng.  d  riprodooe  od  tipo  assai  fre> 
qoeLUQ  in  Etinria  '1  • 

Un  altro  paio  ^7ar.  /U,  i  =  Pellegrini,  fig.  8.>ediina 
tibula  ifiolata.  più  grande  ffy.  E  :=  Pellegrini,  fig.  Ti 
offrono  delle  singolarità  di  dettaglio  r2<  che  ai  aooatano 
dai  tipi  couiani  dell'  Etmria.  e  richianiano  inTece  certi 
esemplari  dellL'mbiia  e  dell'Italia  meridionale:  (y.  le 
OHaenrazioni  del  Pellegrini,  p.  22S86.»  Però,  anche  queste 
fìbule  non  sono  che  varianti  della  grande  classe  delle 
serpeggianti  a  pometti,  tanto  diffuse  in  Etmria,  come 
neir  Italia  meridionale. 

Prettamente  etiusca  è  poi  la  grande  fibula  a  spranghe 
Hnodate  e  doppio  innesto  tubolare,  decorata  di  sfingi  bar- 


Fig.  D  -  1  :  1 

bate  {Tac.  F,  /),  che  fermava  la  vesto  sulla  spalla,  secondo 
oHHerva  benissimo  il  Pellegrini.  Egli  (p.  233  s.)  ha  com- 
pletato la  lista  di  tali  fibule  data  dall'  Helbig  (Ho)ner. 
KpOH^  ^2^7  88.),  il  (juale  giustamente  rilevava  che  esse 
illustrano  la  beUa.  pero /le  di  Ulisse,  descritta  uell'  Odissea, 
XrX  225  (3).  Oltre  agli  esemplari  prenestini,  ed  a  quello 

(1)  P.  e«.  nella  Tomba  del  Dace,  quasi  identiche  a'ie  nostre  : 
Studi  e  Materiali  I  245,  Pkllkgkini»  pag.  231. 

(2)  Ar<so  spezzato  con  dae  pò  inetti  laterali  nella  fig.  E,  con  due 
volutine  nella  Tav.  IV,  1  che  offre  inoltre  la  particolarità  dei 
dischi  sottili  a  rotella. 

ot  r:i,oóvtj  /p'jToto  tÌt'j/.to  ch'AoI^vj  ò^'tòSiJLOtTt.  TripotOs  ^i  ^ai^atXo^t 
Xiifirj.  Ofr.  PoiTiBK,     Mélantjea  Weil. 


—  17  — 

raccolto  a  Cervefcri,  se  ne  conosce  uno  trovato  probabil- 
mente nella  campagna  romana;  sono  tutti  ornati  di  sfingi; 
tre  altri,  più  semplici,  vennero  dalle  necropoli  della  Mar- 
siliana,  di  Vetulonia  e  di  Saturnia  (i  due  ultimi  di  bronzo; 
per  la  bibliografia  v.  Pellegrini  p.  233). 

Quanto  alle  fibule  rivestite  di  spicchi  d'  ambra,  rac- 
colte nella  prima  nostra  tomba  ad  umazione  (Tat.  IV,  3)^ 
la  loro  forma  singolare  a  punte  laterali  trova  un  riscontro 
completo  in  qualche  esemplare  dell'  Etruria  meridionale 
e  di  Preneste,  conservato  nella  collezione  del  comm. 
Augusto  Castellani  a  ]{oma  (1).  Penso  col  Pellegrini, 
che  tale  uso  delF  ambra  sia  dovuto  non  al  commercio 
fenicio,  ma  a  contatti  colle  ]>opolazioni  italiche,  che 
amando  assai  quella  resina  meravigliosa,  la  ricevevano 
già  da  secoli  direttamente  dai  paesi  nordici  (2).  Credo 
poi  che  V  ambra  abbia  avuto,  nelle  credenze  delle  genti 
italiche  ed  etrusche,  uua  potenza  magica,  poiché  troviamo 
dei  pezzi  d'  ambra  chiusi  entro  medaglioni  d'  oro  splen- 
didamente lavorati  (3),  che  nascondevano  iuteramente  il 
loro  contenuto  prezioso. 

Forse  quei  medaglioni  avevano  lo  stesso  scopo  pro- 
filattico che  il  Pellegi-ini  (p.  271),  n.  1)  giustamente  at- 
tribuisce agli  scarabei  egizi  o  pseud egizi,  i  quali  non 
mancano  quasi  mai  nelle  tombe  arcaiche  cumane  (4)  ed 
etnische,  nonché  a  Suessula  ed  in  Sicilia. 

Insomma,  per  la  sua  suppellettile,  il  principale  se- 
polcro cumano  corrisponde  esattamente  alle  tombe  dei 
principi  etruschi  e  prenestini:  se  questi  hanno  ricevuto, 

(1)  E  saperfluo  insistere  sulla  straordinaria  freqaenasa,  in  tatta 
V  Eimria,  delle  fibule  a  spicchi  d'  arabm,  né  sulle  fìbule  umbro- 
picene  ohe  portano  enormi  pezzi  di  quella  materia  preziosa,  consi- 
derata dai  Greci  come  ornamento  da    barbari  (Pellisorini  p.  2Gf)). 

(2)  Hblbig,  Sul  commercio  delV  ambra  (Atti  dei  Lincei^  CI.  Se. 
fnor.  I  1877,  415). 

(3)  Studi  e  Materiali  II  lo8,  tav.  II  1-3. 

(4)  DUHN,  Eiv.  di  Storia  ant.  1  ^,  p.  63-5 i;  Roem.  Mittheil.  1887, 
254;  Not.  d.  Se.  I8R3,  459:  18i^5,  110;  ^fon.  ant.  I,  7711  ecc. 

•) 
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dalla  pietà  dei  saperstiti,  un  corredo  assai  più  ricco, 
giova  ricordare  la  loro  potensa  assoluta  e  le  ricchezze 
delle  loro  città,  mentre  invece,  nella  nascente  colonia  dì 
Cuma,  anche  un  gran  signore  non  poteva  pretendere  a 
simili  tesori  funebri.  Anzi,  come  giustamente  osserva  il 
Pellegrini,  «  di  fronte  alla  vantata  parsìmoaia  di  conte- 
nuto delle  tombe  ordinarie  greche,  quella  di  Cuma  ap- 
pare come  infiltrata  da  uu  guato  che  rittente  il  contatto 
di  genti  barbariche  >. 

Però,  sono  pienamente  d'  accordo  col  Pellegrini,  ohe 
ritiene  greco,  e  non  etrusco,  il  padrone  di  questa  tomba, 
malgrado  il  corredo  che  potrebbe  sembrare  etrusco.  EM 
osservo  in  generale,  che  è  sommamente  temerario  il  modo 
con  cui  molti  archeologi  deducono  un'  unità  di  razza  dalla 
identità  di  suppellettile.  Basta  ricordare  i  ricchi  sepolcri 
preuestini,  il  cui  corredo  corrisponde  esattamente  a  quelli 
etruschi,  mentre  i  principi  ivi  deposti  sono  di  stirpe  la- 
tina. Le  quistioni  etniche,  ove  iiianrauo  i  dati  storici  o 
epigrafici,  si  risolvono  solo  con  un  esame  dei  riti  di  sep- 
pellimento,  e  questi,  uel  caso  nostro,  non  olirono  per  aè 
soli  un  appoggio  sicuro.  Vero  è.  che  le  due  tombe  ad  uma- 
zione, coi  loro  sarcofagi  di  legno  dipinto,  trovano  in  Grecia 
dei  riscontri  importantissimi  (v.  Pellegrini,  p.  982-3), 
mentre  le  casse  dell'  Etruria  bembnnio  diverse;  anche  la 
frequenza  di  simili  sarcofagi  nella  necropoli  arcaica  di 
Cuma  prova  la  loro  grecità  (1),  come  pure  la  prevalenza 
dell'  orientazione  da  est  ad  ovest. 

Quanto  poi  alla  ricca  tomba  a  cremazione,  essa  pure 
riproduce,  nel  rito  funebre,  uu  tipo  più  greco,  che  etrusco: 
tautoa  Cuma  ('i)  che  in  Grecia,  nei  «epolcreti  arcaici,  l'i- 

(I)  Stevbns,  Nat  d.  Se.  18a3,  273.  Diihn,  Riv.  di  Storia  ani.  I  3, 
p.  f&,  n.  12.  L'orientazione,  come  è  noto,  era  oso  funebre  tra  gli 
Etruschi,  come  tra  i  Grecj. 

(21  PB1.I.EU1INI,  p.  iS7,  n.  I;  v  Duhm.  Roem.  Mittheil.  1887,269. 
Rin.  d.  storia  ani.  I  3,  p.  56,  n.  l'2.  Qiieal'A  tombe,  talvolta  oonte- 
neuti  Tasi  attici  a  flgnre  nere  e  rosse,  erano  sempre  rntmmistfl  alle 
fosse  con  cadaveri  inomati. 
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numazioBe  predomina,  ma  si  pratica,  nelle  medesime  ne- 
cropoli, anche  la  cremazione,  che  si  estende  col  tempo  in 
proporzione  crescente  (v.  le  osservazioni  eccellenti  del 
Pellegrini,  p.  287-8);  quest'  ultimo  rito  esclude  le  stoviglie, 
i  cui  avanzi  rimanevano  negli  ustrini  (1),  e  lascia  alle 
ceneri  del  morto  solo  gli  ornamenti  personali  e  le  armi  de- 
poste con  il  cadavere  sul  rogo;  solamente  nel  nostro  sepolcro 
è  rimasto  pure  il  servito  di  metallo  che  serviva  al  banchetto 
funebre  ed  è  disposto  fuori  della  cassa,  come  all'  «  ombra 
del  sepolcro  >  (Pellegrini,  p.  289).  Le  ceneri  o  1'  ossuario 
avvolti  in  un  panno,  V  ossuario  metallico  (2),  talvolta 
coperto  da  uno  scudo  di  bronzo  (Pellegrini,  p.  287, 
n.  2),  deposto  in  un  semplice  cubo  di  tufo  a  foggia  di 
rozza  cassa  e  sepolto  sotto  terra,  tutto  questo  rito  per- 
fettamente greco  (3),  dai  tempi  omerici  in  poi  (4),  si  man- 
tiene a  Cuma  a  lutto  il  sec.  IV  (Pellegrini,  p.  288,  n.  10), 
e  questa  lunga  serie  di  tombe  prettamente  greche  attesta 
la  grecita  della  nostra  (5). 

Invece,  nei  sepolcri  etruschi  simili  per  il  loro  corredo, 
troviamo  per  lo  più  il  cadavere  deposto  intatto,  nella 
vasta  cella  mortuaria,  o  nella  più  semplice  cassa  di  pietra; 
quando,  come  a  Vetulonia,  la  cremazione  si  associa  al- 
l' umazione,  scorgiamo  perù  sempre  il  ricordo  e  Vinfltienza 
di  quest'  ultimo  rito.  Le  ceneri  del  morto  sono  disposte 
con  cura  in  fondo  ad  una  fossa  (o  cassa  di  legno),  di 
dimensioni  conformi  ad  un  cadavere,  esagerate  per  una 
manata  di   ossa.  I  denti  staccati  si  trovarono,  in  qualche 


(1)  Gì.  la  necropoli  del  Dipylon  ateniese,  Athen,  Mittheil. 
i898,  186. 

(2)  Per  lo  più  di  bronzo:  gii  ossuari  d*  argento  sono  sempre 
cbinsi  in  an  recipiente  di   bronzo. 

(3)  V.  la  bibliografia,  PBLLEGiaNi  p.  288,  n.  5-10. 

(4)  Iliade  XX TV,  792  ss.  Of.  Helbig,  Homerische  Bestattìmgsge - 
braeuche  (Sit:ungs-Ber,  d.  MUnchner  Akademie  19O0J. 

(5)  È  greco  pare  V  uso  di  tappezzare  il  fondò  della  fossa  di  fo- 
gliame; le  felci  della  tombn  oumana  corrispondono  all'  origanos  attico 
citato  da  Aristofane,  Ecclesiaz    1030.  Cf.  Pjxleortni  289-90. 
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tomba  vetulonietie  (1),  raccolti  in  uua  coppa  d' argilla, 
al  posto  del  capo,  le  armille  d' oro,  riempite  di  ceneri, 
erano  disposte  laddove  un  cùdacere  ar>rt^ibe  acuto  le  bragia, 
nesaun  oggetto  era  stato  eaponto  al  fuoco  del  rogo.  Tatto 
iodica,  in  Etruria,  un  popolo  abituato  all'  iiiutnazione, 
che  pur  adottando,  per  ragioni  a  noi  Bconosoiate,  uu 
nuovo  costume  funebre,  non  ei  può  staccare  dall'  ìnAn- 
euza  del  rito  preferito  {2).  Invece,  a  Cuma,  la  sola  lie- 
chezza  del  uervito  funebre  non  è  conforme  agli  usi  della 
cremazione:  dell' antico  splendore  dei  sepolcri  «  micenei  >, 
nei  quali  i  cadaveri  sono  sempre  inumati,  non  e  rimasto 
clie  il  fasto  degli  ornamenti  personali  portati  in  vita 
dal  defunto,  e  bruciati  colla  sua  salma  sul  rogo. 

Itlancano  aduolutamente  a  Cuma  quegli  ornamenti  di 
sottile  sfoglia  d'  argento  o  d' oro,  fabbricati  eaclusiva- 
mente  per  la  tomba,  non  mal  portati  dai  vivi,  che  si 
troTano  di  frequente  nelle  tombe  tanto  •  micenee  > ,  che 
etmache. 

Vediamo  dunque,  che  gli  indizi  archeologici  non  si  op- 
pongono alla  grecità  della  nostra  tomba  cumana.  Che 
non  si  possa  trattare  di  un  dinasta  etrusco  regnante  a 
Cuma  (y),  lo  provano  delle  considerazioni  storiche  indiscu- 
tibili. D'accordo  anche  qui  col  Pellegrini,  ripudio  assoluta- 
mente la  tradizione  di  una  Cuma  ellenica  fondata  nel 
XI  secolo  (4),  e  ritengo  invece,  che  i  primi  coloni  greoi, 

(I)  Falchi,  Vetulonia  '-iS.  167;  per6  conviene  notare,  che  lo  stato 
rovinato  delle  tombe  esolade  per  lo  piii  osaervazioDi  «a&tte. 

['!)  Il  lettore  osserverà  cbe  non  divido  1'  opinione,  emessa  e  di- 
TesK  dallo  Helbig  e  da  altri  valentissimi  archeologi,  che  le  tombe  a 
camera  ed  a.  fossa  siano,  in  Etraria,  nna  continnasione  dei  pozzetti 
primitivi:  per  ramponi  che  spero  di  svolgere  altrove,  ritengo  umbri 
questi  pozzetti  &  cremazione,  etrtmehi  gli  altri  sepolcri. 

<i))  Si  potz'obbe  beusl  penaiirc<  »  i|Uttlctie  ricco  mercante  atruaco 
atanziatoai  nella  culoniu  (freisa,  ina  at-.nxH.  |iriive  nttriori  non  ke- 
zanlerei  tale  ipotesi.  Biaogna  attendere  nuovo  acoperle  per  giudi- 
care con  certezza  di  questo  caso  isolato, 

(4)  1047  a  C.  secondo  Eusebio;  cf.  Velieio  Patercoto.  I  4,  ed  oltre 
gli  autori  citati  dal  Piollkubini.  p.  283,  n.  5.  NiEBima,  Roem.  Oeach. 
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Calcidesi    e  Kj,!»;;-.  d' Kolide  (v.    sopra    p.  9),    si    stabi- 
lirono, nella  seconda  metà  dell'  Vili  secolo,  sopra  quella 
rocca  superba  che  domina  il  mare  vicino  e  la  campagna 
tutto    intorno.    Il    Nissen    (Rai. 
Tjtndedcunde  H,   721),  caratteriz- 
zando in  poche  e  marcate  parole 
r  importanza  di    questo   sito,    lo 
paragona  a  Micene,  ed  aggiunge: 
1  Bull'  acropoli  di  Cutna  nessuno 
penserà    ad  un  bravo    mercante 
che  fonda   una  fattoria  in  paese 
straniero;  dei  potenti  tiranni  del 
mare  hanno  stabilito  qui  il  loro 
trono  ». 

I  174;  NiBSKN,  Ital.  Landeskunde  II 
721,  n.  6.  Il  Patroni  {Sliidi  e  MaUr. 
I,  292.  BendicoiiH  d.  Lincei,  1903,3671 
difende  lik  data  velleiana.  la  qunle 
viene  altresì  refutatn  dai  trovamenti 
archeologici:  in  tetta  la  necropoli  cn- 
mana  non  è  apparso  un  solo  ooocio 
«  raioetieo  >  neanche  un  V)i40  jjeome- 
tlico  arcaico.  Dì  ceramiche  greche  la 
italo -geo  metrica  e  la  protocoriuzia  sono 
le  più  anticlie  a  <'iiiua,  come  in  Ktru- 
ria.  Della  eappelletiile  di  talune  tombe 
indigene,  preelleniche,  di  Cuma,  si  oc- 
cnparoDo  min ntam ente  il  Patroni  il.  e. 
e  ault.  di  Palei,  ital.  IH!»!».  IH3)  ed 
il  Pellegrini  (p,  207,  n.  2)  :  sono  vasi 
d' ìmpaeto  grossolano  e  bronzi  affini  ai 
poBetti  italici  dell'  Etruria  e  dell'  E- 
milia  (<  Civiltà  di  Villanuva  >■).  Ade- 
risco pienamente  uM'  opinione  del  Pelle- 
tirini,  ohe  ritiene  queste  tombe  contem- 
poranee alla  prima  occupazione  greca, 
o  non  molto  più  atiticlie  (sec,  IX-VIII)  e-      la 

—  opinione  avvaii'rnta  non  solo  dalle  ig.    -  — 

forme  dei  sepolcri  (caase  di  legno  con  chiodi  di  ferro,  come  le  prime 
tombe  greche/,  m^t  special  mente  dai  vasi  d'  impasto  raccolti  nelle 
nostre  tombe  ad  uiuaKione,  ed  is)iìrati  »  forme  greche. 
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Possiamo  rallegrarci  di  aver  ritrovato  la  tomba  di 
OD  tale  tiranno,  imo  dei  primi  che  regnassero  sui  campi 
Flegrei,  poiché  il  nostro  Be]>olcro  non  è  certo  più  recente 
della  prima  metà  del  VII  secolo  (cf.  sopra  p.  10-12).  Fu- 
rono questi  tiranni  che  aiutarono  i  Latini  a  diatruggere; 
sotto  le  mura  di  Àricia,  1'  armata  etrusca  di  Àruns,  figlio 
di  re  Porsena  (507  a,  C),  che  protessero  la  loro  citlà 
contro  gli  attacchi  degli  Etruschi  (1),  e  soccouibettero  solo 
a  quei  vespri  cumaui  dell'  anno  420  a.  C,  quando  la 
popolazione  indigena  (osca)  ripiese  la  rocca  agli  oppres- 
sori stranieri  che  da  tre  secoli  l'occupavano  (2). 

Gli  Etruschi  non  occuparono  la  Campania  prima  della 
fine  de!  sec.  VI;  la  notizia  di  Dionigi  d' Alicamaeso  (VII  3), 
che  l' invasione  gallica  abbia  spinto  torme  etrusche  dalla 
valle  padana  in  Campania  (verso  ri'24  a.  C),  è  confermata 
da  certe  particolariti'i  epigrafiche  comuni  alle  iscrizioni 
nord  -  etrusche  ed  etrusco -campane,  mentre  mancano 
all'  Etruria  pi-opria. 

La  suppellettile  greca  ed  etrunca  delle  tombe  capuane 
e  nolane,  che  risale  apiieua  oltre  il  V  secolo  (3),  concorda 
colla  testimomanza  di  Catone,  che  quelle  città  fosaero 
fondate  dagli  Etruschi  verso  il  470  a.  C.  (4).  Se  Velleio  (1, 7) 
offre  invece  la  data  dell'  800  a.  C,  non  merita  fede  mag- 
giore che  quando  riporta  la  fondazione  della  Cuma  ellenica 


(DA.  524  e  501,;9eooDdo  Dionigi  di  Alicarnasso,  VII  3,  &.  An.A74 
a.  C.  i  Oamani  aorio  costretti  a  chiamare  Re  Jerone  di  Siraoosa 
per  vincerà  la  flotta  etrusca,  daviinti  uUa  c'ttlh.  Nis^sen,  Ital. 
iMndeak.  II  68.'.  722- 

(2)  Alla  seconda  mata  di  qaeato  periodo  osco,  che  dura  ben  dne 
aeooii,  appartiene  la  tomba  a  cupola  sopra  descritta. 

(3)  Esistono  bensì,  nel  Museo  di  Capua,  vasi  isolati  italo-geo- 
metiioi  e  corinsti,  forse  importati  da  Cuma. 

(4)  Il  Patroni  osserva  gìastamente,  che  in  cinqnant'  anui  gli 
Etmschì  non  avrebbero  potato  creare  una  granda  città  come  Gapna. 
Credo  perciò  che  essi  abbiano  occapato  una  città  osca  già  fiorenta, 
cai  diedero  il  nome  di  Voltarnom,  e  che  la  data  di  Catenesi  rife- 
risca a  qDMta  occapazione.  Cacciati  gli  Etruschi,  riappare  l'antico 
nome  indigeno  di  Capua. 
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all'  XI  secolo.  La  dominazione  etrusca  in  Campania  durò 
insomma  appena  un  secolo,  è  non  lasciò  tracce  profonde 
nel  paese  (1). 

Definite  cosi  la  razza  e  1'  epoca  (2)  cui  vanno  ascritte 
le  nostre  tombe,  rimane  a  chiarire  la  provenienza  della 
suppellettile.  Abbiamo  già  rilevato  V  importanza  del 
vasellame  «  italo-geometrico  » ,  probabilmente  di  fabbrica 
cumana.  Quanto  agli  oggetti  metallici,  credo,  col  Pelle- 
grini, che  salvo  poche  eccezioni,  degli  artefatti  di  tecnica 
cosi  provetta  non  possano  ascriversi  ad  una  colonia  na- 
scente come  lo  era  la  Cuma  del  Vin-\T!I  secolo. 

I  bronzi  laminati  e  fusi  trovano  riscontri  cosi  perfetti 
negli  strati  contemporanei  deir  Etruria,  del  Lazio  e  della 
Grecia,  che  è  d'uopo  ammettere  per  tutto  il  loro  com- 
plesso una  medesima  sfera  di  fabbricazione.  Si  potrebbe 
pensare  a  Calcide  ed  alle  colonie  ioniche  dell'  Asia  Mi- 
nore, ma  bisogna  pure  concedere  un  rapido  sviluppo  alla 
toreutica  etrusca,  fiorente  senza  dubbio  già  al  principio 
del  sec.  VII  (3).  Però  non  credo,  che  i  nostri  bronzi  cu- 
mani  siano  importati  dall'  Etruria,  ed  ascriverei  invece 
questi,  ed  i  più  antichi  deirEtruria  all'importazione  greca. 
Ora,  questo  commercio  greco,  per  giungere  in  Etruria, 
passava  per  1' a])punto  da  Cuma,  che  fu  la  prima  inter- 
mediaria tra  la  Grecia,  massime  ia  Ionia,  e  le  grandi  città 
marittime  dell'  Etruria.  Nel  VII  secolo  Cuma  ha  sostenuto 
la    medesima    parte    che   nel  VI  fece  Siracusa,  interme- 


(1)  DUHN,  Rivisfa  di  storia  ant.  18,  e  la  rettifica,  ibid  1900, 
36.  NéSsbn,  Ifal.  Landeakunde  TI  f582. 

(2)  Il  Pellegrini  insiste  con  ragione  sulla  necessità  di  non  re- 
stringere la  data  entro  lìmiti  troppo  angusti. 

(3)  Anche  le  antbre  delle  più  antiche  tombe  etrusche,  di  sotti- 
lissima lamina  di  bronzo,  fabbricate  per  V  uso  funebre  o  a  scopo 
d*  ossuario,  non  sono  certo  importate.  A  Cuma,  bronzi  di  fattura 
indigena  si  trovano  nelle  ben  conosciute  urne  del  sec.  V,  illustrate 
dal  DuHN,  Annali  d.  Inst.  187J>,  119;  /full,  d.  Inst.  1878,  161;  Boem. 
Mitth.  1887,  2i5. 
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diaria  tra  i  mercati  di  Corinto,  Ctilcide,  Atene,  ed  i 
ricchi  clienti  etruschi:  nelle  pin  antiche  tombe  del- 
l' Etmria  che  ci  offrono  8tOTÌglie  greche,  nelle  <  fosse  > 
e  nei  «  corridoi  >  di  Comfto  fm>piatntto.  predomina  la 
ceramica  italo-geometriea.  cioè  cvtiìana.  La  ricca  tomba 
cornetana  che  conteneva  il  vaao  di  porcellana  col  nome 
di  Bocchoris  re  d*  Egitto  (ea.  700)  (l).  ci  aiata  nuovamente 
a  datare  il  vasellame  italo  geometrico,  e  con  esso  le  nostre 
tombe.  Le  più  antiche  monete  trovate  in  Etmria  non  sono 
siracusane^  ma  di  città  ioniche  ed  eoliche  (2)  vicine  alla 
Kjme  eolica. 

Neanche  le  iscrizioni  risolvono  definitivamente  l'ardua 
qnistione.  Quasi  tutti  sono  d'accordo  nel  credere,  che 
gli  alfabeti  dell'  Italia  centrale  derivano  da  un  alfabeto 
affine  al  calcidese,  quale  fu  appunto  quello  di  Cuma,  e 
che  non  si  possa  presumere,  die  gli  Etruschi  abbiano 
ricevuto  il  loro  alfabeto  prima  di  giungere  in  Italia,  da 
altra  fonte  che  Cuma.  poiché,  ?^  ciò  fosse,  gli  altri  alfa- 
beti dell'  Italia  centrale  dovrebbero  tutti  dipendere  dal- 
l' etrusco,  come  ne  dipende  difatti  V  umbro.  Invece,  1'  al- 
fabeto latino  offre,  fin  dai  suoi  primordi,  delle  partico- 
larità ben  distinte  dall'  etrusco. 

Le  più  antiche  iscrizioni  latine,  la  fibula  di  Mauios 
derubata  alla  tomba  Bernardini  ed  ora  ricongiunta  alla 
sua  suppellettile  (3),  il  famoso  eipi>o  del  Foro  Romano  (4), 
il  vaso  di  Buenos  (6)  poco  più  recente,  provano  che  nel 
VIE- VI  secolo  1'  alfabeto  latino  possedeva  già  V  o,  la  ^  e 
la    d    (manca    finora   la    g),    sconosciute    agli   Etruschi, 


(1)  Noi.  d.  Se.  1896, 14.  ScHiAPAKELLi,  Man.  ant.  d  Lincei  Vili, 
H9,  Tay.  3,  4.  Il  vaso  può  esser  stato  deposto  nella  tomba  molto 
dopo  la  morte  del  re. 

(2)  GAMUaRiNi  Periodico  di  numismat  VI,  1874,  47;:  Stateri  di 
Phokaia,  Kyzikos  e  di  altre  città  ioniche  indeterminate. 

(8)  Bull  di  pnletn   itaì.  IftOR,  150.  Jìaem.  Mitth.  1887,  37. 

(4)  Not  d.  Se.  1899,  15  ss.  Milani,  Rendic.  d.  Line.  1901,  146. 

(6)  Ul'bciiklkk  Rhein.  Mus.  XXXI  236. 
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sostituiva  alla  9  greca  adottata  in  Etruria  (1),  sia 
F  sia  FH  (vh)  (2),  e  non  si  serviva  della  M  =  ^'  che  ri- 
mane sempre,  in  Etruria,  accanto,  ma  distinta  dalla  !S  =  s. 
Ora,  siccome  le  più  antiche  iscrizioni  etrusche  (tomba 
Regulini  Galassi,  tomba  del  Duce  ecc.)  e  latine  ("tomba 
Bernardini)  appartengono  alla  medesima  epoca  (sec.  VIII- 
VII)  (3),  parrebbe  indiscutibile  la  conclusione,  che  i  due 
alfabeti  siano  due  rami  dello  stesso  albero,  di  cui  le 
radici  si  troverebbero  a  Cuma. 

Però    credo  di  dover  ripudiare  questa  conclusione  se- 
ducente, e  che  io  stesso  propugnavo  prima  di  aver  stu- 


V^M.  ».   »    m  ^  *  Sm  •^-- ^   ..—  -^      .^,.  —  .-» 


Fig.  F  —   1   :   I 

diato  a  fondo  le  iscrizioni  italiche.  Seguendo  il  giudizio 
di  chi  meglio  di  chiunque  conosce  1'  Etruria,  Luigi  A. 
Milani,  ritengo,  che  gli  Etruschi  abbiano  già  portato  seco 
la  scrittura,  quando  giunsero  in  Italia.  Ad  avvalorare 
questa  opinione,  serve  uon  tanto  la  famosa  iscrizione  di 
Lemnos  (4),    quanto  i  segni  speciali    che    1'  Etrusco    ci 


(^1)  Nelle  iscrizioni  etruache  più  antiche  manca  ancora  il  segno 
speciale  8  =^-  P;  cf.  Pauli,  Altital.  Forschungen  I  60,  il  quale  però 
attribaisce  ad  un  epoca  troppo  bassa  V  introduzione  di  questo  segno 
che  appare  già  nella  prima  metà  del  VI  secolo. 

(2)  Combinazione  di  lettere  che  appare  talvolta  in  iscrizioni 
etnische,  ma  meno  antiche,  specialmente  ad  Orvieto:  Pauli,  Altital, 
Foneh.  II. 

(S)  Nel  Bull,  di  paletti.  ital.lS\)S,  IBI  credetti  di  dover  assegnare 
quelle  tombe  al  VII  secolo  avanzato.  Ora  sono  disposto  a  largheì^- 
giare  alquanto  di  più,  lontano  però  dair  accettare  la  cronologia  del 
mio  illustre  amico  Montelius. 

(4)  Pauli,  AlHtalinclie  Forschungen  II;  è  simile  alle  iscrizioni 
etrusche,  ma  però  ben  distinta  da  esse. 
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offi-e  per  i  Kuoni  che  i  Greci  ed    i    Latiui    eoprimevano 
colU  s. 

Taluni  alfabeti    greci    ci    danno    la    forma    M.    altri 
■  quella  1,  nenifHito  adopera  tutte  e  due  insieme,  mentre  1' £- 
trusco  le  combina. 

Ed  il  vaso  di  Ct-rvetrì  coli'  alfabeto  (1)  ci  otTre  per- 
fino una  terza  forma.  È  incredibile,  che  i  Cnmanì  o 
qualunque  stirpe  greca  abbiano  portato  in  Etraria  un 
alfabeto  più  ricco  di  quello  che  serviva  a  loro  stesBÌ. 
Perciò  la  Bcrittura  eIruBca  va  conNÌderafa  come  una  dflle 
tante  variatiti  greco- fenicie  dell'Asia,  quali  Bono  il  frìgio, 
il  licio,  e  le  iscrizioni  non  ancora  decifrale  di  Lemnos, 
e  dì  FraeHos  nel  paese  degli  Eteocretesi  (2).  Quanto  al 
Lazio,  esso  ha  subito  le  influenze  tanto  dell' Etruria  che 
della  Magna  Grecia,  come  è  naturale  per  la  sua  posizione 
tra  questi  due  paesi.  E  tra  le  colonie  greche  deve  essere 
appunto  Cuma  quella  che  recò  ai  T.atini  la  sua  scrittura, 
mentre  quella  degli  Etruschi  è  un  altio  ramo  del  mede- 
simo alfabeto  fenicio. 

La  fibula  prenestina  di  Afanios  ci  prova  che  un  ar- 
tista latino  era  capace,  in  quell'  epoca  remota,  di  pro- 
durre un  bellissimo  gioiello  d'  oro;  e  la  magnifica 
fìbula  del  Louvre  (3),  di  forma  analoga,  ma  decorata  di 
un' iscriziuue  etrusca  eseguita  a  finissima  granaglia,  di- 
mostra la  stupenda  maestria  degli  orafì  etruschi,  al 
principio  del  VI  secolo. 

Pubblicando  le  oreficerie  di  Vetnlonia  (Studi  e  Ma- 
teriali, I  233,  II  97)  ho  cercato  di  provare  che  questo 
insieme  di  gioielli,  che  da  umili  primordi  raggiunsero 
una  finezza  di  lavoro  insuperabile,  proviene  da  mani 
lungamente  e  pazientemente  esercitale  di  artisti  indigeni. 

\l)  Museo  Gregorinvoll  10:;:HELnio-RE[acii,  FU/inr  d.d.  Attliken- 
Sammlimgen  Ro-ns  II  .%><;  lineato  alfabeto  offre  le  tre  forme  della  g 
usate  nella  acrittara  fenicia  La  terza  però  non  ai  troTB  in  altre 
iscrizioiii  etruHche. 

(2)  /ìriHtà  School  Ànnual  lUOl-2.  Journal  Htlìen.  l^itidte»  XIV 
iiòb.  Monum.  ani.  d.  Lincei  III  451. 

(3)  TrovatB  ft  Chinai:  MARTir*,  Ari  Hrunque  TaT.  I. 
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Adendo,  la  scoperta  cuuiuiia  dimostra  che  un  nobile 
signore  di  quella  città  possedeva  fibule  e  fermagli  iden- 
tici   a    quelli    di    Preneste    e    dell'  Etruria  meridionale. 

Il  Pellegrini,  escludendo  con  ragione  le  ipotesi  di 
fattura  cumana  indigena  o  d' importazione  fenicia,  per 
tutto  il  complesso  di  simili  gioielli,  li  ritiene  d'  origine 
greca,  e  più  specialmente  ffreco-asiatica.  Ma,  nella  sfera 
di  quella  «  corrente  commerciale  greco-asiatica,  non  pro- 
priamente limitata,  in  questo  tempo,  ad  una  particolare 
regione,  ma  esercitantesi  su  larga  scala  dallo  stretto 
delle  Dardanelli  fino  all'  isola  di  Cipro  ed  all'  Egitto  », 
si  trovano  bensì  vasi  ed  armi  di  metallo  quasi  compagni 
a  quelli  di  Cuma  come  dell'  Etruria,  e  di  cui  io  stesso 
attribuisco  la  grande  maggioranza  a  fabbriche  greche 
(sopra  p  23-24):  però,  per  le  oreficerie,  troviamo  una  dif- 
ferenza grandissima,  essenziale,  tra  l' Italia  ed  i  tesori 
della  costa  e  delle  isole  greco- asiati  che  (1),  come  pure 
della  Lidia  (2);  e  queste  oreficerie  ioniche  sono  ormai 
troppo  numerose,  e  formano  un  insieme  troppo  omogeneo, 
perchè  non  sia  concludente  la  loro  diversità  dalle  orefi- 
cerie nostre,  tanto  etrusco-laziali  che  cumane. 

Non  solo  mancano  in  Grecia  i  gioielli  caratteristici 
dell'  Italia:  fibule,  fermagli,  braccialetti,  e  similmente 
air  Italia  i  tijù  di  orecchini  e  di  collane  caratteristici  del- 
la Ionia;  manca  pure,  e  assolutamente,  a  tutta  quanta  la 
toreutica  greca,  la  filograna  che  troviamo,  nei  nostri 
fermagli  e  nei  braccialetti  di  Vetulonia,  portata  alla  più 
alta  perfezione.  Ora  non  è  credibile,  che  se  questi  gioielli 
fossero  importati  dalla  Ionia,  questa  loro  tecnica  più  par- 
ticolare non  avesse  lasciata  la  minima  traccia  nella  madre 
patria.  E  continuo  perciò  a  credere   che  la  filograna   sia 

(1)  Rodi:  Rev.  archèoL  1863,  Tav.  10.  Salzmann,  Nécrop.  de  Ca- 
miros  1.  ^S^tudt  e  Materiali  I  11J4,  209.  Delos:  Archaeol  Zeif.  18^.S, 
Tav.  9.  Thera:  Athen  Mittheil.  !JX)3,  Tav.  5.  Gioielli  simili  furono 
trovati  a  Melos,  come  mi  comunicò  gentilmente  C  Smith.  Cipro: 
Oesnola,  Cyprus.  Tav.  1,  26,  27. 

(2)  Pkrrot-Chipiez,  Hist,  de  V  Art,  V,  295. 
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Ktata,  air  VIII-VTI  secolo,  vanto  degli  orafi  etruschi, 
c-ome  lo  è  arlesso  di^i  'i^niuvesi. 

Come  '|Ut-sti  la  ricevett^r".  nel  uiuqueceuto,  dall'Oriente. 
fve  dair  aurìchità  f^erluni  ai  gioiui  uos^tri.  coaì  credo 
(-he  i^li  Ktrusclii  abbiaiio  |ioi'rHi<.<  seco  in  Italia  questa 
t-'cnica  delicata,  daìl-^  loro  aiiti«-Le  sedi  presumibilmente 
orientali.  Ei  è  oonterma  gravìs.-iima  di  tale  opinione  il 
tatto,  che  la  filograiia  sparirice  in  Ktrurìa.  iiuando  predo- 
mina r  intluenza  ei'^ca,  dal  VI  secolo  in  poi  <.v.  Sivdi  e 
Maier.  II  143j.  T-^ngo  dun|ue  per  certo,  che  dall' P-truria, 
legata  con  Cnma  da  stie'ti  vincoli  oimmercialì,  sin 
dall'  VITI  secolo  (1).  ÌI  capo  gaerriero  deposto  nella  nostra 
tomba  abbia  ricevuto  i  gioielli  che  lo  adornavano. 

The  se  taluno  stentasse  ad  attribuire  «imili  cimeli 
alle  guerresche  stirpi  tirrene  piombate  da  poco  nell'Italia 
centrale,  si  ricordi  delie  splendide  oreficerie  che  portavano 
le  tribù  l-iot:!  dei  Longoboidi  o  -jiielle  torme  normanne, 
che  conquisraroDP  la  .Sicilia,  come  i  Tirreni  1'  Etrurìa. 

Poiché  sono  convinto,  che  questi  vennero  in  Italia 
per  mare,  corsari  audaci  che  soggiogarono  i  contadini 
umbri,  f,  regnavano  sopra  di  essi  da  despoti  potenti  uou 
solo  per  coraggio  e  virtù  guerresca,  ma  anche  per  quel 
patrimonio  di  scienza  sfc<dai->:^  die  poitHvauo  dalle  loro 
autichn  s<.' li.  ijuaiKlu  ijiiei  ti>--ri  avveuiurierì  si  arviiirono 
per  con'juistare  una  patria  nuova,  nel  X-IX  secolo 
trovarono  stabili!..',  n..-l  gulio  ili  Taranto  ed  in  Sicilia, 
le  relazioni  coiuiiierciali  che  i  Ureci  avevano  iniziate  sin 
dall'epoca  "  micenea  ■,  •■  torse  già  qualche  principio 
di  colonia  greca. 

Dovettero  trovare  occupata  anche  la  costa  della  Cam- 
pania, poiclit"  passarono  oUre  ;■  piuelle  couirade  fertili  e 
1-i'lenri,  ]ìei-  anpr.'diire  ]i"i  alla  c'sra  ninreiumana  ove  in 
breve  bursero  Iti   luru  grandi  città   niariitinie,    vicine    ai 


li  Ijueite  paRÌricim  rolazi'.uii  nijn  haiinu  •■ì.f  vedore  coli' JHIvi- 
in«  elru'jca  in  CatuiJiiniji.  avvenuta  aolo  uIIh  fine  ilei  VI  sec-olo, 
sr.pni  p.  ■>! 
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monti  della  «  catena  metallifera  »  che  offriva  loro  delle 
ricchezze  uniche  in  Italia.  Furono  i  mercanti  di  Cuma 
che,  a  quanto  pare,  accorsero  per  i  primi  in  cerca  di 
quelle  ricchezze,  e  che  portarono  non  agli  Etruschi,  ma 
alle  nascenti  città  del  Lazio,  Roma  e  Preneste  (1),  il  dono 
prezioso  dell'  alfabeto.  Di  questo  primo  grande  incivili- 
mento deir  Italia,  coperto  tuttora  da  un  lìtto  velo  di 
cui  appena  si  solleva  un  lembo,  delle  prime  relazioni 
tra  le  genti  che  portarono  in  Italia  i  germi  della  sua 
grande  civiltà,  le  nostre  tombe  cumane  sono  monumenti 
oltremodo  preziosi.  E  non  posso  chiudere  meglio  questa 
relazione  che  ripetendo  il  voto  del  Pellegrini,  che  scavi 
sistematici  possano  completare  1'  opera  da  lui  felicemente 
iniziata. 

G.  Kaho. 


Fn>ula  di  1>rouzo  placcata  iu  oro 
della  palafitta  di  Peschiera  nel  Lago  di  Garda. 

Tra  gli  oggetti  ripescati  in  fondo  al  lago  di  Garda 
appartenenti  alla  stazione  su  palafitte  di  Peschiera  (2)  si 
rinvenne,  e  fa  parte  ora  della  collezione  dei  signori  conti 

(1)  È  notevole  V  uso  della  lingua  e  dell*  alfabeto  latino,  iu  mezzo 
alle  influenze  otrusohe  forblssime,  che  il  Milani  {flendic.  d.  Line, 
1901,  146)    rileva  benis-^imo  nei  più  antichi  aiti  del  Foro  Romano. 

'2)  Ofr.  gu  questi  trovamenti:  Keller- Pfahlhauten  rapporto  V 
pag.  12;  S\CKRS'Der  l^fahlbau  in  (rarda-See  in  Sitzxmgsher ,  der 
phil'hist  CI.  der  Akad.  der  Wissensch  FFie^i  voi.  XL  Vili  pag  298; 
Notizie  Scavi  IBHO  pag.  205;  Db  SncFANi.  Degli  oggetti  preistorici 
scoperti  nel  Mincio  presso  Peschiera]  Id.  Sopra  gli  scavi  fatti  nella 
palafitta  centrale  del  golfo  di  Peschiera:  Pigk)rini.  Le  abitazioni 
lacustri  di  Peschiera  in  Atti  Lincei,  CI.  di  se.  mordi  Ber.  3*  voi  I 
pag  295;  Hull  di  Palatii.  XI  paj^.  92  dove  sono  citati  tatti  gli  ar- 
ticoli anteriori  del  Ballettino  che  si  riferiscono  allo  stesso  argomento; 
Bull.  e.  s.  XIX,  pag.  ILO;  Munuo  La/ce- Dtnetlìngs  nf  Knrope 
pag.  210 


Balladoro  a  Verona,  una  fibula  di  bronco  ad  arco  di  tìo- 
lino,  lunga  m.  0,048,  qui  riprodotta,  la  quale  presenta 
una  partioolarità  assai  degna  di  nota. 


La  forma  ad  arco  di  violino,  che,  come  è  noto,  inaieme 
con  la  forma  appiattita  a  foglia  è  la  prima  a  comparire 
in  Italia  importata  dall'  Oriente,  ci  asBÌcnra,  cbe  1'  oggetto 
in  questione  è  assai  antico,  e  che  appartiene  al  complesso 
di  oggetti  dell'  età  del  bronzo,  che  il  lago  in  quel  punto 
ci  ha  resi  (1).  L' arco  è  costituito  da  un  filo  a  tortiglione, 
come  ai  osserva  non  raramente  negli  oggetti  dell'  età  del 
bronzo  anche  in  questa  stazione  stessa,  per  esempio  in 
alcune  fibule,  in  uno  spillone,  in  un  braccialetto  e  in  pezsi 
di  torqne»  conservati  nel  Museo  Preistorico  di  Boma 
(num.  d'  inventario  18352,  18723,  19027,  19028,  19029, 
19099,  19100,  19104,  19106,  69634).  II  fatto  nuovo  4,  che 
l'arco  era  ri?e8(ito  di  lamina  d'oro,  di  cui  reetano  tracce 
visibilissime,  e  che  vennero  riconosciute  per  tali  prima  dai 
professori  Pigorini  e  Colini  e  poi  dal  comm.  Augnato 
Castellani,  autorità  incontestabile  in  materia.  La  lamina 
è  stata  pigiata  fortemente  suU'  arco  in  modo  da  renderla 
fìssa  all'  oggetto,  facendola  aderire  ai  giri  del  tortiglione 
di  bronzo. 

Oggetti  rivestiti  d'  oro  non  si  erano  finora  mai  pre- 
sentati tra  la  suppellettile  preistorica  italiana  a  noi  nota 

(1)  Queste  lìbnlo  che  nell'Egeo  upp&iono  negli  stmtì  più  reoentl 
del  periodo  miceneo,  ai  aotio  trovate  neli'  età  del  bromo  italiana 
oltre  che  nelle  paUfìtte  ilei  Garda  anche  in  alcune  terremare  t*^. 
Okibkioi  Bull  di  l'ai.  II,  pag.  .>49;  Vili,  pag  132;  Dhdsbt  BUU. 
di  Pài.  IX  pag.  Ì3\,  Annali  dell'  lat.  I8«,  pag.  60;  Pioorim  BvU 
di  Pai.  XVI  pag.  38;  XKIII  pag.  97;  Orsi  BuU.  di  Pai.  XVII,  pag 
174),  Alle  terremare  ricordate  in  iiaesti  articoli  si  può  Ola  aggion- 
gere  quella  di  Taranto,  clie  pure  ha  dato  la  fibula  ad  arco  dì  vio- 
lino (Quagliati  in  Nat.  Soavi  1900  pag.  411,  flg.  IO). 
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a  tutta  l'età  del  bronzo  (1),  né  è  a  pensare,  che  un  oggetto 
cosi  decorato  possa  essere  stato  fabbricato  in  Italia  in 
quella  età  cosi  remota.  A  me  pare,  che  il  rinvenimento  di 
quest'  uso  serva  notevolmente  a  confermare  la  teoria  già  per 
altri  argomenti  ben  salda  della  provenienza  orientale  di 
alcuni  oggetti  della  nostra  età  del  bronzo. 

Rivestire  una  materia  meno  nobile  con  una  più  no 
bile  è  per  se  procedimento  tale,  che  può  sorgere  in  di- 
versi luoghi  ad  un  tempo,  e  non  richiede  necessariamente 
per  essere  spiegato  1*  ammettere  influenze  di  una  civiltà 
su  un'  altra;  ma  pure  non  so,  se  alcun'  altra  civiltà  fece 
di  questo  procedimento  si  largo  uso,  quanto  la  micenea 
alla  quale  la  forma  della  fìbula  ci  richiama. 

Dai  grandiosi  monumenti  ornati  di  rosoni  di  bronzo, 
oome  le  tholoi  di  Micene  e  di  Orcomeno,  sino  ai  piccoli 
oggetti,  questa  tecnica  è  esemplifìcata  con  notevole  Se- 
quenza. Cito  per  i  piccoli  gli  esempì  che  ricordo:  alcuni 
pendagli  di  bronzo  placcati  in  oro  della  antichissima  ne- 
cropoli festia  di  Haghios  Onuphrios  (2),  un  anello  d'  ar- 
gento rivestito  d'oro  di  Micene  (3),  uno  spillone  in  bronzo 
placcato  in  oro  pure  di  Micene  (4),  un  pendaglio  di  forma 
semilunare  in  bronzo  rivestito  d'  oro,  inedito,  della  necro- 
poli di  Haghia  Triada  presso  Phaestos  etc.  Gli  stessi  splen- 
didi e  famosissimi  pugnali  di  bronzo  di  Micene  lavorati 
all'  agemina  in  oro  (6)  partono  dallo  stesso  concetto  de- 
corativo. 


(1)  Se  ne  trovano  invece  osenipi  nella  cosi  detta  seconda  età  del 
bronzo  dell'  Europa  Settentrionale,  come  anche  di  intarsio  in  oro,  per 
esempio  in  Danimarca  (cfr.  Madskn.  Antiquitcs  préhiatoriques  du 
Danemark  voi.  II  tav.  Vili,  3S,  40,  tav  IX,  b2\  Nordiske  For- 
tidsminder  fascio.  b-Cy  tav.  37  pag.  322),  nel  Meklenbnrg  (Morlot. 
Sur  le  passage  de  V  dge  da  la  pierre  à  V  dge  du  bronze  pag.  10) 
nelle  isole  Britanniche  (Evans  L'  dge  dn  bronze  pag.  336)  etc. 

(2)  Evans,  l'he  H.  Onuphrios  Deposit  in  Crefan  Pictographs 
pag.  109  figure  95-98. 

(3)  Evans  ibid.  pag.  8.j  fig.  57;  Fritzb  in  Sirena  Ileìhìginna  pag.  72 

(4)  Eph.  Arch.  1888  pag.  142. 

(5)  Pbruot  Chiitbz.  Jlist.  de  V  Art.  VI,  tav.  XVII-XIX. 


/ 
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Ed  era  uafcurale,  che  come  esistevano  le  fibule  d'  oro 
—  una  assai  arcaica  di  Kition  nell'isola  di  Cipro. danno 
Perrot  e  Chipiez  (l)  —  così  si  avessero  le  contraffazioni. 

Concludendo,  e  la  forma  che  ha  la  fibula  ad  arco  di 
violino  di  Peschiera  e  la  singolare  sua  decorazione  ci  ri- 
chiamano a  quelForiente  miceneo,  che  quanto  più  si  studia, 
tanto  più  mostra  d'  aver  avuto  con  gli  antichissimi  abi- 
tatori d*  Italia  numerose  relazioni  commerciali  (2). 

R.  Pabjbbni. 


Avanzi  della  1.*  età  del   ferro  nelle  Murge  Baresi. 

§  1.  /  Ctimtdi  delle  Murge. 

La  provincia  di  Bari,  bagnata  a  nord  -  est  dall'Adria- 
tico e  divisa  a  nord  dalla  limitrofa  Capitanata  per  la 
vallata  delTOfanto,  e  ad  ovest  e  sud-ovest  dalla  Basilicata 
mercè  quelle  del  Leeone  e  di  Poggio  Orsini,  presenta 
un  piano  inclinato  verso  il  mare;  in  modo  che  risa- 
lendo da  questo  verso  la  Basilicata,  si  elevano  grada- 
tamente varie  serie  di  colline  dai  dolci  declivi,  disposte 
quasi  in  forma  di  terrazzi  pro!=;pettanti  su  di  esso.  Sono 
queste  le  Murge  :  nome  antichissimo  che,  perdendosi 
nelle  tenebre  del  tempo,  richiama  quasi  alla  nostra 
mente  quel  popolo  primitivo  di  stirpe  italiota,  che  fu 
detto  dei  Morgeti  e  potette  una  volta  abitarle,  precursore 
o  coevo  degli  stessi  Siculi,  secondo  la  nota  tradizione 
raccolta  da  Dionigi  di  Alicaruasso  (3). 

(1)  Op  cit  III,  pa,'.  H31,  fig.  595.  In  età    più    recenti   le   fibule 
d'oro  abbonrlano  specialmente  in  Etruria 

(2)  Non  sar^  h\)Ti  di  luogo  ricordare  un  altro  oggetto  delle  pa 
lafitte  stesso  di  Peschiera  pure  importato,  lo  spillone  cioè   a   testa 
di  vetro,  figurato  in  Keller  l.  e.  tav.  V,  n.  5. 

(3)  Cfr.  Pais,  St.  di  Sic    e    Magna    Grecia,    I,    22  :    Djon.    di 
Alioar.  I,  13. 
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L*agricoItore,  che  ha  sconvolta  e  trasformata  la  su- 
perficie pianeggiante  del  resto  della  provincia,  pare  ohe 
abbia  in  parte  arrestata  l'opera  sua  livellatrice  ])ervenuto 
alle  Murge,  ove  limitandosi  a  coltivare  le  depressioni  e 
gli  avvallamenti,  ha  lasciata  nell'antichissimo  e  primitivo 
stato  di  landa  la  parte  più  elevata  delle  colline.  Ond'  è 
che  tra  queste,  tenute  tuttora  per  pascolo  di  armenti 
bradi,  serpeggiano  delle  vallette,  più  o  meno  ampie,  le 
quali  raccolgono  il  terreno  che  vi  fa  convergere  il  natu- 
rale denudamento  dei  declivi  che  le  fiancheggiano  ;  e 
l'intera  superficie  della  regione  assume  una  fisionomia 
speciale  e  caratteristica,  riunendo  su  di  una  specie  di 
scacchiera  le  accennate  colline  sassose,  aride  ed  incolte, 
e  gl'interposti  avvallamenti  e  spezzoni  pianeggianti  di 
fertile  terreno  messo  a  cultura.  Ma  mentre  in  questi 
ultimi  la  terra  si  è  andata  aumentando  in  modo  che 
l'attuale  superficie  del  suolo  è  ben  lungi  del  rappresentare 
il  livello  di  una  antica  stratificazione  archeologica,  sulle 
colline  non  solo  il  più  antico  livello  si  è  potuto  man- 
tenere inalterato,  ma  spesso  per  la  naturale  erosione 
prodottavi  dal  tempo,  ha  dovuto  necessariamente  verifi- 
carsi anche  l' asportazione  di  una  parte  dello  strato 
antico. 

In  sostanza  queste  Murge  Baresi  sono  colline  ad  os- 
satura rocciosa  formata  dal  calcare  ippuritico,  che  qua 
e  là  affiora  in  grossi  banchi.  Su  questa  ossatura  riposa 
un  sottile  strato  di  terreno  agrario  siliceo  -  argilloso, 
per  lo  più  ocraceo,  che  nei  luoghi  più  elevati  il  più  delle 
volte  non  raggiunge  la  spessezza  di  15  cm.  Fu  appunto 
tale  scarsezza  di  terreno  agrario  che  dovè  sin  dai  tempi 
più  remoti  consigliare  gli  agricoltori  del  luogo  a  lasciare 
le  parti  più  elevate  delle  colline  allo  stato  di  landa, 
mentre  il  profondo  ed  ubertoso  terreno  delle  attigue 
con  valli  li  attraeva  lassù. 

Percorrendo  questa  parte  della  provincia  di  Bari  da 
Minervino  ad  Alberobello,  ed    anche    più   in    basso    dal 
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Castello  flM  Monte  a  Bitonto,  «i  sari  facilmente  oolpitì 
r\m  un  fatto  che  non  può  passare  inosserrato:  dal  ye- 
rlerla,  cioè,  qua  e  là  rlìsseminata  dì  oumnli  tondeg- 
gianti di  pietrame  informe  misto  a  terreno.  Qaestì 
L-umali,  comnnemente  detti  piccole  speccbie,  a  prima  vista. 
]iotrebbero  sembrare  ad  un  occhio  poco  esperto  l'opera 
accidentale  dei  pastori  che  conducono  su  quelle  colline 
al  pascolo  le  greggi;  ma  esaminati  con  maggiore  atten- 
zione lasciano  facilmente  «coprire  verso  la  loro  periferia 
le  vestigia  di  un  circolo,  mentre  nel  mezzo  il  rozzo  e 
disordinato   materiale  vi  appare  accumulato  alla  riofasa. 

Raramente  essi  si  trovano  isolati,  essendo  per  lo  più 
raggnippati  in  un  numero  variabile,  che  spesso  sorpassa 
la  ventina.  Non  mi  riuscì  notarli  finora  negli  avvalla- 
menti ;  ma  lì  rinvenni  costantemente  sparsi  senza  ordine 
sulle  parti  più  elevate  delle  colline,  di  cui  occupano 
sempre  i  declivi  nord-est  e  nord-ovest,  raggiungendo 
spesso  il  vertice. 

Chnppi,  più  o  meno  numerosi,  di  questi  cumuli  sono 
stati  finora  osservati  nelle  Murga  seguenti  : 

1.  di  Minervino,  a  Torre  disperata,  a  Monte  Scorzone, 
al  Piano  di  Ciminiera  ; 

2.  di  Spinazzola,  a  Savigliano,  ad  Àcquatette  ; 

3.  di  Andria,  a  Santa  Barbara,  a  Sante  Lucia,  a 
Bosco  di  Spirito,  a  Palese,  al  Castel  del  Monte  ; 

4.  di  Corate,  a  S.  Magno  ; 

5.  di  Rttvo,  alla  Difesa,  al  Parco  del  Conte,  a  Selva 
Reale,  a  Lama  d'Api,  agli  Scorzoni,  al  Castello,  alla 
Ferrata,  al  Barile,  a  Pasquai-iello  : 

6.  di  Ritonto,  a  Saluzio,  alle  Pietretagliate  ; 

7.  di  AUamura  a  Lago  Cupo,  a  Ceraso,  a  Santa 
Chiara,  a  Corto  le  temine,  alle  Torri,  al  Parco  la  Mena, 
a  Parisi; 

8.  di  Gravina,  alla  Miirgetta,  alla  masseria  Majo- 
rana messa  alla  base  dei  Fronti,  ai  Truddi; 

9.  di  Sanl'Eramo,  ai  Casali,  alle  masserie  Di  Santo, 
Simone  e  Diui,  al  Demanio; 
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10.  di  Cassano,  nel  Bemanio; 

11.  di  Gi^a,  alla  masseria  Vallata  di  Romanazasi. 
Località  tutte  che  si  possono  riscontrare  nel!'  annessa 
pianta  topografica  (  Tac.  VI). 

Deve  ritenersi  però  che  se  uè  trovino  anche  altrove  ; 
e  forse  con  più  accurate  ricerche  è  possibile  constatarne 
dovunque  un  lembo  di  terreno  appartenente  all'antìoa 
Apulia  esista  ancora  non  sconvolto  e  trasformato  dalla 
mano  dell'uomo. 

Le  ricerche  finora  compiute  nelle  Murge  di  Bitonto, 
Ruvo,  Andria  e  Gravina,  non  mi  offrirono  un  materiale 
abbondante  e  vario  ;  ma  io  credo  che  lo  stesso  non  debba 
ritenersi  del  tubto  insufficiente  per  poter  portare  un 
primo  giudizio  sulla  natura  e  l'epoca  di  queste  primitive 
costruzioni.  Mi  sarà  quindi  permesso  di  illustrarlo  nelle 
pagine  seguenti. 

Nel  loro  stato  attuale  dovunque  i  cumuli  si  presen- 
tano di  forma  circolare,  con  un  diametro  variabile  da  4 
a  9  metri,  e  qualche  volta  anche  maggiore.  Esai  si  ele- 
vano nella  parte  eentrale  di  solito  da  m.  0,60  a  m.  1,10, 
in  forma  di  cono  alquanto  depresso  all'apice,  rispon- 
dendo presso  a  poco  alle  seguenti  Figg.  A  e  B. 


r  ■ 
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Come  uno  dei  cumuli  più  grandi  che  abbia  visti,  cito 
quello  di  Murgia  Pietretagliate  (Bitonto)  {Fig.  M,  nr.  12). 
Lo  stesso  presenta  un  raggio  di  m.  10,60  e  nel  centro 
si  eleva  più  di  2  metri,  essendovi  accumulati  dei  volu- 
minosi blocchi  della  solita  roccia  calcarea.  In  questo 
cumulo  si  veggono  le  tracce  di  tre  circoli  concentrici,  il 
primo  a  3  metri  di  raggio  dal  centro,  il  secondo  a  6  m., 
e  l'ultimo  a  10  m. 

Nella  parte  centrale  dei  cumuli  si  trova  spesso  un 
lastrone  di  calcare  messo  in  taglio:  cosi  in  uno  della 
Murgia  Saluzio  (Fig.  C).  Delle  volte  questi  lastroni 
sono  due  come  nella  Fig,  D,  che  riproduce  i  lastroni  di 
un  cumulo  di  Murgia  Castello.  Altre  volte  infine  i  la- 
stroni formano  un  vero  loculo  circoscritto  dai  quattro 
lati,  come  nella  Fig.  E,  riproducente  il  loculo  di  un 
cumulo  di  Murgia  Scorzoni  (Ruvo)  e  nella  Fig.  F,  che 
rappresenta  il  rozzo  loculo  di  un  cumulo  di  Murgia  Santa 
Barbara  (Andria). 

Va  notato  intanto  che  nel  cumulo  della  Murgia  Sa- 
luzio (Fig.  C)  il  lastrone  unico  misura  U  lunghezza  di 
m.  1,52,  è  alto  m.  0,65  ed  ha  la  spessezza  di  m.  0,21  ; 
ma  non  occupa  perfett-amente  il  centro,  giacche  desso  si 
presenta  spostato  verso  nord,  distando  da  quel  lato 
m.  1,55  dalla  periferia,  mentre  dal  lato  opposto  ne  dista 
m.  2,30  [Fig.  G  a).  Ciò  dimostra  chiaramente  che  da 
questo  secondo  lato  era  il  loculo,  che  dovette  essere  limi- 
tato da  altra  simile  lastra  calcarea,  o  da  conci  più 
piccoli,  che  sarebbero  stati  poi  rimossi:  concetto  che  sa- 
rebbe anche  confermato  dal  sito  ove  vennero  trovati  gli 
avanzi  dello  scheletro.  Questa  osservazione  può  ripetersi 
facilmente  in  tutti  i  cumuli  ad  un  lastrone,  e  trova  ri- 
scontro nello  scavo  fatto  in  un  cumulo  della  Murgia 
Scorzoni,  ove  scavando  in  prossimità  del  lastrone  dal  lato 
più  esteso  si  potettero  scoprire  i  pezzi  di  calcare  che 
limitavano  il  loculo  nei  due  lati  più  stretti  {Fig.  H). 

E  facile  egualmente  an])porre  che  sieiio  stati  rimossi 
i  piccoli  conci    che    circoscrivevano  il    rettangolo,    ohiii- 


tv, 
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dendo  i  lati  più  stretti,  nel  loculo  a  due  lastroni  del 
cumulo  di  Murgia  Castello  (Fìg.  D),  in  cui  i  due  Iati 
più  luoghi  del  rettangolo  erano  limitati  da  due  grossi 
pezzi  dì  calcare  disuguali,  misuranti  uno  m.  1,75,  e 
l'altio  m.  1,47. 

Nella  tomba  di  Santa  Barbara  le  lastre  calcaree  chiu- 
dono il  rettangolo,  e  il  loculo  sì  presenta  più  profondo, 
essendosi  potuto  profittare  di  una  maggiore  spessezza 
dello  strato  terroso.  Nel  loculo  riprodotto  dalla  Fig.  F, 
ì  lati  più  lunghi  misurano   m.    0,90,    quelli    più    stretti 


Tig.  B 

egualmente  m.  0,65,  e  la  eassetta,  che  fu  scavata  fino  a 
raggiungere  il  sasso,  ha  la  profondità  di  I  metro.  Minore 
regolarità  si  osserva  nel  loculo  del  cumulo  di  Murgia 
Scorzoni  (/¥</.  E),  ove  i  lati  più  lunghi  sono  limitati  da 
due  grossi  pezzi  di  calcare  disuguali,  di  cui  uno  misura 
m.  1,80  e  l'altro  m.  1,55,  mentre  i  lati  più  stretti  non 
sono  uguali,  né  egualmenle  chiusi;  giacche  il  loculo  dal 
lato  sud-est  è  chiurlo  a  mezzo  di  un  solo  pezzo  di  calcare 
messo    in    taglio    e    presenta    la    larghezza   di   ni.    0,6U, 
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mentre  dal  Iato  opposto  la  chìuRura  è  praticata  con  vari 
sassi  sovrapposti,  che  riempiono  uno  spazio  che  appena 
raggiunge  m.  0,50. 

Non  è  raro  infine  il  caso  in  cui  ogni  traccia  di  la 
stroni,  od  altri  pezzi  di  calcare  limitanti  un  loculo, 
manchi,  potendosi  supporre  che  per  mancanza  di  mate- 
riale più  addatto  fossero  stati  sostituiti  da  murelli  for- 
mati da  sassi.  Ma  in  tal  caso,  a  causa  dello  sconvolgimento 
posteriore,  non  sarà  facile  precisare  i  limiti  del  loculo, 
e  il  cadavere,  ove  se  ne  trovano  gli  avanzi,  apparirà 
deposto  senz'altro  sotto  il  cumulo,  verso  il  centro  dello 
stesso.  La  stessa  condizione,  secondo  mi  scrive  il  oh. 
prof.  Marchese tti,  può  riscontrarsi  nei  cumuli  da  lui  os- 
servati in  vicinanza  dei  castdlieri  nell'Istria. 

In  tutti  i  modi  il  cadavere  veniva  inumato  a  poca  profon- 
dità. Sulle  Murge  di  Ruvo  e  di  Bitonto  basta  spesso 
scavare  sotto  il  pietrame  del  cumulo  soltanto  fino  a  30 
0  40  cm.  per  rinvenire  delle  ossa  umane,  con  le  quali 
spesso  appariscono  ossami  di  animali  domestici  e  selva- 
tici, oggetti  di  bronzo  e  di  ferro,  frammenti  di  vasi  di 
impasto  e  di  argilla,  carboui,  schegge  di  selce. 

Cosi  nei  pezzi  grossi  di  calcare  che  circoscrivono  il 
loculo,  come  in  tutto  l'altro  materiale  adoperato  per  for- 
mare il  cumulo,  non  si  osserva  la  menoma  traccia  di 
lavorazione. 

In  parecchi  dei  numerosi  cumuli  esplorati  nelle  varie 
località  indicate  avanti  non  si  rinvenne  traccia  di  ossa 
umane.  Se  quindi  generalmente  questi  cumuli  possono 
considerarsi  come  tumuli  sepolcrali^  forse  non  dovrebbe 
escludersi  del  tutto  la  ipotesi  che  qualcuno  rappresentasse 
anche  gli  avanzi  di  abitazioni;  in  modo  che  si  tratterebbe 
piuttosto  che  di  semplici  sepolcreti,  di  veri  villaggetti 
in  cui  le  abitazioni  erano  frammiste  alle  tombe. 

Certamente  nel  nostro  caso  non  può  darsi  grande 
importanza  ad  un  argomento  puramente  negativo,  quale 
è  la   mancanza    di    ossa  umane,  tenuto  conto  dello  stato 
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di  completo  disfacimento  in  cui  di  solito  queste  ultime 
si  rinvengono,  e  la  poca  profondità  a  cui  venne  deposto 
il  cadavere,  per  cui  principalmente  dovettero  sin  da 
principio  essere  esposti  gli  ossami  ad  una  facile  disper- 
sione. Ma  se  oltre  che  a  tombe,  deve  anche  rivolgersi  il 
pensiero  ad  abitazioni,  si  aifacciano  naturalmente  per 
queste  innanzi  alla  nostra  mente  i  rustici  e  malconnessi 
truddi,  che  si  veggono  tuttora  sparsi  per  la  campagna 
barese,  e  vi  costituiscono  in  alcuni  siti  dei  veri  villaggi. 
Questi  truddi,  come  è  noto,  per  parecchi  rappresentano 
un'atavica  consuetudine  dell'uomo  pugliese,  la  cui  origine 
dovrebbe  risalire  alle  età  preistoriche  (1). 

Ammesso  adunque  che  dei  truddi  fossero  anche  fram- 
misti ai  tumuli  sepolcrali,  dessi,  rovinando  su  loro  stessi, 
potettero  formare  cumuli  di  pietrame,  che  ora  non  si 
saprebbe  più  distinguere  pei    loro    caratteri    estemi    dai 


Fig.  0 

tumuli  stessi.  In  essi  le  vestigia  del  circolo  periferico 
potrebbero  rappresentare  la  base  del  muro  circolare  che 
sosteneva  la  volta. 

Comunque  sia,  non  è  facile  dedurre  con  indiscutibile 
esattezza  dallo  stato  attuale  quale  fosse  la  forma  precisa 
di  queste  costruzioni  primitive;  e  certo  è  che  avendone 
ricercate  parecchie,  non  mi  è  stato  possibile  trovarne 
finora  alcuna  che  non  fosse  stata  anticamente  violata  e 
sconvolta.  Si  vede  invece  che  la  costruzione  depressa 
dalla  vetustà  e  dal  continuato  lavaggio  operato  sulla  col- 
lina dalle  acque  piovane,  si  sia  andata  sempre  più  dis- 
fai) Lbnormant  {Gazette  archéol  A.  VIJ,  p.  25  sgg.  e  Bev, 
d'tthnogr.  tomo  I,  p.  J2-29}  ;  NicoLUCCi  (Bull,  di  paletti,  A.  V, 
p.  144  8gg.);    BtKTAUx  [Ann,  de  géogr,  A.  Vili,  p.  207  sgg.). 
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facendo,  finche,  meBSO  parzialmente  a  nudo  il  suo  oonte- 
nato,  non  abbia  subita  la  inevitabile  dispersione  di  una 
parte  degli  oggetti  ed  ossami  ad  essa  affidati.  DalPaltra 
parte  il  sottosuolo  roccioso  e  la  grande  difficolta  di  ca- 
varlo imponevano  la  necessita  dì  formare  il  localo  sor- 
passando il  piano  di  campagna,  il  quale  veniva  rialzato 
appunto  perciò  col  cumulo  di  pietrame  che  quello  oir- 
oondava  e  ricopriva. 

L'intero  tumulo  poi  poteva  essere  circoscritto  da  uno, 
e  più  raramente  da  due  murelli  circolari,  cui  apparter- 
rebbero le  pietre  situate  che  ora  formano  le  vestigia  del 
circolo  periferico  precedentemente  notato.  In  un  tumulo 
di  Santa  Barbara  ho  potuto  constatare  una  doppia  traccia 
di  circoli,  di  cui  il  primo  si  poteva  trovare  alla  periferia 
del  cumulo  ed  il  più  estemo  alla  distanza  di  poco  più 
di  un  metro  da  esso.  In  tutti  i  casi  il  loculo,  non  pre- 
senta tracce  di  coperchio;  ma  riempiuto  anch'esso  di 
terreno  e  pietrame  poteva  essere  al  disopra  garentito  dal 
vertice  stesso  del  cumulo. 

Ciò  però  non  esclude  del  tutto  l'opinione  che  in  ori- 
gine il  loculo  avesse  avuta  una  copertura  per  quanto 
rozza  ed  imperfetta;  e  non  potendosi  in  alcun  modo  am- 
mettere la  presenza  della  solita  grande  lastra  di  calcare 
compatto,  0  di  sabbione,  che  si  riscontra  nelle  tombe  di 
epoca  posteriore,  di  cui  certamente  si  sarebbero  trovati 
gli  avanzi,  dovrebbe  supporsi  che  prima  di  formarsi  il 
tumulo  che  col  suo  cumulo  coni  forme  copriva  il  loculo, 
V  apertura  di  questo,  dopo  essersi  deposto  il  cadavere 
con  la  sua  funebre  suppellettile,  venisse  in  certo  modo 
ostruita  con  un  materiale  che  si  sia  potuto  dopo  qualche 
tempo  scomporre,  permettendo  al  pietrame  raccolto  nel 
cumulo  soprapposto  di  precipitare  nel  loculo  e  tutto  ridurvi 
in  frantumi.  Potrebbe  ritenersi  prodotta  in  conseguenza 
del  vuoto  così  riempiuto  al  disotto  quella  cavità  conchi- 
forme  ohe  il  signor  Di  Cicco  osservò  all'apice  del  cono 
in  vari  tumuli  della  Murgetta  di  Gravina,  e  che  effetti- 
vamente può  riscontrarsi  dovunque  abbastanza  frequente 


—  41  - 
nei  tamulì  delle  Mnrge  (1).  Tuttavia  nou  sarebbe  facile 
pronanziarsi  sulla  natura  (ii  tale  imperfètta  e  primitiva 
ohiusora;  e  pur  pot«udoHÌ  pensare  uol  dott.  Bidola  ad 
assicelle  di  legno,  distrutte  poi  dal  tempo  e  dall'umidità, 
non  mi  sembrerebbe  neanche  strana  l'ipotesi  che  al  di- 
sopra del  loculo  ai  fossero  forniate  con  piccole  lastre  di 
calcare,  o  con  pezzi  informi  dello  stesso  materiale,  delle 
Tolticine  col  sistema  medesimo  che  in  quel  tempo  si 
dorerà  diffusamente  adoperare  iter  costruire  quelle  dei 
tmddi:  le  quali  volticine  sarebbero  poscia  cadute  sotto 
il  peso  del  cumulo  coniforme  di 
pietrame  e  terre&o  soprastante. 

Ma,  senza  insistere  su  questa 
particolarità,  sì  potrebbe  oggi  i- 
deare  la  ricostruzione  di  questi 
tumuli  sepolcrali,  immaginando 
un  loculo  (e)  affiorante  al  piano  di 
campala  (a  b),  o  in  parte  emer- 
gente sullo  stesso  per  deficienza 
dello  strato  terroso  in  cui  venne 
scavato,  coperto  da  un  cumulo  di 
pietrame  e  terreno  di  forma  co- 
nica (d),  e  circoscritto  alla  base 
dello  stesso  da  un  murello  basso 
di  forma  circolare  (e  e),  giuista 
la  seguente  sezione  schematica 
{Fig.  /). 


Fìg.  D 


Ove  intanto  le  pareti  del  loculo  sono  appariscenti 
possono  determinare  l'orientazione  del  cadavere,  il  quale 
doveva  essere  collocato  per  lo  più  in  direzione  sud-est  a 
nord-ovest.  La  grandezza  del  loculo  poi,  ove  esiste,  e  il 
sito  occupato  in  esso  dagli  avanzi  delle  varie  parti  dello 
scheletro  nei  tumuli  meno  sconvolti,  potrebbero  far  cre- 
dere ohe  il  morto  vi  fosse  stato    seppellito   rannicchiato 


(1)  Hot.  d.  teavi  1901,  319. 
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e  coricato  8U  di  aii  lato;  mentre  dall'altra  parte  non  è 
improbabile  che  in  alcuni  tumuli  fossero  stati  inumati 
più  di  un  cadavere,  di  cui  ora  possono  raccogliersi  le 
ossa  non  combuste,  ma  fortemente  alterate  e  spesso  ro- 
sicchiate, o  disfatte  dalla  umiditi!. 

Tuttavia,  come  precedentemente  si  è  osservato,  e  senza 
dare  un  gran  peso  a  questa  constatazione  negativa,  non 
può  escludersi  il  caso  abbastanza  frequente  dell'assoluta 
assenza  di  ossa  umane  nei  nostri  cumuli.  Equi  può  osser- 
varsi che  per  lo  più  le  ossa  umane  non  mancano,  ove  si 
constata  un  avanzo  del  loculo;  mentre  nei  cumuli  affatto 
sprovvisti  dei  grossi  pezzi  di  calcare  messi  in  taglio, 
spesso  non  se  ne  sono  raccolti,  pur  non  mancandovi 
frammenti  di  stoviglie  primitive  ed  altre  tracce  sicure 
della  vita  umana.  Fra  le  ossa  sono  sfuggiti  quasi  sempre 
airingiuria  del  tempo  i  denti,  che  si  presentano  in  gran 
numero,  ben  conservati  e  ricoperti  del  loro  smalto  natu- 
rale. Finora  non  mi  fu  dato  che  di  scoprire  solo  qualche 
frammento  della  cassa  cranica;  ma  nessun  teschio  fu 
tratto  fuori  da  queste  tombe  in  condizione  tale  da  poter- 
sene tentare  un  esame  scientifico. 

Dopo  quanto  si  è  osservato  non  può  sfuggire  ad  al- 
cuno   che    ci    troviamo  di  fronte  a  costruzioni  analoghe 
ai  cumuli  osservati  dal   prof.  Marchesetti    in   prossimità 
dei    cadellitri  istriani,  e  che  sin  dal  1888  erano  stati  ri- 
conosciuti per  «  veri  tumuli  indicanti  una  speciale  forma 
rituale  di  seppellimento  (1)».  Anzi  anche    in    prossimità 
dei  tumuli  baresi  il  signor  V.  Di  Cicco  (2)  avrebbe  osser- 
vati avanzi  di  costruzioni  molto  affini  ai  ccuitellierù  Egli 
infatti  presso  la  carrettiera    Gravina-Corato  potè  consta- 
la 1)  Atti  e  Mem.  della  St>c.  di  Arch.  e  Stor.   patr.   istriana,    IV, 
:i07;    IX,   497  -  /hdl.  paletn,  ital   XV,  (I889y  p.  88;  XX,  ^894)   p. 
74.  -  Cfr   anclie  Mauciifsbth  /ielaz.  sulle  rie.  e  scav,  preiift.  egeguiti 
nel    1891.   (  liull.  d.  Soc,  Adrìat.  di  Se.  Nat.  in   'Trieste,  XXI,  pag 
189)  e  BuRTON  11.  Not.  on  the  Castelìieri  istì\,  8%  1874. 
(2)  Nof.  d.  Scavi  1901,  p.  219. 


tare  sul  vertice  di  una  ooIIìda,  detta  M.  Castiglione,  <  un 
recinto  di  mara  antichÌRHÌme,  uoslrutte  con  informi 
pietre  meMe  aBsieme  Renza  cemento  con  Hiateina  assai 
rozzo  e  primitivo,  e  aventi  una  lunghezza  di  700  m., 
mentre  dal  piano  di  oanipagna  ora  emergono  appena 
80  cm.  > .  lii  prossimitii  di  questo  primo  recinto  verso  nord 
egli  ne  vide  un  altro,  anch'eseo  costrutto  con  lo  stesso 
sistema;  ed  il  primo  recinto  trovò  attraversato  da  una 
via  limitata  da  due  file  parallele  di  pietre,  osservando 
qua  e  là  in  esso  anche  vestigia  di  antiche  costruzioni. 
Nei  recinti  uteosi  e  nelle  loro  adiacenze  riuvenne  infine 
abbondanti  frammenti  della 
solita  stoviglia  primitiva  di 
impasto  terroso,  ricoperta  da 
un  sottile  strato  di  ingabbia- 
tura bruno-rossastra. 

Dall'altra  parte  non  man- 
cano anche  in  Italia  riscontri 
di  antiche  tombe  italiche  ad 
inumazione  ricoperte  da  cumuli 
di  sassi,  le  quali  però,  essendo 
state  formate  ad  un  livello 
originariamente  più  basso  del- 
l' attuale  piano  di  campagna, 
hanno  potuto  essere  sottratte 
alle  posteriori  degradazioni  dal- 
lo spesso  strato  di  terreno   accumulatosi  sopra. 

Meritano  tra  queste  il  primo  posto  per  affinità  coi  no- 
stri tumuli  le  antichissime  tombe  di  Tolentino,  descritte 
dal  conte  A.  Silferi-Gentiloni  nella  nua  lettera  ad  Helbig 
sin  dal  1881  (l);  e  si  potrebbero  anche  ricordare  le  più 
antiche  tombe  di  Àlfedena  (2),  di  Suessula  (3)  e  di  Terni 


Fig.  E 


(1)  ^nn.  delVItt.  Gtrm.  1H81.  pag.  214,  Uv.  P  e  Q;  Noi.  d.  acavi 
1888,  329;  IhiU.  paletii-.  ital.  VI    155. 

(2)  Sol.  di  tcavi  1879,  320.  -  cfr,  Mariani,  Mon.  ant.  Acc.  Line. 
X,  271  e  880. 

(3)  Vo»  DuiiN,  I  e  III  rap.  nel  Boll,  dell'Ut.  Germ.   1878,   146; 
1879,  141.  -  A-(rf.  d.  tcavi  IB7H,  !I7  141,  170;  1879,  p.  187. 
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H),  Dcm  meno  cLe  alctme  della  Talle  del  Vibrata  \i).  di 
Piedimonte  di  Alile  iSt.  di  Spezauio  Albanene  (4). 

Tombe  »|»roTVÌtfte  di  oo{jerchi«.»  e  riempiate  di  pietrame 
iucitre  Tennero  in  gran  nnmero  scoperte  dall^Angelocci 
nella  più  antica  neeropc*Ii  di  Herdonia.  e  con  qaeete  i 
nostri  tornali  arrebbero  anche  maggiori  pantì  di  contatto 
jier  la  sappel  lettile  cbe  contengono  (5i.  E  finalmente 
potranno  forse  definirsi  costruzioni  affini  ai  nost.i 
camali  le  murcie  osservate  dal  Bellucci  in  prossimità  di 
Citta  di  Castello  6i.  e  in  tal  caso  potrebbe  anche  pensai^i 
che  il  nome  delle  nostr^  colline  sia  venato  appanto 
dai  camali  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Il  prof.  Quagliati  dapprima  (7)  e  dopo  il  proL  Pa- 
troni (8)  richiamarono  Y  attenzione  degli  studiosi  su  al- 
cuni cumuli  tondeggianti  8coperti  dal  dott.  D.  Sidola 
sulla  Mnrgia  Timone  presso  Matera.  Il  prof.  Patroni 
illustiò  poi  anche  più  di  busamente  tale  località  nei  Mv- 
numenti  antichi  pubblicati  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei  (9): 
ed  in  seguito  agli  scavi  praticativi  dal  dott.  Bidola,  ed 
a  quelli  eseguiti  dal  Governo  sotto  la  direzione  dello 
stesso  Patroni,  questi  constatò  e  descrisse  un  aggregato 
di  cumuli  'in  tutto  18)  nella  spianata  di  Murgia  Timone 
(i  quali,  principalmente  per  T  assenza  di  ossa  umane, 
defini  avaijzi  di  capaune)  e  verso  il  podere  Bodogna  tre 
sepolcri  scavati  nella  roccia  sabbiosa  alla  foggia  di  tombe 
sicule,  e  circoscritti  alla  superficie  da  uno,  o  due  circoli 
di  grossi  sassi. 

Tenuto  conto  del  materiale  di  scavo  egli  intravide  in 

il)  Noi.  li.  scavi  18.^3,  24>S  e  seg. 
(2;  Not.  d.  scavi  1878,  26, 

(3)  Ann.  dell' M.  Gemi.  1884.  p.  225. 

(4)  Nat  d.  ncavi  1«HH,  p.  240. 

(5;  Anoelucci  JUc.  preist.  e  xtor.  nella  Capitanata,  Tor.  1872, 
pag.  9. 

(«)  Bull,  paletn,  ital.  VII  (1882),  p.  150. 

(7)  HM,  paUtn.  ital.  XXII  0896),  2S7. 

(8)  Not  d.  scavi,  1897,  'J08. 

(9)  Mon.  ani,  d.  Acc,  Line,  v.  Vili,  p.  418  e  seg. 


.^ 


MurgÌR  Timone  l'esistenza  di  un  viUa-jgio  stetti^,  di  cui 
i  camali  tondeggianti  avrebbero  rappresentati  gli  avanzi 
delle  abitaBionì,  e  i  tre  sepolcri  la  necropoli. 

Avendo  parò  recentemente  visitato  1'  importante  sito, 
mi  è  parso  poter  rilevare  che  le  tombe  alla  foggia  eicula 
cou  una  0  due  camere  funerarie  potrebbero  anche  non 
limitarsi  soltanto  a  tre,  ma  ne  potrebbero  esistere  pa- 
recchie altre,  che  con  le  tre  già  scoperte  formerebbeTO  un 
gruppo  di  tombe  situato  nella  parte  centrale  della  spianata; 
che  di  cumuli  tondeggianti  vi  esisterebbero  nel  fatto  due 
gruppi,  uno  snl  lato  occidentale  delle  tombe  e  aarebbu 
quello  segnato  snllo  schizzo  topografico  della  citata  me- 
moria del  Patroni  (1),  e  l'altro  che  ne  comp  ende  forse 
un  maggior  numero  messo  verso 
oriente  a  ridosso  dell'oliveto  Bo- 
dogna,  ove  la  Murgia  si  ele?a 
alquanto;  che  infine  questi  cumuli 
di  Murgia  Timone,  come  del 
reato  rileva  anche  il  Mayer  (2), 
non  difieriflcono  affatto  da  quelli 
delle  Murge  Baresi,  potendosene 
notare  oon  uno  e  due  lastroni  in 
taglio,  0  senza  tracce  di  loculo, 
e  di  varia  grandezza.  —  Dall'altra 
parte  è  ben  chiaro  che  anche 
pei  cumuli  di  Matera  l'assenza  di 
può  ritenersi  argomento  decisivo  per  stabilire  il  loro 
uso,  sia  in  considerazione  della  poca  profondità  a  cui 
anche  ivi  i  cadaveri  si  sarebbero  inumati,  sia  per  la  prò* 
tonda  manomissione  a  cui  anche  a  Matera  in  tempo  an- 
tico queste  costruzioni  sarebbero  state  sottoposte;  tanto 
più  che  il  Patroni  limitò  le  sue  ricerche  a  due  soli  cumuli, 
di  cui  mi  è  parso  che  un  solo  fosse  stato  completamente 
scavato. 

(1)  Mon.  ani.  Aac.  Une.  Vili,  pag   419  ùg.  1. 

(2)  Uater,  /Ut.  mi  Piilt)  di  Molfetta,  nota  i  16  fin  corso  di  pab- 
blicazione}. 


Fig  : 


—  40   - 


Vedremo,  in  seguito  allo  esame  più  accurato  dei  cu- 
muli baresi,  quale  nuova  luce  possano  questi  portare 
anche  sulle  antichissime  costruzioni  di  Murgia  Timone. 


0 


Il  fatto  intanto  che  i  nostri  loculi  dovettero  sin  dalla 
loro  origine  rimanere  affioranti,  o  quasi,  al  livello  del 
suolo  circostante  nelle  Murge  Baresi,  mentre  ci  spiega  per- 
chè fino  ad  oggi  non  sia  stato  possibile  trovarne  qualcuno 
non  violato  e  sconvolto  ab  antiquo^  deve  altresì  fornire 
sufficiente  ragione  del  fatto  che  nelle  Murge  stesse  sia  tanto 
facile  rinvenire  dispersi  nei  terreni  messi  a  cultura  og- 
getti di  bronzo  ed  altre  suppellettili  che  certamente  pro- 
vengono da  tombe,  o  stazioni  italiche.  —  Già  prima  che 
fossero  denunziate  agli  studiosi  le  tombe  di  Matera  (1896) 
e  queste  del  Barese  (1901)  (1),  ritrovamenti  di  oggetti  metal- 
lici erano  stati  indicati  perla  nostra  regione  (2),  ed  io  stesso 
avevo  richiamata  l' attenzione  degli  studiosi  su  di  alcuni 
pezzi  del  Museo  Jatta  (nr.  231-238)  (3),  di  cui  stimo  op- 
portuno dare  qui  una  succinta  notizia,  prima  di  passare 
ad  una  più  dettagliata  descrizione  di  quelli  rinvenuti  nei 
tumuli  delle  Murge  ora  presi  in  esame. 

§.  2.  Bronzi  precedentemente  rinvenuti  a  Ruvo. 

Nel  1876  venne  raccolta  sulle  Murge  di  Ruvo  un'  ascia 
di  bronzo  (Fig.  K),  ohe  da  me  donata  al  prof.  G.  Gui- 
scardi,  ora  conservasi  nel  Museo  Preistorico  di  Roma 
(4).  Dessa  ha  la  solita  forma  di  scalpello  a  taglio  arcuato, 
coi  margini  rialzati  su  lati  ellittici  alquanto  rientranti, 
e  nella  parte  più  stretta  presente  un  piccolo  incavo,  che 

(1)  IJuU.  paltìi.  ita/.  XXVII  (11)01),  pag.  145. 

(2)  Bull,  jmletn.  itaì.  XXVI  (1900),  292. 

(3)  Jatta  Gr.  Gtj,  del   Museo,   pag.  124;    Jatta  A.  Appunti    di 
Geologia  e  Paletnologia  della  prov.  di  Bari^  p.  136. 

(4)  Stanza  XXXVIl,  nr.  23216. 
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sembra  essere  servito  al  passaggio  della  corda  sottile  che  la 
fissava  al  solito  manico  di  osso,  o  di  legno.  Misura  una 
lungh.  di  cm.  15,4^  e  si  allarga  al  taglio  cm.  5,2  mentre 
allo  estremo  opposto  lato  si  restringe  a  cm.  2,5. 

Di  tipo  identico  sono  le  asce  di  bronzo  rinvenute  tra 
Trani  e  Bisceglie  alla  contrada  Leggera  (1),  di  cai  sette  si 
trovano    egualmente  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (2). 

Nel  Museo  Jatta,  come  già  si  è  rilevato,  si  osservano 
vari  oggetti  metallici  che  per  l'evidente  loro  carattere 
arcaico  sono  certamente  riferibili  alle  più  antiche 
tombe  di  Suvo.  Dessi  si  trovano  appena  enumerati  nel 
Catalogo  e  forse  vennero  confusi  con  oggetti  di  epoca 
posteriore  (3);  ma  ciò  malgrado  non  mi  sembra  dubbio 
che  risalgano  tino  all'  epoca  di  cui  ci  occupiamo. 

Accenniamo  ai  prin-  ^ ..^^^^ 

cipali.  y^  ^v 

1).     Scure    di    rame  /  \ 

(Fìg.  L)   rinvenuta   nel  /  n  \ 

1883    sulle    Murge    di    _  _  /  _r//{l  ..N fj-^l .  .  .  \ 

Buvo  alla  contrada  Fer-  \  fy  7 

rata.    Ha  la   lunghezza  \  / 

di  cm.  18,  la  larghezza  \  / 

al  taglio  di  cm.    6,5    e  \^^^  ^y^ 

alla  base  dell'occhio  di  ^ 

cm.  6,6  con  lo  spessore  ^^' 

màssimo  in  questo  punto  di  cm.  2,7.  L'  occhio  ha  forma 
ellittica  presentando  da  una  ])arte  i  diametri  di  cm.  4x2,0, 
e  dall'altra  quelli  di  cm.  3,3x2,5.  Sembra  fatta  a  colo,  e 
ricorda  per  la  forma  quelle  rinvenute  a  Montemilone  e 
Martinafranca,  ora  conservate  anch'esse  nel  Museo  Pre- 
istorico di  Roma  (4),  nonché  F  altra  di  Crichi  pubblicata 

(1)  Bull  paletn,  ital.  XXVI  (1900),  203.  Queste  asce  vennero  rinve- 
nate  sotto  un  gran  sasso,  scavandosi  un  albero,  nel  fondo  di  Mons. 
La  Notte,   denominato  Torre  del  Moschetto  nel  territorio  di  Trani. 

(2)  Stanza  XXXVII,  nr.  6410(). 

(3)  Jatta  Q.  Ctg.  del  Muneo,  nr.  231-240. 

(4)  Stanza  XXXVII,  nn.  37453,  64013. 
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nel  Bidlettìno  di  Paletnologia  italiana  (1).  Di  questo  tipo 
ricorda  anche  V  Angelucci  una  scure  raccolta  nella  Ca- 
pitanata (2). 

2).  Un  pendaglio  (  Tat,  VII,  fig.  6)  formato  da  un  anello 
scannellato  del  diametro  di  cm.  3,5  e  della  doppiezza  di 
mm.  3,  il  quale  a  mezzo  di  cinque  fili  della  stessa  dop- 
piezza, anch'  essi  scannellati  a  spirale  portanti  a  ciascuno 
dogli  estremi  un  anelletto,  tiene  sospesa  una  placca  cir- 
colare dello  stesso  metallo  col  diametro  di  cm.  5,  avente 
al  centro  un  foro,  largo  1,  3  cm.,  con  bordo  crenulato. 

3).  Altro  pendaglio  ruoti  forme  (Tav.  Vili,  fig.  3)  otte- 
nuto con  la  fusione  e  composto  di  quattro  cerchi  concen- 
trici tenuti  insieme  da  quattro  raggi  disposti  a  oroce,  i 
quali  partono  dalla  periferia  del  cerchietto  centrale.  Il 
cerchio  esteriore  ha  la  doppiezza  di  4  mm.,  e  racchiude 
uno  spazio  del  diametro  di  cm.  8;  il  secondo  è  doppio  3 
mm.,  e  comprende  un  diametro  di  cm.  5,5;  il  terzo  è 
spesso  2  mm.,  e  presenta  un  diametro  di  cm.  4;  e  final- 
mente r  ultimo  si  assottiglia  ad  1  mm.,  comprendendo 
uno  spazio  del  diametro  di  cm.  2.  Il  cerchio  maggiore 
poi  è  adornato  alla  periferia  da  otto  speroni  tricuspidati, 
equidistanti  tra  loro. 

Oggetti  di  bronzo  che  ricordano  questo  tipo  di  orna- 
menti vennero  raccolti  nella  necropoli  di  Este,  1^  periodo 
(3),  alla  Torre  del  Mordillo  presso  Sibari  (4),  a  Sant'  Ilario 
d'  Enza  (6)  e  nel  sepolcreto  di  Finocchito  a  Siracusa  (6); 
e  furono  già  descritti  come  pendagli  di  collane,  o  come 
falere  (7).  L'  Orsi  li  ritenne  di  importazione  greca  (8). 

(1)  BuU.  paUtn.  Ltal.  VJII  (1882»,  92;  tav.  IV,  fig.  9. 

(2)  Angblucc[,  Rie,  preist.  e  »tor.  nella  Capitanata^  1876,  tav. 
II,  fig.  27;  ofr.  MoNTKLim,  Mat.p.  V  hist.  de  la  civ.  d*  Italie,  voi.  I, 
Ser.  B,  pi.  68,  nr,  l. 

(3)  Not  d,  scavi,  1882,  19;  tav.  IH,  9. 

(4)  Not.  d.  scavi,  1888,  252,  473;  tav.  XV,  13;  XIX,  2. 
(6)  Bull,  paletti,  ital.  XVIK,  (1892),  44;  tav.  VIII,  1, 

(6)  Bull,  paletti,  ital.  XXttl,  (1897),  178;  tav.  VII,  18. 

(7)  cfr.  Prosdooimi,  nelle  Not.  d.  scavi,  1882,  1  e;  Pasqui,  Og- 
getti di  Torre  Mordillo  ìq  Not.  d  scavi,  1838.  473. 

(8)  Orsi  nel  Bull,  paletn.  ital.  XX  HI.  1.  o. 


\ 


4).  Dae  pendagli  simili  (  Taa.  Vili,  fig.  2)  formati  da 
an  anello  innesttito'  ad  un  lr&]w7.\o.  Cosi  iiell'  ttnello 
come  nel  trapezio  il  filodibrouzu  preBeuta  la  doppiezza  di 
2  mill.,  ed  è  in  entrambi  adornato  esteriormente  da  <)uin> 
dici  globetti  e<[uidÌ8taiitl.  Tutto  il  pendaglio  ha  la  lun- 
gliezza  di  cm.  6,  e  la  larghezza  massima  all'  anello  di 
cm.  4,5.  Si  av?icina  molto  ad  un  tipo  trovato  a  Sant' 
Ilario  d' Enza  nel  1802,  Ìl  quale  prenenterebbe  strette 
analogie  con  pendagli  dì  Hallstatt,  di  Eate  e  del  Friuli, 
e  «eucudo  il  Pigorini,  ri  scontrandosi  anche  in  Francia  e 
nella  Svizzera,  apparterrebbe  ad  una  classe  caiatteristica 
dell'  epoca  (1). 


rig  H 
5).  Pendaglio  con  doppia  protoroe  di  montone  portante 
al  disopra  1'  anello  tisBO  per  cni  si  teneva  sospeso  (Tat. 
VII,  fig.  7). 

Il  motivo  si  riscontra  in  una  impugnatura  di  Vetu- 
lonia  proveniente  da  tombe  italiche  (2),  e.  come  è  noto, 
non  manca  neanche  altrove  nella  plastica  della  1/  età 
del  ferro  (3). 

6).  Altri  pendaf/li  l'Tac.   VII,  fig.  2,  8)  rappresentanti 
una  lepre  ed  un  ariete  con  anelli  SsbÌ  sulla  schiena. 
(l)  fiuti.  paUtn.  Hai.  XVUl,  (189-2|,  44;  Tav.  Vni,  2. 
|3(  Sol.  d.  tcavi,  1H95,  pag.  3(B;  fiQ-  '*■ 
(3)  cfr.  M.  HoERNEs.  Urijesch.  d   bUd.  K»n»t  in  Kuropa  pag.  504. 
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Qaesto  ti[>o  abbastanza  comune  di  amuleto  renne  pure 
rinvenuto  dall'Angelacci  nelle  più  antiche  tombe  di  Her- 
donia    (1),  e  anche  altrove  è  frequentiasìmo    nella    pla- 
stica della  1.*  età  del  ferro  (2). 

7)  Due  pendagli  formati  da  laminette  punteggiate 
a  cesello,  che  all'apice  superiore  si  ingronsano  in  un  fi  - 
lamento,  il  quale  in  uno  forma  un  occhiello  e  poi  late- 
ralmente si  prolunga  in  due  apofìei  serpeggianti  adornate 
da  piccole  borchie  (Tav  VII,  fìg.  3);  mentre  nell'altro 
(Tur.  VII,  (ig.  1)  al  disotto  delle  due  apofiei  si  veggono 
due  occhielli  aneiformi,  ed  una  terza  apofìBÌ  biforcata 
prende  il  posto  che  nel  primo  è  occupato  dall'unico  oc- 
chiello. Compreso  questo  e  l'apoflsi  terminale  tutto  il 
pendaglio  misura  in  entrambi  gli  esemplari  la  lunghezza 
di  cm.  7;  ma  la  lamina,  che  si  restringe  alquanto  nella 
parte  superiore,  è  qui  larga  cm.  8,  mentre  alla  base  ne 
misura  4.. 

Come  tipo  questi  pezzi  ricordano  molto  alcuni  fer- 
magli di  Correggio  (3);  e  possono  riportarsi  a  quella 
specie  di  amuleti  propri  della  1.'  età  del  ferro  e  della 
civiltà  di  Haltstatt,  che  Mortillet  pubblicò  come  «  asce 
votive,  puniche,  o  fenicie  (4)  ». 

8)  AntUo  brachiale  senza  tracce  di  lavorazione,  formato 
da  un  filo  di  bronzo  doppio  3  mm.  cingente  un  diametro 
di  cm.  8.  {Tav.   VII.  fig.  9  a). 

9)  Infine  un  cerchieOo '{Tav.  VII,  fig.  0  h),  formato 
da  una  laminetta  larga  mm.  2  e  non  più  upessa  di  1 
mm;  il  quale,  se  completo,  presenterebbe  un  diametro  di 
4.  <nn. 


(1)  Gazt.  d.  EmUia,  1872. 

(2)  cfr.  U.  HoBRNBs,   Urg   d.    btld.  fCuntl  in  Europa.  Pag.  490 
e  seg. 

i3)  Bull,  paleln.  ital.  XVIII  (,18y2>,  45;  Uv.  Vili,  3. 
(4|  UoaTiLLKT,  Ìfu9.  pTékixl.  xeni,  fìg.  1152;  cfr.  Hobrnbs,  Op. 
eit  pag.  442,  tav.  X,  fig.  13. 
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§.  3.  Cumuli  delle  Murge  di  Bitùnto. 

Nelle  Murge  di  fììtonto  (Fij.  .V)  ho  presi  m  eHKinedae 
gruppi  di  cumuli:  uuo  molto  numeroso  bIIb  Murgia 
ShIuzìo  (A),  e  l'altro  alla  Murgia  Pietretagliate  (B),  Non 
ho  potuto  far  ricerche  liei  cumuli  messi  verso  Miirgia  Ceraso. 
^  certo  le  mie  indagini  non  sono  state  coni  esaurienti  da 
escludere  la  presenza  di  simili  cumuli  anche  in  altri  siti 
delle  Mnrge  Bitontine. 

Nella  Murgia  Saluzio  il  maggior  numero  di  cumuli 
si  vede  lungo  la  via  del  Barile  fa-h),  che  divide  le 
Murge  di  Bitonto  da  quelle  Hi  Euvo.  Essi  si  trovano 
variamente  sparsi  sulla  collina  che  ^ancheggia  la  via 
stessa  dal  punto  ove  questa,  poco  al  di  sopra    dell'ovile 


Pig.  I 
Jatta  if),  fa  gomito  verso  oriente  fino  al  confine  del 
territorio  di  Àltamnra.  Sul  declivio  nord-ovest  di  questa 
collina  ohe  sale  con  dolce  pendio  da  320  a  463  m.,  quanti 
ne  misura  al  segnale  geometrico  (e),  ai  possono  contare 
più  di  60  cumuli  nella  Fifj.  M  contrassegnati  con  pun- 
tini, e  di  essi  ne  vennero  esplorati  dieci  che  ai  veg- 
gono nella  stessa  figura  cinti  da  un  cerchietto  e  segnati 
con  un  numero  progressivo  dal  a  10.  Un  gruppetto  for - 
mato  da  sette  cumuli  si  distacca  verso  oriente  poco  di- 
scosto dal  gruppo  principale,  e  di  esso  venne  egualmente 
esaminato  un  cumulo  segnato  nella  Fig.  M  col  n.  11. 
Così  tra  gli  uni  come  tra  gli  altri  poi  si  veggono 
qua  e  là  delle  vestigia  dì  antiche  pareti  {d),  di  cui  la 
più  importante  ai  trovava  alla  base  della  prima  collina, 
poco  pili  sopra  dell'ovile  Jatta,  e  presenta  tuttora  nel 
mezzo  una  visibile  entrata,  cui  miìtte  capo  l'antico  trac- 
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ciato  ^i  nna  via  che  saliva  Halla  vallata.  Questa  prima 
parete  sembra  che  limitasse  dal  lato  nerd-oveet  l'area 
occupata  dai  carnali.  Non  sarebbe  facile  però  dal  loro 
stato  attuale  formarti  un  coocetto  preciso  e  sicuro  della 
itutichità  ed  importanza  di  queste  rozze  costruzioni,  non 
avauzandone  che  appena  la  base. 

PasKaiido  alla  Murgia  Pietretagliate  (lì.)  vi  si  tro- 
veranno cumuli  più  grandi  e  formati  da  pietrame  più 
grosso;  tanto  che  la  maggior  parte  di  essi  sembravo 
accennare,  piattoato  che  a  tumuli  sepolcrali,  ad  avanzi  di 
abitazioni  in  torma  di  Iruddi,  rovinate  su  loro  stesse. 
Ne  ho  esplorato  un  solo,  che  nella  figura  precedente  è 
contrassegnato  col  n.  12.  I  cumuli  della  Murgia  Pietre- 
tagliate  occupano  una  curva  lungo  la  via  che  risale  da 
Torrequadra  a  Murgia  Ceraso,  in  modo  che  uno  di  essi 
trovasi  sulla  destra  della  via  medesima,  essendo  gli  altri 
presso  che  allineati  con  lieve  incurvatura  sulla  sinistra. 
Occupano  il  declivio  di  uua  collina  egualmente  prospet- 
tante a  nord-ovest,  e  raggiungono  al  vertice  della  stessa 
l'altezza  di  m.  403. 

Ecco  intanto  il  risultato  degli  acavi   eseguiti. 

1,  Cumulo  nr.  1.  Questo  primo  cumulo  non  presentava 
allo  esterno  tracce  del  loculo;  tuttavia  sotto  al  pietrame 
misto  col  terreno  smosso  si  rinvennero  ossa  umane  con 
avanzi  di  stoviglie  di  impasto  inde  di  terra  mista  con 
granelli  di  calcite  e  con  sabbia,  e  inoltre  un  disco  del 
diametro  di  cm.  2,5,  formato  da  un  sottile  filo  di  bronzo 
avvolto  a  spirale  (Tav.  VII,  fìg.  5). 

Questo  manufatto  appartiene  al  tipo  già  descritto 
dall' Àngelucci  con  provenienza  da  Herdonia  (1),  e  può 
essere  parte  di  uua  tìbula  o  meglio  un  pezzo  staccato  da 
uno  dei  soliti  ornamenti  ad  occhiale  sai  genere  di  quelli 
raccolti  ad  Alfedena  (2)  e  nella  necropoli  picena  di 
ilouteroberto  (3),  la  cui  presenza  certo  non  potrebbe  far 

(1)  Anoklocci,  Rie.  preì».  e  stor.  tulla  CnpitanaUi,  pag.  tO. 
|2)  ltL\iUANr,  Sùavi  di  Alfedena,  J/ttw.  Acc.  Line.  X,  3&9,  345. 
1,3)  *Vo(.  d.  Scavi  1880,  343;  tav.  IX,  il  e  12. 
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meravigliti  iu  (.[iiasti  uostri  (umiili  sepolcrali,  tenuto  conto 
dei  grandi  punti  di  contatto,  che  specialmente    I'  antica 
civiltà  di  All'eden^  presenta  con  le  civiltà  primitive  del- 
l' Apiiiia  (1). 

I  pezzi  di  impasto  provengono  da  varì  vasi  di  cui 
non  fu  possibile  tentare  !a  ricostruzione,  benché  pare  che 
vi  ricorrano  tipi  depressi  ad  apertura  molto  slargata.  Su 
di  essi  si  osservano  piccoli  bitorzoli  (Fig.  0),  alcane 
volte  rivolti  in  su,  o  con  un  avvallamento  all'  apice  che 
dà  loro  l'aspetto  di  un  tubercolo  dop- 
pio, o  infine  troncati  e  quindi  in  forma 
di  borchia  molto  depressa.  Alcuni  fram- 
menti inoltre  presentano  versoli  labbro 
del  vaso  una  infossatura,  che  sembra 
prodotta  con  una  stecca,  e  potrelibe  se- 
gnare il  punto  ove  si  innestava  an'ansa. 

Con  queste  stoviglie  rozzissime  di 
impasto  terroso  lavorate  a  mano,  eotte 
spesso  disugualmente,  e  nella  parte 
inferiore  bruciate  fìno  a  nirezza  pel 
lango  uso,  si  trovano  anche  tmiiiraenti 
di  argilla  giallo-verdastra  poco  cotti,  al 
punto  che  sotto   l'azione  dell'umidità, 

0  di  un  leggiero  strofinio,  rì  ilìsfanno. 

1  frammenti  di  «{uesta  seconda  lavo- 
razione rinvenuti  in  questo  cumulo  han 
potato  appartenere  ad  unii  Kimhe  di 
mezzana  grandezza,  che  tenuto  conto 
della  spessezza  del  labbro  e  di  un  pezzo  della  pancia  ove 
trovasi  la  base  del  manico,  può  presumersi  dell'altezza 
approssimativa  di  cm.  15.  Ne  tento  con  molta  approssi- 
mazione la  ricostruzione  {Fig.  N). 

Sin  da  questo  primo  cumulo  adunque  appariscono  due 
tipi  ben  distinti  di  stoviglie,  entrambe  antichissime  e 
primitiTe:  quella  cioè  di  impasto  terroso  bruciato  spesso 


F.g  K  - 


(1)  H&RUNl,  1.  . 


32y. 
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dall'azioue  irregolare  t  soverchia  del  tacco,  mollo  doppia, 
e  per  lo  piti  lavorata  a  maDo  senza  BÌcnre  tracce  del 
torDÌo,  ma  levigata  alla  superficie  esterna  cou  un  più  o 
meno  accurato  lavoro  di  stecca  e  spenBO  anche  ricoperta 
da  una  leggiera  ingabbiatura  bruno-rossastra:  e  l'altra 
di  argilla  giallo-verdastra  mal  cotta,  che  potrebbe  ri- 
tenersi molto  imperfettamente  lavorata  a  tornio,  e  che 
doveva  servire  per  piccoli  vasi  sai  tipo  di  qaelli  esistenti 
nel  Museo  Jatta  coi  numeri  74,  76,  Ì03  e  107,  i  quali 
appunto  sembrano  i  prodotti  della  più  antica  lavorazione 
a  tornio  locale  (1*. 

Frammenti  di  entrambe  queste  antichissime  stoviglie 
8Ì  conservano  anche  nel  Maseo  Provinciale  di  Bari  prò 
venienti  da  Putìgnano  ;  ma  non  si  hanno  notizie  precise 
del  loro  rinvenimento  e,  bencliè  sia  facile  supporlo,  non 
paò  con  sicurezza  stabilirsi  se  vennero  raccolti  in  tamnli 
identici  a  questi  delle   Murge. 

2)  C^mtdo  nr.  2.  —  Vi  ai  rinvennero  soltanto  fram- 
menti di  stoviglie  di  impasto  terroso  simili  a  qoelli  del 
precedente,  e  qualche  pezzo  di  spessì  tegoloni  di  argiilla 
ben  cotta  e  quindi  di  un  bel  colore  mattone. 

3)  Cumulo  nr.  3.  —  Nessuna  traccia  di  vasellame, 
ma  abbondanti  avanzi  di  tegole  e  mattoni. 

4)  Cumulo  nr.  4.  —  Vi  si  rinvennero  le  solite  sto- 
viglie di  impasto  terroso  e  di  argilla  gialla,  con  qualche 
dente  umano. 

6)  Cumulo  nr.  ò.  —  Nessuna  traccia  di  manufatti. 

6)  Cumulo  nr.  6.  —  In  questo  cumulo  alquanto  più 
grande  dei  precedenti  si  vedeva  sporgente  nella  parte 
centrale  un  grosso  pezzo  di  calcare  messo  in  taglio 
iFig.  C).  Eimosso  il  pietrame  in  prossimità  dell'anzidetto 
pezzo  di  calcare  si  rinvennero  scorse  tracce  di  ossa  umane 
ed  i  seguenti  oggetti: 

a)  Un'  armilla  a  spirale  (Tav.  Vili,  fig.  4)  formata 
da   una  laminetta  nastrilòrme  di  bronzo    larga    cm.  1,5, 

(1)  ofr.  Jatta  G.  Cfg.  pag.  106  e  109. 
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la  quale  presenta  lungo  la  lìnea  centrale  della  tacci» 
esteriore  on  rilievo  a  spigolo.  La  spirale  è  formata  da 
cinque  volute,  cingendo  uno  spazio  del  diametro  di  (>  a 
7  cm.  La  laminetta  inoltre  si  assottiglia  alquanto  agli 
estremi  e  si  presenta  sensibilmente  corroda  ai  margini. 

n  tipo  di  questo  monile 
risponde  strettamente  a  quel- 
li dì  Vico  Garganico  e  di 
Herdonia  descritti  dall' Àn- 
gelucci  (1). 

b)  BraccùUe  formato  da 
UDK  sottile  lamina  di  bronzo 
larga  cm.  4,3,  portante  co- 
me unico  ornato  nella  faccia 
eeterna  due  fascette  paral- 
lele formate  ciascuna  da 
sette  righi  incisi  (Tbr.  Vili, 
fig.  5).  Ài  margini  comba- 
cianti  si  osserva  cosi  da  una 
parte  come  dall'  altra  un 
forellino,  che  dovè  servire 
al  passaggio  del  filo,  o  na- 
stro,   ohe   lo  teneva  chiuso. 

e)  Pendaglio  (Tav.  VII, 
fig.  10)  formato  da  due  or- 
dini di  doppie  protomi  di 
uccelli  innestate  alla  metii 
del  corpo  e  sostenute  da  nna 
assicella  centrale,  che  porta 
al  suo  vertice  un  anello  fisso. 
L' intero  oggetto  misura  l'al- 
tezza di  cm.  4,  e  altrettanto 
di  larghezza.  pig.  l  —  2  :  3 

Questo  motivo  di  ornamentazione  aU'aBtanza  licfjiuule 
in    Italia,  era  già  nolo    per  la  plaptica    della  1."  elii  del 

(l)  Angklucci.  Orn.  npiralif orini  p,  al  fif.  21  ;  Rie.  gtor.  e 
pnitt.  aulla  Capibniaia  p.  T  ;  Gazzeiia  d.  J-AnUia  i.u.  l^^^:  iiivr- 
noia  d.  Capitanata  an.  1872  nr.  18G. 
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ferro,  e  ricorda  piccoli  bronzi  della  Bosuia  e  dell'  Un- 
gheria riferibili  alla  ciWltà  di  Hallstatt,  descritti  ed  illn- 
fttrati  dall'  Hoemes  (1). 

d)  Fibula  ad  arco  serpeggiante  della  lunghezza  di 
cm.  17,5  e  apertura  massima  di  cm.  4.  con  due  occhielli 
alla  distanza  tra  loro  di  cm.  6.o,  e  staffa  lunga  appena 
cm.  3,6,  senza  bottone  od  ingrossamento  terminale.  Elssa 
ha  la  breve  staffa  con  bordo  arricciato  e  il  puntale  al- 
quanto ingrossato  al  suo  inizio.  L'  arco  con  spirali  uni- 
laterali si  presenta  diviso  in  due  curve  rientranti  verso 
r  ardiglione,  e  alquanto  ingrossate  nella  parte  centrale 
(Toc.   VII,  fig.  4), 

E  un  tipo  proprio  della  V  età  del  ferro,  che  appar- 
terrebbe in  Sicilia  al  ITI  periodo  dell'  Orsiy  né  diversa 
crede  il  Patroni  che  ne  sia  la  cronologia  nel  Materano  (2) 
Risponde  strettamente  a  quello  della  fibula  del  Museo 
di  Stockholm,  assegnato  dal  Montelius  alla  sua  IV  serie 
delle  fibule  ad  arco  serpeggiante  (3).  Non  è  rara  nelle 
più  antiche  necropoli  italiche,  ed  era  già  nota  della 
necropoli  di  Finocchito  e  del  Fusco  presso  Siracusa  (4), 
della  Torre  del  Mordillo  presso  Sibari  (5),  della  necro- 
poli Visentina  presso  il  Lago  di  Bolsena  (6).  La  ricorda 
inoltre  l'Angelucci  proveniente  dall' Apulia  (7),  accennando 
ad  esemplari  rinvenuti  da  lui  stesso  nelle  tombe  più 
arcaiche  di  Herdonia;  e  più  recentemente  il  dott.  Ridola 

(1)  HoERNES  M.  Urgeschickfe  der  hildenden  Kunst  in  Europa 
pag.  492-495;  tav.  IX,  5.  11:  XIV,  3,  5,  6,  7,  8  e  0. 

(2)  Patroni  Not  d.  Scavi  1897,  209. 

(8)  MoNTKLius  iMt  civilis,  pvimit  en  Italie, vói.  I,  ser.  A.  XVII, 
22,  285  -  ofr.  Iìbinacii  in  Daremdkro  et  Saglio,  Dict,  des  ant,  grec, 
et  rom.  p   2006.  fif:.  2991. 

(4)  Orsi  nel  liull.  paletn.  ital,  XXII  (1896)  41:  XX  111(1897)  197; 
tav.  Vn,  17. 

(5)  Not  d.  Scav.  I88H,  244  e  252;  tav.  XV,  7. 
((>)  Milani  nelle  Not  d.  Scavi  1894,  ISti:  fig.  24. 

(7)  Anoblucci,  Gli  Orn.  spir.  (Acc.  di  Torino^  Atti  v.  LX,  1876, 
p.  25;  fig.  20;  -  cfri  Gazz.  d.  Emilia  1875;  Hic,  Stor.  e  preisi.  sulla 
Capitanata,  tav.  II,  34. 


uè  DtiDperse  in  uiih  cella  sepolcrale  di  Murgia  TimuDe  rart 
esemplari,  TÌsibili  ora  nel  Museo  Bidola  a  Mat-era  (1). 

e)  Avanzi  di  stoviglie  dì  impasto,  e  Ira  gli  altri  il 
fondo  forse  di  una  scodella,  qualche  pezzo  portante  ac- 
cenno di  ansa  ricurva  ad  orecchietta  (Fig.  P)  e  di  pro- 
taberauEe,  e  una  scheggia  di  selce. 

f)  Scarse  ossa  umane. 


\^ 
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7)  Cumulo  nr.  7,  —    In  questo  cumulo,  che  anch'esso 

presentava    verso  il  centro    un    grosso    pezzo  di   calcare 

messo  in  taglio,  non  vennero  raccolti  ossami  e  frammenti 

delle  solite  stoviglie.  Solo  misti  al  pietreme   si    rinven- 

(1)  ofr.  Patroni  (J/ow.  mit.  d.  Lincèi,  Vili,  603;  fig.  104,  105). 


iii>l'i)  miti  iiiiiHCoIld  ili  /('/irrv,  ostiH  di  fticcoli    roditori,    ec 
un  iiHlniK<i1>'  ili  upiK'IU)  linuìnto. 

SI  (Viiiifi/ii  i,r.  •'<.  —  Da  iiiu'filo  luniiulo  vennero  fuor 
li'iMii  ni  Idilli  -li  stuvijxlit'  ili'l  solito  imjiasto  così  abbondanti 
l'Ilo    )i|ittiiTt>i>>    l'on    l'sui    in    (iflve.'    riiosiruirsi    due    vaa 

.njiì.  ".  /'-. 

\iA  Mix/tVi'ii  liolln  Fi'j.  "  ciMi  pici'ole  protuberanzt 
l'ivstìn»  !\\  UMm-i'.  iiiisnrii  V  altezza  .li  cui  13  con  un'aper 
niv*  l'Ilo  [Hii'  liik'olarsi  api'ro'iìiiTnaiivameiite  del  d:an:eir< 
.li  i-ni     1-^ 

l."  lO'ii  .i('!!.i  >V;.  /',■!..'  ivrta  at.clie  •.  ov:  distjoeto  ia 
laH'w  .Icìii'  flv.st'  ad  orew!.:-'::».  pre^euia  verso  Ift  pani-i: 
'.a  sjvssivca  .;:  1  iir..:  lua  .*'.  pie.^e.  l'ilice  «mpre  s^ol- 
avvi'v.;tY  n;  «".:i:i'.".  vasi,  s;  ■.sivssiske  Itti"  a  -1  cm.  Te::' 
■.■  v»*!  aiti'va  '.' A.:^:.-A  .v.  e:-.  ÌT:  ina  per  ".i  p<-.-a  partr 
.ìitfl  li'  svaria,    ■.-..•f.         :a.:'-^    s:Ali^:r::e    e>à::»i:;ei;re    '.; 
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primo  (1).  Questa  fìbula  già  nota  dell' Illiria  e  dell'Italia 
meridionale,    ove  non  sembra   rara,    appartiene   secondo 
r  Orsi  al  gruppo  greco  (2),  malgrado    la   contraria   opi- 
nione  del  Beinaeh,  che  la  crede   originaria  della   Valle 
Danubiana   (3).  Il  Patroni    V  esclude  dalla   Sicilia   (4); 
ma  fu  raccfolta  a  Torre  Mordillo  presso  Sibari  (5)  e  nella 
necropoli   picena   di   Monteroberto  (6).    Il  Montelios  la 
-pubblica  di  Bologna  riferendola  alla  1/  età  del  ferro  (7), 
e   belli  esemplari  ne  raccolse  V  Augelucci   ad  Herdonia 
nelle  tombe  senza  coperchio  riempiute  di  ciottoli  (8).  Lo 
stesso  Angelucci  infine  ne  menziona  un    esemplare  del- 
l' Armeria  Beale  di  Torino  proveniente   da    Ascoli  (9). 
g)  Lama  di  piccolo 
coltèllo  in  ferro,  lunga 
^m.  6  e  larga  cm.  1,5 
^    altri    piccoli    fram- 
:xnenti    di    utensili,   od 
rmi  di  ferro. 

10)  Cumulo  nr.  10.     I 
In  questo    cumulo     : 
Itre  i  soliti  frammenti     : 
i  stoviglie  ad  impasto,      \ 
i  argilla  senza  alcuna 
emice    e    di    tegole, 

ennero  raccolti   cocci  

stoviglie    più    filli  Fig.  N  —  1  :  3 

(1)  MoNTBLius  La  civilis,  primit  en  Italie,  voi.  I,  Ser.  A.  tav 
XI,  p.  27,  n.  283  e  284;  Rkinach  in  Daremberg  et  Saolio  Dici, 
8  ant.  gr.  et  rom.  p   2007  p.  3001- 

(2)  Bull,   paletti,    ital.    XX    (1894)  65,    XXIII  (1897)    195.  -  cfr. 
KLBiG,  Dashom.  Epos.  II,  279-281. 

(8)  Rbinach  Op.  cit.  1.  e. 

(4)  Bull.  paUtn.  ital.  XXII  (1896)  p.  49. 

(5)  Noi,  d.  Scavi  1888,  245;  XV,  5. 
f6;  -^0^  d.  Scavi  1880,  345;  IX,  6. 

(7)  MoNTBLius  Op.  cit.  ser.  B.  tav.  72.  n.  17. 

(8)  ANGBLUCCr,  Bic.  stor.  e  preist.  sulla    Capitanata,  1876,  pag. 
^,  flg.  28.  -  cfr.  Gazz.  d.  Emilia  25  marzo  1875 

(9)  Anqei.ucci,  Orn.  spiralif.  {Atti  Acc.  Torino  XL,  1886,  5  e  6, 

.8). 
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e  tra  gli  altri  il  foudo  di  una  piccola  coppa  e  quale! 
pezzo  di  anfora,  lavorate  eou  sufficiente  accuratez! 
al  tondo,  e  ricoperte  di  buona  patina  neia  a  small 
che  rivela  senza  alcuu  dubbio  la  prima  maniera  del 
ceramica  italo-greca. 

Poco  lungi  da  questo  primo  gruppo  verso  nord, 
ridosso  dell'  ovile  Jatta,  si  scopersero  altri  tumuli  ( 
della  forma  dei  precedenti,  trai  quali  uno  con  abbondac 
ossa  umane  e  frammenti  di  rozzisaìmi  vasi  di  argil 
lavorati  a  tornio,  che  sembrano  accennare  alla  forma  pi 
ovvia  dell'  anfora  appula,  conteneva  una  punta  di  lane: 
in  ferro  misurante  cm.  32  di  lunghezza  e  circa  cm. 
di  larghezza  al  punto  più  largo.  Della  sua  parte  inferioi 
che  invaginava  1'  asta,  si  raccolsero  soltanto  framment 
ma  non  vi  è  dubbio  che  Tarma  risponda  ad  un  tipo  < 
lancia  molto  comune  nelle  (omte  pugliesi,  che  veni 
pubblicato  dall'  Augelucci,  come  proveniente  dalla  Caj 
tanata  (1)  e  fu  rinvenuto  altresì  negli  scavi  di  Tor 
Mordillo  (2). 

Dal  lato  opposto  invece  trovasi  sulla  stessa  Mnrg 
Saluzio  r  altro  gruppetto  <li  cumuli,  cui  abbiamo  pr 
cedentemente  accennato.  Questi,  come  si  è  detto,  sci 
nel  numero  di  sette,  disposti  con  un  certo  ordine  si 
fianchi  di  una  breve  insenatura  della  valle  sottoposta, 
cavaliere  della  quale,  al<^uauto  più  in  alto,  si  osservai 
le  solite  vestigia  di  antiche  pareti,  che  dei  cumuli  p< 
trebberò  ritenersi  coeve  (rf).  Dei  cumuli  di  questo  gru] 
petto  ne  fu  esploralo  un  solo  ;  ma  in  esso  non  sì  rii 
vennero  che  ossa  di  Capra  kirais  L, 

Infine,  spingendosi  sempre  verso  sud-est  a  circa 
kilometri  di  diaiauza  si  trovano  i  cumuli  della  Murg: 
Pietretagliate    (JS),    i    quali    per     la    quantità    e    groi 

(1)  Anoblucci,  Rie.  xU>t.  e  prtint.  Kulla  Capitanata,  Tav.  U,  n.  8 

(2)  Kol.  d.  Scavi  1888,  246;  XV",  10. 
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sezBa  del  pietrame  da  coi  sono  t'ormati  accennerebbero 
più  a  truddi  rovinati  su  loro  stessi,  che  a  tumuli  sepol* 
crali.  Essi  fiancheggiano  la  strada  che  da  Torreguadra 
sale  a  Murgia  Ceraso,  allineati  su  una  curva  con  l'inse- 
natura  rivolta  ad  oriente.  Cumuli  più  frequenti  forse  si 
trovavano  nelle  vicine  Murge  di  Ceraso,  ora  interamente 
trasformate  dalla  dissodazioue,  e  importanti  sembrano 
i  grappi  che  possono  osaervarHi  nelle  omonime  Murge  dì 
Àltamura  e  in  quelle  di  S.  Cliiara,  tuttora  inesplorate. 


Dei  cumuli  di  Pìetretagliate  ne  è  stato  esplorato  au 
solo  I^Fig.  M,  12).  Eliminatosi  tutto  il  pietrame  accumulato, 
sotto  dello  stesso  si  rinvennero:  a)  abbondanti  ostgamì  di 
animali  domestici  {Et/Min,  Capra,  Orù)\  h)  frammenti  di 
una  scodella  lavorata  molto  rozzamente  a  tornio;  e)  qualche 
frammento  della  solila  stoviglia  di  impasto.  —  L'intero 
cumulo  presentava  tre  circoli  concentrici  ben  distinsi, 
come  precedentemente  si  b  rilevato. 


f. 


/•■ 


k     u 


' ,     r' 


:  <- 


«     A- 


'■  .■- .  1' 


-  .  t 

<       ■ 


■».-•■-     l'I,    ¥    "JT 


J^  ^^  T  AiJ-_       ^ 


'-»      ■  ,^?* 


:r::2:ii.:-A 
"T^iOL**  T.r- 


-•    .-«    /-■    /S, 


p  •  •  •    a 


/ 


''  ■  I   ->-.'.  ^  w.'/  *  -    .'/v  •  y:  -j»  r**-.  •  JT-- 


/      /:•  rK 


•j 


•  •  •  0  0 


f      r 


'.  *■'.  ,K.   ■:  . 


I  *     «  •   - 


■.  -t' 


..   .4  •  A 


.4.     i  la.^ 


/  :  :  J   »  't  -  -  • 


:   -.   r-i*„-ru;  Tavar.  •  ::.  vai: 

:»r.    iit'.'lu    àr-Dro^simazione 

.     T;--  ;      -■eS'S  '     "lei.'   AfUAle. 


Oggi  però  non  à  più  poasibìle  darai  conto  d«lla  loro 
origiDoria  ubicazione  e  distribuzione,  esseudo  stata  qui 
apeoialmente  trasformata  radicalmente  la  superficie  del 
suolo  dall'  azione  continua,  e  sempre  più  incalzante, 
dell'  agricoltura.  Ond'  è  che  al  ricercatore  non  resta  che 
rivolgere  ìl  suo  sguardo  a  quei  limitati  tratti  dell'agro 
ruvdstino,  che  restano  tuttora  incolti,  perchè  coperti  da 
boschi,  o  perchè  a  causa  della  scarsa  quantità  di  terreno 
agrario  non  ai  riconobbero  adatti  alla  cultura.  In  questi 
siti  i  cumuli  non  mancano. 
In  modo  ohe  se  ne  trovano 
io  buon  numero  alta  con* 
trada  Difesa,  a  2  kilom. 
soltanto  dalla  città,  cosi 
sul  R.  Tratture  come  nel- 
r  attiguo  bosco  Parco  del 
Conte,  e  se  ne  sono  osser- 
vati var!  gruppi  a  Selva 
Beale  «  sulle  Murge,  spe- 
cialmente alle  Murge  Lama 
d' Api,  Barile,  Ferrata  e 
Pasquariello,  a  Murgia 
Scorzoni  ed  all'  attigua 
Margia  Castello. 

Dovunque     presentano 
la  stessa  orientazione    os- 
servata nelle  Muree  di  l!i-  „.     „       „    , 
tonto,  raggruppandosi  cioè 

yerso   ìl  vertice  delle    colline  e  sul  loro  declivio    nord- 
nord-ovest. 

Del  gruppo  di  Murgia  Lama  d'  Api,  che  occupa  la 
«ollìna  messa  di  fronte  all'ovile  Marinelli,  nessun  cumulo 
^enne  esplorato;  ed  egualmente  nessuna  ricerca  fu  finora 
"praticata  in  quelli  messi  nella  contrada  Difesa  e  alle 
^arge  Barile,  Ferrata  e  Pasquariello.  La  recente  disso- 
:ilazione  ha  distrutti  i  cumuli  di  Selva  Beale. 

Ma    vart    ne    furono    ricercati    a    Murgia    Scorzoni  e 
tfurgia  Castello,  ed  ecco  con  quale  risultato. 


I  cumuli  esplorati  a  ÌMurgia  Scorzoni  occupano  il  Tertìo 
di  una  collina  <ii  proprietà  del  Duca  di  Sangro,  sali 
destra  della  strada  provinciale  Cerato- Gravina,  nel  puiìt 
ove  1'  antica  via  di  Lago  Magliato  sbocca  su  di  quesfa 
(Fig.  Q).  Un  gruppetto  di  cinque  cumuli  8Ì  vede  inoltr 
poeti  discosto  sull'  altro  lato  della  via. 


Lo  schizjso  precB'ieute  prospetta  approdai mativament 
la  posizione  di  questi  cumuli.  Ne  sono  stati  esplorati  ne 
gruppo  principale  {a)  tre,  e  propriamente  quelli  segnai 
coi   numeri  1,  2  e  3. 

Nel  carnaio  nr.  Ì{Fig.  H)  si  rinvennero  numerose  obs 
umane,  tanto  che  potrebbe  anche  credersi  che  vi  foBSer 
stati  deposti  più  cadaveri.  E  con  queste  vennero  faoi 
frammenti  di  stoviglie  di  impaj^to  lavorate  a  mano, 
vari  cocci  di  vasi  di  argilla  di  una  lavorazione  progre 
dita  a  tornio.  Fra  questi  ultimi  si  osserva  (Fuj  R.)  w 
pe«2ettino  con  dipinti  di  stile  geometrico  a  vari  color: 
riferibile  ai  più  antichi  tipi  della  nota  cretaglia  preelk 
nica  pugliese  (1). 

Si  rinvenne  inoltre  un  anello  di  bronzo  col  diametr 
di  cm.  3  e  un  chiodo,  o  parte  di  oggetto  sfiine  in  ferr< 
lungo  cm.  8. 

Dal  cumulo  nr.  2  si  trassero  t'rammenti  di  stovìglì 
di  impasto  terroso  e  ossa  umane.  Nessun  oggetto  metallìo 

Infine  il  cumulo  nr.  3  contiene  nel  mezzo  il  locai 
descritto  precedentemente  {F'g.  E),  il  quale  presenta  1 
soguenti  dimensioni:  lunghezza  m.  1,40;  larghezza  vera 
occidente  m.  0,00,  verso  oriente  m.  0,60;  profondità  ra.  0,7{ 
ore  si  raggiunge  la  roccia.  —  Esiw  venne  eeattament 
frugato;  ma  non  vi  si  riuveuue  che  au  sol  dente  uman( 


Poco  lungi  da  questii.  loculiti'i  in  pro-ssimità  dell'ovil 
Pisticuhia  nella  tenuta  Castello  trovasi  ancora  nu  gmp 
petto  di  cumuli  iFig.  Q,  b).  In  ano  il  loculo    era   anch 


(11  Matrr  nel   lì-ill.  dell-  Ut.  gi-.rm.  XIV  (1899)  pag. 
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ben  oirooscritto,  nr.  4;  però  da  un  lato  soltanto  portava  un 
grosso  pezzo  di  calcare  impiantato  in  taglio,  come  quelli 
del  loculo  precedente,  essendo  dagli  altri  lati  limitato  da 
un  pietrame  più  minuto  messo  a  sito  con  una  certa  cura. 
In  questo  loculo  non  si  rinvennero  ossami,  ne  cocci  ;  ma 
soltanto  numerose  scliegge  di  silice. 

Infine  nella  stessa  tenuta  Castello  di  proprietà  Jatta 
un  gruppo  più  numeroso  di  cumuli  trovasi  lungo  il  con- 
fine con  la  masseria  Pennacchio,  altra  proprietà  del  Duca 
di  Sangro,  ad  un  kilometro  circa  di  distanza  da  Murgia 
Scorzoni.  Di  questo  ultimo  gruppo  vennero  ricercati  due 


N 


I  « 


I 

• 


émtu  Atàiwi^ùt 


Fig,  Q 


^r.umuli,  che  presentavano  il  loculo  parzialmente  circo- 
scritto   da    due    pezzi    calcarei    messi    parallelamente   in 

baglio  {Fig,  Z>),  essendo  stato  già  sconvolto  e  rimosso  il 
pietrame  più  minuto  che  chiudeva  i  due  lati  più  stretti 
ciel  rettangolo.  In  questi  due  cumuli  si  rinvennero  abbon- 
<5antemente  ossa  umane  ;  frammenti  di  stoviglie  di  argilla 
lavorata  al  tornio,  di  cui  uno  presenta  scannellature  e 
'patina  nera,  che  ci  riportano  decisamente  alla  lavorazione 
dell'  epoca  italo-greca;  un  piccolo  oggettino  in  ferro  di 
"torma  discoidale,  con  un  tenue  umbone  centrale,  del  dia- 

xnetro  di  cm.  3,6,  rispondente  al  tipo  che  ricorda  1'  An- 


j];elui:(;i  uon  proveuieuza  da  Herdouin  (1),  e  uu  Irsmiuenti 
.  fìbula  ìu  ferro. 

2.  Andria. 

NeH•^  ^{urge  di  Àudria  ho  potuto  soltauto  visitare  da< 
gruppi  di  cumuli,  entrambi  molto  im]H>rtauti;  uno  a  Murgii 
Hauta  Lucia  (proprietà  Porro),  e  a  Murgia  S.ta.  Barbar 
(proprietà  Bologuese)  l'altro.  E,  tw  iioii  mi  fu  puHuibil 
l'are  riuerche  nei  cumuli  di  ì:»/  Lueia,  debbo  alla  cortetii 
del  mio  amico  cav.  Domenico  Boioguese,  cui  sou  liei 
di  poter  rendere  in  questa  occasione  1'  attestato  della  mi 
più  viva  riconoscenza,  mi  più  diligente  esame  di  quel] 
di  Santa  Barbara. 

PercoiTendo  la  strada  provinciale  che  da  Andria  ineai. 
a  Canosa  (Fig.  S,  a-b)  a  6  kilom.  dal  primo  di  qaest 
comuni  si  incontra  la  spianata  di  Ohiaucanilo  (a).  E  8 
da  questo  punto,  lasciando  a  destra  la  strada  suddett 
e  deviando  ad  angolo  retto  verso  sud-ovest,  si  risale  i: 
direzione  dello  Spineto  (</')  verso  le  Murge,  dopo  aver 
attraversati  dei  t'ertili  vigneti  con  olivi  messi  in  pianux 
tino  all'incontro  della  via  campestre  della  Tavernola  (e  d 
ijui  si  vedrà  la  campagna  oauibiare  radicalmente  di  aspetta 
presentandosi  di  un  tratto  rocciosa  ed  arida  nella  ripid 
Murgia  di  S.ta  Barbara,  la  <iuale  dopo  un  ni  breve  pei 
corsu  si  eleva  dai  116  m.  della  pianura  sottostante  a  !26! 
che  ne  misura  il  vertice  della  collina  (e). 

Pervenuti  a  questa  altura  si  troveranno  i  deolivi  dell 
uollina  verso  nord-est,  nord  e  nord-ovest  ricoperti  di  nunu 
rosÌRSÌmi  cumuli,  di  cui  parecchi  portano  nel  mezBO  u 
loculo  scoperchiato  t'ormato  da  quattro  lastre  calcaree  mese 
in  taglio  sulla  roccia  viva  (Ftg.  F),  mentre  altri  anche  qi 
r)i  loculo  uou  presentano  tracce.  ^  Sul  lato  orientali 
a  ridosso  della  oasa  colonica,  la  collina  si  distende  i 
pianata,  ora  messa  a  cultura,  ma  ingombra  sempi 

'lì    AsoKi-UCOr,  Rie.  ttor.  e  preiit.  ».  CapilaruUa,  pag.  10. 
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dì  macerie  Bucnmulatevi  i-ece&temente  dalln  mano  del- 
l' nomo,  e  arldirìttura  disuemìunta  dì  laterizi  e  di  cocci. 
Al  limite  sud-oveBt  di  questa  spianata  può  tuttora  oaser- 
TarBi  una  grande  tomba  a  camera  costruita  cou  rego- 
lare muratura  a  mattoni,  e  già  esplorata  iu  altri  tempi. 

Dei  cumuli  ne  vennero  ritjerfati  parecclii  dal  cav. 
Boluguese  e  due  da  me  t^tesso  nella  gita  che  vi  feci 
in  HUa  compagnia.  Il  Bolognese  vi  avea  rinvenuti  tre 
anelli  di  bronso  di  varia  grandezza  :  Un  brachiale  cir- 
coscrivente il  diametro  di  cui.  i)  e  della  doppiezza  di 
mm.  5;  un  secondo  alquanto  più  sottile  e  rotto  in  più 
pezzi  non  dissimile  da  (juello  del  Museo  Jatta  {Tav  VII, 
fig-  0,  a),  benché  alquauto  più 
stretto  (circoscrivendo  il  diametro 
di  cni.  Ó,G),  e  della  spessezza  di 
ram.  3;  e  finalmente  uu  terzo  di- 
gitale, molto  doppio  e  con  la  faccia 
esterna  elevata  a  spigolo,  lasciaute 
nel  mezzo  uno  spazio  del  diametro 
di  om.  2,5,  e  avente  la  spessezza 
di  cm.  1,5.  Il  secondo  si  presenta 
anche  alquanto  compresso  sui  lati  Fig.  R  —  t  :  I 

e  porta  una  rozza  ed  imperfetta  scaiiuellatura. 

In  oiasouuo  dei  due  loculi  ricercati  da  me  poi  si  rinven- 
uero  le  oasa  di  uno  schelotro  umano,  ma  ueaauna  traccia 
di  manufatti  metallici.  Xon  mancarono  frammenti  della 
solita  stoviglia  di  impasto,  e  da  uno  di  essi  venne  fuori  un 
pezzo  del  largo  labbro  di  uno  ufihuijion  preellenioo,  deco- 
rato coi  soliti  disegui  geometrici  a  vari  colori  del  ti|)0 
del  frammento  già  notato  alle  Murge  di  Ruvo    {Fig.  R). 

I  loculi  di  questi  tumuli  andriesi  si  presentano,  come 
già  si  è  precedentemente  oaservalo,  più  augnati  di  'quelli 
delle  Murge  di  Ruvo;  m:i  dall'  altra  parte  sembrano  co- 
stmiti  con  maggiore  ticciiratezza.  La  loro  profondità  non 
è  uniforme,  dipendendo  dalla  spessezza  variabile  dello 
strato  di  terreno  s'ìprapposto  alla  roccia  calcarea  che 
forma  l'ossatura  della  collina.   Dei  due  loculi  da  me  esa- 


niiiinti  «un  avova  la  profonìitii  di  m.  0,75,  1'  altro  que 
i  1  m.  Avevano  eutrambi  la  forma  rettangolare  (Fig.  , 
ma  il  primo  misurava  la  Iiiugliezza  di  m.  0,90  per  u 
larghezza  di  tii,  0,65,  e  1'  altro  pur  avendo  la  stessa  1 
f^\iG7.zà  raggiungeva  in  lunghezza  m.  1,05. 

■3,  Gratina  e  Altamura. 

Lungo  la  oemiata  caiTettiiva  provinciale  Coralo-G 
viua,  a  circa  tre  lìilom.  da  ijuetit'  ultima  città,  sulla  àes 
si  sviluppano  con  dolce  declivio  verso  nord-ovest  le  i 
line  della  Murgetta  del  sig.  Pellicciar].  Perconendok 
riscoutrano  su  di  esse  numeroBÌssiraì  cumuli  non  divt 
da  quelli  esaminati  precetlentemente.  Non  feci  din 
esplorazioni  in  questa  località,  ma  visitandola  di  passag; 
nella  primavera  scorsa  potetti  osseivare  che  degli  sci 
vi  erano  stati  precedentemente  praticati.  E  infatti  il 
gnor  V.  Di  Cicco  aveva  già  in  quel  tempo  esplorati  v 
gruppi  di  cumuli  messi  tra  Gravina  e  Altamura,  desi 
vendo  nelle  Xoiizie  drijli  jSc(ic/ (Ij  quelli  di  Curto  le 
mine  nelle  lluige  di  Allanniia  e  (Questi  delia  Murg* 
di  Gravina.  In  quest'  ultima  località  egli  ne  notava  i 
gruppi  ben  distinti  alla  distanza  di  circa  un  kilomc 
tra  loro. 

I!  Di  Cicco  trovò  i  cumuli  tondeggianti  a  cono 
presso,  costituiti  da  un  nucleo  di  sas^si  e  ricoperti  da  i 
strato  di  terra,  nel  centro  te  pietre  essendo  grosac  e  l 
o  poi  attdaudo  gra.datamente  a  terminarsi  alla  perite 
]»Br  confondersi  col  piano  di  campagna.  In  molti  poi 
levò  una  specie  di  basamento  circolare,  o  quasi,  di  pie 
rozze  infisse  nel  terreno,  e  in  alcuni  osservò  nel  me 
r  avvallamento  già  notato  in  forma  di  conca,  e  di  que 
avvallamento,  delineato  alla  periferia  da  grosse  pietre  i 
disposte  con  ordine,  stabili  il  diametro  nella  me 
tra  m.  1,50  e  2,20,  mentre  il  diametro  dello  intero  i 
mulo  varierebhe  tra  m,  Ò  e  11. 


(1}  SM.  à.  teaoi,  1901  pag.  214-219. 
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Rimuovendo  il  pietrame  di  alcuni  di  questi  cannili  il 
Di  Cicco  rinveiiiie,  come  a  Castiglione,  avanzi  di  stoviglie 
prinutive  di  impasto  nerastro;  ma  dai  suoi  scavi  non 
venne  fuori  nessun  oggetto  di  bronzo  del  genere  dì  quelli 
descritti  precedentemente 

Dopo  quanto  si  è  scritto  sarà  facile  a  chiunque  coor- 
dinare queste  osservazioni  con  quelle  da  me  compiute. 

Nessuna  ricerca  intanto  fu  finora  tentata  negli  altri 
cumuli  di  Altamura  e  Gravina,  ed  egualmente  inesplorati 


ANDRU 


Pig.  8 
restano  tuttora  quelli  di    PpinazzcU.    Windviro,  Crialr, 
Gfioja,  Cassano  e  Sant'  Eramo. 

Ma  intanto  può  stabilirai  pei  cumuli  di  Buvo,  Andria 
e  Gravina  da  me  osservati: 

1.  Che  non  differiscono  da  quelli  di  Bitonfo,  e  quindi 
debbono  riferirsi  allo  slesso  popolo,  pur  presentandosi  ad 
Andria  e  a  Euvo  il  loculo  più  completo  e  ricinto  nei 
quattro  suoi  lafì;  mentre  la  presenza  di  ossa  umane  rende 
più  chiaro  1'  uso  sepolcrale  del  cumulo. 

2.  Che  i  manufatti,  come  a  Bitouto,    accennano  alla 


-  •'  '   ,v,  (f<°«""" 

>\.bV1ì1"      .  disi»»'-*    .    (•««^'"       ,.Uf    del    Y,    ^,, 
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Essa  ha  l'arco  spezzato  in  due  archetti  disugaalì,  mas- 
sicci, convergenti  net  mezzo  della  volnta  ed  egualmente 
rigonfi  a  sanguisaga,  dei  quali  uno  alquanto  più  largo, 
svolgendosi  su  di  una  corda  di  13  cm.  e  con  la  spessezza 
massima  centrale  di  cm.  2,  porta  alla  sua  ba^e  l'occhiello 
formato  da  due  giri  di  spira,  da  cui  parte  1'  ardiglione, 
lungo  cm.  12,  e  l'altro,  che  si  svolge  su  dinna  corda  di 
cm.  4  con  la  doppiezza  massima  al  centro  di  cm.  1,  5, 
termina  cou  uaa  larga  staffa  appiattita,  a  bordi  brevi  e 
molto  aperti,  la  quale  ha  al  suo  inizio  la  largherà  di  cm.  2, 
2  e  al  termine  quella  di  cm  1,  3;  ed  è  lunga  cm.  7,  7, 
prolungandosi  per  cm.  2,  5  oltre  1'  ardiglione.  Questa 
staffa  è  chiusa  da  un  bottone  molto  convesso  del  diametro 
di  cm.  2,  4,  sorretto  da  una  specie  di  peduncolo  appiat- 
tito largo  era.  0,  6.  Il  tipo  non  è  frequente.  Venne  pub- 


Fig.  T  —  i  :  8 

blicato  dal  Montelius  (1)  su  di  un  esemplare  anche  d  ar- 
gento del  Museo  di  Wieehaden  proveniente  dall'  Italia,  ma 
senz'altra  indicazione  di  località;'  ed  egualmente  senza 
alcuna  indicazione  di  località  se  ne  trova  un  esemplare  di 
bronzo  abbastanza  sconseryato  uel  Museo  Kìrcheriano. 
Per  lo  che  non  sarà  senza  importanza  sapere  per  essa  un 
ritrovamento  ben  determinato  nell'  Italia  meridionale,  ove 
l'influenza  greca  non  pui'i  essere  dubbia. 

Furono  inoltre  scoperti  sepolcri  italo-greci  di  epo(ra 
abbastanza  tarda  alla  masaeria  Casale  tra  Àltamura  e 
Sant' Eramo,  poco  lungi  dai  cumuli  notati  nelle  Murge  di 
quest'  ultimo  comune,  ed  a  Murgia  Castello  di  Ruvo  in 
prossimità  dei  cumuli  della  tenuta  stessa  e    di  quelli  di 

(1)  UONTBUUS.  La  dv.  prìm.  enlialit,  I,  Ses.  A,  PI.  9,  nr.  113. 
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Mursia  SiM»r zoili.  Kiiiraiiil»o  «|iiesto  pitrol»^  necropoli  iu- 
iMiio  tlowritto  (i:i  mio  ini'lro  nello  Xatizie  lìttjli  scari  d)- 
K  l'orso  non  app»riotìiio  lul  o]Htoa  più  antica  la  tomba 
mossa  a  ridosso  i Italia  rasa  oo Ionica  tii  Santa  Barbara 
^nollo  ih  Taloso  ^An«iria^  o  «li  ("alei  sano  press^o  Selva 
Itortlo  (Knvo^ 

Sjvsso  jH^rò  «;uosto  tonìbo  sono  disperse  o  tanto  poche 
*la  n\Mi  :u\*'^nT-art'  :i  \oro  i'.ocri']«oli  :  i:è  v-:«'-  farà  mera- 
YÌiili.-*.  SO  si  cc!:si.i:^ra  ci:o  la  inv-ortezza  -ie:  ì imiti  è  un 
cararroro  \\  .;uasi  :-,;'to  lo  :.ecrojx>li  appule.  anche  delle 
più  >asto  /J\ 


:J.  .'>.    ;.\j '^r.'uri  e  cime.'*  fk^ne. 
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Rapporti  tra  i  popoli  delPIstria  e  dell' Ajmlia  erano 
stati  già  mesBi  in  rilievo  per  epoca  più  tarda  (460  ». 
C.)  dall'Orsi  (1).  Ma  oggi  che  ai  sepolcreti  primitivi,  di 
cui  fa  cenno  questo  autore,  è  d'uopo  aggiungere  i  tumuli 
osservati  dal  Marchesetti  e  dal  Burton,  nasce  evidente  la 
considerazione  che  anche  nell'Istria  debbono  distinguersi 
due  specie  di  sepolcreti  riferibili  alla  1"  età  del  ferro: 
quelli  con  urne  cinerarie  riproducenti  il  tipo  delle  tombe 
Atestine  (2)  e  i  tumuli  non  ditierenti  da  questi  delle 
Murge  Baresi.  E  con  questi  ultimi  senza  dubbio  i  rap- 
porti tra  l'Istria  e  1'  Apulia  risalgono  fino  all'  epoca 
primitiva,  e  son  messi  in  rilievo  nuovi  punti  di  contatto 
e  affinità  sostanziali  tra  i  popoli  ohe  vivevano  nelle  due 
regioni  anche  nei  tempi  che  precedettero  tra  noi  le  note 
civiltà  preelleniche. 

Come  abbiamo  già  rilevato,  i  manufatti  metallici  ve- 
nuti fuori  dai  nostri  tumuli  rispondono  strettamente»  ai 
tipi  rinvenuti  in  Herdonia  e  pulblicati  dall' Angelucci  : 
e  inoltre  altro  esatto  riscontro  ne  offrono  vari  piccoli 
bronzi  del  Museo  Provinciale  di  Bari  provenienti  da 
Ascoli  Satri  ano. 

Ricorderemo  fra  questi  i  principali: 

1.  N.^  2776  e  2776 '>i^.  Quattro    pendagli    simili    a 
quelli  del  Museo  .latta  (Tac.   VII,  fig.  1,3), 

2.  N.*'  3772.  Amuleto  in  forma  di  ariete  {Tav.  VII, 

fig-  2). 

3.  N.i  3960,  3998,  3999.  Fibule  a  doppio  disco  aspi- 
orale  (Tav.  Vili  fig.  1). 

4.  N.«  4002,  4004,  e  4005.  Fibule  ad  arco    serpeg- 
giante (Tav,  VII  fig.  4], 

6.  N.^  4012.  Anelli  brachiali  {Tav,   VII,  fig.  9,  a). 

6.  N."  401B.  Bracciale  {Tav.   Vili,  fig,  5), 

7.  N.**  4015  ^'^*',  Frammento   di    armilla    a    spirale 
CTav.  Vili,  fig.  4). 


(1)  Bull,  paletti,  ital,  XI,  (1886),  1-171. 

(2)  Oasi  nel  Bull.  pai.  ital.  XI  (1886),  1.  e. 
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(jiicHto  <>Heiii]>1itro  del  Mittien  di  Bari  infiita,  Iciichè 
l'rAmmeutario,  molla  cousitlertiKtoiiR  pel  fatto  che  nella 
t'Hcuia  fHterii'ie  ijorla  ^raffìti  d«>gli  ornati  geometrici,  aìut 
«■■(.«uiiMvblii'ni  a'I  un'arte  più  ttviluppafu  e  Sorse  più 
antica. 

S.  N.°  4i)(i7.  PeiiHaglic  c-on  piotoiue  di  ncoello. 

il.  N.*  ìi:ì7"2  e  iVlTt,  Fibule  Hi  ferro  formate  da  hi< 
kvri'liietto  altraversalo  dull'ardiglioue. 

10.  N."  IRrtft.  Vari  anelli  rispondenti  ai  tipi  rinve 
miti  alle  Murge  di  Audria  e  di  Itiivo, 

Né  rixpiindouo  menu  ai  nostri  tipi  puglìeBÌ  vati  bronzi 
raccolti  a  Murgia  Timinio  e  illuatralt  dai  prof.  Pa- 
troni  (1). 

Semtirami  intanto  che  Id  studio  dei  ctimali  <l<'Ile 
nostte  ^lurge  valga  anche  a  uioditìcare  il  concetto  cbe 
si  è  avuto  finora  delle  anticliità  di  Murgia  Timone: 
giaoch'-  il.ipn  di  esso  l'idea  sostenuta  dal  prof.  Patroni 
chf>  i  ouninli  ivi  esistenti  t'ossero  gli  avanzi  di  abitazioni 
appartenute  allo  i!te»»o  popolo  delle  grotte  sepolcrali, 
potrehl>e  meritare  una  nuova  dÌRt:usAÌoi)e.  Terto  non  è 
[lossibilo  ammettere  che  i  cumuli  delle  nostre  Uurge 
sieno  i'i>sa  diversa  da  >iuelli  di  Matera:  e  quindi  s^ìli 
^vrta  dei  manulatti  pret-vd-'utenieute  esaminati  non  do- 
vrel'lie  ni.'Ueifi  iti  diiM-io  uhe  l-xìiì  gli  uni  oi>ine  gli  altri 
n-'in  risalgano  i.>Itre  'a  1  '  età  del  ferro.  Si  è  osservata- 
come  ^uUa  A)iiau:ita  ili  >[ui'gia  Timone  essi  hanno  la 
Titessa  orientazione  che  nelle  Murge  Baresi,  e  che  acne 
nel  tatto  li  numero  iiiolt"  maggiore  di  ijuello  notato  dal 
!>rot,  Pa'nini.  An.-he  ir.  pare.chi  dfi  tumuli  di  Morgia 
Tiniot;.*  SI  risH.vn'ra  il  ^T'^ssh  p^^jo  di  calcare  mesku?  in 
TAglo  e  u^r,  i:  ca\^  i  due  jwzzi  paraUelt  Si,  i  -laali 
•i".'A.\  i;'i:.u  lei  ies  ri'ti  lUmuli  del  Bar-^-ie.  pìntrnsto  eh-* 
a'.at:    v:;;aIì    !:  ri'.p!. :".■:'  :I  Patroni.     ìet-ti''n'">    considerarsi 


!     .U"».  ■-.■'i.  J    A--    /.'■-•     vm .  p    li-l-VJj.  fi^.  3.  4.  5.  tì,  1> 
■_'■   CAt»   ^^   r.-L  .«■■■«    Li»-,  l    l-.  j.*^   121,  Sg.  4. 


ftTaozi  del  loculo  (1).  Ed  egualiueiite  il  fossetto  clie  il 
Patroni  ville  nel  cumulo  di  Mur;E!;ia  Timone  tra  i  due 
blocolii  paralleli,  deve  rìteucrai  piuttonto  l'inizio  di  una 
tana  di  volpe,  che  ha  rìmoFtno  il  ]>ietranie  più  minuto 
che  circoRcrìveva  da  <]n^l  lato  il  loculo.  E  Re  anche  qui. 
come  alle  Mur^e  di  Bitonto,  non  8Ì  osserva  alcun  loculo 
completamente  circoscritto,  va  pur  notato  che  in  uno  dei 
loculi  studiati  dal  Patroni  (2)  si  rinvenne  nel  centro  un 
grosso  blocco  di  sabbione  calcareo  cavato  e  ridotto  a 
loculo. 

Il  Patroni  opina  che  questa  specie  di  pila  fosse  ser- 
vita come  utensile  destinato  a  preparare  il  pasto  agli 
abitatori  della  capanna  :  ma  a  me  sembra  più  logico  e 
natnrale  vedere  in  essa  il  primo  tentativo  di  quei  loculi 
tli  sabbione  calcareo  di  un  moI  pezzn,  che  diventarono 
poi  comunissimi  nelle  l'poche  ]>osteriori,  anzi  t'ormarono 
un  sistema  caratterisl ico  di  tumulazione  nelle  antiche 
necropoli  ))ugliesi,  e  vennero  largamente  adoperati  anche 
dove  il  sabbione  non  si  trovava  f^ul  posto,  uè  era  usato 
nelle  ordinarie  costruzioni,  ma  si  dovea  trasportare  da 
Riti  abbastanza  lontani:  come  per  esempio  nella  necropoli 
di  Ruvo  (3).  Così  questa  specie  di  loculo,  che  rappresen- 
terebbe la  l'orma  ])iù  antica  e  primitiva  del  sarcofago, 
non  verrebbe  iu  uno  quale  apeeiale  sistema  di  tumula- 
zione di  un  nuovo  popolo,  uume  poteva  credersi  finora: 
ma  sorgerebbe  trai  cumuli  nteHsi  delle  Murge  come  con- 
seguenza delle  condizioni  uaturuli  di  Mnrgia  Timone, 
ove,  mercè  la  natura  stessa  della  roccia  aifiorante,  potevi! 
offrirei  anche  agli  inabili  artefici  di  quelle  popolazioni 
primitive  un  materinle  di  ìhcìIc  lavorazione  e  un  mezzti 
per  rimediare  all'  afisoluta  deficienza  di  grossi  pezzi  di 
calcare  ippuritico.  E  ciò  trova  una  conferma  nella  sco- 
perta fatta  dal  Di  Cicco  sulla  Murgetta  di  Gravina,  ove 

CD  ofr.  Mon.  ani.  Lincei  IV,  p»g.  58,  fig.  U. 

|2)  Mon.  1.  o.  T.  Vili,  png.  126. 

(3)    Jatta  6.  Cfy.  del  iluwo  Jatta,  Inlroiluz.  -pag.  60. 
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con  esse  ci  rivela  una  spiccata  influenza  della  civiltà  sicula 
(1),  e  i  cumuli,  o  circoli,  apparterrebbero  alla  solita  gente 
italiota  che  occupò  l' intera  regione  pugliese  e  che  dalla 
Puglia  si  sarebbe  spinta  fin  sulle  balze  di  Matera. 

Il  dott.  Mayer  (2)  rileva  come  al  Pulo  di  Molfetta, 
nota  stazione  dell'  uomo  neolitico  (cfr,  Tar.  VI),  con 
frammenti  di  stoviglie  rozzamente  graffite  e  punteggiate, 
tipiche  di  quella  località,  non  si  incontrino  oggetti  me- 
tallici. 

Nello  stesso  modo  possiamo  ora  osservare  che  nei  cumuli, 
ove  si  rinvennero  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro,  non  si  ritro- 
varono frammenti  di  stoviglie  che  potessero  anche  lontana- 
mente accennare  alle  stoviglie  con  decorazioni  graffite  e  pun- 
teggiate. Ciò  vuol  dire  abbastanza  chiaramente  che  il  sistema 
di  lavorazione  della  gente  a  cui  queste  stoviglie  si  riferi- 
scono era  del  tutto  scomparso  dalla  Paglia,  quando 
questa  veniva  largamente  occupata  da  un  popolo  i  cui 
manufatti  metallici  ci  riportano  sicuramente  alla  1/  età 
del  ferro.  —  E  dall'  altra  parte  ciò  conferma  anche  la 
opinione  esposta  sulle  antichità  di  Murgia  Timone,  ove 
serebbe  difficile  spiegare  la  coesistenza  di  stoviglie  a  de- 
corazioni analoghe  a  quelle  del  Pulo  (3)  con  bronzi  della 
1.*  età  del  ferro,  senza  ammettere  che  in  quest'  epoca  una 
nuova  gente,  sopraggiunta  in  quel  luogo,  avesse  potuto 
confondere  i  propri  prodotti  con  gli  avanzi  lasciati  sul 
posto  da  un  popolo  che  se  ne  era  già  da  tempo  allontanato. 

Lo  stesso  dottor  Mayer  rilevò  anche  al  Pulo  influ- 
enze spiccatissime  della  civiltà  sicula,  e  giustamente 
collegò  la  celebre  località  di  Molfetta  con  alcune  stazioni 
sicule  e  con  la  Materana  (4).  E  allora  il  Pulo  apparisce 
come  V  ultima  tappa  verso  V  Adriatico  di  quel  popolo 
avventuroso,  il  quale  pare  che  nell'Apulia  centrale  non 
abbia  avuto  la  forza  di  espandersi  quanto  in  Sicilia,  forse 

(1)  Patroni,  nei  Alon.  1.  e.  pag   511. 

(2)  Mayer,  Rei.  sugli  scavi  del  Ptdo,  §  18. 

(3)  Patroni,  nei   l/on.  1.  o.  pag.  491,  fig.  92,  100,  KM. 
(\)  Maykk,  Rei.  s.  scavi  (lei  Pulo,  §  8**,  U'»  e  !♦)«. 
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percliè   BoprafTatto   dalla    gente  iiìi'i    feroce  e  battagliera, 
che  venuta  dall'  Illiria  si  rese  presto  padrona  del  luogo 
eoa  la  violenza  tutta  propria  della  sua  razza  (1). 

Sin  dal  1882  intauto  il  De  Giorgi  (2)  aveva  richiamata 
l'attenzione  degli  studiosi  sulle  tracce  di  una  civiltà 
premesaapica  da  lui  scoperta  nella  Terra  d'Otranto;  ed 
anche  il  Mayer  acceiinij  nel  ISìlO  a  ntuviglìe  pugliesi  di 
tipo  anglico  più  aniiclie  di  quelle  dì  stile  geometrico  e 
al  ricordo  di  una  civiltà  primitiva  precedente  alla  preel- 
leuica  (3).  Ora  quanto  entrambi  t'osnero  nel  vero,  è  con- 
fenuato  largamente  dal  presente  lavoro. 

Ma  ae  la  scomporiia  del  popolo  delle  grotte  sopolci'ali 
può  lìuo  ad  uu  certo  punto  aupporsi  avvenuta  in  inodu 
aubitaueo  e  violento,  il  che  spiegherebbe  su  Murgìa  Ti- 
mone  la  violazione,  ed  anche  l'uso,  delle  grotte  sepolcrali 
ad  esso  ap])artenute  per  )>arte  del  pojiolo  succedutogli,  certo 
non  potrebbe  dirsi  altrettanto  per  la  fine  di  quest'ultimo. 
E  invero  così  la  presenza  nei  cumuli  dei  tramiuenti  di  sto- 
viglie dì  epoca  posteriore,  come  quella  dei  loculi  formati  da 
un  sol  pezzo  di  sabbione  rinvenuti  a  Murgia  Timone  e 
alla  Murgetta  di  Gravina,  potrebbero  dirci  invece  che  fu 
proprio  questo  il  pnpolo  lucale  che,  mercè  una  graduale 
e  lunga  evoluzione,  sotto  l'inllusso  delle  prime  inimigia- 
zioni  preparò  la  civiltù  preellenica,  pur  potendo  contiuuai'e 
a  conservare  le  sue  abitudini  e  la  sua  rozzezza  in  alcune 
plaghe  lontane  dai  ceutn  più  progrediti.  Come  e  perchè 
cjuesta  prima  evoluzione  si  iosne  compiuta,  non  ò  certo 
facile  dimostrare  in  tanta  penuria  di  mouunieuti  ed  in- 
certezza di  indizi;  ma  qui  forse  potrebbe  anche  una  volta 
soccorrerci  la  tradizione,  che  sotto  il  simbolo  dei  soliti 
tipi  eroici  accennerebbe,  alla  venuta  dì  gente  greca,  sotto 
il  cui  influsso  l'antica  popolazione  italiota  |X)tette,  su- 
bendo una  prima  parziale  ellenìzzazioue,  formare    il    uo- 


(I)  Cfr.  T.  Livio  X,  ì;  cfr.  Maybk,  1.  ( 
(3)  liuU.  paletti,  ital.  Vili  (18821,  IW. 

(3)  IMI  delViKl.  germ.  XIV  (IrtUyi,  63. 
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strato  della  civiltà  japìgo-meBaapica,  che  nel  uuo  primo 
momento  fu  dallo  stesso  Mommseu  definita  elleno-barbara 
(1).  B  80  Smiloce  afferma  ohe  gli  Japigi  erano  barbari 
alla  fine  del  IV  secolo  di  Boma  (2),  e  Timeo  dice  altret- 
tanto dei  Daan!  (3),  ciò  potrebbe  ancbe  significare  cbe 
tino  a  quel  tempo  non  erano  del  tutto  ricomparsi  dall' A- 
pulia  i  resìdui  delle  popoiaisioni  italiote  primitive,  cni 
appartenevano  ì  tumuli  delle  Murge  Baresi. 

Certamente  questa  pagina  della  storia  dei  popoli  pu- 
gliesi è  irta  di  gravi  ditlìoollà.  Ma  può  intuirsi  intanto 
ohe  dessa  non  è  tanto  oscura  quauto  a  prima  vista  po- 
trebbe credersi;  giacché  se  è  vero  che  un'antica  razza. 
italica  potè  serbare  iualterati  i  suoi  caratteri  primitivi 
pel  lungo  tempo,  cui  accennarono  Smilace  e  Timeo,  deve 
riconoscersi  che  anche  quando  nella  pianura  e  lungo  la 
costa  Adriatica  fiorivano  coi  loro  riti  funebri,  colla  loro 
organizzazione  politica  e  civile,  col  l'esercito,  colla  lingua 
grecizzante  e  con  la  loro  arte  severa  i  Feuceti  ed  i  Mes- 
aapi,  nel  più  alto  delle  Murge,  fiera  delia  Bua  rozzezza 
.  come  tutti  i  popoli  in  decadenza,  una  gente  primitiva 
ohe  di  arte,  di  istituti,  dì  lingua  aveva  nozioni  affatto 
rudimentali,  potè  continuare  a  vivere  miseramente  nei 
truddi,  esercitando  la  pastorizia  e  seppellendo  i  cadaveri 
sotto  cumuli  di  informe  pietrame. 

Kuen  di  iiujlia,  Jò  fvhhraio  UfO-i. 


(1)  UoMMSEN,  I*cr.  met$.  osgli  Ann.  dell'Iat.  Arch.  Germ.  I84H, 

ag.  fie. 

(?)  OfT.  MomuiRN,  I,  o.  p.  lU-iat. 
|3)  Fram.  14. 
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;i«iT  ùA*  tei  '^«aI*  *iLk.v^Jk  <ll  ::7iiA  -Le  L^cz.  'Xl  JdMinXy  ascilo 
^l4f9>  di  Ugrrr,  «  'vocv.rr.o  '^^..^c^ì;,  T*nk  &n.  a  Là  se&^Iìare.  ususa 
Ma' UA'j^  é  V,  ^/.  izi  \uk.'.x  «  coE^erTMio  a* reni  aaeciptoi  baU'At- 
r/;4rn*  EU«ù«  di  Torino  'A»'FP--.0-':r.  Ci-al.  d.  Armeria  B^oie^  p.  iOO, 
nfifD*  Ili.  li 5  4t  nel  Mzi^}  Ecr.:^Tii£->:  il  B«:rziA.  Non  credo  che 
l'r^iA.'ofM  d«!  d^/U.  Betti  a  p'-j^im  ir.eoot7mre  fmTore. 


Catbkve  r>KL  hfiFj^jASO.  Db  una  A'oto  preliminare  mila  spe- 
UffU^gUi  hrtMr'tann  ìt.  prof.  C^cciAmAlL  tolg-o  U  segnante  notizia 
ifjr/mnutnt.  d.  AUnAO  di  lìr^fcia,  ir4>2.  p.  19»^;. 

#  A  il«czat/>,  nella  prov.nda  di  Brescia,  fra  altre  caTema.  tì 
^  hanno  *\n*i\\^.  di  Harghe  e  di  Lerran^e:  la  prima  trorasi  alle 
«  tthìnm  fV  httTfehe,  di<^tro  l'abside  'lellii  chiesetta  di  S.  Gottardo,  e 
^  f/tXì9tak  più  pre'ì-'amerjte  d*nna  apaecatara  riempita  di  breccia. 
'v  nella  qaal'r  nono  aranzi  ài  oggetti  preLstorìci  ed  ossami  d'animali, 
4  HirÈLdtktarn  che  accenna  a/1  avere  relazione  oon  superiori  eayìtà  : 
4  la  caverna  di  I^vrange  è  pur  detta  liueo  del  Frate,  ed  anche  in 
'^  mntt  n^fnvì  restì  dell' inda:9tTÌa  umana  primitiva  e  di  specie  ani- 
«  mali  estinte  a, 

fMlla  caverna  di  Barghe,  per  quello  almeno  che  riguarda  la 
paletnologia,  non  crealo  sia  stata  mai  fatta  menzione  Di  quella  di 
lievrange  invece,  ricordata  già  nel  /?i///<?//»no  (A.  XIX,  p.  21B,  217;, 
ebbe  tvì  occuparsi  il  Marinoni  nei  Svon  materiali  di  paleoetno- 
hf/ta  lombarda  (A.  fi.  Son.  [Uil.  di  /fcievze  natnr,  voi.  XV,  p.  149  sgg.l. 

I>evo  peraltro  aggiungere  come  le  notizie  date  fin  qui  non  val- 
gano a  provare  so  o  quale  importanza  le  caverne  di  Barghe  e  di 
f^evrariKe  abbiano  realmente  pei  paletnologi.  Il  Gocciamali  si  è  li- 
mitato ad  annurr/iiire  che  nolla  prima  trovansi  oggetti  preistorici, 
Monssa  «Urei  in  che  cosa  consistano.  Quanto  a  quella  di  Levrange 
poi  il  Marinoni  non  fece  altro  che  ripetere  la  supposisione  del 
Major,  vale  a  <lire  cliu  V  nomo  molto  anticamente  oocupò  la  caverna, 
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easendovisi  trovate  ossa  di  animali  con  tagli  o  spaccature.  In  ciò 
sì  possono  avere  indiz!  del  lavoro  umano,  ma  non  è  certo  possibile 
di  determinarne  Tetà,  e  molto  meno  poi  da  semplici  tagli  di  ossa 
inferire  che  la  caverna  servisse  di  ricovero  alle  popolazioni  primi- 
tive. Per  asserirlo  occorrono  prove  più  serie. 

Antichità  primitivi.:  di  B.ìescia.  K  noto  «:he  nella  città  di 
[Brescia  e  nel  suburbio  si  rinveugono  antichità  primitive.  Nel  1852 
Gabriele  llosa  annunziò  nel  GrepuMcoIo  (A.  Ili,  p.  286-88)  che  fra 
la  port«  Torre  Lunga  e  il  borgo  di  S  Eufemia,  in  una  cavità  che 
gli  parve  '<  una  fossa  mortuaria  »,  ed  era  probabilmente  un  fondo 
ili  capanna,  si  trovarono  «  carboni,  cocci  di  vasi  friabilissimi  e  due 
punte  di  coltelli  di  silice  >>.  Più  tardi^  nel  1<s74,  prodotti  industriali 
di  remota  età,  associati  ad  ossa  di  animali,  apparvero  sul  Colle 
Gidneo  ove  sorge  il  castello 

Di  questi  ultimi  parlarono  Gabriele  Rosa  e  il  Ragazzoni  (Cam- 
meni,  à.  Ateneo  di  Brescia,  IS74,  p.  lG^;-f>7,  223-24,  e  i87o  p  179\ 
ritenendo  amendne,  con  un  volo  di  fantasia  dei  più  arditi,  che 
r  uomo  avesse  occupata  quelFaltura,  fino  da  quando  «  i  fiotti  del 
mare  flagellavano  i  colli  bresciani  >x  II  materiale  ivi  raccolto,  e  che 
tuttora  si  conserva  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Brescia,  fu  e- 
sposto  nella  Mostra  paletnologica  tenuta  in  quella  città  nel  1875  e 
descritto  nel  relativo  Catalogo  {Comment.  cit.  1875,  p.  20-24);  venne 
inoltre  sommariamente  ricordati  dal  Castelfranco  (Aiti  d.  soc.  ita- 
liana di  scienze  natur,  voi.  XVITI,  p.  379),  dal  Martinati  (giorn. 
veronese  L'Adige,  1875,  num.  289;  e  da,  iin^  Nuotm  Antologia,  1876, 
voi.  XXX,  p.  632). 

Io  e  i  due  colleghi,  dopo  di  avere  visitata  quella  Mostra,  ci  tro- 
vammo d'accordo  nel  ritenero,  che  gli  oggetti  rinvenuti  al  Cartello, 
ooei  pei  dati  fornitici  sulla  loro  giacitura,  come  pei  caratteri  loro, 
fossero  usciti  da  un  terreno  generalmente  rimescolato,  che  non  ve 
ne  fosse  pur  uno  anteriore  alle  età  dei  metalli,  e  che  occorressero 
nuovi  scavi  eseguiti  con  metodo  scientifico,  per  chiarire  se  e  quale 
importanza  avesse  la  scoperta.  Dra  in  voce  il  prof.  Cacciamali,  senza 
dirci  se  abbia  compiute  sul  luogo  nuove  osservazioni  e  quali  lo 
stato  attuale  della  scienza  richiede,  fondandosi  sugli  oggetti  raccolti 
nel  1874  afferma,  che  il  Colle  Cidiieo  tu  abitato  dall'  uomo  nelVetà 
neolitica  {Il  Cidneo  nella  geologia  e  nella  preistoria  nella  lUusfra- 
Zfone  Bresciana  16  niagL''io  1908).  Non  si  conosce  nemmeno  un  oggetto 
di  pietra  di  quel  luogo,  ma  per  lui  bastano  ad  avvalorare  la  sua 
aflTermazione  quattro  oggetti  fìttili  di  cui  ha  dato  la  figura.  Se  non 
che,  a  parte  uno  che  non  si  comprende  cosa  sia,  duo,  cioè  un  vaso 
e  una  delle  ciambelle  (giudicate  pesi  da  telaio,  tutt'al  più  rimontano 
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all'eU  del  bronzo  ilei  p»1ftfitficoli,  e  il  qnnrto.  se  la  figani  nrn  in- 
duce in  errore,  ù  un  KTOeao  uilìndro  b  doppia  capocchia  eh«  non 
precede  certaTnente  ftVt  inizi  della  prima  età  del  ferro. 

Cavernh  di^i  Bai.7.i  Ron^i  (Ligariaj.  Fra  le  caverne  occupate 
ilHll'Qonio  in  Italia  nell'età  JelU  pietiH,  dì  particolare  importania 
pei  paletnologi,  vi  hanno  tenza  dubbio  quelle  esistenti  nella  regione 
litiure,  conosciute  col  nome  di  caverne  dei  Balzi  Uoesi.  Stimo  quindi 
l'pportuu"  riprodurre  la  notizia  data  ani  prcf.  Doule  nel  L'Anthro- 
pologir  (I!>ii8.  p.  72fì)  degli  aravi  che  in  esse  sono  etati  wegnitì  per 
iniziativa  del  Principe  dì  NonAco.  e  dplla  illnatrazione  che  dotti 
competenti  ssitui  ne  stanno  preparnndo. 

•  MM.  Cartailhiio,  Verneau  et  le  aignataire  de  cce  lÌKnefl,  scrive 
1   il  Boule,   viennent    de    l'ulre    un    sóiour    ile  plusieuii'    semuinea  ii 

•  Monaco,  dans  le  but  d'èlniìier  de  nonveau  Ica  c/'lèbres  grottes  dea 
'  Roche  re -roQ^ee  près  de  Mento»  et  IVnornie  co1le''iion  d'objets  de 
«  toutee  eiirteB  recuillia  au  conra  dee  fouilles  ordonnées  par  Albert  ]•■' 
'-  prinoe  de  Monaco.  On  aait  (jue  cee  lòuilles  ont  été  conduitea.  avec 
«  le  pina  grand  eoin  et  le  plus  grand  dt-viuenient  par  M.  le  cbanoine 
«  de  Villeneuve,  '|ni  a  trouvt  eii  M.  Lorenzi  on  cnllaborateur  fldèle 
«  et  dévoui!-. 

<  Ces  collectiona  ooraprennent  rjuatre  aqaelette»>  hnmains  entier«, 
■•  nn  grand  nombre  •Vossenients  d'aniiuuiix  fnaniles  de  tonles  eorttw 
«  et  qnantit.'-  d'objets  travailti'a  en  pierre  et.  en  oa.  Un  musée 
"  d'antbropulogie  vient  d'etre  conati  uit:  il  aera  trta  prochainemant 
€  aménagi''  pour  reuevoir  toutea  cea  rirhesses  et  Ica  expoeer  aux 
«  yeux  dea  visiteure  dans  nn  ordrc  sciontifiqoe. 

<  Lea  recherchea  Taites  par  lea  aiiiiia  dii  Priiice  de  Monaco  oiit 
"  porte  princi;ialement  Bar  troie  ^rottea  :  In  caverne  ilu  Pont  romaiu 
"  uu  caverne  du  Prince;  la  grolle  dite  dua  infanta.  L  cauee  dea 
"  aqualettea  qu'j  découvrit  M.  Itivière  et  qui  ae  trouvent  Hujourd'hul 

•  daua  lea  collectiona  de  l'inatitnt  cuthiilÌ4ue   de    Paria:  la  grotte 

■  dite  dn  Cavillou 

-  La  grotte  do  Prince  était  i\  peii  près  intatte  qnand  lea  fouilles 
<  ont  conimencò.  Anaai  a-t-elle  l'ourni  le^  resultate  lea  pina  inté- 
:  ressanu  au  pnint.  de  vue  atratiKrapbique  et,  pali'ontologiifue.  GrAce 
"  k  elle,  grflcK  auit<>ut  au  aoin  et  h.  la  nLi'thode    qui  ont    préaidé  à 

■  aon  eKplrimtion,  nmis  auroiii,  aur  la  succeaeion  dea  te  ni  ps  quater- 
"  nrtires  ditns  la  ri'gii'n  de  Monai^o,  dea  renseigoeraents  pr^cis  et 
'   C'>iiC  \  fiiit  nouveaux. 

■■  Lea  d(:piVta  de  renipliaaHfre  f'nt  t't<'  enievés  pri'equu  compiute- 
"  iiieut,.  On  a  pourtant  laiaf</-.  coiitre  les  deux  pari)J3  latérales,  uu 
-'  t.émutn  de  toutea  Ica  cniicliea  Ce  t>''mi>in  acia  conserve  pour  l'in- 
..  rttru'itiim  dea  viaiteura  et  ]i0Hr  les  vi'ritii-utiona  qne  vondront  y 
.  idirp  niis  Huc-eMPurs.  Ln  (.Tiìttc  i>at  en  ctl'et  Li  propriÉlé  dn  Prince 


■  ^ 
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*  et  l'«Dtr^  OD  ut  d^fendne,  contre  toat«a  dépiód^tiona  possihles, 
t  pw  nn  mnr  élevé. 

■  Cm  dépAta  de  rempliMa^  forment  toate  ane  ai'^Tie  <le  coachea 
«  qai  ont  été  dÌBtin|;a»es  mvec  aoin  et  fonillées  l'tiii»  après  l*«Qtre. 

<  Ohaqoe  objet  reoTieilli  était  iii)iR>''dÌatenieut  munì  d'uue  paillette 
«  da  pApier  de  ooulaur.  et  à  clinque  iiivesa  correapondait  une  uoeleur 

■  (liRiftrente.  Gette  prticttation  a.  perniia  d'établir  facElemeat  l' iaven- 

*  taire  dee  diveraea  coocbea  et  tonda  impoaHble  tonte  erreur  d'et- 

■  tribntìon  atratigraphiqne 

1  Lea  conchea  lea  plua   infùrienres  remontent  aa   (JnateniairL- 

<  aneien  ;  ellea  renferment   dea   l'osailca   inconima,  .juai|i]'h   re  jnnr 

<  dana  lea  grottee  <le  Menton  :  1'  Hipiiopotume.  In  likinoeeycn  JJerekii 
"  eto.  Ellea  ollHnt,  avec  dea  dùp<'ito  Dierinj  fodailifèrea,  dea  relation» 
•<  dn  pina  beat  intérét  et  elles  penuettent   d'arrìver,  aur  l'Age  de 

<  cee  anciennea  plagea  inarinea,  k  dea  canclaaiona  tontea  ditt'àrente<> 

■  de  oellea  qn'ont  formuléea  rócemment  MM.  Depèret  et  Caaiot. 
«  A  ee  niveaa  l'ontillage  de  pierre  eat  trèa  dilTérent,  comme  formee 

■  et  comme  raatière  première,  ilea  ob.ieta  recueìllia   h  dee  niveetix 

*  aupérìetirB. 

1  Le  Renne,  qne  j'avuia  uliaervi'-  lora  il'nn  premier  voyape  dana 
«  la  caverne  voìaine  fonilli'-e  par  M  Abbo,  s'est  ici  rptrouvi'i  &  nn 
1  nivean  relativeinent,  Iròa  iMevi'-. 

<  La  Caverne  d6a  Eiiranl^  ii'uvait  ùtè  que  trèe  ini  parrai  te  ment 
t  foaillée  par  M.  Bivit-re.  C'eat  <lans  une  partie  intacte  dn  rem- 
•>  plisaage  reste  en  place  tiu'ont  ì-.U^  trouyùa  ]es  aquelettea  bnmaina 
■<  dont  l'nn,  aux  caractères  australoìdes,  a  faìt  l'ob.iet  dea  aavantea 
«  étndea  de  MM.  Albert  (Undr\-  et  Vetneau.  H  aera  facile  d'itablir 

<  exactement  l'Age  dea  diveis  equelettea  hamains  et  de  mettre  fln 
«  aux  polémiqaes  engiLgiJes  à  ce  anjet. 

«  Lea  coufihea  infi'rieures  ilo  catte   grotto  n'avaient  jamaia  été 

<  atteintea.  Ellea  ont  livri';  ilca  oa^ementa  et  dee  objeta  analognes 
■'  K  oens  de  la  base  dea  [lóp'.l.^  de  la  caverne  dn  Prince.    II  en  est, 

<  de  mème  de  la  grotte  du  Carillou. 

-  Le  Prince  cnnaidère  qne  aon  oeuvre  n'eat  paa  tenninée.  Il  Tent 
1  pablier  nn  onvrage  iinportHnt  sur  l'ensemble  de  ces  giaeniente 
«  M.  le  cbanolne  de  Villenenve  fera  la  deacription  dea  «rrottee  et 
(  r  hiatoire  dea  fouille^  qa'  il  a  ai  bìen  conduitea.  M.  Vernean  di'i- 
«  crira  les  a<[uelettes  bnmaina.  M  Oartailliac  s'onupera  dee  prodn'.ta 
1  de  r  imlnatrie  haniaiiie.  .Te  trftltpmi  de  la  stratigra]  hie  et  de  la 
1  paleontologie.  Ilieii  ne  sera  nó^li^ió  pour  rendre  cette  pnblicatioii 
■'  digne  à  la  foia  du  Prince  i':rlair'',  dont  le  ilil-vonpmcnt  iiux  intiiw'rta 
■I  scientìflques  a'atfirme  dann  tant  de    directiona,    i^t,  d'nn  enaemblp 

*  da  foiiilloa  qni  doivont  prondro    pince   :in    pmtnier   rjing    dee  re- 

■  dierchpg  faitee  jnaqn' ;'i  ce  juur  dana  le  domaine   de  l'archeologie 

■  préb  latori  que  >. 
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ScoFEKiK  p A i.BTso LOGICHE  IN  Saiidegna  II  eig.  Edoardo  Uanna 
mi  ha  corteaemente  infonn&to  dei  risultati  delle  DJt'me  ricerchi 
paletnologi  eh  e  da  lai  compinte  nella  provincia  di  Ci^liarì  con  If 
lettera  che  riproduco. 

«  Lo  scorso  dicembre,  e^Ii  scrìve,  le  mie  indagini  portarono  alli 
•<  ecoperta  di  nuove  trace»  dell'  nonio  preistorico  nel  villag^o  d 
•.  Qnartu  San  Elena  ad  est  della  città  di  Csgliari.  La    località    dt 

■  me  visitata  dista  aii'oru  e  mozzo  dal  suddetto  villaggio,  in    con 

•  trada  Apparamii  prospiciente  la  Torre  Su  Foxi,  lungo  il  Iitortil< 

•  dol  Golfo  di  Qoartu 

«  Il  materiale  che  finora  rnccolsi  consiste  in  o^^ctti    di    pietra 

•  (lioè  :  quattro  aacìe  levigatisaime,  qaattro  pastelli,  vari    brunitoi 
<■  parecchie  cuspidi  di  freccia  in  ossidiana,    molti    coltellini    e    rti 

■  schiatoi  della  stessa  materia,  e  una  infinita  quantità  di    scheggi 
«  «  rìfluti  cosi  di  ossidiana  come  di  quarzo  nero.    Abbondanti  sai  mi 

■  sono  te  teste  di  mazza,  cilindriclie  e  discoidali,  e  varie  coi    mar 

<  gini  awottigliHti  per  lo  più  in  roccia  graaulitìca  oachìstoea,  tolti 

■  dalle  montagne  che    circondano    l'esteso    piano    che    da    Quarti 

■  Sant'  Elena  va  al  Capo  Garbiinaro. 

•  Non  posso  precisare  ae  si  tratti  di  piccoli  villaggi  altine»t 
«  lungo  il  litorale  del  UolTo  di  Qnartu.  giacché  il  terreno  è  molti 
1  rimaneggiato  dalla  coltura  e  sconvolto  dalle  violenti  alluvion 
(  primitive  e  recenti.  Per  ora  mi  contento  di  segnalare    agli    atu 

<  (tiosi  quanto  ho  oaaervalo,  con  la  certezsai  che  completando  la  in 
1  dagini   si  debbano  ottenere  utili  risultati  >. 

PlOORlM. 


Necrologia. 

Nel  giorno  16  marzo  è  morto  in  Palermo  1'  insigne  naturalist 
Oaetano  QiOKUio  GeiiMELLARo,  nato  io  Catania  il  26  febbraio  1882 
Fu  tra  i  primi  ad  eseguire  nell'  isola  nativa  ricerche  paletnologicbf 
e  degli  importanti  risultati  uttenu ti  diede  couto  nella  seguente  rela 
zìone:  Sulla  grotln  ili  CaHiuranceli .  XKova  grotta  a  oxnoTue  e  ai 
ami  di  pietra  ilei  dintorni  della  Grazia  di  fiorini,  Palermo  186f 
1^  pp.  in-i   con  2  tavolt). 


LuiQi  PiaoHiNi,  Direttore  responsàbile 
Parma,   1901  -  stab.  t,Ìp.  e  Ut.   Luigi  Battei. 
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PALETNOLOGIA   ITALIANA 


Anno  XXX.  Aprile-Giugno  1904.  NJ  4-6 


Dae  officine  ueoUtiche  neirAlta  Marca:  Rellini  —  Pani  di  rame 
provenienti  dall'  Egeo  scoperti  a  Serra  Ilixì  in  prov.   di   Cagliari  : 
Pigorini  —  Grappo  di  tombe  atestine  scoperto  nel  1902:  Ohirardini 
—  Sicnla:  Orsi  —    Notizie  diverse  —  NscROLomA 


SoperU  di  due  officine  neolitiche 
nell'Alta  Marca. 

Mentre  attendo  a  coordinare  il  materiale  e  le  notizie 
paletnologiohe  ohe  iio  potuto  raccogliere  nell'Alta  Marca 
di  Urbino  e  di  Ancona,  do  un  cenno  di  due  officine  neoli- 
tiche, le  prime  segnalate  in  questa  regione  tanto  im- 
portante per  riguardi  storici,  e  ancor  poco  conosciuta 
per  la  preistoria.  Apparve  la  prima  nei  pressi  di  Sas- 
soferrato,  l'altra  in  quelli   di   Cantiano. 

Nell'inverno  del  1903  un  mio  allievo,  il  sig.  Mario 
Poeti,  di  Sassoferrato,  sollecitato  da  me  a  indagare,  se 
si  trovassero  vestigia  litiche  in  quei  paraggi,  mi  recava 
una  bella  accetta  di  serpentino,  lunga  mm.  107,  di  larg. 
mass.  mm.  40,  assai  affusata,  perfettamente  conservata  e 
rivestita  di  lieve  patina  calcarea,  rinvenuta  a  Mulazzano 
(Sassof errato).  Più  tardi  ottenevo  dalla  cortesia  del  sig. 
maestro  Carlo  Grippa,  pure  di  Sassoferrato,  due  cuspidi 
silicee,  peduncolate,  di  tipo  comune,  rinvenute  nella  fra- 
zione di  S.  Giovanni.  Anche  mi  portava  il  sig.  Poeti  al- 
cune selci  scheggiate  che  destavano  in  me  il  sospetto 
dell'esistenza  in  quei  luoghi  di  una  vera   officina. 
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E  \0X  *  n«ire«tA.*^  «  «»»9ÌTa.  TiZfx^ikxA'2  ìa  ^^^  lunga 
«K;*r«LoLft.  *  -iop^o  *T^r  ir.':!^  tì*:-^:*  I4  rAn:«fc  grotta 
«i.  Fr«^4ikAAÌ.  TO*I:  recami  a  Sii.  FcriTUL*"-:.  fraizioLe  d: 
rJ*<»J!K-.:'-rrAto.  ^^jiA^  'ÌTi-:iIe  ^;oi  lAr-^r^ze  provéLÌTano». 

La  mattila  del  giorx&o  1'^  a2>:<4»:-.  con  il  sig.  Mario 
l'oetl  pxfA*:tUj,  *:fjt,  l^jT^ij>j  Sj-.-Irtini  e  L-CL  altri,  rrt- 
vavo  tei  fondo  detto  Spillali-**.'  ul  T»:ru  e  pn.»pri«j 
laly^ratorio  L*ioliti'». 

K  «I  di  ut  [Xiggio  ial  d'.Icr  declivio,  sulla  destra 
d*-l  iviitiiiO.  afflneLte  dell' Es-ito.  ch^:  ne  lamie  il  piede, 
iij  [i4A-<tura  'juaiito  mai  favorevole.  Iii  bieve  ora  racco- 
glievo larga  meff^e  di  ix.a'.er  ale.  in  piromaca  rosica  t- 
grigia. 

K,  nataraliaent^,  in  gran  pane  materiale  di  rifinto,  con- 
Hiritente  in  oggetti  di  iniziata  lavorazione,  cioè  grossi  bloc- 
r:hi  i<ìlicei  Hboz2ULti,  larghe  lainir.e  silicee,  nuclei,  minute 
(Villeggio]  ine  che  dovevano  esser  distaccate  nel  ritoccare 
pazientemente  il  lavoro.  Ma  non  mancano  gli  strumenti 
(y>mpleti  :  punteruoli,  raschiatoi,  coltelli,  punte  di  lance 
fiiù  o  meno  finite.  Due  giorni  dopo  la  mia  partenza  lo 
H[>oletini  raccoglieva  in  quello  stesso  luogo  una  bellissima 
punta  di  freccia  triangolare,  piatta,  con  lungo  peduncolo 
fsd  alette,  larga  mm.  24,  ma  spezzata,  in  selce  rossa  la- 
vorata a  fine  ritocco,  e  subito  me  la  inviava.  La  copia 
della  selce  è  ivi  tanta,  da  impregnarne,  per  dir  cosi,  il 
suolo  arativo  cui  ò  geologicamente  estranea.  E  lo  Spo- 
h^tini  mi  riferiva,  che  l'avo  suo  gli  diceva  recarsi  le 
genti  riel  luogo  ah  immeinorahili  a  Spinalbeto,  per  fomird 
di  selci  le  loro  armi  da  fuoco  0  i  loro  acciarini. 

Ija  seconda  officina  fn  da  me  trovata  a  Ponte  d' Azzo, 
presMo  Cantiano  (Cagli). 

Avevo  già  visitata  in  altre  escursioni  quella  regione, 
riuscendo  ad  avere  qualche  freccia  o  saetta,  come  pur  là 
al  solito  le  chiamano.  Quelle  da  me  osservate  sono  bianche^ 
triangolari,  allungate,  peduncolate,  analoghe  a  parecchie 
(*.ho  mi  provengono  dalla  baRsa  valle  del  Metauro.  Due 
figurano  nella  mia  collezione:  una,  perfettissima,   (lunga 
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mm.  53;  larga  mm.  19)  fu  rinvenuta  sul  Burano,  in 
predio  Cai  Gamboni,  l'altra,  più  piccola,  trovata  a  Ghia- 
sema,  ho  dalla  gentilezza  dell'egregio  amico  ing.  Morena. 

Mi  interessava  stabilire,  se  in  quella  regione,  attraver- 
sata dalla  Via  Flaminia,  e  per  la  quale  non  solo  in  tempi 
storici,  ma  in  quelli  precedenti  la  storia  eran  transitati 
i  gruppi  dei  popoli  che  dall'Italia  settentrionale  si  tra- 
sferivano nella  centrale,  fossero  stanziate,  fin  dai  tempi 
più  remoti  della  preistoria,  popolazioni  umane. 

Datomi  pertanto  a  esplorare  diligentemente  le  sponde 
del  Burano,  interrogando  quanti  potevo,  la  mattina  del 
30  agosto  avevo  la  ventura  di  incontrare  un  altro  labo- 
ratorio neolitico  di  fronte  a  Fonte  d'  Azzo,  presso 
Cantiano. 

Ivi  la  Flaminia  corre  a  fianco  del  Burano  in  un  piano 
rinserrato  tra  i  monti,  e  ivi  il  Balbano,  affluente  del  Bu- 
rano, si  getta  in  questo  descrivendo  un'ansa  assai  risen- 
tita. Per  una  superficie  di  4  o  500  mq.,  occupata  dai  predi 
Aravecchia  e  Le  Passine  dalla  destra  del  Balbano 
risaliente  alla  sinistra  del  Burano,  è  disteso  il  laborato- 
rio neolitico,  in  una  postura  anche  questa  volta  assai  fa- 
vorevole. 

Coi  signori  Vincenzo  e  Luigi  Morena  raccoglievOi  pur 
da  questa  officina,  buon  numero  di  selci  lavorate  rosse, 
bianche,  grigie  -  azzurrognole:  schegge  e  materiale  di  ri- 
fiuto, abbozzi  di  lavoro,  nuclei,  selci  amigdaloidi,  bianche, 
punteruoli  analoghi  a  quelli  conservati  nella  Biblioteca 
Passionei  di  Fossombrone  e  d'  altra  forma,  un  piccolo 
frammento  di  freccia  rossa  larga  mm.  12,  che  doveva 
essere  di  tipo  allungato  e  appare  di  squisita  fattura  (  la 
più  fina  di  quelle  che  io  conosco  dell'intera  regione  per 
quanto  m' è  occorso  di  esaminarne  raccolte  da  me  od  os- 
servate nei  musei),  con  orli  taglienti  e  sezione  ellittica; 
qualche  tempo  dopo  il  sig.  Vincenzo  Morena  m'inviava, 
con  molto  del  solito  materiale,  parecchi  coltellini  assai 
ben  fatti. 

Confrontando  il  materiale  delle  due  officine  e  coordi- 


&»E.doIo.  pi  »>=*?::■:■  icii  !.:::'>  $ubiliretu:ti  i  gradi  della 
:»Tor*zior.e.  Dai  »s:vi  i:  :>:r4Ìa  :o1t«.  a  dir  cogì.  la 
-2.TZA.  si  ^43sA  i'-.-s  Iirgh'i  ftif^  silìcee  in  gran  nomerò 
ri-^oo':*.  i:';:»  si  3r;*c.*TàE.o  4»*«s:ai:do  colpi  sicari,  e  TÌ«- 
■,*i:i';  xn  iL.:riii"*  r-eriz:»  la  --i  H^ryj  della  rOLcia  a 
tecierai  c-M.-M'i'ialcier.'r.  '\->;  i  Lvpoli  ridn-.-eTaiiKÌ  a 
hi.^rftl  [roittàrici  4*1  ,ia'.:  i-jf^  ■'■»:i'>:hi  iri  pijiMODO  rav*;»- 
c'^er».  *  :e.èi.*  a:  «•":<•  i".  L'a'!- :r*t-r  silicee  ■.■t*.eti«r»Bsi  iiic- 
cole  /iJ*-.  -fE  pare-.-.-Li*  i.-..'.-  ■■/ca^ì  in  vario  eiadi.*  si  iK'tauo 
i  »»CLÌ  dei;»  3avor»zi;t.e.  r  ia  jaei-t*.  a  ^rl.■ol3da  dell' op- 
^i-rtu  iti,  ii*tac.a::io  ci!,  i:.'.!:*  cara  «chrggioliue  sotti- 
liiiiui-»  delie  iial:  il  si..!.i  è  pieno  nei  iue  Ul>oratorì. 
l"a»i  da  p>:o  fossero  -■;*•:;  a'tlr  ;.  ioLa::.  si  traevano  gli  stm- 
iji-ri-ti   ie^iijera::.  speciaiEr.ei.;*  ■.ouelli,  raschiatoi,  frecce 

Tra  luesii  s:ramen:i.  -hr^  ad  altri  d'u?o  non  bene 
riicaro.  si  no:aLj  alcuLÌ.  iaiaii-ari.  i'aspeuo  nn  po'  spe- 
'.■iale.  Ne  descrivo  m;o  ripido,  K  una  lamina  silicea,  rossa, 
lunga  mm.  ^t*  della  lar£:^-~-zzA  massima  di  mm.  38.  Da 
un  lato  a  punta  ottui-a.  luentr?-  dall'alrro  si  va  gradata- 
mente aiUrgan  io:  a-^^>miglia  in  tutto  a  una  piccola  spa- 
sola e  uorrisponde,  p.  cs.,  alla  tìg.  1  tav.  V  dei  Uulì.  di 
paletn.  ital.  A.  A'IV.  dov'**-  iudii-ata  dallo  Gnoli.  che  la 
raccols-^  nell'ofBcina  di  Toire  di  Beregna  da  lai  scoperta 
nel  Camerinese  (1),  come  cu^ipide  silicea.  Ma  uno  aguardo 
al  nostro  esemplare  persna-le.  che  non  dovette  servire  per 
la  sua  l'Unta  ottusa  e  lasciata  a  bella  posta  massiccia, 
come  ineguali  furou  lasciati  i  suoi  margini  laterali,  bensì 
per  il  margine  inferiore,  dirittissimo.  Di  più,  mentre  i 
margini  laterali  sono  tuttora  taglienti  e  scabri,  questo 
margine  interiore  appare  attondato  e  lisciato  perfetta- 
ni'^titi;,  il  che  non  potè  ottenersi  nella  selce  dariseima 
uhe  con  un  lungo  attrito. 

Questa  forma  si  ripete  con  anche  più  evidente  inteu- 
/.ionalità  e  maggior  perfezione  in  certe  selci  della  stauone 


11}  (JNOLi  e  PiaoKiNi,  .stazioni  dell'etti  della  pietra  nel    Oameri- 
le.  —  Ball,  di  paletn  ital.  A    XIV,  puf.  41  M^g. 


—  Ro- 
di Nidastore,  scoperta  da  Agostino  Monti  nel  1878  (1), 
ùha  par  figurano  nella  mia  collezione  inviatemi  dal  aig. 
M."  Custode  Tenti.  Anche  su  altre  selci  dell'  officina  dì 
S.  Fortunato,  analoghe  a  qnella  descritta,  notai,  e  sempre 
solo  da  un  lato,  mentre  gli  altri  sono  intatti,  ì  segni  del- 
l' uso.  In  qualche  caso  esse  sono  delle  lamine  quadrango- 
lari, più  affinate  da  un  lato.  Oiadico,  BerTissero  a  raschiare 
0  lisciare  pelli.  Non  sono  quindi,  in  fondo,  che  varietà 
dei  notissimi  raschiatoi,  ma  per  la  forma  particolare  as- 
sunta si  potrebl>ero  indicare  col  nome  di  spatole  «ilieee. 

Delle  armi  silicee  Buno  stati  riconosciuti,  come  è  noto, 
parecchi  tipi,  ma  esistono  tra  gli  uni  e  gli  altri  infiniti 
passaggi.  Nelle  regioni  più  lontane,  si  sa,  appaiono  le 
stesse  forme  mentre,  alle  volte,  forme  diverse  sono  offerte 
da  un'  area  ristretta,  senza  che  si  possano  trarre  concili- 
sioni  positive  per  riguardo  alla  cronologia,  se  esse  fu- 
rono trovate  sporadiche. 

Ma  quando  molt.o  materiale  litico  è  apparso  in  una 
data  località,  anche  se  non  intatto  è  lo  strato  archeolo- 
gico donde  proviene,  l' occhio  rileva,  nell'  insieme,  un 
certo  •  habitus  *  dal  prevalere,  se  non  altro,  di  deter- 
minate forme. 

Cosi  nel  caso  nostro,  e  mi  si  perdoni  l' ipotesi  ardita, 
è  probabile,  che  le  due  oiEcine,  non  troppo  lontane  del 
reato,  siano  contemporanee  o  quasi,  e  forse  appartenute 
a  genti  della  stessa  stirpe. 

Non  solo  il  materiale  è  identico,  nell'  insieme,  ma 
presenta  (iualchF>  pezzo  di  selce  lavorato  in  modo  un  po' 
speciale.  Cosi  certe  accette  o  percussori  che  siano  (non 
saprei  bene  indicarne  l'uso)  in  selce  rossa,  sono  puntute  a 
an  estremo,  in  modo  che  esso  apice  è  ottenuto  dal  con- 
corso di  tre  facce,  una  larga  inferiore  e  due  laterali  con- 
correnti, sicché  la  sezione  trasversale  dello  strumento  è 
sempre  un  triangolo  isoscele.  Cesi  certi  aghi  o  punteruoli 

(1)  A  Mii.-JTi,  Slaz.  dell'età  d.  pietra  preano  Ntdattnrt  —  Bull, 
di  pdletn.  itRl.  AIV,  p»R.  17  aegg.;  A.  V,  [««.  196. 
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in  se]oe  chiara,  pia  attentamente  lavorati  di  quelli  precs- 
dentemente  ricordati  di  Foseombrone,  piatti  nel)'  insienie, 
hanno  una  faccia  inferiore  larga  e  una  punta  acata  otte- 
nata  con  facce  di  ebieco. 

Il  fatto  già  notato  dal  prof.  Figorini  (1),  cioè  ohe 
probabilmente  nel  nostro  paese  la  civiltà  paleolitica  non 
cessò  d'un  tratto  al  sopravvenire  della  neolitica,  è  forse 
confermato  dalle  due  presenti  officine:  forse  appartennero 
ai  primi  tempi  del  neolitico;  certo  non  mi  ofirirono  finora 
i  prodotti  della  fiorente  industria  neolitica  del  Barese, 
ne  si  eccettua  il  frammento  della  freccia  di  Ponte  d'Àzzo 
di  perfettissima  fattura. 

Per  trarre  deduzioni  più  sicure  die  rechino  un  con- 
tributo,  sia  pur  modestisRÌnio,  alle  importanti  conclusioni 
cai  è  giunto  il  prof,  Pigorini  nel  suo  scritto  pubblicato 
in  questo  Bvllettmo  ('2},  attendo  che  appaia,  come  lio 
ragione  di  sperare,  nuovo  e  più  caratteri  etico  materiale. 
Dovrò  pertanto  tornare  sull'argomento. 

Quanto  alla  provenienza  della  selce  adoperata  dai 
neolitici  dì  S.  Fortunato  e  di  Ponte  d'Azzo,  dirò  che  la 
piromaca  rossa  deriva  da  cogoli  inclusi  nel  calcare  bianco 
o  rosato  riferibile  al  Cretaceo  superiore,  mentre  la  selce 
bianca  o  cenerognola  deriva  dai  rognoni  del  calcare  rap- 
presentante il  felsenkaìk  dello  Zittel  (calcare  in  roccia  0 
rupestre)  cioè  il  Cretaceo  inferiore  o  Neoeomiano.  Sface- 
latisi  i  calcari,  i  cogoli  silicei  andavano  a  finire  nei 
torrenti  donde  l'uomo  primitivo  li  raccoglieva  adunandoli 
nei  luoghi  più  propizi  alla  lavorazione. 

È  da  notare,  che  non  sembra  s'adoperasse  la  selce 
che  appare  in  strati  lenticolari  nel  Lias  medio  accompa- 
gnante la  pietra  da  7nacina  perchè  internata  nelle  mon- 
tagne, e  fors'anche  meno  atta  alla  lavorazione. 

Prof.  Uao  Bellini. 


(1)  Bull,    dt  paUtn.   ital.  A.    XI7  pag.  43;    A.    XXVm   pag. 
158tegg. 

(3)  A.  xxvin,  p*g.  '.te  BBgg. 


Fani  di  rame  provenienti  dall'Egeo 
Moperti  a  Serra  Ilixi  iu  prorincia  di  Cagliari. 

Adempio  la  promesaa  (1)  di  presentare  le  figure  di 
taluni  antichissimi  pani  di  rame,  conservati  nel  B,,  Mu- 
seo di  antichità  di  Cagliari.  Innanzi  tutto  peraltro  rin- 
grazio pubblicamente  il  prof.  Antonio  Taramellì,  direttore 
di  quel  museo,  per  le  eccellenti  fotografie  e  le  particola- 
reggiate notÌEÌe  che  di  tali  oggetti  ho  da  lui  ricevnto.    . 

I  pani  dei  quali  ci  tratta  sono  tre,  e  figurano  un 
quadrilatero  incavato  nei  Inti  per  modo,  da  formare  nei 
quattro  angoli  altrettante  appendici  pii'i  o  meno  lunghe. 
In  ciascun  esemplare  le  due  facce  non  hanno  dimensioni 
ugnali  :  la  superiore  è  alquanto  più  larga  e  più  lunga 
dell'altra,  e  perGÌ«>  i  lati  scendono  obliquamente  dalla 
maggiore  alla  minore. 

II  primo  (Fig.  A),  misurato  dalle  estremità  delle  ap- 
pendici, ha  la  maggiore  lunghezza  di  mm.  720  e  la  lar- 
ghezza maggiore  di  mm.  3B0  :  sulle  lince  mediane 
misura  mm.  470  X  170.  Lo  spessore,  al  centro,  è  di 
mm.  65.  Pesa  klgr.  33,300  [2).  La  faccia  inferiore  è  no- 
tevolmente concava  coi  margini  rialzati;  l'altra  è  con- 
vessa con  un  rilievo  nel  contomo  dì  mm.  5  X  !&■  So- 
pra quest'ultima  è  incavato  il  segno  dato  nella  Ftg.  D, 
ottenuto  per  impressione  innanzi  che  il  metallo  si 
consolidasse  :     nella    fiuxsia     inferiore    si    ha    il    segno 


l 


ottenuto  a  colpi  di  scalpello. 

Nel  secondo  esemplare  ^/Itj.  lìj  sono  disuguali  le  ap- 


{!)  BulUttlno,  A  XXIX.  pftg.  24.^. 

lì!)  Credit,  nell'opera  sua  il  Muteo  d'antichità  di  Cagliari    : 
mKata  incompleta,  a  pa^r.  S6.  ne  indicò  il  p«ao  di  ìiìgi.  86. 
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pendici,  per  emera  111:1  rtjtta  ed'  on'altn  riascita  imper- 
fèttamente. Lb  mmgfdon  InnghezcK  dell'oggetto,  tenendo 
per  beee  l'estremità  delle  spp^-ndicì.  è  di  mm.  &15,  e  la 
ÌMtghtfXMA  maggiore  di  mm.  340:  sulle  liuee  mediane 
mianra  mm.  ^O  X  IW-  Lo  speaeore,  al  centro,  è  di 
mm.  46.  Pesa  klgr.  33.300  I).  Anche  in  questo  esem- 
plare sono  alqaa&to  concava  la  faccia  inferiore  e  con- 
▼ewa    la    superiore  :    la    quale  porta    impressi    i   segni 


b^ 


eRegnitì  a  colpi  di  scalpello,  ed  ha  inoltre  i  margini  rial- 
zati per  circa  mm.  12,  Leggermente  rialzati,  tanto  da 
formare  au  filo  tra  1  e  3  mm..  sono  pure  i  margini  della 
faccia  inferiore. 

TI  terzo  esemplare  f^^  C)  ai  acroata  di  più  alla  forma 
quadrilatera.  Le  appendici  sono  rotte,  ma  è  da  credere  fos- 
sero piuttosto  corte  (2).  Le  due  facce  banno  i  margini 
appena  segnati,  e  per  quanto  esse  sembrino  piane,  tnt- 
tavia  Iti  nota  una  tal  quale  conTessità  uella  superiore,  e 
i  Iati  leggermente  s'inclinano  verso  l' inferiore.  Misurato 
dalle  estremità  delle  appendici  baia  maggiore  lunghezza 
di  mm.  525  e  la  larghezza  maggiore  di  mm.  330:  sulle 
linee  mediane  è  di  mm.  475  X  275.  Pesa  klgr.  27,100 
(3).  Nella  faccia  superiore  si  ha  il  segno  dato  oon  la 
Fig.  E,  stampato  innanzi  al  completo  consolidamento  del 
metallo. 

Non  troTAudoRÌ  presso  di  me  gli  originali,  non  posflo 


(1)  Orrhpi  (o.  c.  pag.  41)  lo  aveva  notato  in  klgr.  35,600. 

(f)  A  giudicare  dalla  fotografìa  ohe  riprodnoo  {Fig.  C),  non  pare 

)  a  questo  terso  pane  appattengn  quella  delle  appendici,  trovata 

e  cUe  vi  è  stata  aggiunta. 
(.t)  Ckkhpi  |o.  0.  pug   41)  lo  disse  del  peeo  di  klgr.  17. 


BOttoporli  all'esame  di  tecnici  per  avere  lumi  circa  il 
modo  ool  quale  vennero  fabbricati.  Per  quanto  però  si 
può  rilevare  dalle  fotografìe  e  dalle  notizie  favoritemi 
dal  prof.  Taramelli,  penso  che  il  metallo  fuso  bì  versasse 
in  una  forma  aperta  e  a  lati  divergenti  (1). 

Che  la  forma  foano  aperta,  lo'  provano  le  gnipfiositÀ 
della  faccia  Hiiperiore,  mentre  sono  generalmente  lisci  ì 
lati  e  la  faccia  inferiore.  La  concavità  di  quest'ultima  e 
la  convessità  dell'altra  bisogna  ripeterle  dal  contrarsi  del 
metallo  nel  raffreddamento,  costretto  ad  inarcarsi  per  essere 
soltanto  libero  al  di  sopra,  mentre  ai  lati  e  inferiormente 
incontrava  Y  ostacolo  delle  pareti  e  del  fondo  della  forma. 
Il  contomo  a  rilievo  nella  faccia  superiore  dei  due  primi 
esemplari,  a  giudizio  di  un  competente  nella  materia,  si 
può  spiegare  pel  fatto  del  pia  rapido  raffreddamento  alla 
periferia,  trovandosi  in  questo  punto  il  metallo  fuso  a 
contatto  immediato  colle  pareti  della  forma. 

Una  quistioue  che  importava  di  risolvere,  era  quella 
del  metallo,  di  cui  i  tre  descritti  oggetti  si  compongono. 
Per  aderire  al  desiderio  da  me  espressogli,  il  collega 
Taramelli  fece  fare  l'analisi  qualitativa  di  vari  fram- 
menti dal  sig.  Guido  Cusmano  nel  laboratorio  del  dott. 
Oddo,  professore  di  chimica  nella  B.  Universifà  di  Ca 
gliari.  Ne  risultò  trattarsi  di  rame  con  alcune  poche 
impurità  di  zolfo  e  ferro. 

I  tre  pani  di  rame,  insieme  con  altri  due  che  furono 
tosto  distrutti,  si  rinvennero  a  Serra  Ilixi  in  prov.  di 
Cagliari.  Di  ciò  sì  ebbe  la  notizia  nel  1857  dal  cano- 
nico Gìovanui  Spano  (2),  il  quale  regalò  al  Museo  di 
Cagliari  gli  esemplari  salvati.  Gli  {«rve  allora  ohe  fos- 
sero «  stele    mortuarie    ■   pei    segui   che    portano,  e  per 

(1)  là  easera  aperta  la  forma  coi  lati  divergenti  dn!  fondo  verso 
l'orlo,  come  è  facile  di  compreiitlere.  rendeva  più  agevole  l'estrarre 
il  pane  una  volta  conaoliitiito  il  metallo.  Si  ripete  pnre  in  qneatn 
caao  ciò  che  altra  volta  ebbi  a.  notare  nel  Ihilìeflitio  (A.  ^XI, 
pag.  22  agg.i  a  proposito  di  antichi  pani  di  bronzo  da  fonden-  del 
tipo  4  a  barchetta  >. 

(2)  nuli,  àrcheol.  iarda,  A  IIJ.  pag.  94. 
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eaneni  soopetti  «bbocìuì  ad  «Irane  09»a  ed  a  frammenti 
di  rone  BtoTÌplie- 

Ugnale  opìiiicoe  ebl>e  a  ripetere   lo  Spano  nell'anno 


Fig.  A.  —  1  ■  6 

successivo  (1),  attribuendo  gii  oggetti  nteasi    alle  prime 
immigrazioni    orieuttili    nella    Sardegna.    Ma    nel    1871 

(1)  itull  Areheol.  Sardo,  A,  17,  pag.  11  agg. 
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morisse  (1),  ohe  «  se  non  sono    stele  votive  o  mortuarie, 
e  saranno  pani  dì  officina    con  la    inarca    dell'asina  da 

<  uui  sono  uscite  >. 

Nel  1872  i  singolari  Oggetti  di  Serra  Ilixi  vennero 
descritti  e  figurati  dal  Crespi  {2).  Egli  non  dubit«i 
punto,  ohe  non  fossero  pani  di  metallo  da  fondere,  con- 
siderandoli  <  i  monumenti  più  rari  dell'  arte  fusoria  e 
forse  unici  in  tutto  il  mondo  >.  I  segni  che  portano, 
a  giudizio  del  Crespi,  non  sarebbero  che  «  cifre  nume- 
riche indicanti  peso  • .  Anche  John  Evans  (3),  non 
molto  dopo,  pensò  potessero  essere  pani  di  rame  da  fon- 
dere, per  una  tal  quale  analogia  con  l'enorme  pane  di 
Rtagno,  pescato  nel  porto  di  Falmonth  nella  Comovaglin. 

Nel  1884  il  Pais  (4)  accettò  il  giudizio  dell' Evans, 
e  pare  supponesse,  che  i  pani  scoperti  a  Serra  Ilixi  fos- 
sero stati  fabbricati  in  Sardegna,  per  una  certa  somi- 
glianza che,  a  suo  avviso,  ha  Ìl  segno  impresso  in  uno 
degli  esemplari  (Ftgg.  A  e  D)  con  un  noto  antichissimo 
pugnale  sardo  (5).  Alla  quale  opinione  contradissero 
Perrot  e  Chipiez  (fl),  scrivendo  nel  1887,  che  nel  segno 
ricordato  dal  Paia  «  il  ne  fant  voir    qu'une    marque  de 

<  fabrique  qui  ne  nous  renseignera  pas  sur  l' origine  de 

(1)  Spaho,  Paleoetnolotfia  tarda  ossia  V  età  preistorica  Mf/nata  nei 
monumenti  che  si  trovano  in  Sardegna,  pag.  26. 
(21  Crespi  Op.  cit.  pag.  40  9gg.,  tav.  I,  19. 

(3)  Evans,  L'  dge  dn  hronx  de  U  Gr.  Bretiigne,  trad.  francese, 
pag.  465. 

(4)  Bull.  Àrcheol.  Sardo,  Ser.  2*,  A.  I,  pag.  130,  14». 

(5)  Spako,  .'!cop.  areheol  fattesi  in  Sardegna  In  tutto  l' anno 
187i,  fig.  61  della  tavola. 

(6)  Perrot  e  CnrpiEz,  Bist.  de  V  art,  tomo  IV,  pag.  99100, 
nota  3^. 

Leggendo  nel  Perrot  e  Chipiez  le  parole  del  t«ato,  alle  quali  si 
riferisce  la  citata  loro  nota,  taluno  potrebbe  esiiete  indotto  a  credere, 
ohe  i  pani  di  rame  come  quelli  dei  quali  parto,  fossero  comuni 
non  solo  in  Sardegna,  ina  altresì  nella  penisola,  particolarmente  in 
Etmria  £  da  osservare  che  i  citati  autori  si  riferiacono  in  genere 
agli  antichi  pani  di  rame  rinvenuti  in  Italia,  senza  fare  tradiessi 
distinzione  alcana  secondo  i  tipi  che  presentano. 


■  cea  lingote  *  (1).  Sull'orìgine  di  essi  invece  ai  pro- 
nunffiò  senza  riserve  il  NisBardi  (2),  rilenendoli  fabbri- 
cati con  minerale  della  Sardegtia. 


(1)  Ugnalo  segno  ai  ha  pure  nel  pane  di  rame    di     Mic«ii 
^ni  parlo  più  innanzi  (pag.  10?.  nota  1). 

(2)  Bull.  Archeol.  Sardo,  Sor.  2",  A.  I,  SuppUmento,  psg.  I 
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Erano  a  qaesto  punto  gli  studi  aulle  guistioni  alle 
quali  dava  luogo  la  scoperta  di  Serra  IHxi,  allorché  dal- 
l'Isola  di  Cipro  venne  un  primo  raggio  di  laoe. 

CoD  gli  soavi  eseguiti  in  un'antichissima  fonderia  dì 
(ludi' isola,  rinvenuta  ad  Enkomi,  si  trovò  nel  1896  un 
oggetto  simile  agli  esemplari  sardi,  del  quale  riproduco 
la  figura  che  ne  è  stata  data  (Fig-  F).  Lo  fece  cono- 
Boere  il  Murray  (1),  notando  che  è  di  ravte  impuro  (2), 
e  del  peso  di  lihhre  81,  once  10,  pari  a  klgr.  37,094. 
fisso  sarebbe,  quindi,  fino  ad  oggi,  il  più  pesante  esem- 
plare ohe  si  conosca.  Il  segno  ohe  porta  impresso  sul 
metallo,  è  la  lettera  Si  dell'alfabeto  cipriotta,  ciò  che 
ci  autorizza  a  crederlo  fabbricato  nel  luogo.  E  il  Murray 
nel  discorrere  di  tale  oggetto,  per  le  indicazioni  avute 
da  Arturo  Rvans,  osserva  che  pani  simili  sì  scoprirono 
in  Sardegna,  e  che  in  tale  forma  sì  esportava  dall'isola 
di  Cipro  il  rame  destinato  alla  fusione. 

Alla  scoperta  fatta  Eid  Enkomi  ne  seguì  lo  scorso 
anno  un'altra,  assai  più  notevole,  avvenuta  in  Haghia 
Trìada  nella  parte  occidentale  dell'isola  di  Creta.  Ne 
siamo  debitori  alla  Missione  Archeologica  Italiana,  ohe 
ha  per  suo  capo  l'illustre  mìo  collega  prof.  Federico 
Halbherr. 

La  scoperta  si  fece  nel  grandioso  palazzo  dì  Haghia 
Triada,  ben  noto  agli  studiosi  dopo  quanto  il  prof. 
Halbherr  ne  ha  scritto  (3).  Ed  io,  per  riferire  in  pro- 
posito i  particolari  che  meritano  dì  esaere  conoRciuti, 
giudico  opportuno  di  riprodurre  testualmente  la    notizia 

(1)  Murray,  Suitii  e  Waltkrs,  Kxcavations  In  Cyprut,  Londr» 
jyOO.  Cfr.   la  parte  del  Marray  Excavationa  at  ETikomi,  pag.  1-54. 

ii)  Ne  fu  eseguita  I'  analisi  chimica  dui  prof.  Gharob,  e  io  ne 
rÌ|}rodaco  testualmente  i  risaltitti  dalla  relazione  del  Mnrray  (o.  e. 
pag  17,  nota  l|:  "  The  complete  nnalysis  of  prof.  Ohnrch  u:  oopper, 
'<  98,05;  lead,  0,81;  zinc,  0,95;  ailver,  trace;  hiamnth,  trace;  snlphnr, 
«  trace;  tin,  nil;  nichel,  nil  ». 

(3)  Hai.riirrr.  lìeMti  d.  età  micenea  seop.  ad  HagMa  Triada 
presto  PkaeHtht,  Rapporto  d.  ricerche  d.  190S  (JUon.  ani.  d.  Aee. 
d.  lAneei,  voi.  XIII,  p&g.  5  sgg.i. 


che  ne  diede  il  gioreoe  archeologo  dott.  Roberto  Pftrì- 
beni,  membro  della  detta  MiesioDe,  il  quale  si  trorava 
sai  luogo  durante  la  scoperta. 


Fig.  C.  —  1  :  4 
Disoorreiido  egli  del  palazzo  di  Haghia  Triada,    acri- 
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«  (1):  <  A  Idrante  di  questo  bell'insieme  di  stanze,  si  ba 
t  an    grappo    di    quattro    camere    rozze    d'aspetto,  ma 

■  cliiuee  da  pareti  assai    robuste  e  non  comnnicanti  tra 

■  toro,  né  eoa  altri  vani  del  piano  terreno.  Vi  si  doveva 
<  discendere  per  botole  e  scale   di    legno    dall'alto.  Tre 

>  di  esse,  più  che  camere,  sono  stretti  corridoi,  l' altra  è 

■  un  pochino   più    ampia,  e  questa  in  origine  oomuni- 

>  cava  con  la  scaletta  meridionale  delle  sale  dei  dipinti 

■  (2),  ma  a'  interruppe  poi  la   comunicazione,  e   non  si 

■  fn  contenti  di  murare  la  porta,  ma  per  maggiore  pre- 
t  cauzione  si  costruì  un  altro  muro  accostato  alla  parete 
'  già  esistente,  iu  modo  da  raddoppiarne  lo  spessore.  Si 
I  vede  pertanto,  ohe  queste  camere  dovevano    essere  te- 


Fig.  D. 


Fig.  E.  —  )  :  3 


«  nute  poco  accessibili,  e  la  scoperta    fatta    in  uno  dei 
«  camerini  giustifica  pienamente  la  gelosa    custodie,  in 

<  cui  tutto  questo  complesso  era  tenuto. 

a  Si  rinvennero  colà  sul    terreno  battuto,  che  l'orma 

<  il  pavimento    delle    quattro    stanze,  dieiannoee  grandi 
*  pezzi  di  bromo  di    una    forma    che    ricorda  la    doppia 

(1)  Paribeni,  Lurori  fueguiii  d.  Miss,  archeot  ilat.  nel  pataao 
e  nella  ntcrop.  di  Haghia  Triada  dal  SS  felb.  al  tS  luglio  Ì903 
iBend.  d.  Are.  d.  Unirei,  CI.  di  ne.  mor.  Ser.  5",  Voi.  XII,  pag. 
317  9gg.)- 

(2)  Cfr.  Halduerb,  op.  cit.  pag.  56  sgg. 
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«  ascia.  Erano  posti  l'uno  sali' altro  in  colonna,  divisi 
M  in  cinque  gruppi:  uno  di  cinque  pezzi,  tre  di  quattro 
«  e  uno  di  due.  Ripuliti,  cinque  di  essi  mostrarono  dei 
«  segni  incisi. 

«  L' uguaglianza  costante  (s' intende  naturalmente  un 
«  po'  all'ingrosso)  del  peso,  e  la  scoperta  di  due  fram- 
«  menti  dello  stesso  genere  (una  metà  e  un  quarto  di 
«  un  pane  della  stessa  forma)  avvenuta  qualche  tempo 
<  dopo  fra  lo  strato  di  suppellettile  votiva  del  piazzale 
«  superiore  orientale,  tolgono  ogni  dubbio,  che  si  tratti 
«  di  pezzi  che  avevano  un  vaiare  monetario  ». 

Per  la  cortesia  del  prof.  Halbherr, 
che  ne  fece  eseguire  i  disegni  dal  va- 
lente sig.  Enrico  Stefietni,  addetto  alla 
nostra  Missione  Archeologica  in  Creta, 
posso  dare  la  figura  (Figg.  G  e  H)  di 
due  dei  pani  di  Haghia  Triada,  scelti 
fra  i  cinque  che  portano  una  marca  (1). 

^1       Ciò  mi  dispensa  dal  descriverli,  e  vale 
1      più  delle  mie  parole  a  provare  che  sono 
\f     la  stessa  cosa  dei  tre  esemplari  di  Serra 
p,  Ilixi,   e    più   particolarmente  di  quello 

della  Fig.  C.  Noto  solo,  che  anche  negli 
esemplari  di  Ha^ìhia  Triada,  come  in  quelli  rinvenuti 
nella  Sardegna,  le  varianti  fra  l'uno  e  l'altro  consistono 
unicamente  nell'  essere  gli  angoli  più  o  meno  arrotondati 
o  acuti. 

Ma  non  è  soltanto  per  la  forma,  che  questi  diversi 
pani  si  corrispondono.  Altrettanto  si  verifica  per  ciò  che 
concerne  le  straordinarie  dimensioni  e  il  considerevole 
peso,  come  risulta  dal  seguente  prospetto  gentilmente 
inviatomi  dal  dott.  Giuseppe  Hazzidachi  eforo  delle  an- 
tichità in  Oandia. 


(l)  Uno  dì  6331,  quello  della  Fiq.  (r,  ò  stato  rappresentato  anche 
lai  prof.  Ernesto  Mancini  nella  Illustrazione  Italiana  del  16  no- 
vembre 190:3,  pag.  410. 
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Lun^iezia 

Larghézza 

Spamre 

Peno 

1.  m.  0,62 

m 

0,376 

m 

0,05 

Ug.  29,400 

2.    .    0,37 

0,32 

0,06 

.    29,600 

S.    .    0,39 

0,33 

0,06 

»    29,400 

^.   ,    0,46 

0,38 

0,055 

.     29,400 

5.    >    0,48 

0,38 

0,05 

.     29,900 

(i.    »    U;38 

0,34 

0,055 

.     30,700 

ì.   .    0,14 

0,37 

0,066 

»     27,900 

8.    .    (1,40 

0,33 

0,07 

>     29,400 

9.    .    0,42 

0,37 

0,055 

.     30,000 

IO.    »    0,45 

0,36 

0,06 

>     30,900 

II.    .    0,45 

0,39 

0,04 

.     27,300 

12.    •    0,35 

n,U 

0,055 

•     29,600 

18.    .    0,37 

0,35 

0,06 

.     27,000 

14.    =    0,46 

0,36 

0,065 

>     29.800 

19.    >    0,61 

0,40 

0,05 

.     32,000 

18.    .     0,43 

0,39 

0,06 

.     29,200 

1!.    .    0,40 

0,37 

0,06 

.     29,000 

18.    .    0,42 

0,38 

0,046 

•     29,000 

19.    .    0,366 

0,34 

0,06 

.     27,600 

Come    ho 

acuoDuato,  cinque 

soltanto  dei   detti  pani 

portano    una 

marea 

e  sodi: 

quali 

1   indicati 

ai  num.  11, 

12,  13,  14  e  15,  due  dei  quali,  i  iiam.  11  e  13,  sodo 
ora  da  me  rappresentati  (Figg.  G  e  H).  NesBuno  dei 
diciannoTe  esemplari  uguaglia  nel  peso  e  nelle  -  dimen- 
sioni quello  di  Eukomi  e  i  due  maggiori  della  Sardegna. 
Per  quanto  uoucenie  il  metallo  di  cui  sono  uompoatì, 
non  si  potrà  averne  esatta  notizia  fino  a  che  non  sieno 
stati  esaminati  chimicamente.  Ad  ogni  modo  il  prof. 
Halbherr  mi  ha  assicurato  che  si  tratta  di  rame. 

A  completare  la  serie  dei  fatti  di  cui  va  tenuto  conto 
nel  discorrere  della  scoperta  avrenuta  a  Serra  Ilixi,  ag- 
giungo un'  altra  notizia  che  devo  alla  cortesia  del  prof. 
Halbherr,  del  dott.  Alessandro  Della  Seta  alunno  della 
Scuola  Archeologica  Italiana,  e  per  messo  dì  essi  al 
dott.  Bosauquet.  Si  tratta  di  diciasefcte  pani  di  rame  in- 
teri e  due  iìrammentati,  simili  a  quelli    descritti,    ohe  sì 

7 
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conservano  nel  Museo  Archeologioo  di  Atene.  Foroao  tro- 
vati nel  mare,  a  Caloide  riell'  Eabea,  e  sono  probabilmente 
parte  del  carico  di  una  nave  coli  naufragata  in  tempi 
antichi.  £  a  ciò  deve  poi  aggiungersi,  che  si  conosce  uu 
altro  pane  di  rame  di  tipo  simile  proveniente  da  Micene  (l). 


Fig.  G.  —  2  :  9 
(1)  Il  dott.  Della  S«ta  mi  ha  oomonioAto,   ohe   nel    Knwo    Ar- 
cheolngico  di  Atene,  oltre  ai  pani  diramediOaloide,  m  ne  congerva 
QQ  altro  eeamplkre  il  qnale  h  parte  del  materiale  soaTato  in  Kioene. 
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Sfortonatamente,  i  menùonatì  oggeiti  di  Oaloide,  per 
essere  rimasti  a  laiigo  ttel  mare,  souo  molto  corrosi,  e  non 
permettono  quelle  minute  OBservazioiii,  che  sono  possibili 


Di  OMO  si  sta  ooenpando  il  dott,  fiosuiqnet,  il  qaale  ne  pubbli- 
cherà Ift  ìllustraziotie.  Mi  limito  qnindi  n  TÌootdare,  anlle  notine 
datemi  dal  dott.  Bella  Seta,  obe  ai  rìnTenne  iaoUto,  a  poca  pro- 
fondità, sul  versante  occidentale  deli' acropoli  di  Micene.  Varia  al- 
quanto dagli  esemplari  degli  altri  luoghi,  per  esaere  maggiormente 
incavato  nei  lati,  a  perchè  le  quattro  appendici,  in  ciascuno  dei  lati 
corti,  ai  curvano  verso  l' intemo.  Uiaura  m.  0,60  X  0,31.  e  pesa 
klgr.  33,635.  Nella  faccia  superiore,  si  notano  le  stesse  particolarità 
di  ano  degli  esemplari  di  Serra  liixi  fFi'j.  A\,  cioè  il  margine  rile- 
vato e  il  aegno  rappresentata  dalla  Fig.  D. 
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negli  eHemplari  della  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Haghia 
Triada.  Sappiamo  ad  ogni  modo,  che  sono  essi  pare  qua- 
drilateri, con  la  faccia  superiore  alquanto  più  lunga  e 
più  larga  dell'altra,  quindi  coi  Iati  obliqui.  Le  dimen- 
hìouì  e  il  pe80  di  ciascuno  nono  indicati  nella  segueuiu 
tabella  favoritami  dal  dott    Della  Seta  (1^. 


/Mughezza 

La 

rghezza 

^fpestiore 

Peso 

1.  m.  0,36 

m. 

.  0,27 

m.  0,04 

klg. 

13,230 

2.    .    0,89 

» 

0,25 

»    0,04 

> 

13,860 

».    .     0,42 

> 

0,23 

»    0,04 

N 

17,000 

4.    »    0,36 

» 

0,22 

.    0,045 

» 

17,000 

r>.    .    0,.S6 

» 

0,24 

>    0,04 

> 

11,970 

«.    »    0,31) 

» 

0,23 

»    0,05 

» 

13,230 

7.    •    0,40 

» 

0,20 

»    0,04 

» 

13,860 

S.    .    0,37 

> 

0,24 

»    0,04 

» 

12,600 

1»,  .  o,;{s 

» 

0,25 

.    0,035 

» 

11,340 

10.    >    0,35» 

» 

0,23 

»    0,045 

» 

13,230 

11.    .    0,41 

n 

0,29 

.    0,04 

> 

17,640 

12.    .    0,36 

» 

0.20 

»    0,025 

> 

5,350 

1».    »    0,36 

» 

0,23 

»    0,045 

» 

11,650 

14.    »    (',34 

> 

0,22 

»    0,03 

> 

6,930 

IB.    .    0,35 

9 

0,19 

.    0,04 

» 

9,450 

16.    .    0,37 

» 

0,22 

»    0,052 

> 

12,900 

17.   >    0,35 

1 

0,23 

»    0,04 

> 

10,080 

Controntati  con  gli  esemplari  precedentemente  de- 
Kcritti,  risultano  in  generale  inferiori  ad  es8Ì  nelle  di- 
mensioni e  nel  peso,  e  ciò  potrebbe  indicare  che  sieno 
stati  fusi  in  località  diverse  da  quelle  d'onde  uscirono 
gli  altri.  Tale  supposizione  è  forse  avvalorata  anche 
(ialla  circostanza,  che  lesemplare  num.  5  ha  in  una  delle 
facce  quattro  incavi  o  vaschette,  poste  ciascuna  ai  quat- 
tro angoli,  e  l'esemplare  num.  13  ne  ha  anche  una  nel 
nieìuo,  oltre  alle  quattro  degli  angoli. 

(1)  Insieme  ooi  pani  interi  di  Caloide,  dei  qnali  do  V  elenco, 
se  no  hanno  pare  due  frammentati  Uno,  dello  spessore  di  nu  0,015, 
pesa  klgr   S,8!30;  T  altro,  dello  spessore  di  m.  0,085,  pesa  klgr.8,20. 
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Dì  lettere  micesee  non  appare  traccia  in  alcuno,  ma 
non  è  eBclaeo  che  la  mancanza  dou  possa  attribuirsi  al- 
l'essere tutti  quanti  molto  corrosi.  Ad  ogni  modo  è  chiaro 
che  sì  tratta  di  pani  di  metallo  grezzo,  Bostanzialment? 
uguali  a  quelli  del'a  Sardegna,  e  delle  isole  di  Cipro  e 
di  Creta.  Lo  nonferma,  oltre  alla  forma  e  alle  dimensioni 
e  al  peso,  ohe  sono  pure  in  questo  caso  notevoli,  anche 
la  qualità  del  metallo,  trattandosi  di  rame.   «  Il  dott    O. 

■  A..  RhuBopoulos,  mi    scrive  l'Ualbherr,    ha    analizzato 

•  un  frammento  di  questi  pani  con  i  seguenti  risultati: 
>  Jianie  98,6(>  (l|U,  quindi  si   può    dire    rame   puro.    Le 

■  tracce  di  altre  sostanze  osservate  nell'analisi  sono  do- 
«  vute  a  impurità    accidentali,  e,  insieme  con    V  ossida- 

•  zione.  rappresentano  la  rimanente  differenza  di  1,34  OjO 
«  Sono  riconoscibili  fra  esse  alcune  tracce  di  magnesio  ». 

Le  ORservazioui  e  le  comparazioni  che  precedono,  ba- 
stano a  dimostrare,  che  negli  oggetti  rinvenuti  a  Serra 
Ilixi.  di  cui  per  molti  anni  sono  rimasti  oscuri  l'uso  e 
la  provenienza,  dobbiamo  riconoscere  dei  pani  di  rame, 
giunti  in  Italia  da  taluna  delle  isole  dell'Egeo,  i  quali, 
oltre  ad  essere  destinati  alla  fusione,  avevano  senza  dub 
bio  negli  scambi  un  valore  monetario,  e  si  possono  quind: 
considerare  talenti  (I).  A  confermare  poi  che  provenis- 
sero dall'Egeo,  s'aggiungono  i  segni  coi  quali  gli  esem- 
plari della  Sardegna  sono  marcati,  al  pari  di  alcuni  d:' 
Haghìa  Triada  e  di  quello  di  Enkomi. 

I  segni  che  portano  gli  esemplari  di  Serra  Ilixi  sono 
stati    ottenuti    in    due    diversi    modi.  Tre    di    essi,  cioè 


l 


(1)  Presi  tutti  insienie  i  pani  di  rame  dei  quali  ito  fattocenno. 
presentano  una  notevole  varietà  Ai  misure  e  di  peai,  e  in  ciò  tro- 
verà forae  materia  di  licerche  cbi  voglia  etndiarli  relativi»  meo  te 
al  vitlore  cLe  pttevtii.p  av^ie  cime  oiezzu  di  ecambio. 
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furono  eseguiti  mediante  colpi  di  scalpello  dopo  il  conso- 
lidamento del  metallo;  gli  altri  due,  dati  con  le  Figg.  D 
ed  E^  mentre  il  metallo  era  ancora  pastoso.  Pare  a  me,  che 
il  diverso  modo  tenuto  per  stamparli,  e  le  dimensioni  dei 
due  ultimi,  molto  maggiori  di  quelle  dei  primi  tre,  di- 
mostrino che  i  detti  segni  dovessero  avere  un  significato 
diverso.  Penso  che  i  due  impressi  nel  metallo  ancora 
pastoso  sieno  una  marca  della  fabbrica  d'onde  uscirono, 
e  gli  altri  segni  di  serie. 

I  due,  che  io  suppongo  marche  di  fabbrica,  non  sem- 
bra trovino  riscontro  nei  ^egni  osservati  fino  a  qui  in 
tavolette  fittili,  in  blocchi  iscritti  ecc.  appartenenti  alla 
civiltà  micenea  e  osservati  nell'uua  o  nell'altra  delle 
contrade  bagnate  dair  Egeo.  Altrettanto  non  avviene 
pei    segni    eseguiti    a    colpi   di  scalpello.    Infatti  quelli 


I 


e  ' 

si  hanno  nei  blocchi  del  Palazzo  di  Phaestos  (1),  e  l'altro, 


> 


come  ebbe  a  farmi  notare  il  collega  prof.  Halbherr,  ri- 
chiama un  segno  simile  delle  tavolette  fìttili  scritte  di 
Haghia  Triada,  al  quale  però,  nel  caso  delle  tavolette, 
manca  la    linea   obliqua    inferiore   (2).   E   poiché   dalle 

(ly  Pbrnier,  Scavi  d.  Miss.  Italiana  a  Phaestos  1900-Ì90Ì 
(Mon,  ani.  d,  Acc,  d.  Lincei  voi.  XII,  pag.  8y.  num   3,  11). 

(2)  Parte  delle  tavolette  fittili,  scritte,  di  Haghia  Triada  sono 
state  già  pubblicate  dal  prol.  Halbherr  (02>.  c?7.  pag.  23-2G  e  tav.  IV). 
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figure  ohe  ho  dato  (Figg.  O  e  H)  apparisoooo,  eBegnìti  a 
fVeddo  con  udo  strumento  tAgliente,  anche  i  segni  di 
doe  dei  pani  di  Haghia  Triada,  giova  notare  die  pare 
questi  trovano  riscontri  nei  blocchi  del  Palano  di 
Phaestos  (I)  e  nelle  iscrizioni  delle  tavolette  di  Haghia 
Triada. 

In  quanto  sono  venuto  esponendo  abbiamo,  non  v'ha 
dubbio,  tutti  gli  elementi  necessari  per  determinare  l'età 
e  la  provenienza  dei  pani  di  rame  rinvenuti  a  Serra 
Ilixi  e  conservati  nel  Museo  di  antichità  di  Cagliari.  A 
provare  peraltro  una  volta  di  più,  che  essi  si  legano  alla 
civiltà  micenea,  e  che  salgono  alla  metà  circa  del  2' 
millennio  av.  Cr.,  giova  richiamare  alla  memoria  le  pro- 
cessioni dipinte  nella  nota  tomba  di  Rekhmara  a  Tebe. 
Fra  i  tributi,  che  nelle  processioni  stesse  i  Kefti  portano 
a  Tutmes  IH,  sono  ripetutamente  rappresentati,  insieme 
con  vasi  dì  produzione  micenea,  enormi  pani  di  metallo 
dello  stesso-  tipo  di  quelli  di  Enkomi,  Haghia  Triada, 
Caloide,  Micme  e  Serra  Ilixi  (2). 


Grappo   di   tombe   atestlne 
scoperto  nel  1902. 

Il  giorno  6  luglio  1902  è  per  i  cultori  dell'aroheologia 
italica  di  fausta  memoria.  S'inaugurava,  dopo  un  lungo 
periodo  di  preparazione  e  dì  lavoro  assiduo,  il  nuovo  Museo 
Nazionale  Ateatino,  ove  ha  una  si  larga,  piena,  cospicua 
rappresentazione  la  civiltà  de'  primitivi  abitatori  del 
Veneto  (3). 

(li  Perkibr,  op.  di.  pag.  K:),  nnm.  9,20. 

(2i  Wu.KTNSOS,  The  manners  and  euatmoa  of  the  oneienf 
EgypHani,  Voi.  I.  pag.  38  e  tav.  II  A,  U  B,. 

i3)  Ghirardini,  Il  Mvseo  haàonaU  Alestìno,  Padova,  1908. 
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Tommaso  Benvenuti,  il  cui  nome,  insieme  con  quello 
del  compianto  fratello  Leo,  è  legato  alla  nuova  istitusione 
da  indissolubile  vincolo  —  avendo  essi  donato  con  animo 
altamente  munifico  una  serie  copiosa  e  ricca  di  antichità 
dissepolte  nella  loro  villa  —  ebbe  il  felice  e  geniale  di- 
visamente di  aggiungere  interasse  scientifico  all'inangn- 
rasione  del  Museo  con  uno  scavo  fatto  a  sue  speìse  nella 
stessa  villa,  presso  alla  zona  esplorata  con  lietissimo  suc- 
cesso Tanno  1879. 

Lo  scavo  fu  iniziato  fiuo  dal  21  maggio  1902  e  condotto 
innanzi  in  guisa,  da  raggiungere  i  livelli  superiori  delle 
tombe,  che  via  via  si  presentavano,  e  la  cui  esplorasione 
fu  rimandata  ai  giorni  delle  feste  inaugurali  del  museo. 
Alfonso  Alfonsi,  sempre  presente  ai  lavori  di  sterro,  ai 
quali  il  Prosdocimi  ed  io  stesso  intervenimmo  di  frequente, 
ebbe  l' incarico  di  apprestare  il  giornale  degli  scavi,  e  lo 
compilò  con  quella  esattezza  di  osservazioni  e  con  quella 
copia  di  dati  topografici,  che  si  riscontrano  in  tutti  i  suoi 
diari  e  memoriali  di  scoperte,  dei  quali  fu  da  me  proposta 
ed  accolta  nelle  Notizie  degli  ''cavi  la  pubblicazione. 

Richiamandomi  al  giornale  dell'Alfonsi  (1)  per  ciò  che 
concerne  la  esposizione  particolareggiata  del  procedimento 
della  indagine  e  la  descrizione  del  materiale  raccolto  nelle 
singole  tombe  esplorate,  io  mi  accontenterò  di  richiamare 
l'attenzione  dei  lettori  del  BuUettino  da  prima  sulle  pecu- 
liarità topografiche  di  questa  breve  zona  settentrionale 
della  necropoli  atestina  e  poi  sui  più  notevoli  monumenti, 
che  quivi  furono  posti  in  luce. 

Fu  detto  e  ripetuto  in  tutti  gli  scritti  del  Prosdocimi 
e  ne'  miei,  come  uno  de'  caratteri  propri  della  necropoli 
primitiva  di  Este  sia  la  stratificazione  delle  tombe,  rispon- 
dente alla  successione  cronologica  di  esse.  D  fatto  della 
stratificazione  si  è  notato  anche  nella  parte  del  sepolcreto 
Benvenuti  esplorato  nel  1870,  sebbene  non  siano  stati 
pubblicati  che  molto  parzialmente  i  dati,  che  si  poterono 

il)  NoHùe  degU  scavi  1903,  p.  71-81. 
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allora  raooogliere.  Meglio  ancora  potè  esser  studiato 
Dell'area  dell'iH'to  della  Casa  di  RiooTero,  dove  negli  anni 
1895,  '97  e  '98  si  eatrassero  centoveutitrè  tombe,  di  cui  il 
giornale  compilato  dall'Alfonsi,  con  piante  e  sesioni, 
fomisoe  tutti  i  più  desiderabili  ragguagli  (1). 

Morendo  dalla  considerazione  di  quest'ultimo  scavo  io 
rileToi  (2),  come  le  differenze  dei  livelli,  in  cai  giacevano 
i  vari  sepolcri,  fossero  rigorosamente  in  rapporto  ooll'etit 
maggiore  o  minore  dei  sepolcri  stessi  ;  insistetti  anzi  nella 
dimostxaisione,  che  la  topografìa  forniva  intorno  allo  svol- 
gimento vario,  ma  continuo,  della  civiltà  paleoveneta. 
Divisa  quella  civiltà  in  quattro  periodi  (partisìone  posta  dal 
Frosdocìmi,  ammessa  da  me  ed  accettata  universalmente), 
negli  scavi  di  quell'orto  apparve  nel  fatto  suddivisa  in 
altri  stadi  intermedi,  attraverso  ai  quali  veggonsi  lenta- 
mente  penetrare  nel  patrimonio  industriale  del  paese  ele- 
menti nuovi,  dirimpetto  ai  quali  i  vecchi  permangono  da 
prima  commisti  ad  essi,  ma  cadono  a  poco  a  poco  in 
disuso  e  scompaiono. 

La  breve  zona  del  sepolcreto  Benvenuti  indagata  nel 
1902  in  contiguità  della  parte  scavata  precedentemente 
(cfr.  ter.  X,  fig.  1\  (3)  ha  fornito  nuove  prove  della  stra- 
tificazione, ma  con  particolari,  che  meritano  d'esser  notati. 

Era  stato  già  osservato  per  gli  scavi  precedenti  nei 
sepolcreti  così  della  pianura  (necropoli  cccidentcde  e  me- 
ridionale), come  delle  pendici  del  colle  del  Principe  (ne- 


(IJ  Mifiri;  1900,  p.  523-551. 

|2)  TenntB  presenti  le  piante,  ie  aexioni  e  i  dati  dell' Alfonsi, 
prima  ancora  ch'egli  pubblicasse  il  ano  diario,  e  presi  ic  esnme 
analitico  i  corredi  delle  tombe,  ne  feci  argomento  di  una  oomuni- 
oazione  all'Accademia  -'ei  Lincei  :  cfr.  RmdiamH  T1II  (lSf)9), 
p.   102-113. 

(3j  Da  qnesta  proapettiva  fotografica  appariscono,  a  sinistra  di  chi 
guarda,  alcnne  delle  tombe  acoperta  nel  18T9,  che  i  sigg.  Benvenuti 
vollero  conservate  in  situ,  e  a  destra  le  tombe  del  nnovo  scavo, 
qoali  ei  presentavano  prima  d'esser  esplorate;  il  che  si  fece  il  7 
luglio  e  alcuni  giorni  sacoesolvi. 
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OTopoli  Bettentrionale),  che  1«  tombe  troTavann  composte 
entro  a  strati  di  terreno  alluvionale. 

Nella  villa  Benvenati,  a  occidente  delle  località,  ove 
fa  fatto  il  nuovo  icaTO,  e  precisamente  nell'orto,  dove  nel 
1879  venne  fuori  con  altre  tombe  quella  ohe  conteneva  il 
più  prezioso  ciTnelio  ateatino  dell'età  preromana,  la  Bitula 
istoriata,  aveva  già  osservato  il  Prosdooimi  (1)  <  oli  ter- 
reno giallognolo  polverizzato  molto  facile  allo  sterro , 

composto  di  sabbia  finissima  e  di  argilla  fluviale  »,  e  giodioò 
con  ragione,  ohe  vi  fosse  stato  trasportato  quando  ai  co- 
struirono le  tombe,  non  avendo  esso  <  nulla  dì  comune  col 

<  terreno  naturale  del  monte,  che  è  argilla  rosso-nerastra 

<  assai  compatta  e  difficile  al  lavoro  ». 

La  nuova  indagine,  nel  parco  della  villa,  mise  in 
chiaro  lo  atesso  fatto.  Dalla  pianta  dello  scavo  (tati.  IX, 
fig.  2)  si  veggono  le  uituazioni  delle  singole  tombe  esplorate. 
Dalle  due  sezioni  verticali  poi  (tav.  IX,  fig.  1,  e  fig.  A) 


^^A^y^ui 


Pig   A. 

siamo  istruiti  esattissimamente  snila  natura  del  sottosuolo 
a  riconosciamo  il  terreno  alluvionale,  ricettacolo  vero  e 
proprio  delle  sepolture,  fra  mezzo  ad  uno  strato  inferiore 
costituito  dell'argilla  del  monte,    con    pezzi    di  macigno 

(1)  Bull,  di  paUtn.  VI  (1880),  p.  84. 
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rotolati  nataralmente  dall'alto  in  remotiBsimi  tempi,  e  ad 
uno  strato  Boperiore,  che  l'Alfonsi  ha  chiamato  romano, 
perchè  in  esso  affiorano  talune  delle  tombe  d'età  romana 
«  perchè  a  qnel  tempo  accennano  i  cocci  dì  mattoni  e 
vasellame,  di  coi  è  commieto. 

La  riduzione  del  sito  a  parco  avvenuta  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  per  opera  dell'architetto  Jappelli  contribuì, 
come  gli  schizzi  dell'Alfonsi  dimostrano,  ad  alterare  au- 
perflcialment«  la  struttura  originaria  di  questo  lato  della 
collina.  11  suolo  primitivo  formato  dal  terreno  cretoso  era, 
si  badi  bene,  quasi  orizzontale  in  quel  punto  :  e  sovra  di 
esso  s'incominciò  dai  Veneti  di  Àteste  a  seppellire,  (ra- 
sferendosi  dalla  pianura  la  terra  alluvionale,  ivi  deponta 
dalle  frequenti  allagazioni  dei  molti  corsi  fluviali,  onde 
quella  pianura  era  anticamente  attraversata.  Si  sa  come  fosse 
fra  questi  l'Adige,  il  quale  soltanto  nel  589  dell'era  volgare 
mutò  il  suo  letto  in  quello,  ove  scorre  presentemente  (1); 
ma  non  è  la  sabbia  vergine  dell'Adige  quella  adoprata 
nelle  aree  oimiteriali  ;  sì  piuttosto  quel  limo  proprio  delle 
acque,  che  discendevano  copiose  dai  versanti  dei  colli  Berici 
ed  Euganei,  e  formavano  fìumicelli  e  torrenti  minori,  nno 
dei  quali,  il  Sirone,  lambiva  ancora  in  tempi  moderni  la 
nostra  collina  (2),  È  evidente  che,  se  gli  addossamenti  del 
terreno  alluvionale  potevano  uè'  cimiteri  del  piano  essere 
anche  parzialmente  prodotti  dalle  inondazioni  di  quei  corsi 
d'acqua,  nelle  aree  elevate,  come  quelle  della  Gasa  di 
Blcovero  e  di  Villa  Benvenuti,  a  12>14  metri  sul  livello 
del  mare,  simili  addossamenti  sono  da  attribuirsi  ìn  tutto 
all'opera  dell'uomo. 

Ad  altre  osservazioni  dette  luogo  lo  scavo  del  nostro 
gruppo  seiwlcrale,  per  ciò  che  riguarda  la  stratificazione. 

(1)  PR09D0CiMi,in  Ni/tizie  18H2,  p.  6-8;  FiKTBOGRANDB.J/esf«  ne/la 
miUtta  imperiale,  p.  51  e  tati:  Trbgca,  Legnago  fino  al  secolo  XX, 
p.  r,  p.  12-13. 

(2)  Ofr.  Pk(>>(doci)u,  in  Notizie  di  archeologia  arte  e  ttoria  I 
(1899),  p.  139-146.  Vedi  anche  Pìetbookakde,  Il  caitettù  di  Ette, 
Mtr.  àtXV Atemo  Veneto  1886,  p.  6. 


—  112  — 

Anzi  tutto  di  trovò  una  tomba  romana,  n.  10,  ohe 
mediante  una  cavità  aperta  nel  terreno,  ove  giacevano  le 
tombe  arcaiche,  fu  siffattamente  affossata  e  approfondita,  da 
trovami  allo  RtflRBO  livello  e  anche  a  un  livello  più  baaso 
di  quelle  (ct'r.  fat.  IX,  fig.  1).  La  tomba  primitiva  n.  £i 
infatti  era,  come  la  romana  n.  IO,  a  m.  1,40;  la  tomba 
primitiva  ii.  12  a    un  metro  aoltanto. 

Ma,  lanciando  pure  stare  questa  tomba  n.  10,  stata 
eccezionalmente  incassata  nel  terreno  de'  depositi  sepolcrali 
più  aroaioi,  la  giacitura,  in  genere,  delle  tombe  preromane 
e  rouiane  ne'  vari  livelli  del  sottosuolo,  in  questa  breve 
zona,  non  »\  trovò  corrispondere  a  quella  rigorosa  norma 
di  stratificazioni  parallele  eonstatate  altrove. 

Se  si  bada  alla  sezione  dello  scavo  da  sud  a  nord  (tav.  IX, 
fig.  l),si  veggono  nell'iuiìieme  le  tombe  romane  n.  1,  2, 
23,  3,  4  decisamente  più  alte  ilelle  preromane,  e  il  terreno 
alluvionale  di  uno  speSHOre,  che  da  nord  a  sud  varia  solo 
leggermente  (circa  40  cent.).  Ma  ai  osservi  invece  la  sezione 
da  nord-oveRt  a  sud-est  f'/ìr;r.  A).  Ivi  ci  si  presenta  la  tomba 
romana  n.  2  alla  profondità  di  soli  m.  0,70,  l'altra  tomba 
parimenti  romana  n.   14  a  m.  1,50. 

Haosservato  l'Altònsi,  che  iu  questa  direzione  il  terreno 
alluvionale  presenta  una  luidto  sensibile  pendenza  da 
nord>est  a  Hiid<ovest  ;  e  infatti  mentre  nel  punto  B  della 
sezione  f/ùf.  A)  \o  strato  alluvionale  è  alto  m.  1.70,  in  F  è 
di  pochi  centimetri.  Il  dislivello  fu  tolto  e  s'ottenne  l'ag- 
guagliamento  del  suolo  colla  colmata,  che  andò  formandosi 
via  via  ne'  tempi  romani. 

Anche,  se  noi  teniamo  conto  dei  livelli  singoli  di  altre 
tombe  segnate  nella  pianta  (/(Ji;.  IX,  fig.  2),  troveremo  delle 
peculiarità,  che  parrebbero  strane,  se  non  si  tenesse  conto 
dell'osservazione  dell'Alfonsi.  La  tomba  preromana  n.  15  è 
profonda  un  metro  hoUo  il  suolo;  le  romane  n.  13  e  14 
m.  1,40,  e  1,50. 

L'Alfonsi  argomentò  con  ragione,  che  ÌI  terreno  allu- 
vionale asportato  nell'area,  per  coprire  e  circondare  con  esso 
le   tombe  primitive,  vi  fosse  ammonticchiato  in  guisa,  da 
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formare  dei  tamali.  Le  tombe  scavate  via  via,  fino  all'età 
romana,  seoondochè  ei  aprivano  verso  alla  sommità  o  sulla 
pendenza  o  a'  piedi  di  codesti  tumuli,  venivano  a  trovarsi  a 
differenti  livelli;  e  talune  quindi  più  in  basso  dei  sepolcri 
arcaici,  ohe  erano  nella  parte  più  interna  e  saliente. 

Kesterà  da  vedere  se  cosiffatti  ammontiuchiamenti  di 
terreno  siano  per  avventura  da  porre  in  relazione  :  coi 
circoli  di  pietra,  di  cai  dappertutto  apparvero  tracce  nelle 
aree  cimiteriali  ed  anche  nel  sepolcreto  Benvenuti  (o&.  tav. 
IX,  fig.  2).  Con  ragione  il  Froiidocimi  li  ha  giudicati 
recinti  di  determinati  gruppi  di  tombe,  appartenenti  a 
singole  caste  o  famiglie  (I).  Ora  iu  penso  obe  simili 
recinti,  fatti  di  sfaldature  calcari  messe  verticalmente, 
potessero  servire,  oltreccbè  alla  delimitazione  delle  aree 
riservate  a  tombe  di  una  stessa  genu,  a  sostenere  ap- 
punto il  twreno  allnvionale,  che  si  trasportava  nel  cimitero 
e  obe  si  sarebbe  ivi  ammassato  a  guisa  di  tumuli,  ser- 
vendo in  processo  di  tempo  a  nuove  deposinioni. 

Mi  affretto  ad  ogni  modo  a  soggiungere,  cbe  per 
mettere  in  sodo  tutti  questi  particolari  topografici  occorre- 
rebbe instituire  una  ricerca  in  una  largazona,  possibilmente 
uou  alterata,  né  frugata  ne'  tempi  romani  o  moderni,  cosa 
che  speriamo  possa  farsi  quandoochessia. 

Passiamo  oggimai  a  dare  uno  sguardo  al  carattere  e  al 
contenuto  delle  tombe  di  Villa  Benvenuti  scoperte  nel 
luglio  1902. 

Nel  breve  Spazio  irregolare  indicalo  dalla  tae.  IX,  fig.  il,  si 
ebbero  ventiquattro  tombe,  delle  quali  nove  d'età  roniana(2} 
e  quindici  d'età  primitiva,.  DÌ  queste  ultime,  dodici  ap- 
partengono al  secondo  periodo  (3),  due  al  terzo  (4j,  una 
a)  quarto  (6). 

La  tomba  del  quarto  periodo  n.  20  offre  tipi  var!  di 
quel  vasellame  di  attilla  di  color  cenerognolo,  caratteristico 

(t)  pROTDOOiMi,  in  Notizie  1883,  p.  11-12. 

(2)  N.  1-4,  6,  10,  13,  14,  23. 

(3)  N.  5.  7-9,  15-19,  21,  22.  24. 

(4)  H.  11,  12. 
(6)  N.  20. 
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dai  depositi  gallici,  del  quale  io  ho  trattato  pi&  volta 
oeroaodo  e  seguendo  la  sua  apparizione  e  il  buo  diffonderai 
uella  oivilti  reneto-ateatina  (1)  dal  finire  del  terso  perìodo 
al  qoarto. 

Tombe  coeve  a  quelle  recentemente  scoperte  si  ebbero 
nella  Villa  Beuveuuli  negli  scavi  del  1879  in  contiguità 
di  questo  nuovo  gruppo;  e  primeggia  fra  queste  una (3), 
il  oui  materiale  ceramico  cifre  utringentì  cronologie  con 
gli  esemplari  della  tomba  n.  20.  Uno  degli  ossuari  a  olla 
ventrioosa,  ornato  di  linee  cupe,  interseoantisia  rete,  oor- 
risponde  esattamente  ad  une  degli  casuari  della  tomba 
precedentemente  «coperta  (3). 

Il  corredo  metallico  per  altre  della  nuova  tomba  era 
poverissimo:  due  frammenti  di  fibule  di  bronzo  offlrÌTUio 
il  tipo  La  Tene,  una  di  ferro  il  serpeggiante  (4), 

Soarse  furono  nello  sterro  recente  anche  le  tombe  del 
terzo  periodo.  Una  di  queste,  Q.  11,  era  stata  già  vnotata 
del  contenuto  nello  scavo  del  1879.  L'altra,  n.  12,  fa 
trovata  senza  coperchio;  e  solo  pochi  cocci  del  genwe 
dipinto  a  ocre  e  grafite  dimostrano  di  appartenere  a  quel 
periodo. 

Assai  più  numeroai  furono,  come  si  è  detto,  i  sepobri 
del  secondo,  sebbene  generalmente  avessero  un  contenuto 


(1)  Vedi  speoialmeate  Hoiizie  ÌSÌ3,  pa.g.  384  e  599,  Ivi  troraui 
ragistrAtì  gli  esemplari,  che  si  introdussero  d»  pnma  lari  odle 
tombe  del  terzo  periodo  inoltrato  ituieme  coi  vui  areaioi  Unti 
d'ooTi;  e  grafite:  che  dominarono  u ni varoal mente,  collo  soomparire 
dei  vasi  arcaici,  nello  tombe  del  quarto  ;  e  che  sopravvissero  in 
telane  tombe  più  tarde  ancora,  cedendo  a  pooo  a  pooo  ai  prodotti 
fìttili  dell'età  romana.  Il  Brixio  crede  con  ragione  ohe  anohs  codesti 
vasi  cenerognoli,  come  tatto  l' insieme  delle  loro  suppellettili,  i  Q»l]i 
abbiano  imitato  dagli  Etraachi:  cfr.  Il  Mpotcreto  gaUtco  di  Monte- 
fortino,  in  Jtfonum.  ant.  IX.  (1901),  p.  174. 

{2l  GiiiBABDiNi,  in  yotixit  1883  p.  hd^AH. 

0)  Ibid.  p.  887,  n.  I.  È  pubblicato  dal  Prusdocihi  in  Sotizi» 
1883,  tav.  VUI,  flg.  2. 

(1)  Hi  richiamo  per  la  enumerasione  degli  oggetti  al  giornale 
dell'Alfonsi,  accontentandomi  di  segnalare  le  cose  più  rilevanti. 
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assai  modesto,  ohe  nel  giornale  dell'Ai  fouei  ai  può  vedere 
esattamente  designato.  Due  tornite  tuttavia  meritano  par- 
tioolare  meueione;  quelle  portanti  i  n.  8  e  19:  la  prima, 
come  vedremo,  più  recente  della  seconda,  in  coi  si  hanno 
elementi  accennanti  alle  industrie  ed  ai  tipi  propri  del 
primo  periodo;  tanto  che  io  la  considero,  ee  non  del 
primo,  di  transizione    dal  primo  al  secondo. 

La  tomba  n.  8,  eoetruiia  con  lastre  dì  calcare  e  pezzi 
di  traohite  racchiudeva  un  casuario  a  forma  di  tronco  dì 
cono  capo  volto,  del  tipo,  cioè,  imitante  la  situla.  Disgra- 
ziatamente era  in  frantumi  ;  ma  è  visibile  da  qualche  pezzo 
meglio  conservato  della  spalla  la  decorazione  ottenuta  con 
le  borchine  di  bronzo:  le  quali  formavano  intorno  un 
meandro  semplice,  limitato  inferiormente,  cioè  nello  spigolo 
della  spalla  medesima,  da  una  linea  orizzontale,  da  cui  si 
staccavano  a  eguali  intervalli  pìccoli  angoli  simili  alla 
lettera  L. 

Io  ho  già  trattato  altre  volte  (I)  dei  vasi  situliformi 
adomi  di  motivi  geometrici,  disegnati  con  bullette  me- 
talliche; uè  occorre  qui  ripetere,  come  simili  motivi  fossero 
destinati  a  contraffare  gli  ornati  a  sbalso  delle  situle  di 
bronco.  Siffatta  derivazione  fu  da  me  con  particolari  dialisi 
e  raffronti  comprovata  (2). 

If'ossuario  aituliforme  delle  nostre  tombe  trova  i  suoi 
corrispondenti  in  altre  tombe  appartenenti  allo  stesso  gruppo 
sepolcrale  della  Villa  Benvenuti,  scavato  nel  1879.  Fra 
quelli  da  me  pubblicati,  uno  ci  dà  il  meandro  dello  stesso 
tipo  combinato  con  altro  motivo  di  linee  a  zig-eag  (3)  ; 
l'altro  il  meandro  di  tipo  un  po'  diverso,  ma  con  gli  stessi 
angoletti  in  basso;  sicché  nell'insieme  si  assomiglia  di  più 
al  nuovo  esemplare  (4). 

(1)  Gbirasdihi,  La  aitala  ffoJtea,  p.  Il,  in  Monammti  antidli 
VII  (1897).  1  Tui  Bitnliformi  cosi  ornati  ai  tTOTerumo  dMorit^  a 
p.  180-165.  Sui  okntterì  di  tali  vui  bo  diMorao  più  >peiiialiiMilte 
a  p.  173-176. 

(3)  Ibid.,  Bpeoialmeate  p.  176-176. 

<3)  Op.  eU.  p.  181,  fig.  37. 

(H  Ibid.,  p.  l»l,  flg.  38.  Il  noatro  meandro  h  indioato  nella 
tar.  Il,  flg.  28. 
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Altri  tre  vasetti,  fortonatsoiente  rimasti  integri,  o 
quasi,  hanno  la  deoorazione,  come  rosauorio,  &tta  di 
borcliie  di  bronzo. 

Ilprìmoèun  piuoolo  pignatte  {tac.  X,  fig.  3)  alto  m.  0,07, 
(tal  Tentr«  sferoidale.  Attorno  all'orlo  leggermente  espanso 
rioorre  una  fila  Ai  borcliìelte.  Nel  ventre  £ra  due  file 
orìzEOntali  di  borchiette  sono  nova  tondi,  cìasomio  de' 
(|uali  è  tatto  di  una  specie  di  scudetto  ombilicato  ed 
è  contornato  da  un  cercbio  di  borchiette;  tatti  i  cerchi 
sono  poi  collegati  Ira  loro  da  doppie  file  di  borchiette  ob- 
bliqae  e  tangenti.  L'ornato  ha  nell'insieme  parvttin  dì 
serie  ricorrenti  di  spirali  (1):  notissima  forma,  propria 
segnatamente  dello  -stile  miceneo.  Sotto  al  detto  fregio 
e  precisamente  in  corrispondenza  con  ogni  tondo  soendcoio 
altrettanti  motivi  fatti  a  T  rovesci  oon  due  file  dì  bor- 
chiette. Altre  due  file  ricingono  finalmente  il  margine 
inferiore  del  vasello. 

Anche  di  questi  pignattiui  cosi  ornati,  parecchi  esem- 
plari aveva  già  dato  la  necropoli  atestìna  (2)  :  taluni  oon 
maniohetto  verticale  (3),  talnni  senza  (4),  come  questo.  Mi 
richiamo  alle  osservazioni  fatte  altra  volta  intomo  al 
motivo  delle  spirali,  e  alla  sua  applìoasi(me  abbastatua 
frequente  a  bronzi  laminati  e  vasi  fìttili  della  necropoli 
di  Este  (5). 

I  rimanenti  due  vaselli  imbullettati  della  tomba  n.  8 
sono  tazzine  col  ventre,  che  si  unisce  alla  spalla  formando 
uno  spigolo  acnto,  e  con  un  mantchetto  verticale,  il  quale 
hì  conserva  nel  primo  esemplare  {tav.  X,  fig.  ^  ed  è  staccato 
nel  secondo:  tipo  anche  questo  comune  ad  Este  (6). 

(1)  Ofr.  Oìid.  tav.  ir,  flg.  2». 

(2)  ItAd.  p.  135,  136,  136,  146,  (53,  157. 

(3)  ifttd,  p.  136,  fìg.  43.  App&rtieaealUtomlwn.  66  dello  atemo 
Mpolcreto  Benvenuti. 

|4)  Udo  è  pubblicato  dal  Pkosdociui  iu  NotiUe  ISS'^,  tav.  IV, 
Ag.  IO  —  MONTBLiuft,  la  dvilisaUoit  primitiva  do  Vltaiie,  p.  I. 
».  B,  tav.  52,  fig.  4. 

{K|  Ofr.  La  gttula  cit.,  H,  p.  170,  171. 

(6)  Ofr.  ibid.  p.  135,  flg.  43. 
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L'anaetta  QOiiaervata  è  adorna  nella  parta  interna, 
dove  si  ooDgiunge  all'orlo,  di  uo  tondo  o  soadetto  cir- 
condato da  un  giro  di  borchietto,  da  cui  si  stacoa  in 
alto  una  fila  t»mplice  di  borchiette  simili  (1).  Sulla 
iipalla  della  tazza  stustia  sono  nove  Bcadetti  contornati 
dalle  solite  biruliiette  e  uellu  spigolo,  in  cui  ta  spalla 
lermiua,  una  fila  continua  delle  stestie  bullette. 

L'altra  lazza  rotta  nel  manico  ha  doppia  fila  di  bor- 
cbiette  nello  ttpigolo  e  cinque  gruppetti  di  tre  bullettine 
sparsi  intorno  (2).  ' 

Bammentu  che  la  decorazione  della  parte  inferiore 
dell'ausa  con  tiurcliie  di  bronzo,  secondo  che  ho  cercato 
di  dimostrare,  rìdale  in  origine  hH' inteuitii utile  riproda- 
zione  di  quei  cliioiielfi,  con  cui  nelle  tazze  di  bronzo  di 
questo  tipo  il  maiiichotto  si  fissava  in  efTetto  all'orlo  (3): 
il  quale  concetto  tettonico  andò  naturalmente  trasfor- 
mandosi più  tardi  in  un  concetto  puramente  ornamentale. 

Una  ciotola  tissai  rozza,  lavorata  a  mano  (alta  0,11, 
diam.  0,26)  serviva  per  coperchio  dell'ossuario;  due  coppe 
ad  alto  piede  imbutiforme  liscie,  raccolte  in  frammenti 
(4),  avevano  attorno  all'orlo  una  fila  di  borchiette  e  quattro 
dei  motivi  ad  L  sopra  indicati;  una  terza  coppa  oonsimile 
era  senza  imbullettatura.  Queste  coppe,  come  il  Figorìni 
ed  io  abbiamo  dimostrato  (5),  risalgono  ad  originali  in 
lamine  di  bronzo,  di  cui  alcuni  uscirono  dalle  stesse 
necropoli  atestiue  (tW. 

Una  tazssa  uscita  da  quesiti  medesima  tomba  diffe- 
risce sostanzialmente  dai  vasi  testé  ricordati:  e  su  questa 
debbo  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  delle  antichità 

(1)  Ofr.  per  il  motivo  La  tltida  eit^  tav.  Il,  flif.  89'>  (wnia  il 
drcoletto  saperiorel. 

(9)  Ofr.  ibid.  tiT.  Il,  flg.  5». 

(3)  Cfr.  ibid.  p.  103-106,  160-170. 

(1)  Cfr.  per  la  forms,  Giiirardini,  La  tituta  dt.  I,  in  Monuta. 
ant.  II  (1893),  p   235,  fig.  IH. 

(5)  Ibid.  p.  235-236.  Piqorini,  RuU.  di  paMn.  Xm  (1887).  p.  87, 

(6i  Ibid    p.  23(i,  fl(f.  19. 
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veneto-illirìohe.  È  di  argilla  figulina,  finissima  e  leggera, 
già  rotta  in  quattro  pezzi,  poi  ricomposta  {tav.  X,  fig,  2), 
alta  0,52  col  diam.  della  boc3a  di  0,10:  di  forma  emisferoide, 
restringentesi  alquanto  nell'orlo,  con  basetta  formata  dallo 
spianamento  del  fondo,  senza  costituire  un  vero  e  propri  o 
piede  distinto.  Nel  centro  il  fondo  ha  un  piccolissimo 
onfalo.  Il  colore  naturale  dell'argilla  di  questo  vasello, 
visibile  specialmente  sotto  al  fondo,  è  giallognolo;  ma 
la  superficie  esterna  ha  un  finissimo  colorito  biancastro, 
eccetto  una  fascia  intorno  all'orlo,  alta  circa  due  cent.,  di 
tinta  rosso-scura,  che  si  estende  a  tutta  la  parete  interna. 

Ho  esaminato  diligentemente  e  ripetutamente  questa 
tazza;  e  la  qualità  dell'argilla,  la  tecnica  squisita,  con 
cui  è  tirata  a  sottilissimo  spessore,  la  sagoma  elegante 
ottenuta  con  un  perfetto  lavoro  di  tornio,  l'ornamenta 
zione  a  colore  pallido  e  brunastro  della  superficie  estema 
mi  hanno  indotto  a  riguardare  il  vasello,  come  prodotto 
di  ceramica  forestiera,  probabilmente  greca  o  greco-apula, 
introdotto  nella  regione  euganea. 

Esso  non  ha  niente  di  comune  col  vasellame  indigeno 
paleoatestino,  fiattto  d'argilla  d'impasto  misto  e  di  colore 
naturalmente  cupo.  Vi  sono,  è  vero,  nelle  tombe  del 
secondo  periodo  piccoli  vasi  trattati  con  maggiore  deli- 
catezza di  tecnica  e  con  l'uso  del  tornio;  le  stesse  due 
tazze  e  il  pignatto  della  nostra  tomba  n.  8,  sono  abba- 
stanza leggeri,  coi  margini  assottigliati  ;  ma  non  raggiun- 
gono le  tenuità  di  spessore  di  questa  coppa,  e  da  essa 
ad  ogni  modo  diiSeriscono  per  il  carattere  certamente 
locale  dell'argilla,  che  è  comune,  salvo  la  minore  o 
maggiore  (ma  non  mai  completa)  depurazione,  a  tutti  i 
vasi  delle  necropoli  arcaiche  di  Este. 

Abbiamo  da  fare  pertanto,  a  parer  mio,  con  un  oggetto 
esotico;  e,  poiché  in  nessuna  tomba  del  secondo  periodo 
è  apparso  mai  niente  di  simile,  la  tomba  presente  merita 
la  più  attenta  considerazione.  Confesso,  che  da  cotesto 
rinvenimento  isolato  non  sarebbe  lecito  trarre  affrettate 
deduzioni  di  carattere    generale;  ma  intomo  all'influsso 
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esercitato  da  un'arte  forestiera,  che  non  può  esser  ohe 
greca,  attraverso  rAdriatico  sulla  civiltà  primitiva  del 
paese  dei  Veneti,  ho  già  avuto  altra  volta  occasione  di 
trattare  studiando  la  genesi  della  ornamentazione  zoo- 
inorfica  iella  situla,  (1),  richiamando  dati  storici,  e  tenendo 
conto  di  svariati  tipi  offerti  dal  materiale  archeologico 
del  nord-est  deli^  Italia,  specialmente  da  quello  scoperto 
Bulle  coste  adriatiche  (2). 

Vari  pezzi  di  ceramiche  d'argilla  figulina  del  genere 
geometrico  si  ebbero  nei  sepolcreti  di  Pizzughi,  di  Venne, 
di  S.  Lucia,  di  S.  Marein  (3),  di  Nesazio  (4).  Ora,  fra 
siffatti  vasi,  abbiamo,  a  S.  Lucia,  una  tazza  di  pasta 
finissima  giallognola  con  doppia  ansa  orizzontale  (kylix) 
(5)  e,  a  Vermo,  una  tazza  senz'anse,  ma  munita  di  un 
piede  largamente  espanso  (6). 

Cito  queste  due  tazze  delle  necropoli  della  Venezia  Giu- 
lia, giacche,  sebbene  tipologicamente  un  po'  diverse,  offrono 
il  più  efficace  raffronto  con  quella  della  tomba  Benvenuti, 
per  il  fatto  che,  prodotti  ambedue  d'arte  esotica,  di  argilla 
finissima  di  color  pallido  con  tinte  brunastre,  trovansi 
deposte  in  tombe,  la  cui  suppellettile  è  di  carattere  locale. 
La  tomba  di  S.  Lucia,  da  cui  proviene  la  prima  tazza, 
sappiamo  (7),  che  conteneva  anche,  come  questa  di  Este, 


(1)  La  situla  cit.  Ili  in  Monum,  ani.  X  (1900),  p.  167-212. 

(2)  Ibid.  p.  212-21H.  Vedi  ora  specialmente  la  relazione  sul  tema 
da  me  proposto  cil  Congresso  storico  del  1903  ^^  Se  e  quale  influsso 
abbia  esercitato  il  commercio  greco  attraverso  TAdriatico  sullo 
svolgimento  della  civiltà  e  delKarte  veneto-illirica  >>  :  relazione,  che 
sta  per  essere  pubblicata  negli  Atti  del  Congresso  medesimo. 

(3)  Cfr.  per  la  bibliografia  La  situla,  p.  Ili,  p.  216,  note  1-4. 

(4)  Sticotti,  Atti  e  Memorie  della  Società  istriana  di  archeologia 
e  storia  patria,  XVIII  (1901),  p.  141. 

(5)  Marchbsetti.  Scavi  della  necrop.  di  S.  Lucia  C1885-1892i, 
in  Bollettino  della  società  adriatica  di  scienze  naturaliy  XV  (1898), 
tav.  VI,  fig.  9;  cfr.  p.  158  deirestr. 

(fi)  Marche:5eiti,  La  necropoli  di  VermOy  in  Bollettino  cit.  Vili 
(1883),  tav.  I,  fig.  6;  cfr.  p   4  dell'estr. 

(7)  È  la  tomba  n   2850.  Cfr.  op.  cit.  p.  127,  128. 
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U'i  vaso  ornato  di  b^rohln  di  bronzo  (l),  di  tbrina  affine 
agli  os^airi  atestini  del  terzo  periodo  (2). 

Nella  necropoli  atestina  del  resto  non  mancano  tazse 
di  terra  gialla  figulina,  spesso  con  tracce  di  striscie  rosso- 
brunastre  dipinte,  disformi  dai  vasi  locali,  senza  manichi, 
come  la  nostra  e  con  bassa  basetta;  ma  esse  appaiono  in 
tombe  posteriori  a  questa  di  Villa  Benvenuti,  cioè  del 
terzo  periodo  inoltrato  (2  *  metà  del  secolo  V  —  1.*  metà 
del  IV  av.  Cristo)  (3);  ne  si  possono  paragonare  per  la 
qualità  dell*  impasto  e  sopra  tutto  per  la  finezza  della 
tecnica  alla  patera,  della  quale  ci  occupiamo.  La  comparsa 
di  esse  tazze  coincide  con  quella  dei  vasi  inverniciati  e 
figurati  greci;  onde  nasce  spontaneo  il  pensiero,  che  allo 
stesso  commercio,  a  cui  sono  dovuti  i  vasi  figurati 
debbano  probabilmente  riferirsi  anche  le  tazze  di  argilla 
giallognola  con  gli  ornati  lineari. 

Il  nostro  esemplare  invece  spetta  ad  una  tomba 
decisamente  più  antica,  del  pieno  secondo  periodo  (2'* 
metà  del  VII  secolo  —  1/  metà  del  VI  av.  Cristo);  e  per 
questa  sua  più  alta  antichità  e  per  le  sue  note  di  struttura 

(1)  Ibid.  tav.  IV,  fig.  10. 

(2}  Cfr.  GaiKARDiMi,  La  gitula  cit.  II,  p.  194. 

(3)  Ne  ho  ricordate  parecohie  io  stesso:  vedi  La  $Uula  III  in 
Monum.  ani.  X,  p  60,  69,  89.  Avevo  dubitato  un  tempo  (efr. 
yotizie  18^3,  p.  384.  386),  che  queste  ciotole  gialle  fossero  della  stessa 
specie  «li  «luelle  di  argUla  cenerognola,  proprie  del  quarto  periodo: 
ma  debito  dichiarare,  che  ora  lo  escludo  assolutamente;  perchè,  anche 
ammesso  ohe  le  stoviglie  cenerognole  con  un  processo  di  più  piena 
cottura  potessero  assumere  una  tinta  più  accesa,  rossastra,  esse 
diversificherebbero  in  ogni  caso  dalle  tazie,  di  cui  qui  si  discorre, 
di  color  giallo-pallido,  di  fine  arplla  figulina  e  con  ornamenti  a 
striscio  brune  o  rossastre  estranei  affatto  alle  stoviglie  cenerognole 
di  tipo  celtico. 

Due  esemplari  di  cosiffatte  tazzine  con  striscie  dipinte  ben 
conservate  raccolse  in  tombe  del  terzo  periodo  il  mio  egregio 
amico,  cav.  Camillo  Dal-fiume,  nella  Palazzina  Oapodaglio,  ove 
scavò,  alcuni  anni  or  sono,  un  interessante  gruppo  di  tombe  di 
diversi  perio-li.  Le  suppellettili,  divise  con  retto  criterio soieotifioo 
secondo  i  singoli  sepolcri  a  cui  appartenevano,  sono  dal  Dal-flumege- 
l^^a-u'^n^e  <? innervata  nella  sui  priv.ita  raccolta  a  Badia  Polesine. 
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è  forse  il  più  interessante  prodotto  ceramico  forestiero 
della  necropoli  atestina. 

Non  oso  esporre  un  giudizio  definitivo  sulla  sua 
provenienza.  1  rasi  d'argilla  figulina  apparsi  nelle  ne- 
cropoli giulie  furono  —  e  con  ragione,  tenuto  conto 
della  forma  ben  determinata  di  taluni  di  essi  —  ascritti 
alla  classe  dei  vasi  apuli  a  decorazione  geometrica  (1), 
che  per  lungo  tempo  si  importarono  in  varie  parti  del- 
l' Italia  (2);  ma  non  siamo  autorizzati  a  riferire  senz'altro 
alla  stessa  categoria  di  vasi  la  singolare  patera  della 
tomba  Benvenuti.  Il  problema  attinente  le  influenze 
straniere,  segnatamente  greche,  operanti  per  la  via  del- 
l'Adriatico sulla  cultura  della  Venezia  primitiva,  è  ben 
lontano  ancora  dal  potersi  risolvere. 

Eitornando  al  rimanente  contenuto  della  tomba  n.  8 
scavata  a  Villa  Benvenuti,  di  oggetti  metallici  essa  non 
racchiudeva  che  due  spilli  a  globetti  e  due  frammenti  di 
fibule  sottili  a  corpo  serpeggiante,  guasti  dalla  com- 
bustione. 

Una  fibula  ben  conservata^  coeva  al  materiale  della 
nostra  tomba,  e  che  offriamo  riprodotta  {tav.  X,  fig.  6), 
fu  rinvenuta,  in  questo  scavo,  nel  terreno,  fra  gli  oggetti 
erratici.  Essa  è  del  tipo  ben  noto  a  navicella  con  spor- 
genza laterali  e  lunga  staffa  (3). 

Uno  degli  aghi  {tav.  X,  fig.  5),  rotto  nella  punta,  lungo 
in.  0,18,  è  ornato  di  due  globetti  e  due  costole  rilevate. 
Il  secondo,  più  corto  e  anch'esso  frammentato,  lungo 
0,12,  somiglia  per  le  forme  all'altro. 

Gli  aghi  a  globetti  abbondano  nelle  necropoli  di  Este, 
come  in  tutti  i  sepolcreti  del  gruppo  veneto-illirico  (4ì; 

(1)  Cfr.  Ghirardini,  La  sitttla  cit.  HI,  p.  216,  nota  6. 
[2,  Cfr.  Bkizio,  La  necropoli  di  Novilara,   in    Monum.  ant,    V. 
a89i;,  p.  121,  2^6-298.  Quagliati,  Notizie  1902,  p.  317-319. 

(3)  Appare  frequentemente  nel  secoudo  periodo:  cfr.  rrosdocìmi, 
in  Notizie  1882,  tav.  IV,  fig.  '26:  Ghikardini,  La  situìa  cit.  II, 
tav.  I,  fig.  20. 

(4)  Ctr.  Pjgorjkj,  Bull,  ai  pcletn.  iV  (Ib'TS),  p.  117, 118;  Gbikar- 
niKi  ir  Notizie  18^8.  p.  ]50,  151.  Lvll  di  pakh..  221IJ,p  438:  e 
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li-fi: T*  L-.i.  •:  Li-i^c  -^U-r  ::rcrcc«:li  iet  BiiIogziAie  e 
--e./Ecrr^rlA  Riccnpaicr.-:  irTrt:i»  neH*  Si'ii  ìa:  ove  al- 
::^ini  *:swrnplAri  Arg*r.:ft:  ai  5o:^rir:tc  ir  s*nxàigi  mo- 
iioìiti  d^lla  L^cT'-.p^:!:  i:  3f»gftr&  Hvrlai»  I  .  Eac  àizono 
rigpiaH*.*!  :i Air  Orsi-  ii^iTtc^toié  dime  ftgki  crinAlL  come 
.*pillci::  p^r  rennir*  le  T*àd:  e  ixiatti  ir.  uno  dei  sarooàgì 
2ÌAr:«T*i:o  iip*rn  press:  a  TaLrie  (Arti  del  ccrpo.  L'Orei 
r«^*«:i:i':  li  iì^ntireaT*  0:2:  Toni^rica  rrisr-i.  Kari  Trvfhz. 
''laale  &pp«^ace  relle  égnre   ielle  JMr»  snl  Tmso  Fimn- 

L€ip>c:ai.io  da  p^ir^^r  1&  pendone  riguardante  codesto 
«cpeciale  :;50  degli  spilli,  drblo  oggi  iicLiaranni  piena- 
K-ente  concerie  ct^ll'Orsi  ne!  cre»iere  g'i  spilloni  a  nodi  del 
groppo  Tenero  derÌTàti  dalla  Grecia  (3  .  Easi  sono  da 
aggiungere  a  qnei  tipi  ii  'gsfrtri.  che.  apparendo  negli 
?«trati  arcLeiirlogici  primitivi  iell' Italia  transpadana  e  delle 
regioni  appiè  delle  Alpi,  e  mancando  negli  strati  cispa- 
dani dell'età  di  Viilanova.  sembrano  doversi  attriboire 
necemaruunen^e  all'azione  esercitata  dal  commercio  elle- 
nico per  r  Adriatico  (-ii. 

La  tomba  n.  8  ci  ha  pertanto  oàeno  materia  a  ri- 
cerche e  033er\'azioLÌ  non  inutili  intomo  agli  elementi 
costitutivi  della  civiltà  paleoveneta. 


XXVII  l&'Jl .,  p.  JOT-^CS.  ìLKRCiiEsrrTU  La  necrop. dt  S.  Lu^a. p.  168. 
2^;3,  2^;4  (Uly,  XXII  XXIIL  6f:.  l'-lT  .  L'esemplare  di  Este  è  eguale 
éuì  ono  della  tomba  n.  \\2  •:!  S.ta  Lucia  ',tav.  XXm,  ùg.  9. 

'1;  Uno  era  nel  sarcofago  n.  XXI  Orsi.  Megara  Hybiaea,  in 
Afonum  ahi,  !..  1S92,  p.  809;!  qaattro  nel  sarcofaeo  XXIV  (ibid 
p.  HI5,.  S16;. 

«2;  Cfr.  Orsi,  op.  cit.  p.  '^^Jd.  nota  2:  Studn!Czka.  Zur  aUgritehi- 
Mchen  Trach'j  fig.    28  e  29.  ed  Hblbig.  V*^pop*e  hrmurique^  p.  523 

fig.  ^;5,  2rx>,  fjg.  Vj9. 

'3;  Veggansi  ricordati  gli  spilloni  della  Grecia  di  questo  tipo 
dal  Marcbesetti.  op.  cit.  p    264.  nota  7. 

(4i  Nella  predetta  mia  relazione  sul  tema  propoato  al  Congresso 
Storico,  non  ho  ricordato,  come  avrei  dogato,  insieme  con  gli  altri 
tipi  di  vasi  ed  arnesi  attribuiti  a  tale  commercio,  questo  spillone 
a  nodi. 
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Fra  i  sepolcri  esplorati  nella  breve  zona  di  Villa 
Benvenuti  viene  secondo  per  importanza  (1)  il  n.  19,  che 
giaceva  presso  alla  tomba  21,  povera  assai  di  contenuto. 

Ma  mentre  quest'ultima  era  fatta  a  cassetta,  il  sepolcro 
II.  10  consisteva  in  semplice  buca,  con  molta  terra  di 
l'ogo;  ed  aveva  perciò  appunto  subito  gravissimi  guasti. 
La  suppellettile  ceramica  era  ridotta  in  frantumi  molte- 
plici, che  solo  parzialmente  poterono  essere  ricomposti. 

Meritano  menzione  fra  essi  i  resti  dell'ossuario,  il 
«luale  otfre  il  tipo  modificato  di  Villanova  colla  parte 
inferiore  ventricosa,  dalla  quale,  restringendosi,  si  spicca 
il  tronco  di  cono.  Rimane  un  frammento,  sufficiente 
(alto  0,21)  per  ricostruirne  la  sagoma  precisa.  Nella  mag- 
gior espansione  del  ventre  spiccano  quattro  costole  verti 
cali  sporgenti.  La  superfìcie  esterna  era  interamente  liscia: 
di  colore  nerissimo  e  resa  levigata  da  ingubbiatura. 

Questo  tipo  d'ossuario  è  apparso  altre  volte  nei 
.•sepolcreti  Benvenuti  e  Casa  di  Ricovero,  in  tomba  del- 
l' inizio  del  secondo  periodo  o  di  transizione  dal  primo 
al  secondo:  nelle  tombe  segnate  nel  Museo  Atestino  coi 
n.  58,  64,  70,  143  e  161.  Alcuni  degli  ossuari  hanno 
l'ornamentazione  delle  borchie  di  bronzo,  altri,  come 
questo  nuovo,  ne  sono  privi  (2). 


(1)  Sarebbe  stato  di  molto  interesse  il  contenuto  di  una  tomba 
violata,  non  descritta  nel  diario  dell'Alfonsi,  della  quale  apparvero 
solo  alcune  membra  disievia  presso  pila  tomba  n.  23.  Spettava  alla 
stessa  età  della  tomba  n  ^.  Un  pip:nattino  fcfr.  tav,  X,  fig,  S)  era 
adorno  di  borchiette  di  bronzeo  formanti  due  figurine  schematiche 
di  cavallini  affrontati  .cfr.  Ghirardini,  La  sittila,  II,  tav.  Il.fig.  15) 
con  motivo  centrale  geometrico  (cfr  ibid.  tav.  II.  fig.  12).  V'erano 
fìbule  a  navicella,  braccialetti  e  collana,  di  cui  facevano  parte  cinque 
saltaleoni  di  fili  di  bronzo,  tre  tondi  di  ambra,  e  tre  pezzetti  di  corallo. 
Il  corallo,  altra  evidentissima  prova  delle  importazioni  transmarine, 
fu  notato  già  in  tombe  atcstine  del  secondo  e  terzo  periodo:  cfr. 
Ghirardini,  LasituìaAUf  ^  52,  nota  4,  a  i  relativi  dati  bibliografici 
ivi  forniti. 

{"2)  Veggansi  descritti  da  me  gli  ossuari  di  questa  forma  fregiati 
di  borchine,  La  t^itula,  cit.  ]J,  p.  i3i  e  ibid.  p.  133,  fig.  40. 


1^1  

La  ciorolA-XT-rr-i^:.  ii  pAi'é  :ii:-«::=.pcsta  r  ììaeì.  0.25;. 
è  rozza  e  pe«Ai:t«.  S:*to  al  pi-:  ir  ha  iroisc  il  segno  X- 

Ma  an  altro  vaso  giacente  nrlla  tenia,  i:  c^  si  trosserc' 
camerC'S:  rrammenti.  rra  irrerc  iirc  ie'  pi",  rari  della 
necropoIL  Trattasi  -Ji  'lira  grandissima  ccpia.  col  ventre 
ricorro,  il  colle  leggermente  rirntrante.  a'.to  piede  a 
troncc  ii  oonc.  e  itie  largte  e*i  alte  ans«r.  Terticalmente 
soreTanti--:  &  lamina  <-  nastrr.  ^-r.  rervattira  centrale. 
:ialla  ma^giir*  eìpansione  iel  ventre  e  dall'estremità 
superiore  iellrrlo.  R«r>"à  i'iiasi  ii-t*r:  il  pie  ie,  alto  n.  0.10. 
col  iÌ3iinetr"  inferire  :i  0.13^.  E  resta  intera  una  ielle 
due  grandi: se  anse,  alta  O.lt».  larga  ia  0.1  •.'  alla  base 
a  OMo  in  citna. 

La  decorrtzicne  a  gradito  '"ccup&Ta  cosi  !a  £aocia 
•^sterna  dei  due  mani  :h:.  neìl.*  p^rteche  ?' innesta  al  venire, 
come  la  OTrratnra  ìel  ventre  ceiesinio.  Sul  macic*^ 
ronaervato  v^-ggonsi  gxaS'i  iae  angoli  o-M  vertice  in  su. 
l'uno  inscritto  nell'altro.  i-'.-Tm^'i  amie  ine  di  doppie  linee 
dentellate.  Sul  venTe  p:i  ricorreva  tufo  in  giro  una  serie 
di  riquadri,  il  ct;ì  numero  non  «i  pu-'  determinare  per  K- 
.stato  lacunoso  del  vaso.  Co:.s:ì  •'■enuno  di  ::na  croce 
greca  formata  di  doppia  linea  dentellata  con  due  angoli 
di.«ro5ti  nei  qi^at-ro  sp^azi  v.-«:'mpre>:  fra  i  tracci  della 
crcx:e:  il  tutto  chiuso  in  un  quadrato.  Le  incisioni  de' 
graffiti  erano,  come  di  consueto,  riemrite  di  smalto 
bianco,  di  cu:  rimangc-no  visibili  tracce. 

Tipo  e  omamentazoLe  del  vaso  seno  degnissimi  di 
nota.  Io  non  conosco  altri  calici  di  «juesta  precisa  forma, 
che  siano  usciti  dalla  recropc-li  di  Este.  Simile  per  la 
torma  del  piede  è  una  coT-pa,  anche  quella  con  graffiti 
ri'^rr.piti  di  materia  Hai.ca.  del  sepolcreto  Le  Botane,  la 
quale  i^  per»  tornita  da  un  lato  dell'  orlo  di  un  manicD 
a  bastoncir.i  cilindrico  anziché  a  lamina  piatta,  ben  lon- 
tano dalle  prof»orzioni  e  dalie  sviluppo  delle  anse  del 
nuovo  esemplare    1\ 

1.  PROFDOfJiM:.  in  Sotizie  1*^,  p.  142. 
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Il  quale  trova  Tin  più  diretto  termine  di  riscontro 
in  un  fittile  della  necropoli  di  S.  Lucia  (1),  e  ancora 
meglio  in  uno  di  Yetulonia  (2).  Quest'ultimo  differisce 
dal  nostro  vaso,  solo  perchè  ha  il  ventre  ornato  di  scan- 
nellature; ma  le  anse  lamellari,  ornate  di  striatnre  gradite, 
corrispondono  per  la  larga  espansione  al  nuovo  vaso 
atestino. 

Non  può  cader  dubbio  sull'orìgine  di  questo  tipo  dal 
bronzo,  come  dal  bronzo  ho  dimostrato  procedere  la 
semplice  coppa  senz'anse  ad  alto  piede. 

I  graffiti  della  coppa  atestina  ci  rìchiamano  all'orna- 
mentazione geometrica  dell'età  di  Villanova.  Comuni  sono 
gli  angoli  incìsi  nelle  anse  (3);  i  rìquadrì  del  corpo  del 
Taso  si  hauno,  con  svariatiBsimi  motivi,  nel  vasellame 
villanoviano  di  qua,  come  di  là  dell'Appennino  (4):  e  il 
motivo  della  croce  e  degli  angoli,  the  riempie  il  riquadro 
ricorre  appunto  altre  volte  (5).  Le  linee  attraversate  dai 
minutissimi  trattini  obbliqui  dovevano  ottenersi  con  iu- 
strumento  a  guisa  di  girellino. 

Lascio  stare  i  numerosi  pezzi  di  vasellame  nerastro 
minuto  della  stessa  tomba,  di  cui  alcuni  spettano  a  vaselli 
a  torma  di  bicchiere  quasi  cilindrico,  con  cordone  rilevato 
a  guisa  di  ansa,  altri  alle  uolite  tazze  con  pareti  molto 
sottili. 

La  suppellettile  metallica  di  questa  tomba  constava 
di  due  coltelli,  somiglianti  tra  loro  per  la  curvatura  della 
lama,  disformi  per  la  struttura  del  manico,  il  quale  nel 
pili  grande  esemplare  (fav.  X,  fig.  7;  lungo  0,27."))  è  un 
tubo  di  corno,  in  cui  s' inserisce  il  codolo;  nel  più  piccolo 
{tav.  X,  fig.  8;  lungo  0,15)  invece  è  fuso  insieme  colla 
lama    ed  è  fatto  di  due  aaticciuole    unite  da  una  piccola 

|1|  Marchbretti,  Im  necropoli  cit.  tav.  VI,  fig.  8;  p.  ?12. 

(2)  Falchi.  Vetulonia  e  ttt  tua  necropoli,  tav.  IX.  &g.  19: 
p.  123,  124. 

(3)  Cfr.  OsRi.L,  Fouillei  dani  la  nécropote  de  Vulci,  tav.  D.  f. 
\i)  Ibid.  tav.  D.  i,  ?,  VI,  X. 

(5)  Ibid.  tav.  D.  ^- 
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traversa  e  terminanti  in  un  anelletto.  Simile  strattura  ha 
un  coltello  proveniente  da  quella  stessa  tomba  del  fondo 
Le  Boldue  (1),  da  cui  proviene  la  coppa  ad  alto  piede 
citata  poc'anzi  a  proposito  della  coppa  della  tomba 
Benvenuti. 

Non  mancano  ad  Este  esempi  del  coltello  col  manico 
d'osso  (2). 

Un  altro  bronzo,  singolare  per  Este,  si  trasse  dalla 
tomba:  un  rasoio  lunato,  mancante  della  estremità  della 
lama  e  di  parte  del  manichette  (lungo  m.  0,06),  fornito 
di  una  piccola  sporgenza  nella  parte  superiore  di  essa 
lama  (3).  Soltanto  quattro  rasoi  consimili  avevano  dato 
innanzi  i  cimiteri  paleoatestini.  Uno  usci  dalla  tomba 
n.  23  del  fondo  Franchini  (4);  un  altro  dal  fondo  Nazari 
(5),  in  Morlungo:  due  dalle  tombe  n.  143  e  236  dell'orto 
della  Casa  di  Eicovero  (6). 

Tutti  codesti  rasoi  .sono  diretta  emanazione  del  rasoio 
nllanoviano:  e  per  questo  li  troviamo  a  preferenza  nelle 
tombe  arcaiche  di  Este  di  transizione  dal  primo  al 
secondo  periodo  e  degli    inizi    del    secondo^*   in    tombe, 

(1)  Prosdocimi,  in  Notine  i&S'J,  p.  143,  e. 

(2)  PROSDOcrMi,  in  Notizie  1882,  tav.  IV,  fig.  51,  di  più  piccole 
dimensioni  del  nostro.  Appartiene  alla  tomba  u.  70  deUa  Villa  Ben- 
venuti, coeva  alla  nuova  tomba. 

(3)  Gfr.  per  questo  particolare  gli  esemplari  presso  Qhirardini,  in 
Notizie  1881,  tav.  V,  fig.  7.  Gsell,  FouiUes  cit,  p.  201,  fig.  61; 
p.  208,  fig.  70. 

(4)  Prosdocimi,  in  NoHzie  1882,  tav.  IV,  fig  62.  Gir.  p.  22,  dove  il 
Prosdocimi  dichiarava  allora:  *<  in  tante  tombe  non  ho  trovato 
che  un  solo  rasoio  ». 

(5)  SoRAKZO.  Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Bitte  tav.  VI, 
fig.  7:  p.  03.  Di  questo  rasoio  s'ignorano  le  circostanze  del  trova- 
mento,  dicendosi  ivi  appart  nere  alla  vecchia  raccolta  dei  sigg. 
Nazari. 

(^)  Alf.)Nsi,  in  Notizie  iMOl ,  p.  530.  L*uno  in  frammenti  fu  estratto 
dalla  tomba  n.  19:  Taltro  ben  conservato  dalla  tomba  n.*  21.  Am- 
bedue erano  tombe  del  secondo  periodo  e  massime  la  seconda  ric- 
chissima di  suppellettile  metallica  (spada,  ascio,  scettro  tubalaje, 
sega,  limej  coltelli). 
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nelle  qaali  &ppai'e  ancora  l'ossuario  del  tipo  di  Villauova, 
destinato  ad  esBere  sbandito  dall'introduzione  e  dall'oBO 
vieppiù  frequente  del  nuovo  tipo  sìtuliforme.  Ben  presto 
i  rasoi  cadono  in  dissuetudine. 

L'alta  antichità  della  nostra  tomba  n.  19(2.*  metà  del 
secolo  Vili  ay.  Cristo- 1.*  metà  del  VII)  è  finalmente  com- 
provata da  due  fibuline  ad  arco  semplice  (solo  leggermente 
rigonfio)  mancanti  dell'ardiglione,  una  delle  quali  com- 
serva  la  staffa  brevissima  (1).  Alcuni  frammenti  di 
aeticcìnole  striate  e  ritorte  appartengono  probabilmente,  a 
mio  avviso,  ad  una  o  due  fibule  serpeggianti,  ma  di  una 
varietà,  che  appare  in  arcaici  gruppi  villanoviani  (2). 

Ricordo  in  ultimo  della  tomba  Benvenuti  n.  19,  due 
aghi,  uno  con  capocchietta  conica  e  due  piccole  nervature, 
lungo  m.  0,15  rispondente  ad  un  tipo  certamente  più 
antico  dell'ago  a  globetti,  e  che  ha  i  suoi  riscontri  nel 
materiale  bolognese  (3). 

Dall'analisi  dei  contenuti  delle  due  tombe  n.  8  e  u.  19 
kì  trae,  che  adunque  questa  era  pii^  antica  di  quella.  Non 
importa  se  la  tomba  19  era  profonda  solo  1  metro  e  l'altra 
m.  1,60;  perocché,  dopo  le  osservazioni  topografiche  sopra 
esposte,  noi  ci  reudiamo  facilmente  conto  di  questa  singo- 
larità di  ritrovare  più  in  alto  la  tomba  più  antica.  La 
tomba  19  era  verso  la  porta  superiore  del  tumulo  (4)  ;  la 
tomba  8  nel  dorso  declinante    del    tumulo  stesso. 

(1)  Cfr.  PaosDOCiMi,  in  A'o/f2ie  1882,  tav,  111,  flg.  7,10(1.  periodo); 
tav.  IT,  fig.  39  (3.  perìodo),  e  Montelius,  La  civHisation  en  Italie 
P   I.  9.  A,  tav.  IV,  n    2'J;  tav.  VI,  n.  51. 

(2)  Per  ea.  e.  Vetulonin,  Falch;,  Viiulunia,  tiiv.  IH,  fig.  Vi  e 
MoNTBLrus,  op.  eit.  p.  I,  a.  A,  tav.  XVI,  n.  224.  Forse  il  tipo  n.  280 
è  ancora  più  simile  ai  frammenti  atestini. 

(3)  OozzADiNr.  Di  nn  sepolcreto  ncop.  presso  Bologna,  tav.  VII, 
fig.  17. 

fi)  Sì  confronti  la  sezione  £-F  dello  acavo.  Dal  lato  £,  ansi  più 
a  sinistra  e  faori  del  limite  di  questa  stessa  sezione,  giaceva  appunto 
la  tomba  19.  ctie  non  pcó  quindi  apparire  nella  fignra  La  tomba  8 
é  invece  visibile,  percl.è  cade  sulla  linea  dello  spaccuto,  circa  a 
latM,  del  pendio  del  tnmnlo. 
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La  tomba  1 9  col  l'ossaar io  biconico  ha  fisonomia  pretta- 
mente italica  e  si    collega   con   i  sepolcreti    dell'Etruria 
cisappennina  e  transappennina.  La  tomba  8  invece    col- 
l'ossuario  a  foggia  di  si  tuia,  colle  borohiette   di    bronzo 
vagamente   applicate    ad   esso  e  al  vasellame  accessorio, 
coi  tipi  più  progrediti  dei  bronzi  ci  richiama  a  quella  fase 
di  evoluzione  della  civiltà  atestina,  nella  quale  essa  prende 
a  differenziarsi  dalla  villanoviana,  e  accetta    e    sviluppa 
nuovi   elementi,     taluni  importati  dal  commercio  greco. 
La  disamina  attenta  del  materiale  sepolcrale  di  Este 
e  le  comparazioni,  a  cui  esso  porge  materia,  mi  hanno  già 
da  molti  anni  indotto  a  riconoscere  nella  primitiva  storia 
dei  Veneti  un  primo  momento  italicOy  a  cui  succede  un  se- 
condo, propriamente  veneto,  corrispondente  al  secondo  ed  al 
terzo  periodo,  posto  dal  Prosdocimi  nella  sua  nota  divisione. 
E  non  ho  bisogno   di    aggiungere   come,    chiamando 
italico  quel  primo  momento,  io  venga  con  ciò    stesso    a 
consentire  nel  giudizio  teste  espresso  dal  Colini    in    un 
recente,    importantissimo    scritto  (1):    che    le    antichità 
venete  abbiano  la  origine  medesima  delle  antichità  villa- 
noviane e  laziali;  che  le  radici  più  profonde  delle  une  e  delle 
altre  raggiungano  T  età  del  bronzo. 

Ma  io  non  escludo  d'altra  parte  che  le  antichità  di 
Este  del  primo  stadio  siano  sostanzialmente  patrimonio 
dei  Veneti;  ho  anzi  insistito  nel  dimostrare,  come  i  più 
arcaici  sepolcri  della  necropoli,  ricollegantisi  ai  successivi 
in  una  serie  topografica,  archeologica  e  cronologica  non 
interrotta,  dovessero  necessariamente  appartenere  a  quel 
medesimo  popolo  (2).  In  tutte  le  zone  cimiteriali  dell'agro 
atestino  le  tombe  della  prima  età  si  susseguono  e  s' associano 
con  quelle  della  seconda,  come  quelle  della  seconda  con 
quelle  della  terza.  Nessun  indizio  mai  di  un  brusco  inter- 
r  empimento  di  usi  e  costumi;  nessun  vestigio  di  una  repen- 
tina trasformazione  etnica,   della   irruzione  di  un  popolo 

(1)  Colini,  La  civiltà  del  bronzo  in  Italia^  in  BulL   di  paletn. 
XXJX  (iy04),  p.  75. 

(2;  NotUìe  1888,  p.  378-380. 
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nnOTO,  oh«  soggiogaase  e  si  aovrappouess»  all'antico.  Onde, 
se  Tenete  sono  le  tombe  del  oosidetto  tono  e  del  secondo 
periodo,  venete  debbono  essere  quelle  del  primo.  Questo 
primo  periodo  del  resto  non  è  più  circoscritto  alla  ne- 
cropoli di  Este  (1). 

Sol  fianco  del  monte  di  Lozzo  Atestiuo,  ore  sì  esplo- 
rarono recentemente  sotto  la  mia  direzione  e  la  vigilanza 
sollecita  dell'Alfonsi  i  resti  di  un  villaggio  dell'etÀ  del 
bronzo  con  molteplici  reliquie  neolitiche  (1),  apparve  testé 
a  caso  un  sepolcro,  che  spetta  sicuramente  al  cimitero  di 
quel  villaggio,  e  che  d'altra  parte  si  raccosta  alle  tombe 
più  arcaiche  di  Esle  per  il  rito  e  per  il  contenuto,  sia 
pur  povero  e  primitivo. 

Quel  «epolcro  si  può  riguardare  oggi  come  il  primo  e 
più  antico  della  regione  eugauea;  parallelo  in  certo  qual 
modo  ai  sepolcreti  di  Bisiuantova  nell'Emilia  e  di  Fon- 
tanella  Mantovana  (2). 

Sembra  adunque  che  dalla  età  del  bronzo  alla  prima 
fase  di  qnelU  del  ferro  una  popolazione  del  medesimo 
ceppo  abitasse  il  paese,  quantunque  fosse  ad  essa  me- 
scolato certamente  un  elemento  eterogeneo  (ibero- ligure) 
di  cui,  oltre  al  materiale  litico,  a  taluni  tipi  ceramici,  a 
qualche  isolato  oggetto  eneo  (ascia  piatta  di  Marendole), 
nu  poi^teriore  indizio  è  fornito  nelle  necropoli  dalle  umili 
sepolture  de'  cadaveri  iuuombiisti. 

Vero  è  che  io  ho  accennato  anche,  parlando  delle 
palafitte  venete,  agli  Euganei  della  tradizione  (3);  ma  prima 
di  tutto  ho  messo  il  loro  nomn  in  rapporto  con  quelle 
stazioni  in  via  meramente  ipolt^t.ii;:i;  e  sp<)cia1mente  poi  non 
li  ho  considerati  come  diverni  dai  Veneti  dell'età  successiva, 
Ftibbene  affini  ad  essi  ;  e  questi  e  quelli  ad  ogni  modo  usciti 
ialU  Rtirpe  ariana  ed  affini  alla  grande  famiglia  italica 

L'ipotesi  pertanto  di  un  riferimento  agli  Euganei 
di  alcune  almeno  delle  stazioni  lacustii  ed  anche  dei  più 

(1)  Alf.msi,  in  Notàie  lUOl.  p.  537-549. 
{■>)  Ofr   GoLrMi.  in  lìulUttino  oìt.,  p.  74. 

(3)  /  Veneti  prima  deOa  Storia  p,  9-12;  37-38;  ofr.  OoUMi,  BuU. 
oit,  p.  76. 
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arcaici  abitati  all'asciutto,  che  nell'agro  di  Este  si  collegano 
con  quelle,  non  si  può  tenere  come  contraria  all'opinione 
del  Pigorini  e  del  Colini,  i  (juali  trovano  nelle  palafitte 
e  nelle  terremare  la  origine  prima  delle  antichità  italiche 
villanoviane  e  venete. 

Io  ammetto  la  parentela  degli  Euganeo- Veneti  con 
gl'Italici;  ammetto,  che  negli  strati  dell'età  enea  sia  la 
comune  culla  degli  uni  e  degli  altri;  come  d'altra  parte 
riconosco  bene,  che  gli  uni  e  gli  altri  <  dovettero  l'alto 
progresso  ottenuto  nelle  loro  condizioni  intellettuali  e 
materiali  non  tanto  ad  impulso  proprio,  quanto*alla  luce 
che  irradiava  dai  centri  più  civili  dell'Oriente  e  della 
Grecia,  e  che  splendeva  vivissima  soprattutto  lungo  le 
coste  dell'Italia  centrale  e  meridionale  (1)  ». 

Quanto  abbiano  conferito  allo  sviluppo  delle  industrie 
dei  Veneti  le  relazioni  di  essi  con  le  popolazioni,  che 
possedevano  la  cultura  detta  di  Villanova,  ho  avuto  occa- 
sione di  chiarire  e  provare  con  lunghe  e  minuziose  ricerche, 
instituite  nel  mio  studio  monografico  sulla  situla.  Fin- 
tantoché operano  quegli  influssi,  la  civiltà  dei  Veneti 
assume  caratteri  somigliantissimi  a  quella  degl'Italici 
del  sud;  poi  a  poco  a  poco  accoglie  e  assimila  a  sé 
elementi  nuo/i  migrali  ai  nostri  lidi  dalla  Grecia  attra- 
verso l'Adriatico.  Ma  in  pari  tempo  essa  va  sempre  ela- 
borando, trasformando,  moltiplicando  gli  uni  e  gli  altri 
elementi,  greci  ed  italici;  onde  nel  sesto  e  nel  quinto 
secolo  av.  Cr.,  pure  evolvendosi  in  un  lembo  di  terra  remota 
dai  grandi  centri  delle  culture  classiche,  ci  rivela  mirabile 
larghezza  di  attitiiliiii,  genialità  di  creazioni,  varietà  di 
prodotti.  La  esuberante  dovizia  e  la  bellezza  delle  suppel- 
lettili e  degli  oggetti  d'ornamento,  i  processi  decorativi 
della  imbullettatura  e  della  coloritura  de'  vasi  fittili,  le 
forme,  gli  ornati  geometcici,  le  rappresentanze  figurate 
delle  situle,  delle  cinture,  delle  guaine  di  pugnali,  con- 
tribuiscono a  dare  al  gruppo  archeologico  paleoveneto  una 
propria,  originale,  spiccatissima  impronta. 

G.  Gan^RDiNi. 

(l)^CoLiNi,  Bull.  cit.   p.  76. 


Slenla. 

Alla  Sicilia  preellenica,  che  vent'  anni  addietro  era . 
nn' incognita,  oggi  volgono  gli  occhi  e  gli  studi  scien- 
ziati d'ogni  maniera  e  d'ogni  paese.  Se  la  fortuna  volle 
arridere  ai  miei  eforzi,  mettendomi  in  grado  di  far  coiid- 
scere  uii  popolo  prima  misterioso,  devo  esser  lieto  che 
le  mìe  Hcoperte  sieno  esaminate  e  discusse  da  dotti,  che 
militano  in  campi  di  studio  e  che  seguono  indirizzi 
molto  diversi.  Non  faccio  qui  una  rassegna  bibliografica, 
ma  riassumo  nel  modo  il  più  breve,  con  qualche  osser- 
vazioncella,  quattro  note  disparate  apparse  ora  non  è 
molto,  e  dovute  ad  un  archeologo  francese,  ad  un  antro- 
pologo francese,  ad  un  etnologo  tedesco  e  ad  un  antro* 
pologo  nostro. 

1.  Bestholon  D.'  —  IJannée  anthrapologigue  nord-afri 
coinè  (Estr.  dalla  Heoue  Tuniiienne)  Taaia  1903  8°  pp.  20. 

II  dott.  Bertholon,  il  dotto  medico  che  si  occupa  di 
antropologia  tunisina,  segnala,  ciò  che  d'altronde  era 
noto,  l'esistenza  di  tombe  a  forno  con  scheletri  ripiegati 
in  Tunisia  (Chaouacli,  Teboursouk);  negando  giustamente, 
che  tali  sepolcri  si  debbano  attribuire  ai  Fenici,  ei  si 
richiama  invece,  oltre  che  ai  sepolcri  a  forno  siculi,  alle 
piccole  'isiì.oi  di  Creta,  di  Cipro  e  dell'Asia  Minore.  In- 
somma ei  volge  lo  sguardo  ai  paesi  egei  donde  <  i  Sa- 
«  kalsha  degli  Egiziani  sono  partiti  per  occupare  la  Si- 
«  cilia,    come  i  loro  alleati    i   Mashaouasha,  o   Maxi  di 

■  Erodoto,  sono  venuti  nello  stesso  tempo  dalla  Troade.... 

■  e  si  sono  fissati  nelle  montagne  situate  sulla  sinistra 
'  della  Medjerda  >.  L'afférmazione  storica  del  Bertholon 
è  certamente  audace,  ne  io  oserei  aderirvi,  per  quanto  io 
sappia,  come  oggidì  la  teoria  dei  Shakalska  o  Shakalasha 
=  Siculi,  e  dei  Shardana  :=  Sardi  sia  meglio  quotata 
che  non  un  ventennio  addietro  (1).  —  Per  me  resta  sem- 

(1)  QoMta  ideatìRcazioad  è  stata  anche  di  recente  tentata,  al- 
meno per  i  Sardi,  io.  modo  molto  ingegnoso  da  V-  Spinustola  {  TX 
alcutu  antichità  sarde  nei  Rendiconti  della  H.  Accademia  di  Ar- 
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pre  fermo  il  doppia  tatto  tbndauieutale,  che  si  deve  tener 
davanti  nello  studio  della  Sicilia  preellenica:  una  cor- 
rente etnica  venuta  d  ili'  Africa  settentrionale,  ed  una 
corrente  di  civiltà  emanante  dalla  Grecia,  dall'  Egeo  e 
dalle  coste  delT  Asia  minore;  clic  debolissimi  elementi 
etnici,  ma  isolati  e  sporadici,  sieno  stati  trascinati  dalla 
corrente  industriale  io  non  voglio  escludere  a  priori,  ma 
essi  possono  aver  appena  toccata  lievemente,  non  già 
alterala  la  facies  e  la  compagine  antropologica  ed  etnica 
dei  Siculi  costieri. 

AI  dott.  Berthulon,  che  sembra  conoscere  soltanto  il 
mio  antiquato  articolo,  apparso  quindici  anni  addietro  in 
questo  tìul lettino  i  A.  1S.S9,  pag.  158  e  segg.),  e  che  in 
buona  parte  ho  dovuto  rifiutare,  sopra  tutto  per  ciò  che 
riguarda  la  italicità  dei  Siculi,  osservo  che  quindici 
anni  di  scavi  mi  hanno  data  materia  per  una  congerie 
di  note,  studi  ed  articoli,  nei  (}uali  egli  potrebbe  più 
esattamente  studiare,  e  con  mutuo  profitto  per  noi,  i 
rapporti  fra  la  Sicilia  preellenica  e  la  Tunisia  preistorica. 

L'A.  chiude  la  sua  nota  rilevando  anche  lui  e  op- 
portunamente, l'articolo  dei  signori  Myres  e  Mac  Iver 
sulla  ceramica  geometrica  della  Kabylia  attuale  (Jaur* 
noi  of  Anfhrop.  luatif.  of  Great  Britaìn  and  Irei  and,  1902 
pag.  2-4r)-'2tì5i,  soj)ravvivenza  inalterata  di  quella  di  quasi 
tre  millenni  addietro,  e  che  ha  tanti  e  cosi  intimi  contatti 
sopratutto  nella  decorazione,  colla  ceramica  sicula  del  pri- 
mo periodo;  su  di  che  veggansi  le  mie  brevi  osservazioni, 
pubblicate  in  questo  stesso  Htdlettino  (A.  1^04,  pag.  43^, 

2.  Giuffrida- Ri  GGiERi  V.  —  /  dati  dell'antropologia 
ed  il  criterio  cronologico  a  proposito  dei  Siculi  e  degli  Hetei  — 

•'fieologia.  Lettere  e  fielle  Arti  di  Napoli,  li>02,  pag.  219-334);  gli 
.ir^oineiiti  aiUlotti,  se  non  tutti  ro.'i vincenti,  sono  corto  geniali.  = 
Decisamente  contr.irio  ò  invece  Ftajm  Weill  [Revue  archéol.  febbr. 
1-^04,  pa^,'.  f)0  e  se^i^'J.  die  nei  due  nomi  vede  popoli  all'  Asia  Mi- 
iiore:  e  di  tale  avviso  ò  la  maggior  parte  de^li  egittologi,  i  mi- 
^diori  e  più  competenti  ^n adici  nella  qaestione. 
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Pdwigi  (Estr.  dalla  Rivista  di  storia  antica  di  G.  Tropea), 
Padova  1903  8.^  pp.  6. 

Il  Giuffrida,  uno  dei  più  forti  allievi  della  scuola 
aatropologija  del  Sergi,  si  tieue  anche  al  corrente  delle 
moderne  pubblicazioai  suirelnografìa  antica,  di  che  gli 
va  fatta  molta  lode,  vedendo  egli  così  le  questioni  non 
da  un  solo  punto  di  vista,  (][uello  dei  suoi  studi  speciali. 
Nelle  fitte  quattro  pagine  del  suo  opuscoletto  egli  ha  rias- 
sunto due  delle  questioni  più  ardue  ed  astruse  riguardanti 
Tetnografia  antica  del  mezzogiorno  d'Italia.  Secondo  lui: 

a)  I  Siculi  sono  venuti  in  Sicilia  dal  continente,  ma 
ciò  non  toglie  sieno  nella  loro  antichissima  origine  (qua- 
ternari?) mediterranei  ed  euroafricani  ;  tratterebbesi  a- 
dunque  di  un  «  choc  en  retour  ». 

b)  L'antropologia  non  è  in  grado  di  dirci,  se  i  Si- 
culi erano  Anari  o  Arianizzati  prima  di  scendere  dall'I- 
tali  a  in  Sicilia. 

e)  L'  espansione  degli  Hetei-Pelasgi  nel  Medi- 
terraneo nulla  porta  di  nuovo  neiretnografia,  non  essendo 
essi  antropologicamente  riconoscibili  e  differenziabili  dai 
precedenti  occupatori  dei  paesi  invasi.  Ma  nemmeno  ar- 
cheologicamente, soggiungo  io,  è  dato  segnalare  un  largo 
filone  che  dalle  coste  asiatiche  si  stenda  attraverso  il  Me- 
diterraneo orientale  fino  alle  spiagge  del  mezzogiorno 
d' Italia.  Seppure  non  vogliasi  confondere  col  nome  heteo- 
pelasgo  quello  che  gli  archeologi,  per  comune  consenso, 
chiamano  egeo -miceneo. 

d)  Prima  dell'invasione  protostorica  dei  Siculi  in 
Sicilia,  e  della  ipotetica  migrazione  heteo-pelasgica,  esi- 
stono in  Europa  gli  euroafricani,  della  medesima  razza 
fondamentale  dei  due  gruppi  precedenti;  impossibile 
quindi  la  loro  differenziazione  antropologica.  Data  ed  ac- 
cettata tale  premessa,  e  senza  voler  per  ciò  solo  procla- 
mare la  banca  rotta  dell'antropologia,  risulta  però  evi- 
dente che  nel  problema  siculo  ed  heteo-pelasgo  essa  non 
torna  di  alcun  giovamento. 

Con   tutto  il  rispetto    dovuto    all'antropologia,  a  me 

9 
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aroheologo  pare,  iu  conclusione,  che  codeste  discussioni 
abbian  l'aria  delle  dispute  teologiche  e  mitologiche  del 
seicento;  a  nulla  esse  approdano,  e  molta,  troppa  part« 
vi  hanno  le  induzioni  ingegnose  e  le  combinazioni  so- 
vente fantastiche. 

Che  l'antropologia  studi  i  crani  e  le  forme  somatolo- 
giche; che  l'archeologo  studi  i  riti,  le  usanze  ed  i  pro- 
dotti della  civiltà,  costituendone  dei  gruppi  ben  definiti. 
Aiutiamoci  onestamente  a  vicenda,  e  tanto  meglio  se  i 
due  indirizzi  potranno  qualche  volta  convergere  a  risul- 
tati armonizzanti.  Ma  distinguendo  i  fatti  certi,  acqui- 
siti, dalle  vaghe  ipotesi,  guardiamoci  dalle  speculazioni 
aeree,  che  nuociono  alla  serietà  scientifica. 

3.  Ltssaikr  Dr.  A.  —  Anthrop.  Jieisebericht  fiher  Sici- 
lien  (Estr.  dalla  Zeitschrift  far  Ethnoloifie  etc.\  Berlin  1908 
8"  pp.   1019-1034. 

Qui  veramente  ci  troviamo  sopra  un  terreno  positivo. 
L'illustre  vice  presidente  della  Società  Etnologica  di 
Uerlino  espone  le  sue  impressioni  sopra  un  viaggio 
scientifico  nell'isola  da  Palermo  a  Siracusa.  Tocca  delle 
scarse  ed  ancora  incerte  reliquie  paleolitiche,  e  si  diffonde 
sulla  civiltà,  assai  meglio  conosciuta,  dei  Sicano-Siculi  ; 
non  oserei  convenire  coli'  A.  (pag,  1022)  che  Pantelleria 
abbia  conservata  la  civiltà  neolitica  fino  alle  guerre  pu- 
niche; la  prova  «  ex  silentio  »  non  è  decisiva  ;  se  iu  Pan- 
telleria non  si  sono  ancora  segnalati  bronzi,  non  vuol  dire 
che  non  ve  ne  possaiio  avere;  una  missione  destinata  ad 
esplorare  la  parte  centrale  ed  orientale  dall'  isola,  ohe  io  non 
ebbi  tempo  di  percorrere,  potrebbe  recar  nuovi  lumi.  Di 
più  al  Lissauer  sono  sfuggite  le  terrecotte  di  tipo  greco- 
semitico  del  VI  sec.,  ed  i  frammenti  di  vasi  greci  del 
V-IV  da  me  raccolti  nell'  isola  e  che  stanno  contro  il  pre- 
cedente enunziato. 

L' A.  ci  parla  brevemente  delle  importanti  scoperte  di 
sepolcri  neolitici  con  ceramica  tipo  Moarda  fette  dal  Sa- 
linas  a  Mondello  alle  falde  del   Monte    Pellegrino;  tutto 
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ciò  affretta  in  noi  il  desiderio  che  P  illustre  collega  del 
Museo  di  Palermo  ci  faccia  conoscere  i  risultati  di  queste 
sue  escavazioni.  Tanto  più  attesi  e  desiderati,  in  quanto 
nell'estremo  opposto  dell'isola,  a  Stentinello  e  Matrensa, 
io  ho  bensì  scoperto  due  grandi  stazioni  con  migliaia  di 
cocci  di  codesta  singolare  ceramica,  ma  non  uno  solo  di 
*>ssi  potei  trovare  dentro  sepolcri  Siculi,  come  non  un  solo 
sepolcro  fui  in  grado  di  rinvenire  spettante  alle  famiglie 
che  usavano  codesta  ceramica. 

Il  Lissauer  riassume  poi  i  dibattiti  sulla  partizione 
in  tre,  rispettivamente  in  quattro,  periodi,  dei  quali  porge 
i  caratteri,  e  segue  il  movimento  evolutivo  della  civiltà 
Sicula  sino  all'epoca  greca,  convenendo  con  quanto  io  ho 
ripetutamente  affermato,  aver  avuto  l'isola,  fin  dai  remoti 
tempi,  relazioni  commerciali  coll'Oriente  greco,  e  solo  in 
epoca  tarda  col  continente  italico  (pag.  1027).  Anche  per 
l'ambra  (assai  rara)  ei  pensa  venisse  dalla  Grecia,  ed  a 
riguardo  di  essa,  in  una  breve  digressione  (pag.  1027-1029), 
constata  come  anche  quella  indigena  (la  succinite),  ed 
un  altra  resina  fossile  del  paro  indigena  venissero  assai 
scarsamente  usate. 

Passando  sopra  alle  brevi  osservazioni  antropologiche 
fatte  sul  tipo  dei  Siciliani  moderni  ed  anche  sui  loro  co- 
stumi, osservo  non  essere  conforme  al  vero,  ne  esatta  l'os- 
servazione del  sig.  Marcuse  (uno  degli  intervenuti  alla 
conferenza  ed  alla  discussione),  che  a  Siracusa  le  donne 
per  un  antico  costume  arabo  restino  chiuse  in  casa,  quando 
la  sera  suona  la  musica.  E  codesta  una  vera  corbelleria! 
Che  proprio  la  sera,  sulla  piazza  del  Duomo  od  alla  ma- 
gnifica marina,  è  dato  ammirare,  durante  lo  spettacolo 
musicale,  i  graziosi  tipi  delle  donne  popolari,  che  nell'e- 
legante acx?onoiatura  del  capo,  non  meno  ohe  nel  tipo  an- 
tropologico, ricordano  vivamente  le  terrecotte  ellenistiche 
del  Museo.  Un'altra  fanfaluca,  che  non  ha  bisogno  di 
smentite,  è  la  notizia  data  dal  von  Gloden,  residente  a 
Taormina,  al  sig.  Fritsch,  e  da  questo  comunicata  alla 
Società  Berlinese,  che  ancora  oggi  vi  abbiano  in  Sicilia 
villaggi  nei  quali  si  parla  arabo.  Ciò  è  interamente  falso. 
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Più  serie  e  di  maggior  peso  scientifico  furono  le  os- 
servazioni fatte  alla  bella  conferenza  del  Lissauer  dal 
Montelius;  il  quale,  dal  paragone  del  materiale  ceramico 
delle  arcaiche  necropoli  di  Megara  Hyblaea  e  di  Siracusa 
arguì  che,  contrariamente  ai  dati  tradizionali,  quest'ul- 
tima città  sia  stata  fondata  non  già  nel  734  ma  parecchi 
decennt  prima.  Al  Montelius  è  sfuggito  che  analogo  pen- 
siero io  aveva  esposto  e  discusso  nelle  Notizie  degli  scavi  1899 
pag.  35,  a  proposito  delle  mie  scoperte  sicule  al  Plemmirio. 

Al  dott.  Lissauer,  che  colla  sua  gentile  figliuola  ha 
percorsa  ed  amorosamente  studiata  la  Sicilia  preellenica, 
dobbiamo  esser  grati  per  l'esposizione  fatta  alla  Società 
Berlinese  del  frutto  delle  sue  indagini  antropologiche  ed 
archeologiche,  divulgando  cosi  anche  all'estero  la  cono- 
scenza dello  stato  attuale  delle  scoperte  in  questa  estrema 
parte  d'Italia. 

4.  Seure  g.  —  La  Sicile  montagnetise  et  ses  Jiabitants  pri- 
mitifs  (nella  Revue  Archéologique,  genn.-febb.  1902)  Paris 
1902,  8*,  pp.  Ili-  118. 

Giorgio  Seure,  giovane  archeologo  francese,  noto 
per  le  sue  esplorazioni  nella  Tracia,  ha  studiato  le  rac- 
colte sicule,  è  penosamente  salito  sulla  montagna  di 
Pantalica,  e  nella  Rev.  Archéol.  ampiamente  riassume  il 
mio  volume  sopra  quella  celebre  necropoli.  Poiché  tale 
ria'^sunto  è  esatto,  né  ha  dato  argomento  ad  osservazioni 
critiche,  io  nulla  trovo  da  aggiungere  ad  esso;  mi  piace 
solo  riprodurre  la  conclusione,  che  é  una  esplicita  ade- 
sione alle  mie  idee  sulla  Sicilia  preellenica  (o  e.  pag.  118): 
«  Rien  dans  toiit  cela  n' amène  à  reconnaìtre  en  Sicile  la 
«  coexistence  de  deux  races,  Fune  còtière,  l'autre monta- 
le gnarde,  non  plus  que  leur  succession  dans  les  temps. 
«  C'est  partout  la  méme  grande  famille,  qui  subit  une 
«  évolution  lente,  ([ui  se  modifie  peu  à  peu  sous  l' influence 
«  d'une  translbrmation  des  rapports  sociaux,  et  sans 
«  doute  aussi  sous  l' influence  d'agents  étrangers,  dont 
«  le  caractère,  rimportauce.  la  prcveDance  seront  tcujours 
«  tres  dìfficiles  à  déterminer  ».  P.  Obsi. 
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.■{i^[^TOHicii  E.  Si  annnacia  IL'  Anthropologie.  1934,  p.  242),  ah« 
nel  1906,  grazie  all'oapìtalitìi  offerta  da  S.  A.  B,  il  Principe  Alberto, 
sarà  tenuta  nel  Principato  di  Monaco  la  XIII  sessione  del  Oon- 
v'resso  Interoazioniile  di  antro  pò  lot'ia  e  d'archeologia  preistoTiche. 
Per  la  regione  ove  avr&  Inoi^o.  la  quale  è  della  più  alta  importanza 
paletnologica  dopo  le  scoperto  l'atte  nelle  caverne  d«i  Balui  Boasì, 
la  notizia  del  prosaiuio  Congresso  nel  Principato  dì  Monaco  giungerà 
L-ruditÌ3sima  ai  paletnologi  italiani,  i  qaali  senza  dubbio  vi  prende- 
ranno parte  in  gran  numero. 

iNaBGNAMENTu  DBL.1..V  l'ALETNOLOOiA.  il  dott.  Angelo  Colini  e  il 
aig.tìiovanni  Pinza  hanno  conseguito  per  titoli,  nel  corrente  anno, 
la  libera  docenza  in  paletnologia,  il  primo  preaso  la  Facoltà  di 
lettere  della  Univeraità  di  Roma,  il  secondo  presso  la  stessa  Fa- 
coltA  della  Università  di  Napoli.  Le  due  nomine,  approvate  dal 
Consiglio  Superiore  della  Pabblica  Istruzione,  mentre  tornano  a 
meritato  onore  del  Colini  e  del  Pinza,  attestano  Inminooamente 
quanta  importania  abbiano  acquistati  in  Italia  fra  le  discipline 
archeologiche  gli  studi  sulle  antichità  primitive. 

Museo  ET.N0OKACIC0  Italiano.  Neil' adunanza  26  aprile  1903 
della  ttocietà  Antropologica  Italiana  fArch.  per  l'antrop.  e  la  elno~ 
logia,  voi.  XXXIII,  p.  61^-3.))  è  stato  annunziato  con  parole  di 
plauso  il  proposito  della  Società  Antropologica  Romana  di  fondare 
nella  capitale  del  regno  un  Museo  EtnograHco  Italiano.  11  lieto 
annunzio  mi  richiama  alla  iiiemaria  ciò  che  BU  tale  qnistione  scrissi 
pubblicamente  al  Miniatro  della  Pubblica  Istruzione    fino  dal  ISSI. 

In  una  relazione  ufficiale  sul  Museo  al  quale  presiedo  (BoUett. 
IT/f.  d.  MinisUfo  d.  Piibbl.  Mnizioiu,  1881,  p.  499)  chiesi  allora 
di  unire  ad  esso  quanto  <  hanno  tuttora  di  speciale  le  noetre  po- 
«  polazìoni  campagnuole    nelle    industrie,    negli    utensili    ed  orna- 

<  menti,  e  nelle  fogge  degli  abiti,  imitando  cosi  ciò  che  si  fece  in 
4  talune  capitali  europee  per  le  nazioni  rispettive. 

«  Noi,  aggiunsi,  ricerchiamo  con  ogni  cura  qnello  che  fabbricano 
'<  ed  usano  famiglie  selvagge  o  barbare  delle  pi&  lontane  contrade, 

<  e  lasciamo  che  in  casa    nostra    scemi  ogni  giorno  più    quanto  ì 

<  contadini,  segnacamente    delle   provinca    montuose,    mantengono 

<  da  epoca   immeoiorabile  e  spesso    del  più  alto    valore    par  le  ri- 

<  cerche  dell'etnografo  e  dello  atesso  archeologo.  Già  in  questa  parte 
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«  molto  8i  è  perduto  pel  diirondersi  dì  oomani  asanie,  pur  tuttavia, 
<  ee  ci  porremo  tosto  all'opera,  avremo  ancora  quanto  basti  per 
«  comporre  una  delle  pi&  varie  e  importanti  collezioni  ». 

La  mia  proposta  è  rimasta  infruttuosa,  tuttoché,  per  tradurla 
in  atto,  non  chiedessi  un  aumento  alla  dote  ordinaria  del  Museo 
che  dirigo.  Domandai  soltanto  mi  si  concedessero  maggiori  locali, 
che  non  mancano  nel  Collegio  Romano,  e  sono  tali  da  mettersi  facil- 
mente in  comunicazione  col  detto  Museo.  Rinnovo  ora  il  voto  ohe 
la  proposta  sia  accettata,  e  si  faccia  una  buona  volta  quanto  a 
ragione  reclamano  gli  studiosi  della  etnografia  nazionale. 

Ripos-nar.!  di  bronzi  arcaici  nell'Italia  Austriaca.  Sono 
stati  ricordati  nel  lìulleHino  ripostigli  di  antichissimi  oggetti  di 
bronzo  scoperti  in  territori  italiani  soggetti  all'  Austria^  cioè  nel 
Trentino  (A.  XI,  p.  55;  XVI,  p.  133;  XVIII,  p.  105:  XXV,  p.  37, 
101)  (•  in  quel  di  Gorizia  (A  III,  p.  116).  Aggiungo  ora  la  notizia 
ili  alcuni  altri,  citati  dal  Marchesetti  (/  Castelli  ri  p  'eistorici  di 
^1  Trieste  e  della  Regione  Giulia,  p.  1B5,  nota  1),  dei  quali  non  si  ha 

i  '  cenno  in  questo  periodico. 

^. .  Due  di  tali  ripostigli  appartengono  al  Goriziano:  il  primo,  compo- 

*/-  sto  di  tredici  falci,   si    rinvenne  a  Gargare,  in    una   vallata   delle 

Alpi  Giulie^  un'ora  e  mezzo  da  Gorizia,  sulla  strada  che  conduce 
a  Ghiapovano;  il  secondo  comprendeva  ventinove  pezzi  di  ascie,  di 
falci  e  di  pugnali  e  fu  scoperto  a  Muscoli  presso  Cervignano.  Oltre 
a  questi  il  Marchesetti  cita  altri  due  ripostiflfli  trovati  nell'Istria 
centrale.  Uno,  formato  di  quattro  ascie,  venne  in  luce  a  Baredine 
presso  Vertemeglio,  e  l'altro,  di  una  dozzina  di  ascie,  giaceva  in 
un  colle  presso  Portole  sulla  destra  del  Quieto.  Mi  auguro  che  il 
j^""'  '  prof.  Marchesetti,  al  quale  dobbiamo  le  brevi    notizie  che  ho  dato, 

t  trovi  modo  di  illustrare  questi  diversi  ripostigli,  affinchè  si    cono- 

t  scano  i  tipi  degli  oggetti  che  li  compongono,  e  si  possa  cosi  deter- 

\-  minare  il  periodo  al  quale  rimontano. 

h  Scavi   di   Nesazio   (Istkia).    Il   prof.    Alberto   Puschi    (il.    e 

i*  Mem.  Soc,  d,  archeol.  e  storia  pat.  voi.  XIX,  p.  266)  ha  riferito  so- 

pra  l'esito  degli  ultimi  scavi  eseguiti  nella  antica  Nesazio,  dai  quali 
•  si    ebbero   nuovi  e  importanti  dati  relativi  alla  civiltà  preromana 

dell'Istria  (cfr.  BulUttino,  A.  XXVIII,  p.  53,  141,  247;. 

Fra  le  recenti  scoperte  avvenute  nell'arcaica  necropoli  noto 
particolarmente  un  sepolcro,  cosi  detto  di  famiglia,  della  superficie 
di  12  m  q.  con  due  Iati  chiusi  da  rozza  muratura  e  gli  altri  due 
limitati  da  grossi  lastroni  di  pietra  messi  in  taglio.  Le  tombe  erano 
disposte  in  tre  ordini,  coperte  da  grandi  lastroni  e  fiancheggiate 
da  sfaldature,  ed  ogni  vaso  era  chiuso  con  una  lastrella  di  pietra. 
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«  Nel  primo  ordine,  cioè  sul  anperiore,  a  airca  m.  l  sotto  1'  *t- 
«  tD«l«  lìTello  (UI  anolo,  stftVAno  quattro   olle   Attili  di   fattura  lo- 

<  oale,  un  vaao  tarentino  ed  una  Bitnls  di  bronzo  par  essi    adibiti 

■  quali  osBOart.  Nel  secondo  ordine  comparvero  qaattro  urne  eina- 
«  rarie  isolate,  e  nel  meno  una  cassetta,  coatitaita  da  quattro  sfal- 

■  datore,  gr.  m.  0,92  X  0,5»  e  coperta  da  ana  lastra  gr.  1,50  X  1,23 

•  di  sotto  fornita  di  an  solco  che  ne  tendeva  più    effioocu  la  chiu- 

<  snr«,  nella  quale  erano  mccolti  nove  vasi  Attili,  allineati  su  dì 
«  nna  platea  di  piccoli  ciottoli  di  mare.  Di  questi  vasi  oinerarì 
«  quattro  sono  decorati  a  disegno  geometrico    graffito  od  impresso, 

■  ed  nno  preeenta  un  meandro  ondulato  ia  rilievo.  In  uno  di  esai 
«  si  troTarouo  sopra  le    ossa    un    bellissimo    coltello    serpeggiante 

<  di  bronzo,   alcuni    braccialetti    ed    un    ago    crinale   dello    eteeso 

<  metallo  >. 

<  Sotto  le  fondamenta  del    muro    settentrionale  di    questo  se- 

<  poloTO,  vale  a  dire  nell'ultimo  strato,  a  quasi  2  m.  di  prof.,  si 
«  seopersa  nna  piccola  eassetta,    costruita  come  la  precedente,  obe 

<  rsoohiudeva  una  ciotola  ad  un  manico,  nella  quale  erano  conser- 

<  vate  undici  armllle  di  bronzo,  depostevi  insieme  coH'obbo  del 
«  braccio  del  defunto,  e  fra  la   grande    cassetta  ed  il  muro    di  po- 

<  nente  fu  trovato  un  copioso  deposito  ili  arfcìlla  bruciata,  carbone 
«  e  cenere  frammista  ad  innumerevoli  rottami  di  grandi    vasi  do- 

<  Ilari,  ossa  d'animali  e  tarano,  obe  ci    dimostrano    come    l'ustione 

<  del  oadaveii  si  fosse  effettuata  entro  il  recinto  del  sepoloio.  ~ 

Non  mi  è  possibile  di  riprodurre  per  intero  la  relazione  del 
Paschi,  tuttavia  stimo  utile  di  trascrìvere  quanto  egli  dioe  pìb  in- 
nansi  sull'esito  delle  esplorazioni  eseguite  anche  nel  punto  della 
necropoli,  che  fa  seguito  a  quello  scavato  nel  1901.  Ivi  si  rinven- 
nero <  più  piani  di  tombe  di  varia    specie:  a  fossa,  a   poszetto  ed 

<  a  cassetto,  alcune  molto  grandi  consistenti  in  un  recinto  quadrato 
«  di  roso    muro    coperto  di  grosse   lapidi.    Di  queste    tombe  nna 

<  conteneva  diciannove  vasi,  distribuiti  in   tre   ordini,    fra  i  quali 

<  sono  compresi  uno  a  zone  del  genere  atestino,  un  cratere  e  due 
t  altri  vasi  d'arte  pugliese,  rimarchevole  quello  adomo  di  una 
t  testa  di  vampiro  in  rilievo. 

■  Se  i  fittili  di  questa  sezione,  continua  il  Fuechi,  si  distin- 
«  gnono  per  la  varietà  delle  decorazioni  impresse  o  rilevate,  non 
v  possiamo  dire  altrettanto  del    corredo    funebre,    limitato  a  pochi 

•  anelli,  armilte,  spilloni,  pendofili  e  a  due  eola  fibule,  a  bottoni 
«  l'uoa,  della  Certosa  l'altra.  AH 'estremità  dallo  scavo,  verso  ponente, 
«  inooritrammo  due  tombe,  delle  quali    una   stava    quasi  a  flor 'di 

■  terra,  ove  in  pentole  mammate,  insieme  oon  frammenti  di  eatta- 

<  leoni,  si  avvertì,  per  la  prima  volta  a  Nesasio,  la  presensa  della 
€  Ubala  ad  occhiali  >. 


-  -w-r^ 
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Ho  jgìk  accezmaC':  nel  BnlUttino  A  XXVm.  p.  142,  24S),  cba 
ne!U  necrop-^ìi  preromana  di  Nessazio  si  rin Tennero  pietre  acolpite 
di  carattere  micene':':  è  noto  che  fero  no  iri  adoperate  quali  mate- 
fiali  à.  eo^tmzi  'ne  ne:  sepolor.  prerooiani.  e  che  sono  gli  ay&iud 
li  cria  cÌTÌ]t^  anter:  re  alL»  reneta.  rappresentata  nella  necropoli 
ialle  tombe  d:  tipo  ^restie :>.  Coc  k:!:  aoavi  del  1^)3  si  scoprirono 
altre  di  tali  pietre,  a  :  operate  per  esse  nel  costruire  le  tombe.  Di 
l  ieste.  come  di  qr^elle  trovate  aateceieutemente,  si  è  di  nnoTO 
-vapato  il  prof.  l'ierD  Sticotti  in  seno  aiU  S-Tciecà  Istriana  di  &r- 
:he">lojia  -  sti^rLi  patri»  .1  •?  Mim.  cit.  voi  XIX,  pag.  271  sgg  ). 
Lo  Sticotti  K  osserva,  ohe  mentre  ad  attestare  la  presenza  d*  nna 
-<  ci  Ti  ita  micenea  ne!  1*  Istria  concordano  le  tradizioni  letterarie  e  le 
'  8Ci>perte  di  Nesazio  della  grande  colonizzazione  organizzata  in 
^  ep«>:a  storica  dai  L^jii  sulle  coste  e  sulle  isole  dalmate,  neiristria 
"  non  v'è  traccia:  e  ciò  egli  spiek-a  ammettendo,  che  questa  seconda 

<  immigrazione  non  potè  spingersi  nno  al  Quam^-ro.  ma  dovette 
«  arrestarsi  dinanzi  alle  prepotenze  degli  Istri  e  dei  Libumi,  che 
t  intanto  avevano  preso  sicuro  piede  sul  mare.  Furono  quei  mede- 
-*  simi  Istri.  che  seooìi  innanzi,  spinti  fcrse  alle  spalle  dalle  inva- 
"  denti  orde  celtiche,  dovettero  devastare  le  coste  fiorenti  di  qti ella 
■<  civiltà  superiore,  venuta  d'  oltremare.  Gli  scavi  della  necropoli 
«  neeaziese  continuano  a  dimostrare  chiaramente  la  violenta distrn- 
'  zione  delle  architefure  micenee,  e  la  non  meno  violenta  sovrap- 
'  posizione  dell'elemento  veneto  paesano  -. 

Tombe  preromane  di  Pola  i Istria j.  i>alla  relazione  letta  dal 
•lott.  Tamaro  alla  Società  Istriana  di  archeologia  \A.  e  Meni,  d. 
Soc.  Istriana  di  arch^'ul.  e  storia  jhjt.  voi.  XIX.  p.  257i  tolgo  la 
la  se^/uente  n-^tizin.  -  Al  principio  dell'  anuo  1002,  a  Pola,  nello 
'  spazio  intercedente  fra  le  pi>rte  antiche  Ercole  e  di  Gemini,  tosU> 
'  dietro  le  mura  romane.  0  stata  trovata  una  necropoli  preromana. 
'  Furono  scavate  una  ventina  di  tombe,  con  urne  e  vasi  antichis- 

<  simi.  ma  povere  di  bronzi.  Le  toml^  erano  coperte  di  un  tumulo, 
'  •!ompo3to  di    ceneri,    di    carboni,    di  ossa    d'animali  e  di  copiosi 

frammenti  di  stovi^rlie  •.  Gli  oggetti  rinvenuti  nelle  tombe, 
esplorate  con  «jgni  cura  dal  dott.  Bernardo  Schiavuzzi  di  Pola,  si 
ojnservauo  nel  museo  di  detta  città. 

I  va^i  fìttili  non  sono  rappresentati  che  da  cocci,  perchè  vi  le 
«  trombe  si  sono  trovate  quasi  tutte  scomposte  e  rovesciate  dalla 
'  spinta  e  dal  peso  dei  materiali  franati  dal  sovrastante  colle  >». 
In  conseguenza  di  ciò  non  possiamo  formarci  un  chiaro  concetto 
logli  ossuari,  ciò  che  sarebbe  assai  importante  di  conoscere.  Spe- 
.'iamo  di  riuscirvi  in  seguito,  se  sarà  possibile  di  ricostruire,  in 
tutto  o  in    parte,  i  vasi    stessi    coi  frammenti    rinvenuti.  Ad  ogni 
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modo  la  deooruEoni,  che  si  hanno  nel  aa^^io  dei  cocci  ilinstrftU  dal 
àott.  Galli,  moatrano,  p«t  lo  atìte  e  pei  la  tecnica,  l'alta  antichità 
cui  la  tombe  rioolgonu,  cioè  il  principio  della  prima  età  del  ferto, 
come  l'egregio  A.  ha  iimmasao.  £  una  tale  conclnsione  è  poi  avva- 
lorata dalla  povertà  del  corredo  funebre  di  ogni  eepolcro,  e  dal  tipo 
della  flbnla  ad  arco  aemplice  che  ne  faceva  parte. 

Palbtta  di  bronzo  psceouana  dbu^  pkov.  di  Venezia.  L'ia- 
(Ereguere  £.  Zanon  ha  regalato  al  Uuaeo  Civico  di  Padova  Dna  pa- 
letta preromana  di  bronzo,  rinvenuta  a  Sermazia  preaeo  Tigonovo 
in  prov.  di  Tenesia,  «  E  lunga  mm  294,  di  forma  trapaBoIdale, 
<  con  manico  piatto  rettangolare  allargantesi  in  alette  all'estremità 
«  e  mtinito  di  nn  picoolo  foro  per  la  eoapenaione;  il  tutto  aenza  de- 
s  oorozioni  di  aorta  {Bull.  d.  Museo  Civ.  di  Padova,  1904,  p.  10). 

Antichità  lacustri  dblla  tokbieka  di  Bobibio  (Cono).  TI 
dott.  Antonio  Uagni  ha  pubblicato  {Siv.  archeol.  d.  prov.  di  Como 
fase.  48-49,  p.  16  sggj  un  suo  studio  sopra  le  antichità  leonstri 
della  notissima  torbiera  dì  Boaisio  in  prov.  di  Como.  II  lavoro  del 
dott.  Magni,  oltre  a  rioasnmeTe  utilmente  quanto  da  altri  è  stato 
scritto  ani  materiale  paletnoiogico  scoperto  in  quella  località, 
ci  ha  fatto  conoscere  in  bellisatme  tavole  una  nometosa  aerie  di 
selci  lavorate  di  Bosìaio.  generulniente  cuspidi,  e  due  vaai  fittili, 
oggetti  non  ricordati  fin  qui  da  alcnno.  I  dne  vasi  fanno  riscontro 
a  talnni  delle  torbiere  biescisne  Polada  e  Cataragua  illustrati  net 
IhiìUmno  fA.  XXIX,  tav.  V,  7-10i,  e  sono  tra  qnelli  tipici  del'e 
palafitte  subalpine  occidentali. 

Antjca  PiiiOMA  NKL  Laqo  DI  Vaiie.<)e.  Il  prof.  Castelfranco,  lo 
scorso  ottobre,  ha  eae^'uito  nuove  esplorazioni  nelle  palafitte  dal 
Lago  di  Vareee.  Per  esas  è  rinscito  ad  osservare,  che  ani  fondo  del 
lago  giace  un'antica  piroga,  la  quale  verrà  estratta  non  appena 
siasi  trovato  il  modo  di  aseicurarne  la  conservHziohe  (ijtff.  archeol. 
d.  pron.  di  Como,  fasi-   48-49,  p.  129). 

Pibtrb  ciPELL] formi  i>  phov.  DI  CoMO.  Nel  Comaaoo,  per  cura 
della  Società  Archeologica  di  quella  provincia,  continuano  le  ricer- 
che delle  pietre  cnpelliformi  [^cfr.  iiulletfivo,  A.  XXVII,  p.26G',  e  ne 
sono  state  recenteniente  osservate  alcune  altre  nei  comuni  diDorio. 
Broglia,  Albeae,  delle  quali  non  si  aveva  notizia  (Siv.  archeol.  d. 
prov.  di  Conio,  fase,  48-49,  p.  lai). 

Tombe  della  I*  età  del  ebbro  nel  com.  di  Vkrgofa  iComo). 
Si  tratta  di  cii'ca  sedici  tombe,    scopette  lo  scorso  antenne   presso 
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la  eni4aa  3.  Fesn.',    zìe.    K-m   ti  Ter:, 

tìme  UTCrk  d'.rav.  ^    i.n.   Gì::   A£:c:ii^  Grilli    Rir.    srdbeiU.  d, 

I!  t:;^  de.  •ep<>!'::i  »  -ìaI  «traili  cu:  decritto:  <  si  pi 

<  pTÌTA  cna  n^Qtt  Ijk*Trft  :ei  ^.ietra  di  rir?»  4'  cm.  di 
«  ^  '^oalft  ffi  trcT&  cn  T&ft'.'  di  t«rra  c-:ttA  difeso  sll'inf  ire-  ds  ^] 
«  tirAUA.  o  p.e;r<.  :i  t^:u  v.^'jtzx^**'!  ia  altra  iastim  che  «rre  di 
r  io&io  alla  caMa.  la  q:iale  o^si  Tiez.e  ad  arere  una  forata  csrc(>- 
^  lare,  direna  dalle  altre,  ferriate  di  solito  da    lastre    qcaizmSs  o 

<  rettangolari  >. 

II  fXfTT^Vj  funebre  d:  'lyDi  §ep<:>Icr:*  è  assai  poTsro.  «^tre  ai  fit- 
tili, che  oontenerano  le  ossa  ::minr  c>:-3:b:i5te.  non  sono  Tenuti  in 
Ines  che  aoa  foja.uola  di  terra  e  pochi  oggetti  di  bronxo.  cioè  doe 
frammenti  'li  a/:>  cr.na'e  o^a  cap^xhia  cilindrica,  tre  fibols  ad 
arco  semplice,  un'altra  In ^rm pietà  iel!:&  q:iale  non  è  descritta  la 
forma,  nn  braccialetto  r^rmjiC-o  -la  gT<>!SO  filo,  per  tacere  di 
frammenti  infigrAifìcantì  di  nbola  e  di  ago  crinale. 


COLTiXL'>  O   P(<ì5ALEnT-^     DEL!.*  ETÀ     DEL    BBOSZO  DI    VCMHBJLS. 

Nella  oollexione  dell'arv.  GiiUetti  d*  Casteggio  si  conserra  nno  dei 
ir  coltelli  o  pannai  et  ti  -li  broriZ'>.  dell'età  di  questo  nome,  a  foglia  di 

f  salice,  man  ito  di  y  iccolo  manico  di  un  s>:>l  retto  con  la    lama,  che 

ha  la  forma  come  di  un  S  Si  rinvenne  presso  Voghera  nel  csTmre 
V:  argilla  da  mattoni    K  simile  ai  tre  noti  della  iiogorea  di  Bogoredo 

\  nel   Milanese,   di    Moraa    '  BulUttino   A.  XIII,  taT.  V.  I:  A.  XVIX. 

k  taT.  Ili,  6;  e  dell'Isola  Virginia  nel  Lago  di  Varese  <R\v.  artkeot. 

^  d.  prr/v.  di  Como,  fa^c.  10,  tav.  II,  14  .  Dell*  esemplare  di  Voghera, 

il  qaarto  che  fino  a  qui  si  conosca,  ha  dato  la  notizia  e  la  fignra  il 
[  prof.  Patroni  (,ArUichit^^f  del  Vogherese,  ùg.  1  della  tsTola,  nel  Boll, 

d.  Soc,  Pavese  di  storia  jKitrin^  lìOi,. 

Catcr.s*icx)li  nfl  monte  Ca<>tello  di  Cefalù  (Palermo».  Sulla 
costa  settentrionale  della  Sicilia.  70  kilm  ad  est  di  Palermo,  si 
elsTa  il  monte  Castello,  sul  cai  declÌTÌo  orientale  si  adagia  Ce£sltu 
e  nei  fianchi  del  quale  trovunai  namerosc*  caverne.  Il  sig.  Alfonso 
Fosco  mi  ha  gentiluienttì  oomnnicato.  che,  anni  sono,  osserrò  in 
due  di  tali  caTsrne  tracce  della  dimora  di  antichi  caTemicoli,  cioè 
r^esa  amane  e  di  animali,  r  zzidsimi  cocci,  ceneri,  carboni  e  ona 
pietra  lavorata.  Le  due  grotte,  vicine  V  una  all'  altra,  si  aprono  a 
circa  KO  m.  dal  livello  del  mare,  quasi  a  perpendicolo  sulla  loca- 
lità ove  4b>:oa  li  ')'>r^ffnce  di  Pressuliaaa,  e  si  chiamano  la  prima 
9  delle  sette  giumente  >,  la  seconda  <  della  morte  ». 

PlOOKIfil. 
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Necrologia. 

n  15  giagno  del  corrente  anno  è  morto  nella  sua  natale  Isola 
del  Liri  Giustiniano  Nicolucci,  nella  grave  età  di  86  anni. 

Di  Ini  medico,  fisiologo,  antropologo,  naturalista,  non  mancherà 
l'elogio  che  meritano  gli  eminenti  servigi  resi  alla  scienza  con  le 
pubblicazioni  dotte  e  numerose,  e  con  Tinsegnamento  dell'antropo- 
logia impartito  per  un  ventennio  nell'Ateneo  di  Napoli.  Noi  ci 
stringiamo  a  ricordare  col  più  vivo  dolore  di  avere  perduto  nel 
Nicolucci  uno  degli  autorevoli  maestri  nella  paletnologia  italiana, 
colui  che  iniziò  nel  18t)3  e  condusse  poi  ad  alto  segno  gli  studi 
sull'  età  della  pietra  nelle  province  meridionali. 

Dei  lavori  pubblicati  dal  Nicolucci  citiamo  soltanto  nel  lìullet- 
tino  quelli  che  risguardano  la  paletnologia  del  nostro  paese,  o  che, 
pur  essendo  di  antropologia,  contengono  osservazioni  o  notizie  le 
quali  si  riferiscono  alla  paletnologia  italiana.  Tali  lavori  sono: 

1868.  Di  alcìine  armi  ed  utenmlì  in  pietra  rinvenuti  nelle  pro- 
vince meridionali  delV Italia  e  (ielle  popolazioni  nei  tempi  antesto- 
rici  della  penisola  italiana^  con  2  tav.  {A.  d,  Acc.  d,  se.  fis.  e  ma- 
tem.  di  Napoli,  voi.  I);  La  stirpe  ligure  in  Italia  ne'  tempi  antichi 
e  né*  moderni,  con  7  tav.  {A.  e.  s.  voi.  II)  —  1865.  Sulla  stirpe 
Japigica  e  sopra  tre  crani  ad  essa  appartenenti  rinvenuti  nell'Ita- 
lia meridionalCy  con  3  tav  {A.  e.  e.  voi.  11^;  Cranio  fenicio  rinve- 
nuto presso  Pakuszolo  Acreide  in  Sicilia  (Rend.  d.  Acc,  d.  se.  fis 
e  matem.  di  Napoli,  1865)  —  1866.  Su  i  crani  rinvenuti  nelle  ne 
cropoli  di  Marzabotto  e  di  Villanova  14  p.p.  in-8  —  1867.  Sopra 
altre  armi  ed  utensili  in  pietra  dura  rinvenuti  nell'Italia  meridio- 
nale, con  una  tav.  (Rend.  d,  Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di  Napoli, 
18t>7)  —  1868.  Antichità  dell'uomo  nell'Italia  centrale  (Rend.  e.  e. 
1868)  —  1869.  Antropologia  dell' Etruria,  con  7  tav.  (A.  d.  Acc.  d. 
se.  fis.  e  matem  di  Napoli,  voi.  IV);  Armi  ed  utensili  dell'età 
della  pietra  posseduti  da  G.  Nicohicci,  Napoli  1861*,  15  pp.  in-8  — 
1870.  Brevi  cenni  su  gli  oggetti  preistorici  dell'età  della  pietra  rin- 
venuti nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  (Rend.  d»  Acc.  d.  se. 
fis  e  matem.  di  Napoli,  1870)  —  1871.  Sopra  un  cranio  preistorico 
rinvenuto  presso  Isola  del  Lirì,con  una  tav.  (Archivio  per  Vantrop. 
e  la  etnol.  voi.  I);  L'età  delia  pietra  nelle  province  pugliesi  e  cala^ 
bresi  (Archivio  e.  s.  voi.  I):  Sur  l'homme  préhistorique  en  Italie 
{A.  d.  Congre.H.90  PreistoHco  di  Bologna,  1871);  L'dge  de  la  pierre 
dans  les  provinces  napolitaines  (A.  d.  Congresso  e.  s.)  —  1872. 
Un  sepolcro  deWetà  della  pietra  in  Terra  di  Lavoro  (giom.  L'Opi- 
nione, 6  maggio  1872  e  Rend.  d.  Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di  Na- 
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poli  1872).  L'età  della  pietra  nelle  province  napoletane  {Rend.  d. 
Acc.  d.  80.  fis,  e  matem.  dt  Napoli,  1872)  —  1878.  An-  tropologia 
del  Lazio,  con  4  tav.  {A,  d.  Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di  Napoli 
voi.  IV)  —  1874.  Ulteriori  saperle  Telatine  all'età  della  pietra 
neUe  province  napoletane  {Rend.  d.  Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di 
Napoli  1874);  —  1875.  Le  selci  romboidali  (Bull,  di  paletn.  itaLA. 
I  );  Alcuni  oggetti  meno  comuni  appartenenti  M'aita  antichità,  con 
fig.  {Bull.  e.  8.  A.  1.  —  1876.  Di  due  crani  della  necropoli  di  Ordona 
(in  Angelucci,  Ricer.  preist.  e  storiche  neW Italia  merid.  p.  59  8gg.); 
Nuove  scoperte  preistoriche  nelle  province  napoletane  {Rend.  d. 
Acc.  d.  se  fis.  e  tnafem.  di  Napoli,  1876,;  Ancora  delle  armi  e  de- 
gli utensili  di  ossidiana  {Bull,  di  paletn  ital.  A.  II  )  —  1877.  Ca- 
talogo della  collezione  di  oggetti  preistoHci  dell'età  della  pietra 
posseduti  da  Giustiniano  Nicolucci,  Napoli  1877,  42  pp.  in-8;  La 
grotta  Cola  presso  Petrella  di  Uappadoeia  nell'Abruzzo  Ult.  Il,  con 
8  tav.  (il.  d.  Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di  Napoli,  voi.  VII);  Ricer- 
che preistoriche  nei  dintorni  del  Lago  di  Lesina  in  provincia  di 
Capitanata,  con  5  tav.  ed  una  carta  {A.  e.  s.  voi.  VII);  Scoperte 
preistoriche  nella  Basilicata  e  nella  Capitanata  (Rend.  d.  Acc.  d. 
se.  fis.  e  matem»  di  Napoli^  1877)  —  1878.  Oggetti  preistorici  della 
provincia  di  Molise,  con  fig.  (Bull,  di  paletn.  ital.  A.  IV)  —  1879. 
Strumenti  in  pietra  delle  provincie  calabresi^  con  4  tav.  (A.  d.  Acc, 
d.  se.  fis.  e  matem.  di  Napoli,  voi.  VIII);  Armi  e  utensili  in  pietra 
della  TroadCf  con  una  tav.  {Rend.  d.  Acc,  d.  se.  fis.  e  matem.  di 
Napoli,  1879);  Selci  lavorate,  bronzi  e  monumenti  di  tipo  preisto- 
rico di  Terra  d'Otranto,  con  una  tav.  (Bull,  di  paletn.  ital.  A.  V) 

—  1880  Prolusione  al  corso  di  antropologia  dettato  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli,  Napoli  1880, 21  pp.  in-8  —  1882.  /  primi  uomini, 
studio  antropologico  {Rend.  d.  Acc.  d.  se.  ps.  e  mat^m.  di  Napoli, 
1882);  /  crani  de'  Mar  si,  studio  antropologico.,  con  2  tav.  (A.  d, 
Acc.  d.  se.  fis.  e  matem.  di  Napoli,  voi.  1 X)  —  188(ì.  Antropologia 
dell'Italia  nelVevo  antico  e  nel  moderno  {A.  e.  s.  serie  2.^   voi.   II) 

—  ÌHH7 .  Necropoli  Vr.lsca  scoperta  presso  Isoli  del  Livi  in  provin- 
cia di  Terra  di  Lanoro,  con  4  tav.  (Mem.  d.  Soc.  italiana  d. 
scienze,  detta  dei  XL,  voi.  VI  —  1890.  L'uomo  preistorico  in 
Europa  (L'Anamalo,  gazzettino  antropol.  ecc  di  Napoli,  A.  II,  voi. 
Il)  —  1891.  Un  perìodo  preistorico,  V  età  del  ferro  {A.  d.  Acc. 
Pontaniana,  voi.  XXl)  —  1892.  Ancora  de'  tempi  preistorici.  L'età 
del  bronzo,  con  fìf^.  (A.  d.  Acc.  Pontaniana,  voi.  XXIl)  —  1S9S  Brevi 
note  sui  monumenti  megalitici  e  sulle  così  dette  specche  di  Terra 
ti'  Otranto,  con  fig.  (A.  d.  Acc.  Pontaniana,  voi    XXIII). 

Luigi  Pigorini,  Direttore  responsàbile 
Parma,  1904  -  stab.  tip,  e  lit.  Luigi  Battei 


Boll,  di  Pil  a  A.  133.. 
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nnao,  e)  Tcrronn  alluTlODala,  d)  Terreno  opstoso 


SCAVI  DBLLA  VILLA  BENVENUTI  IN  ESTE. 


Bull,  di  Pi!.  It  A.  XXX. 
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di  esso,  «  circa  ad  un  terzo  dell'angusto  sentiero  (p,  18), 
«  che,  sempre  su  rocce  aspre,  corre  lungo  la  costiera 
«  interposta  tra  la  città  di  Castro  e  le  Terme  di  Santa 
«  Cesaria,  trovasi  un  bellissimo  ed  ampio  seno  di  mare, 
«  dalla  forma  d'un  grande  anfiteatro,  e  proprio  nel  mezzj 
<  della  curva,  esposta  ad  oriente,  si  scorge  1'  ingresso 
«  di  una  caverna,  mezzo  nascosta  da  massi  franati  dal 
^  poggio,  di  una  iraponentissima  breccia  ossifera  ».  È 
la  caverna  la  quale  porta  da  lungo  tempo  il  nome  di 
Grotta  Uomanelli  (1). 

Scavata  nel  calcare  ippuritico,  essa  si  trova  a  m.  7,50 
sul  livello  del  mare.  E  lunga  m.  25,25  con  la  larghezza 
massima  di  circa  m.  14,G0.  E  peraltro  da  notare,  che  nel 
t'ondo  si  ha  una  strozzatura,  dopo  la  quale  si  allarga  un 
altro  vano.  Lo  Stasi  non  ebbe  modo  fin  qui  di  rilevai'e 
la  pianta  anche  di  questo,  e  si  è  dovuto  limitare  a  distin- 
guere nell'altro  due  parti,  cioè  \^.  caverna  anteriore,  o prima, 
e  ÌAsecoììda.  Le  esplorazioni  furono  eseguite  nell'anteriore. 

«  La  prima  caverna  (p.  21)  si  presenta  divisa  in  tre 
«  parti  distinte,  e  ciascuna,  meno  la  prima  (quella  cioè 
«  dell'  ingresso),  da  diverso  materiale  ingombrate.  Difatti 
«  nella  prima,  che  misura  la  lunghezza  di  m.  2,  si  vede 
«  la  nuda  e  scabrosa  roccia,  che  costituisce  il  piano  o 
«  fondo  della  caverna.  La  seconda  parte  invece,  della 
«  lunghezza  di  m.  11,20,  ha  il  suolo  occupato  da  maci- 
^  gni  e  da  grosse  e  piccole  pietre,  colà  ammassate  da 
«  diverse  cause,  e  cioè  dal  franamento  della  porzione  au- 
«  teriore  della  volta,  che  in  origine  doveva  protrarsi  molto 
*^  più  innanzi  che  ora  non  fa,  dall'  azione  delle  acque 
«  meteoriche,  discendenti  lungo  il  tetto  inclinato  della 
«  grotta,  e  infine  da  mandriani,  i  quali  si  divertono  a 
«  far  rotolare  le  pietre  dalla  ripida  china. 

«  Sulla  terza  parte  infine,  che  ò  la  più  bella  e  spa- 
«  ziosa,  della  lunghezza  di    m.    12,05,    per    la    massima 

(1)  La  Grotta  Romanelli  fa  per  la  prima  volta  ricordata  dal 
Botti  n«*l  1881  (Botti,  Sulle  breccie  ossifere  nella  prov,  di  Terra 
iV  Otranto^  Lecce  1881,  pag.  6). 
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«  larghezza  di  in.  14,60,  si  diatemle  uniformemente,  quale 
«  morbido  e  soffica  tapjjeto,  uuo  strato  di  finissima  terra 

•  color  tabac'jo..,.  Nò  la  superficie  del    deposito    terroso, 

<  uè  la  parte  di  nuolo  oocupata  da  pietre,  che  sta  dav&uti 

<  al  dej>osito,  sodo  orizzontali,  ma  hanno  invece  una  con- 
«  tinuità  d' inclinazione  vìtso  del  mare,    la    quale    sulla 

■  lunghezza  complessiva  di  m.  25  raggiunge    un    dìsli- 

•  vello  di  in.  4  circa  ». 

Il  suolo,  in  cui  le  ricerche  erano  poBsibiU,  è  quello 
nel  quale  si  ha  il  deposito  terroso,  e  in  esso  vernerò 
aperte  varie  trincee,  condotte  fino  a  toccare  il  fondo  roc- 
cioso. Con  tali  lavori  si  riuscì  a  determinare  la  sovrap- 
posizione df'i  Heguenti  strati  (p.  SÌ4): 

€  I,  Uno  spessore  di  m.  0,2n  d'  una  terra  tiuissiuia 
«  e  di  color  tabicco,  pedante,  disaggregata,  umidiccia 
«  cosi  da  poter  ricevere  l'impronta  del  cavo  di  una  mano, 
fl  in  cui  sia  stata  compressa; 

•  II.  Uno  strato  variante  da  m.  2,UU  a  3,00,  secondo 

■  le  accidentalità  del  fondo  roccioso,  d'una  tsrra nerastra, 

■  uliginosa,  compatta  e  tenace  tanto  da  potersi  sollevare 

<  in  grosse  zolle  mercè  la  vanga; 

•  III.  Uno  strato  di  bolo  o  terra  rox»a,  che  spesso 
>  raggiunge  la  potenza  di  1  m.  e  più.  Questo  hoì^  non 
«  ha  nulla  di  comune,  per  colore  e  natura,  con  lontrato 
«  superficiale  color  tabacca,  avendo  esso  una  tinta  tutta 
«  propria,  d'  iiu  tono  abbastanza  rosso  e  robusto.  Non  è 

•  disaggregato,  ma  compatto,  tenacemente  pastoso,    così 
.  da  potersi  pi-estare  benissimo,  come  rozza  creta,    a  ri- 

<  cevere  anche  una  modellatura.  In    una    parola,    è    del 

•  tutto  simile  al  bolo  formante  la  ganga  delle  brecce,  se 

■  si  eccettui  la  durezza  di  questa,  cagionata    dalla    pre- 
«  senza  della  calcite. 

«  Qua  e  là,  fra  il  secondo  e  il  terzo  strato,  si  riu- 
«  viene,  irregnlarrapnle  sparso,  del  minuto  brecciame  ». 

Lo  strato  del  bolo  non  iiotè  essere  fin  qui  esplorato 
che  in  due  piTnti  (p.  30),  l'uno  di  m.  ^,10  x  2,90,  con 
lo  spessore  di  cent.  ■SO,  l'altro  di  m.  3  X  Ij^JO  con  lo 
spessore  di  m.   l,4u  lino  a  m.   1,4.'>. 
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Con  gli  scavi  eseguiti  nel  bolo  si  rinvennero  in  copia 
avanzi  di  animali,  fra  i  quali  taluni  emigrati,  altri  estinti 
come  r  ippopotamo,  il  rinoceronte  e  V  Elephas  antvjnus. 
Basandosi  sopra  di  ciò,  e  sopra  altre  particolarità  che  ri- 
corderò appresso,  lo  Stasi  (p.  31,  32)  e  il  Regalia  (p.  79) 
ritengono,  che  la  Grotta  Komanelli  fosse  già  abitata  da 
cavernicoli  «  in  una  delle  fasi  calde  del  quaternario  antico  >. 

Per  dimostrare  fondata  tale  conclusione,  che  negli  studi 
paletnologici  è  senza  dubbio  delle  più  rilevanti,  occoiTe 
un  largo  e  sicuro  corredo  di  Hati.  desunti  particolarmente 
dai  caratteri  che  presentano  i  prodotti  industriali.  Per 
questa  parte  invece  il  risultato  degli  scavi  è  stato  nega- 
tivo. Lo  Stasi  non  cita  nulla,  che  sia  uscito  dal  ìwìo  e 
mostri  di  essere  stato  lavorato  dall'  uomo,  e  il  Regalia 
ricorda  (p.  70),  che  appena  vi  si  rinvenne  un  picciolo 
raschiatoio  di  selce,  del  diam.  mnss,  di  IS  mm.,  del  quale 
si  ha  nella  relazione  una  figura  (tac.  11^  22)  che  non  si 
riesce  a  comprendere.  A  parte  che  si  tratti  di  un  oggetto, 
come  risulta  dalla  spiegazione  della  figura  (p.  81\  il 
quale  non  ha  riscontri  negli  utensili  paleolitici  veri  e 
])roprì,  pel  solo  fatto  di  trovarsi  isolato  nel  ìx>lo,  e  per 
essere  di  una  estrema  piccolezza,  ò  ragionevole  il  sup 
porre  che  vi  sia  accidentalmente  penetrato  dallo  strato 
superiore,  tanto  più  che,  come  vedremo  in  seguito,  il  ter 
reno  il  quale  ingombra  la  caverna  ha  subito  dei  rime- 
scolamenti (1). 

(1)  AI  Regalia  (p.  76)  non  ò  sfuggito  oho  il  piccolo  raschiatoio, 
pei  suoi  caratteri,  non  può  attribuirsi  ai  pii\  antichi  periodi  dei- 
Te  tà  paleolitica,  a  cui  accennerebbero  invece  parecchi  dei  resti  a- 
nìmalì  trovati  nel  bolo,  ma  persuaso  che  sia  contemporaneo  della 
formazione  di  questo,  non  ha  potuto  farlo  discendere  oltre  il  pe- 
riodo, che  al  reciterò  si  giudica    paleolitico,  e   si    chiama  solutrren. 

Mi  limito  ad  osservare,  prima  di  tutto  che  nell'  età  paleolitica 
dell'Italia,  come  dirò  più  innanzi,  ì\  Solutrren  manca,  poi  che  nel 
materiale  solntr'.en  d'oltre  le  Alpi  non  si  hanno  oggetti  simili. 
E  invece  nel  vero  il  Ke^alia  pensando,  che  il  raschiatoio  di  coi 
si  parla  si  collega  coi  piccoli  dischi  silicei  trovati  nello  sirato  su- 
periore al  bólo\  se  non  che  tali  dischi,  come  è  noto,  appartengono 
al  materiale  neolitico   (Nuova  Antologia  1876,  voi.  XXX,  pag.  526). 


nm 
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A  giudizio  dello  Stasi  peraltro  non  sarebbe  da  met- 
tersi in  dubbio,  che  lo  strato  del  bolo  siasi  formato  mentre 
ia  caverna  era  occupala  dall'  uomo,  poiché  contiene  (p.  81) 
carboni  e  ossa  d'  animali  inteuzionalmente  spaccate. 

I  carboni,  nessuno  potrà  contestarlo,  rivelano  l'azione 
dell'  uomo.  Quando  però  si  consideri,  che  si  hanno  interi 
focolari  nello  strato  superiore,  a  profondità  diverse,  e  ci 
tenga  (.■onto  dell'azione  più  che  millenaria  delle  acque, 
ìe  quali  scendono  dulia  vòlta  dell'  liiifro  (p.  21),  si  è  fa- 
cilmente iiidofti  a  credere,  che  Ì  carboni  siano  lentamente 
penetrati  nel  ìmlo  dal  disopra  (1).  È  vero  che  queslo  oggi 
è  «  non  disaggregato,  ma  compatto  (p.  24)  »,  tuttavia 
non  si  può  affermare  che  tale  fosae  in  origine,  allorché 
mancava  lo  strato  superiore  il  quale,  in  forza  appunto 
delle  acqne  di  filtrnzioue,  doveva  cedere  al  terreno  infe- 
riore parte  de'  suoi  componenti, 

E  qui  mi  torna  alla  memoria  quel  letto  irregolare  di 
«  minuto  brecciame  »,  ricordato  di  sopra,  che  divide  i 
due  strati,  e  sul  quale  lo  Siasi  {p.  25)  si  è  riserbato  di 
fare  ulteriori  studi.  Non  sono  lontano  dal  ritenere,  che 
tale  brecciame  velasse  il  suolo  della  caverna  nei  giorni 
in  cui  1'  uomo  vi  pose  per  la  prima  volta  il  piede,  e  che 
la  linea  da  esso  Iraccinta  separi  nell' antro  la  papina  che 


(1)  I  carbon',  come  pensa  lo  8ta3),  sarebbero  residaidi  focolari, 
coevi  della  formflzioiie  ilei  hol»,  ina  poiclii'  non  vi  sono  le  ceneri, 
egli  osserva  (p.  3li):  <  La  mancanza  di  cenere  in  questi  Ietti  di 
1  carbone  non  vaUe  inenoiiinmente  jipreocciipHrmi,  DifatM  loatrato 
"  del  l)olo,  elio  è  sempre  aiiiidlccio.  a  misura  cbo  si  avvicina  verso 
<  il  fondo  roi'ct<>so  delUi  caverna,  si  trova  sempre  piii  molle  e  ba- 
•  ^inar^:  quindi  non  è  difiiclle  chu  racijua  in  esso  roiitenutii  e  rin- 
«  iiovsntosi,  beiieliò  con  cstreiiia  lentezza,  abbia  potuto,  in  piireotUic 
«  dii'i'ine  di  secoli,  3fiiiit:lierei!il  asportare  lo  ceneri,  o  in  parti-  <ìoli>- 
«  r  rie,  intn'Jui'i-iiiovi  i  Ptili  di  ferro  presenti  nul  bolo  i.  Ma  le 
arque  erano  quelle  cbe  precipitavano  dalla  vulta  della  caverna,  e 
innanzi  di  scendere  nel  bolo  dovevano  attravoraai'e  lo  strato  supe- 
riore nel  quale  a' incontr.ino  frequenti  focolari.  Come  ai  spiepu  cbe 
tali  focolari  non  liiinno  subito  essi  pure  l'azione  dello  arqite,  e  si 
sone  conservati  intatti  con  le  rispettive  coneri? 
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vi  scrissero  i  cavernicoli,  da  quella  che  la  natura  da  sola 
vi  aveva  prima  stampata. 

Rimangono  le  ossa  di  animali,  giacenti  nel  hcio^  che 
sarebbero  state  spaccate  intenzionalmente  dall'  uomo,  e 
costituirebbero  avanzi  di  pasti.  Sfortunatamente  in  questa 
parte  della  relazione  si  sente  il  bisogno  di  maggiori  no- 
tizie, per  potere  apprezzare  il  valore  del  fatto  annunziato. 
Sarebbe  necessario  di  conoscere:  1)  quali  ossa  special- 
mente siano  e  a  quali  animali  appartengano;  2)  se  si 
trovino  a  tutte  le  profondità,  fino  a  toccare  la  viva  roccia. 

Quando  debba  assolutamente  escludersi,  che  il  bolo 
abbia  subito  qualche  rimescolamento  dai  cavernicoli  che 
lasciarono  lo  strato  superiore,  e  le  ossa  spaccate  sieno 
di  quelle  nelle  quali  apparisca  evidente  Inazione  dell'uomo, 
e  appartengano  senza  alcun  dubbio  ad  animali  estinti, 
possono  essere  forte  indizio  della  coesistenza  nella  ca- 
verna dei  detti  animali  e  dell'uomo.  In  una  questione 
simile  però  io  non  so  dimenticare  quanto  ha  scritto 
Gabriele  De  Mortillet  (1),  che  fu  tra  i  maestri  nella 
materia.  «  Ces  os  cassés  par  l'homnie,  egli  disse,  ont  un 
«  cachet  tout  particulier,  qui  permet  de  les  reconnaìtre 
«  quand  on  en  a  l'habitude.  mai:<  cette  d/'termination 
«  est  toujours  delicate  et  demande  à  étre  faite  avec  beau- 
«  coup  de  prudence  et  de  critique  ». 

Se  le  osservazioni  paletnologiche  fatte  nella  Grotta 
Romanelli  non  appariscono  molto  concludenti  per  quanto 
riguarda  il  holo^  e  mostrano,  se  non  altro,  la  necessità  di 
nuovi  e  maggiori  studi,  altrettanto  non  è  a  dire  di  ciò 
che  fu  scoperto  nello  strato  superiore. 

Mancano  in  esso  i  resti  degli  animali  estinti  (2),  ma 

(1)  Mortillet  Gab.  Le  Préhistorique,  1*  ediz.  pag.  68. 

(2)  Credo  di  poterlo  affermare  sebbene  lo  Stasi  (p.  26)  annunci 
di  avervi  trovato  un  i rammento  con  alcuni  denti  di  Hyaena.  Ol- 
treché si  tratta  di  un  caso  unico,  si  deve  notare  che  tale  fram- 
mento «  stava  quasi  a  contatto  del  bolo  >.  Pel  posto  in  cui  giaceva, 
chi  può  affermare  che  non  appartenesse  invece  alla  superficie  dello 
strato  inferiore,  tanto  più  sapendosi  che  nei  depositi  della  caverna 
sono  avvenuti  dei  rimescolamenti? 


s 
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insieme  cogli  avanzi  dì  una  Iruuk  assai  copiosa  e  tut- 
tora vivente,  8ebl>eiie  in  parte  emigrata,  vennero  in  luce 
foctjari  intatti,  oggetti  di  pittra  e  d'osso,  acanzi  Kheìetrici 
timoni.  L'azione  quindi  dell'uomo  nella  formazione  del 
secondo  strato,  non  potrebbe  essere  più  evidente. 

N^on  è  il  caso  di  occaparcl  in  modo  particolare  dei 
focolari,  conKÌstenli  in  cumuli  di  ceneri.  Basta  accennare 
che  se  ne  incontrarono  tre  (j),  25,  26),  il  primo  alla  pro- 
fondità di  metri  1,10,  esteso  ni.  1,20  X  0,70,  il  secondo 
più  ristretto,  alla  juofondità  di  metri  1,70,  quasi  circolare 
e  dello  spessore  di  cenlimetri  10,  il  terzo  alla  profonditi'! 
di  metri  0,70,  dello  spessore  dì  cent.  30.  Il  primo  era 
circondato  di  grosse  pietre,  che,  a  giudizio  dell'eaploratore, 
potevano  essere  sedili. 

Fra  i  prodotti  dell'industria  vi  hanno  oggetti  d'oaso 
e  altri  di  pietra.  Convinto  lo  Stasi,  che  lo  strato  al  quale 
ora  mi  riferisco  sia  <■  stato  sempre  negativo  per  tutto  ciù 
che  caratterizza  il  ìieolifìo  (p.  31)  »,  egli  non  esita  a 
considerare  paleolitiiri  i  veiidiim  oggetti  d'osso  rinvenuti 
(p.  27).  Sono:  la  estremità  di  un  meta  carpale  o  tarsale  di 
E^ms  con  linee  incise,  un'asticella  d'osBo  con  intaccature, 
e  piccole  ossa  tagliate  e  levigate  a  punta,  ossia  punte- 
ruoli, come  generalmente  si  chiamano  Di  essi  sono  date 
le  figure  nelle  tavole  che  corredano  la  relazione  (tav.  II, 
-23,  24;  ///.  4,  5). 

Simili  panteruoli,  come  ognun  sa,  costituiscono  in 
Italia  uno  dei  gruppi  più  abbondanti  di  oggetti,  non  giù 
paleolitici,  ma  bensì  neolitici,  delle  caverne  (1)  e  del 
fondi  di  capanne  {2}.  (Juanlo  al   meta-carpale    o    tarsale 


(Il  Morelli.  Tennojirafia  di  preifforia  liguntlca,  iay  LXIVLXVH. 

Meritn  in  piirt.icoinr  mnilo  di  fasere  notato,  ohe  punteruoli 
d'osso  si  acoprirnno  fiv.i  in  nltm  caverna  neolitica  della  stessa  Terni 
d'Otranto  (Botti,  Ln  Groffa  de!  Diavolo,  xtaz.  preistorica  del  Capo 
di  I^jiCk.,  tav.   I\). 

(2)  Ilull.  di  pùletn.  it.  A.  HI,  pRg-  10  e  t*T  I,  25,  26;  A.  V. 
tftv.  VI,  10  —  Areliiv.  per  ì'anlrop.  e  la  etnnl.  voi.  I,  pag.  1»7, 
607,  5(.i9,  510. 
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dell'Eqaicle  con  linee  incise,  pur  ammirando  le  dotte  ri* 
cerche  del  Regalia  (p.  53  fgp--  sali* età  nella  quale 
visse  l'animale  cni  apparteneva  e  sulla  sna  prOTenienza. 
non  presenta  tali  particolari  Ih  da  fornire  argomento  di 
indagini  paletnologiche.  Ee^o  porta  infelici  tentativi  di 
>leoorazione,  possibili  in  ogni  tempo  e  presso  ogni  civiltà. 

Più  numerosi  degli  oggetti  di  osso  sono  quelli  litici 
«  di  selce  piromac»,  di  petro-eelce,  di  diaspro  verde,  di 
■  qoasi  tatta  la  scala  del  cnlcedonio  (p.  13)  >.  Ne  furono 
raccolti  I ai-i.  Mauiano  fra  di  essi  quelli  dei  tipi  ch^ìèew 
e  moudérien,  caratteristici  anche  in  Italia,  come  al  di  là 
delle  Alpi,  dei  terreni  nettamente  paleolitici.  Non  vi  sono 
nemmeno  le  cuspidi  per  le  quali  si  distingue  il  Solulrét», 
periodo  giudicato  paleolitico  dai  paletnologi  stranieri, 
ma  che  in  Italia  rappresenta  soltanto  la  itersistenza,  mo- 
dificata, delle  industrie  paleolitiche,  che  si  mantennero 
nell'età  geologica  attuale,  con  temporanea  m'unte  alla  ci- 
viltà neolitica  (I  >. 

Si  raccolsero  invece  *  coltelli,  jrrosee  lame  taglienti. 
<  cuspidi  d'armi  da  getto,  seghe,  rascliìatoi.  piccoli  e 
«  piccolissimi  dischi,  jjerforatori,  bulini  e  nuclei  di  lavo- 
«  razione  »,  per  ripetere  l'elenco  olia  ne  è  stato  dato  (p.  27). 

Tali  oggetti  sono  rappresentati  nella  tac.  Il  della 
relazione,  ma  le  figure  sono  poco  felici:  non  lasciano 
vedere  per  alcuni  utensili,  come  ad  ea.  pei  raschiatoi,  le 
particolarità  del  lavoro,  mentre  per  altri  oggetti  si  ri- 
mane incerti,  se  veramente  sieno  ai-rai  ed  utensili,  op- 
pure accidentali  schegge  di  rifiuto.  Ad  ogni  modo  si 
bratta  di  un  materiale  comune  in  Italia  nei  terreni 
neolitici  dei  fondi  di  capanne  (ii)  e  delle  eavonie  {31. 
E  non  occorre  osservare  che  cito  qui  appena,  un  saggio 
doUe  pubblicazioni  relative  alla  età  neolitica,  nelle 
favole  delle  quali  si  hanno  oggetti  che  fniino  riscontro 
a  quelli  scavati  nel  secondo  strato  della.  Grotta  Romanelli. 


tu  Bull,  di  paletti,  if.  A.  XXVIII,  pajt.  168  agp. 

(a)  lliiU.  di  palfln.  it.  A.  Ili,  tav.  I.  27-36. 

(3)  MoiiEixi  op.  cH.  tav.  UV,LV,  LXVIlI-LXXn.  LXXXIX. 
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Lo  Stasi  peraltro  ritiene  Ip.  ■'(!)  che  nel  detto  fitrato 
non  s'incontri  quanto  caratterizza  i\  tieoUtieo,  jwrohè  non 
contiene  «  accette  linciate,  trecce  ccu  alette  e  echeggiate 
9iille  dae  facce,  ceramica  ed  infine  resti  di  animali  do* 
mestici  >. 

Quanto  alle  trecce,  nulla  di  pili  naturale  che  non  vi 
ai  incontrino,  essendo  notissimo  che  (^oniiinrvei-o  solo  al 
finire  della  civiltà  neolitica  (1).  Il  non  ensersi  poi 
ritrovate  ascie  di  pietra  levigata  e  stoviglie  non  prova 
nulla,  quando  il  rimanente  della  aupiiel  Ietti  le  raccolta 
è  prettamente  neolitica.  Ciò  pu<>  »if]fnifìcfire  neuiplicemente, 
che  nei  punti  scavati  tali  prodotti  dell'industria  non 
rimasero  abbandonati.  Non  è  accaduto  anche  al  Botti, 
per  citare  solo  un  fatto  chf  risguarda  esso  pure  i  ca- 
vernicoli di  Terra  d'Otranto,  di  non  rinvenire  accette 
levigate  nella  (ìrnua  del  Diflvolo,  sul  Cupo  di  Tien<'n. 
tuttoché  la  stazione  sia  indubbiiimente  neolitica  (21? 

Snir  afferniazionc  (p.  31)  ihe  nello  strato  superiore  til 
hoìo  non  si  trovino  resti  di  animali  donip.-ftiei,  e  si  nb 
bia  in  ciò  un  dato  per  attribuirlo  all'età  paleolitica,  non 
intendo  di  iutratlenermi.  Paletnologo  e  non  zoologo,  io 
esprimo  soltanto  la  mia  opinione.  fiulT  età  di  uno  strato 
archeologico,  in  bitse  ai  caratteri  degli  oggetti  fabbri- 
cati dall'uomo  che  vi  si  contengono,  confrontandoli  con 
quelli  simili  di  altri  giacimenti  ben  dflermiuati.  Po- 
sta così  la  quistiouf,  credo  di  non  errare  afifermaudu,  che 
nulla  di  paleolitico  è  uscilo  dalla  Groltn  Itomanelli,  Ad 
ogni  modo,  i>er  ciò  che  risguarda  la  maiicanza  di  resti 
di  animali  domi'stii-i  nel  secondo  strato,  mi  permetto  di 
accettare  con  riserva  ciò  die  lo  Siasi  ritiene.  Dico  i]uestfi 
perchòegli  s('rivp  Ip.'iO),  <*  rome  jier  imi-liissimi  ^lem  tro 
»  vati  nelle  siv.ìoni  siijìeriiiri  ci  sia  la  [>ossiliilità  i-he  ab- 
»  biano  appartenuto  a  specie  tloinestica -,  e  iierchè  il  Ur- 


(11  Unii.  <li  pnMii.  if.  A.  XX\\  i.ufr,  -241 

lì)  BnT'i'i,  /.n    ilniltn    ilfl   Dinrulo,  stazionf  pivìxl   tM  l'apri    di 
Leucu.  IH71. 
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galia  (p.  41),  acceunando  ai  residui  dell'  Ovh^  aggiunge: 
«  non  è  impossibile  che  i  pezzi  appartengano  alla  specie 
e  varietà  domestica  ». 

Nella  Grotta  K^manelli,  finalmente,  si  sono  rinvenuti 
avanzi  umani  (p.  29),  cioè  ossa  varie  di  cinque  diversi 
individui,  oltre  a  due  scheletri  di  bambini  e  ad  uno  di 
adulto. 

I  residui  vari  (frammenti  di  mandibole,  omeri,  tibie) 
erano  «  misti  con  le  ossa  tanto  di  grossi,  quanto 
di  piccoli  mammiferi,  a  diverse  profondità  » .  Le  pro- 
fondità non  sono  indicate,  né  si  accenna  se  e  quali  gia- 
(jessero  piuttosto  in  uno  che  in  altro  strato.  Ciò  sarebbe 
stato  importante  di  conoscere,  poiché  avendosi  nella  di- 
spersione dei  detti  avanzi  il  segno  evidente  della  viola- 
zione di  tombe,  (juindi  di  un  rimescolamento  del  ter- 
reno, la  diversa  profondità  di  quelle  ossa  indicherebbe 
se  anche  il  holo,  o  solo  lo  strato  soprastante  sia  stato  scon- 
volto. Ma  per  quello  che  concerne  gli  scheletri  di  bam- 
bini e  di  adulto,  tuttoché  la  relazione  non  lo  dica,  siamo 
certi  ch«  giacevano  nel  terreno  superiore,  imperocché  ci 
é  data  la  notizia  che  quelli  dei  bambini  si  trovavano 
alla  prof,  di  1  m.,  e  il  terzo  a  m.  1,20. 

Nessun  oggetto  lavorato  era  unito  agli  scheletri,  e 
non  abbiamo  quindi  dati  positivi  per  determinare  quando 
i  cadaveri  siano  stati  sepolti.  Tenuto  però  conto  della  lo- 
calità ove  si  trova  la  Grotta  Romanelli,  e  considerando 
che  le  ossa  disperse  e  gli  scheletri,  più  o  meno  intatti, 
accennano  almeno  ad  otto  sepolcri,  evidentemente  si  ri- 
pete qui  il  fatto,  tante  volte  osservato  nelle  caverne,  di 
scoprire  associati  gli  avanzi  delle  stazioni  e  delle  tombe 
neolitiche. 

Sopra  gli  scheletri  dei  bambini  lo  Stasi  osserva 
(p.  29),  che  «  mancavano  di  una  parte  inferiore  della 
«  colonna  vertebrale,  delle  ossa  iliache  e  degli  interi 
«  arti  inferiori  »,  aggiungendo  che  la  posizione  loro 
«  non  era  l'orizzontale,  sibbene  la  verticale  ». 

II  fatto  è  nuovo,  per  quanto  io  sappia,  e  tanto  strano 
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da  lasciar  credere  che  tale  in  origine  non  fosse.  E  noto 
che  talvolta,  nell'  età  neolitica,  i  cadaveri  venivano  de- 
posti non  già  in  posizione  orizzontale,  ma  bensì  seduti. 
Ora,  non  potendosi  mettere  in  dubbio  che  il  terreno  della 
caverna  sia  stato  sconvolto,  per  essersi  guastati  taluni  se- 
polcri disperdendone  gli  avanzi,  e  accettando  senza  riserve 
il  fatto  annunziato  dal  prof.  Stasi,  credo  non  si  possa 
pensare  altro  se  non  che  i  due  scheletri  di  bambini  rap- 
presentino due  tombe,  violate  in  parte,  nelle  quali  il  ca- 
davere fosse  seduto. 

Sebbene  dalle  precedenti  osservazioni  risulti,  se  io 
non  m'inganno,  che  non  vi  ha  alcun  dato  sicuro  per 
credere  che  la  Grotta  Romanelli  sia  stata  abitata  da  fa- 
miglie umane  paleolitiche,  non  per  questo  dobbiamo  es- 
sere meno  grati  al  prof.  Stasi  del  servizio  reso  agli 
studi  nostri  con  le  sue  esplorazioni,  eseguite  in  condi- 
zioni assai  ditHcili,  e  che  solo  1'  infinito  suo  amore 
per  la  scienza  poteva  rendere  attuabili.  Egli  ha  così 
contribuito  a  portare  maggior  luce  sopra  i  cavernicoli 
di  Terra  d'Otranto,  per  lo  studio  dei  quali  non  erasi  più 
fatto  nulla  dopo  le  importanti  ricerche  del  Botti,  che 
da  oltre  trent'  anni  ebbe  per  primo  il  inerito  di  scoprirli 
e  di  farli  conoscere. 

PlGORINI. 


La  Civìltsi  del  bronzo  in  Italia. 

II. 

Sicilia. 

Finora  si  sono  osservati  gruppi  archeologici  dell'  età 
del  bronzo,  che  hanno  caratteri  generali  comuni,  e  mostrano 
rapporti  più  o  meno  stretti  con  le  palafitte  e  terreraare, 
in  quanto  vi  è  rappresentata  questa  civiltà,  intatta  o  par- 
zialmente modificata,  o  almeno  vi    si    raccolsero    oggetti 
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caratteristici  di  essa  (1).  La  Sicilia  e  la  Sardegna,  invece, 
come  le  isole  minori  di  Pantelleria  e  di  Corsica,  ebbero, 
a  quanto  pare,  durante  l'età  del  bronzo  civiltà  speciali, 
ne  esistono  prove  che  fossero  in  relazione  con  le  famiglie 
alle  quali  si  debbono  gli  avanzi  scoperti  nelle  palafitte 
e  terremare  e  negli  strati  affini. 

La  posizione  geografica  della  Sicilia,  fra  il  Mediterraneo 
orientale  e  1*  occidentale,  sulle  cui  sponde  la  cultura  e- 
neolitica  e  del  bronzo  ebbe  un  alto  sviluppo,  doveva  ne- 
cessariamente determinare  i  caratteri  della  civiltà  di 
quest'  isola,  e  dare  ad  essa  una  facies  molto  diversa  da 
quella  del  continente. 

1  numerosi  lavori  df^H*  Orsi  (2),  nei  quali  sono  esposti 
gli  splendidi  risultati  di  esplorazioni  continuate  con  te- 
nacia, abnegazione  ed  abilità  insuperabili  per  molti 
anni  nella  Sicilia  orientale  e  meridionale,  rendono  relati- 
vamente facile  stabilire  la  posizione  di  quest'isola  nel 
quadro  della  civiltà  del  bronzo  italiana. 

Mi  limito,  pertanto,  a  riassumere   sistematicamente  i 

(1)  V.  liull.  di  paìefn.f  Ann.  XXIX,  p.  153  e  ss.  e  211  e  ss. 

(2)  Cfr.  Ihill.  dì  paletn.,  Ann.  XV  e  ss.;  Not.  d.  scavi,  dall'  ann» 
1881)  e  89.:  Orsi,  Necropoli  siciila  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzi 
micenei:  Thapsos,  necropoli  sicuìa  con  vasi  e  bronzi  micenei:  Pan- 
talica  e  CassibiUy  nccrop.  sicule  dd  secondo  periodo:  Di  due  sepolcreti 
siculi  nel  territorio  di  Siracusa  (nell'  Archivio  storico  siciliano, 
nuova  serie,  voi.  XVUlj.  Interessanti  riassunti  delle  scoperte  del- 
l' Orsi  furono,  inoltre,  compilati  dal  Tropea  \Riv.  di  storia  antica  e 
scienze  a/finif  Ann.  I.  p.  83  e  ss.ì,  dal  Perrot  {lievue  det  deux 
mondes,  voi.  CXLT,  p.  5*J4  e  ss.;,  dallo  Sclioetensack  {Vor-und  Friihge 
sclìichtlìches  nus  d  in  itnlìrìit-scheìì  Sììden  nnd  aus  Tunis)  dal  Patroni 
{L'Anthropologifi.  voi.  Vili.  p.  12i)  e  ss.  e  294  e  ss.:  TìulL  dipaletn., 
Ann.  XXII,  p.  80  e  ss.:  Guida  del  li.  Muaro  Archeolotjìco  di  Sira- 
cusa), dal  Conforti  (La  Vita  Italiana,  nuova  serie.  Ann.  Ili,  voi.  12, 
IHy«)-7,  p  778  e  ss.),  dal  Potersen  \^IÌull.  dell*  Imp  Ist.  Archeol, 
Germ.  sez.  rom ,  voi.  XIII,  18'J8,  p.  150  e  ss.),  dal  Fiihrer  (Sici- 
liana. 1899),  dal  Lissauor  'Zeitschrift  f.  AY/zw.,  voi.  XXXV,  p.  1022 
e  ss),  dal  Montelius  (/>/>  Chrouo'ogie  der  ìiltesten  BronzezeiC  in 
Nord- L^utscììlar.d  nud  Skandiììaiioìf  p.  1^3)  e  da  altri  ^Olivibk 
L.,  Eìì  Siciif\  p.  rJ5  e  ss.). 
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dati  esposti  dall'Orsi  sulla  cultura  sicula  per  determinarue 
le  relazioni  coi  gruppi  archeologici  del  continente,  cosi 
dal  punto  di  vista  della  civiltà  che  rappresentano,  come 
dal  lato  cronologico.  Mi  occupo  dì  preferenza  delle  necro- 
poli del  secondo  periodo,  non  tanto  perchè  contengono 
il  materiale  più  importante,  quanto  perchè  mi  offrono 
1'  occasione  di  dare  notizia  di  alcune  scoperte  delle  quali 
non  si  è  finora  occupato  questo  Bullettino. 

La  civiltà  neolitica  della  Sicilia,  come  già  riconobbero 
il  Chierici,  il  Pigorini,  l'Orsi  ecc.  (l),  si  collega 
sotto  molteplici  aspetti  a  quella  che  fiori  contemporanea- 
mente sulle  sponde  del  Mediterraneo  centrale  ed  occi- 
dentale, in  ispecie  nel  continente  italiano,  nella  Penisola 
Iberica,  nella  Francia  meridionale  ecc. 

I  due  gruppi  di  prodotti  fittili,  che  cronologicamente 
si  succedono  nel  continente  italiano,  rappresentati  il 
primo  dai  fondi  di  capanne  del  Reggiano,  di  Fano  (Pesaro) 
e  della  Valle  del  Vibrata,  dalla  stazione  di  Alba,  dalle 
caverne  liguri  ecc.,  e  il  secondo  dalla  grotta  all'  Onda 
nelle  Alpi  Apuane,  dalle  tombe  di  Santa  Cristina  e  di 
Cà  di  Marco  nel  Bresciano  ecc.,  hanno  i  loro  riscontri, 
da  una  parte  nelle  stoviglie  dei  villaggi  di  Stenlinello 
e  di  Matrensa  (Siracusa)  (2),  e  dall'  altra  nelle  ceramiche, 
])robabilmente  posteriori,  della  tomba  di  S.  Cono  presso 
Licodia  Eubea  (Catania)  e  delle  caverne    della    Moarda, 

(lì  Bull,  di  paleiìì.j  Ann.  VJII,  p.  1  e  ss.,  27  e  ss.:  IX,  p.  4S 
0  33.:  X,  p  83  e  ss.:  XVI,  p.  200;  XXIV,  p.  203  e  2^)5:  Trans,  d. 
R  Accad.  dei  /Ànceu  ser.  Ili,  voi.  VII,  p.  15tì:  ser.  Ili,  voi.  Vili, 
p.  153:  ser.  IV,  voi.  Ili,  seni.  I,  p.  t?96-l)7:  voi.  VI,  sem.  I,  p.  192: 
Xuova  Antologia f  voi.  L,  fase  VIII,  p.  <)i^)-7:  fìull.  d,  Soc.  Geojr, 
Ifal.,  ser.  Il,  voi.  X,  p.  2i5;  Afd  della  soc.  rom.  di  antrop.f  voi.  X, 
p.  291,  306  e  319;  Pigokini,  /  monumenti  primitivi  delle  isole  lìa- 
learì^  1892:  Orsi,  Vantalica  e  Cnssihile  ecc.,  p.  82  e  ss. 

(2)  nuli,  di  paleln...  Ann.  XVI,  p.  177  e  ss.,  tav.  VI-VIII:  Atti 
della  soc.  rom.  di  antrop.,  voi.  X,  p.  302,  tav.  I.  Il  materiale  della 
stazione  di  Mat.renja  ò  ancora  inedito  (^o/.  (/.  scavi^  18*J8,  p.  297-8: 
inOO,  p.  20S). 
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di  Puleri,  e  di  Villat'rati  (Palermo)  (1).  Se  si  ebbe  da 
quest^  isola  un  solo  bicchiere  a  campana,  sono,  però, 
comuni  negli  ultimi  giacimenti  ricordati  gli  avanzi  dei 
vasi  delle  fogge  con  le  quali  esso  di  solito  si  trova  as- 
sociato, elio  mostrano  che  questa  fase  dell'  aite  fittile 
delle  regioni  mediterranee  vi  è  largamente  rappresentata. 

Ma  le  somiglianze  alle  quali  qui  alludiamo,  non 
vanno  intese  nel  senso  che  i  gruppi  di  ceramica  neolitica 
italiana  sieno  completamente  eguali  fra  di  loro  e  a  quelli 
siculi.  I  prodotti  fittili  neolitici,  invece,  nonostante  i  ca- 
ratteri fondamentali  simili,  presentano  nelle  diverse  re- 
gioni del  continente  varietà  locali,  e  quelli  della  Sicilia, 
pure  avendo  con  essi  un'  aria  comune  di  famiglia,  ne 
costituiscono  un  gruppo  speciale,  con  rapporti  più  stretti 
con  alcune  delle  menzionate  classi  della  penisola,  in 
ispeoie  con  quella  della  Liguria. 

Anche  in  Sicilia,  come  nel  continente,  i  morti  durante 
il  neolitico  si  deposero  nelle  caverne,  che  servirono  prin- 
cipalmente da  luoghi  (li  sepoltura,  come  quelle  già  ri- 
cordate di  Villafrati  e  di  Puleri  (Palermo)  e  le  altre 
(Iella  Scorosa  e  Due  Paperi  (Siracusa)  (2),  o  s' inumarono 
nella  nuda  ttM  ra,  in  quest'  ultimo  caso  entro  fosse  e 
])0zzetti  simili  a  (luelli  di  Sciri  e  di  S.  Cono  nel  territorio 
di  Licodia  Eubea  (Catania)  e  della  necropoli  di  Mondello 


(1)  IMI.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  "1SÌ  e  38.:  XXV,  p.  56  e  ss., 
tav.  VI-VII:  Not.  d.  scavi,  1884,  p.  2(30-62,  tav.  11:  Atti  della  soc. 
roin,  (li  antrop.f  voi.  X,  p.  304-11;:  Pbterpen,  nel  Jhill.  dell'  Imp, 
Ist.  Arclieól.  Genti.,  sez.  rom  ,  Ann.  XIII,  !8J)S,  p.  176  e  ss.:  VoN 
Aniìrian,  Frtihifftoriffcha  Studien  aus  Sicilien,  p.  34-6,  37  e  ss., 
tav.  IV,  V:  CioFALO  S.,  Notìzie  su  di  una  caverna  sepolcrale,  1876, 
p.  '2-4:  Palu-mbo  Caumklo,  Necropoli  Gera^e  deWi  Montaiinola- Rocca ^ 
1876,  p.  18-21. 

{'!)  \'0N  Andrian,  Prahist,  Studien  ecc.,  p.  34-5,  37  e  ss.,  75-6, 
tav.  IV,  V,  VII.  A  guanto  pare,  le  grotte  si  usarono  pure  come  luogo 
(li  abitazione,  almeno  temporanea,  e  servirono,  infatti,  a  questo  scopo, 
trli  antri  della  Segj<ia  ^Siracusa),  di  Ooruggi  presso  Pachino  ecc., 
([uesf  ultima  con  ceramiche  affini  a  quelle  di  Stentinello  (Not.  d. 
scani,  l8i)S,  p.  35:  Von  Andrian.  Prithist,  Studien  ecc.,  p.  74). 
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ai  piedi  del  Monte  Pellegrino  (Palermo)  (l).  Si  accom- 
pagnarono sempre  con  una  c()])iosa  suppellettile  di  armi, 
di  utensili  e  di  ornamenti  personali,  e  i  loro  avanzi  si 
colorirono  probabilmente  di  rosso,  o  almeno  il  colore 
rosso  fece  parte  delle  provviste  pel  mondo  degli  spiriti  (2). 

La  somiglianza  negli  usi,  costumi,  modi  di  abitazione 
e  prodotti  industriali  tra  gli  strati  neolitici  del  conti- 
nente e  della  Sicilia,  non  solo  mostrano  che  quelle  civiltà 
ebbero  nelle  due  regioni  uno  svilui^po  cronologicamente 
parallelo,  ma  che  si  devono  a  popolazioni  etnicamente  affini. 

Una  delle  questioni  più  importanti  in  rapporto  al 
neolitico  della  Sicilia  i  di  sapere,  se  anche  in  quest'isola, 
come  nel  continente  italiano,  nella  Sardegna,  nella  Pe- 
nisola Iberica  ecc. ,  i  primi  strumenti  ed  armi  metalliche, 
di  rame  o  di  lega  poverissima  di  staguj,  vi  si  sieno 
introdotte  alla  fine  di  tale  età,  se,  cioè,  in  quest*  isola 
siasi  svolta  una  fase  di  civiltà  eneolitica  (3),  simile  a 
quella  della  penisola  italiana  e  di  altre  regioni  intorno 
al  Mediterraneo. 

Un'  ascia  piatta  di  rame  di  tipo  eneolitico  si  rinvenne 
nella  grotta  di  Pietrarossa  fra  Campobello  e  Licata 
(Girgenti)  (Fu/.  1),  insieme  con  coltelli  di  selce  e  di 
ossidiana  (Fig.  2  q  4)  q  con  accette  ricavate  da  grossi 
ciottoli  ovoidali  Unitati,  lavorati  esclusivamente  ad  una 
estremità  mediante  levigatura  per  formare  il  margine 
tagliente,  stretto  e  dritto  (Fhj,  8),  Ma  con  questo  mate- 
riale erano  pure  vasi  a  decorazioni  geometriche  brune 
sul  fondo  di  colore  rosso  vivo,  propri  del  primo  periodo 
siculo  (4),  dei  quali,  oltre  a  quelli  illustrati  dal  Mauceri, 

(1)  Bull,  di  palefìi.,  Ann.  X,  p.  73  e  sa.:  XXV,  p.  66  e  ss.: 
/^aitschrift  f.  AY/m.,  Ann.  XXXV,  p.  1028. 

(2)  Bull,  di  paletn,,  Ann.  XXVIII,  p.  U-^b:  Zeitschrift  f.  Ethnol, 
ànn.  XXXV,  p.  1023. 

(3)  MoNTELius,  Die  Chronologie  d.  iiltesten  Brouzezelt  ecc.,  p. 
183-86. 

{[)  Bull,  di  palefn,  Ann.  XV,  p.  200-1:  XXIV,  p  280-87,  fig.  48: 
XXVI,  p.  2?5.  Not.  d.  scavi,  1H79,  p.  231-3:  Mauckri,  Nat.  s.  talune 
tombe  aniickissiìne  scoperte  fra  Licata  e  liacalmuto,  p.  10-4, 
tav.  AB,  6,  8,  «J. 


; 
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si  uonservaiio  uel  Museo  Preistorico  di  Roma  un'  anfo- 
rettA  (Fig.  5),  mia  tazza  a  bocca  svasata  mancante  del- 
l'ansa (Fig.  <!).  il  gambo  di  un  bacino  e  un  oroìuolo  a 
corpo  tondeggiante  die  si  allunga  nell'  orlo  (Fig.  7)  ecc. 
La  «coperta  avvenne  ca-sualmente  e  non  ei  può,  quindi, 
trarne  iiiduziuni  eii-ure.  Iti  ogni  modo  quest'ascia,  a  uorpo 
spesso  e  A  taglio  dritto  e  Htretlo,  è  la  sola  di  loggia  eneo- 
litica uscita  Anom  dalla  Sicilia.  Ha  la  taccia  superiore 
convestìa  e  1'  interiore  pianeg- 
giante e  ricorda  torme  ai-oai- 
cÌB!iime  trovate  a  Campoa,  Lu- 
garico  Viejo  ecc.  uel  S.  E.  della 
Spagna  (1). 

Un  pugnale  di  rame,  trìan- 
golarp,  con  due  t'ori  alla  base 
si  ebbe  pure  dalla  caverna  della 
Cliiusilla,  nel  territorio  d'Isnello 
(  Palcnno  ],  ma  ijuautunque  il 
deposito  della  gi'Otta  abbia  dato 
miiiiiToai  oggetti  litici  e  non  vi 
niancliiiio  ceramiche  neolitiche 
'Iella  loggia  di  quelle  della 
^Sloiijxla,  tuttavia  non  ni  hanno 
prove  sicure  sulla  loro  associa- 
zione (2). 
rame,  forse  di  pugnale,  furono, 
nfine,  scoperti  nella  caverna  mortuaria  del  Fico  presso 
Isnello,  da  cui  si  ebbero  anche  altri  oggetti  caratteristici 
dell'eneolitico  illustrati  dal  Oindrida  Rupperi,  insieme  a 
a  coltellini  Hi  ossidiana  -Fig.  .1,   IO)  (3).   Sono    teate    di 


Icuni  jiezzetti  < 


II) 


■  L.  I 


II,.   L-" 
,  p.  ÓS   tìl, 


iuta    'In    mi-M.  diing  h  »ud-«st 
■■.  XII.  -2,  AUatire.  tav.    X,  f., 


.h  f  Eup, 
XI.  XVI, 

(2.  n>dl.  di  .alet»,  Ann.  XXII.  p.  a04r6:  XXIV.  i-  294:  XX VII, 
|i.  Ut:  Faii.i-v-Tbijai.ii!,  Sro/t-rl'i  di  utt'  altra  ffrottn  preistorica nelìe 

S'-lT'^li.    i>*--l'\. 

)i),  IMÌ.  di  i>'d.:t>'.,  Atm.  NVM,  p.  18S:    AtH  dilla 
di  aiitrop.,  voi.  VII',  p.  33S  e   as.:  PAiLr.A-TBuALDi,    Scoperti 
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mazza  ovoidali  o  piriformi  di  tipo  egizio  (Fig,  A,  1-^)^ 
simili  a  quelle  della  necropoli  di  BÌDaldone  presso  Mon- 
tefiascone  (Viterbo)  (1),  un  bottone  di  osso  a  fori  conver- 
genti (fig.  A,  6),  di  foggia  propria  delle  tombe  eneoli- 
tiche della  Penisola  Iberica  e  della  Francia,  grani  di 
collana  di  pietra  (Fig.  A,  5,  7,  8),  e  un  frammento  di 
braccialetto  di  una  specie  di  lignite  (Fig.  A^  9),  che  ri- 
produce forme  ovvie  nelle  antichissime  tombe  della  Valle 
del  Nilo,  del  continente  italiano,  della  Penisola  Iberica, 
della  Francia  ecc.  (2).  Con  questo  materiale  erano 
inoltre  unite  ceramiche  (Fig,  BJ,  che,  per  le  forme  e 
per  le  piccole  anse  attaccate  sul  corpo,  ricordano  non  solo 
quelle  neolitiche  del  continente  italiano,  della  Sardegna  e 
di  altre  regioni  intorno  al  Mediterraneo  (3),  ma  si  ac- 
costano altresì,  come  ha  osservato  ottimamente  il  Giuf- 
frida Buggeri ,  ad  alcuni  prodotti  fittili  degli  strati  pre- 
micenei d' Hissarlik  (4).  Vi  mancano,  però,  le  fogge 
fittili  e  le  decorazioni  caratteristiche  degli  strati  eneoli- 
tici del  continente,  che  finora  non  si  scoprirono  mai  in 
Sicilia  uniti  ad  oggetti  di  rame. 

I  fatti  esposti,  pertanto,  se  non  bastano  a  provare  Ve* 
sistenza  di  una  civiltà  eneolitica  parallela  e  similo  0  quella 
del  continente,  tuttavia  offrono  indizi  che  le  ceramiche 
di  questo  periodo  e  gli  strumenti  e  le  armi  di  rame  che 
si  rinvennero  finora  isolate  in  Sicilia,  un  giorno  o  l'altro 
<i  troveranno  unite,  e  insieme  con  esse  i  primi  saggi  dei 

una  necropoli  preistorica  nel  comune  d' lineilo,  1891.  I  due  cliobés 
riprodotti  in  questo  Bullettino  mi  furono  gentilmente  prestati  dal 
Giuffrida  Buggeri. 

(1)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XXJX,  p.  1:3,  tav.  XIV,  4-5. 

(2)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVII,  p.  120. 

(3)  Bull,  di  paletn.j  Ann.  XXIX,  p.  177  e  ss:  Atti  della  soc. 
rom.  di  antrop.^  voi.  X,  p.  21)8  e  ss.,  312:  Not  d  scavi,  1904r,  p.  34, 
flg.  6:  Bìdl.  d.  Imp.  Ist.  Archeol.  Germ.,  sez.  rom.,  Ann.  XIX, 
1904,  p.  164. 

(4)  ScHMiDT  H.,  Heinrich  Schliemann^  s  Sammlung  Trojanischer 
Altertiimer,  p.  13,  fig.  288;  p.  63,  fig  1485;  p.  64.  fig.  1489;  p.  dlu 
fig.  2108. 
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prodotti  vascolari  dipinti  ohe  oaratterizzaQO  la  più  antica 
fase  della  civiltà  sioula  dei  metalli. 

Una  differenza  più  notevole  fra  la  Sicilia  e  la  penìsola 
è  costituita  dalla  scarsità  delle  caspidi  di  frecce  di  selce 
di  lavoro  fin«  e  dalla  mancanza  completa  delle  grandi 
'aire  abbozzate  mediante  scheggiature  e  finite  eoe  minuti 
l'itocchi  eaegiiiti  aimmetricamenteeulle  due  facce,  e  degli 
Liltrì  predetti  della  eteeea  classe. 

Finora  della  Sicilia  si  conoscono  soltanlo  pochi  esem- 
plari di  punte  di  frecce,  ovoidali,  o  triangolari,  con  la 
base  retta,  o  ad  incavatura    semilunare,  talora  a  margini 


Fig.  2»4—  1:1,  Pig.  3  —  9:3 
seghettati,  del  villaggio  od  ofBcina  neolitica  di  S.  Cono  nel 
territorio  di  Licodia  Kubea  (Catania  (1).  A  questi  biso- 
gna aggiungere  due  cuspidi  a  base  incavata  delle  abita- 
zioni di  Castellnccio  del  primo  periodo  siculo,  una  simile 
della  stazione  di  Camarina  (Camerana),  pure  in  provincia 
di  Siracusa,  e  un'  altra  bellissima  di  Terranuova  (Calta- 
(2).    Finalmente  due  della  stessa  foggia  si  eb- 


(1)  Ihtìl  di  paletti.,   Ann.    V,  p.  36-8,  63-6,  tt,v.  II,  !,   i-Ò,  i2; 
XXIV,  p.  263-4;  XXV,  p.  63,  Uv.  V. 

(2)  Bull,    di  paletn.,   Ann.   XIX,  p.   36-7,  tav.    V,  3&;  XXn, 
p.  176;  XXVn,  p.  167,  fig.  3. 
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bero  dalla  grotta  La  Seggia  (Siracusa)  e  dai  villaggi  di 
Buffalaro,  Targia  e  Biggeni,  mentre  una  a  base  convessa 
usci  da  tombe  del  primo  periodo  siculo  di  Monte  S.  Bia- 
gio (Girgenti)  (1).  L' industria  litica,  pertanto,  non  ebbe 
in  Sicilia  queir  alto  sviluppo  che  ci  è  rivelato  dai  monu- 
N  meati  eneolitici,  tanto  del  continente  italiano,  quanto  di 
altri  paesi  intorno  al  Mediterraneo,  come  V  Egitto,  la 
Penisola  Iberica,  la  Francia  ecc. 

In  corrispondenza  di  ciò  vi  mancano  pure  le  nume- 
rose varietà  dei  martelli  d'arme  con  occhio,  che  la  Penisola 
Italiana  ebbe  in  comune  con  1*  Europa  centrale  e  setten- 
trionale. 

Con  r  uso  del  metallo  nella  Sicilia,  come  a  Cipro,  nelle 
Baleari,  nella  Penisola  Iberica,  nella  Francia,  nella  Gran 
Brettagna,  nell'  isola  Pianosa,  nel  Lazio,  nella  Sardegna 
ecc.  (2),  s'introdusse  il  costume  di  preparare  pei  morti 
camerucce  a  volta  scavate  nelle  pareti  rocciose  delle  mon- 
tagne, e  in  mancanza  di  queste,  iiel  sottosuolo,  procurando 
ad  esse  nell'ultimo  caso  Taccesso  mediante  una  specie  di 
vestibolo,  0  di  un  pezzetto  verticale.  Nelle  celle  che  erano 
riunite  in  gruppi  più  o  meno  numerosi,  si  deponevano 
gli  avanzi  dei  componenti  la  famiglia,  provvedendoli,  come 
durante  il  neolitico,  di  ornamenti  personali,  di  armi,  e 
di  arnesi,  particolarmente  di  vasi  fittili  che  contenevano 
offerte. 

Questa  architettura  funebre,  la  cui  origine  deve  probabil- 
mente ricercarsi  nella  riproduzione  delle  caverne  naturali, 
che  servirono  dapertutto  durante  il  neolitico  per  dimora 


(1)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXV,  p.  54;  XXVII,  p.  259-60;  Von 
Andbjan,  Priihist  Studien  ecc.,  tav.  II,  17. 

(2)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XX Vii,  p.  122:  Atti  della  soc,  rom, 
di  antrop.f  voi.  X,  p.  291  e  314:  3fanfa  monthly  record  ofanthrap. 
scknce,  Ann.  Ili,  1903,  n.  9,  fig.  1:  Montelius,  Der  Orient  und 
Europa,  fase.  I,  p.  47,  58,  163:  Die  Chronologie  d.  altesien  Bron- 
zezeit  ecc.,  p.  201:  Pinza,  Monnmniti  primitivi  della  Sardegna ^ 
p.  38  e  ss. 
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dai  rivi  e  come  laoghì  dì  riposo  pei  morti  (1),  si  dil- 
tase,  forse  da  un  cestro  unico,  nelle  regioni  intorno  al 
Mediterraneo  e  nell'  Europa  occidentale  dorante  il  periodo 
eneolitico  essendosi  nelle  cameruece  sepolcrali  rinvenuti, 
tanto  nella  Penisola  Iberica,  quanto  iu  Sardegna,  gli  og- 
getti di  rame  e  di  pietra  e  gli  ornamenti  personali  più 
caratteristici  di  <iuesta  fase  di  uiviltàe  la  bella  ceramica 
ornata  a  stampi  e  iucrostata  di  bianco  della  quale  il  bic- 
chiere a  campana  è  la  manife^jta^ioue  più  spiccata  (2'. 
In  Sicilia  r  uso  delle  grotticelle  artificiali  s'  introdusse 
probabilmente  durauCe  la  medeMima  fase  di  civiltà,  sebbene 
la  suppellettile,  clie  finora  se  ne  ebbe,  accenni  per  la  mag- 
giore parte  ad  un'  età  alquanto  posteriore. 

Come  nelle  camere  artificiali  della  Penisola  Iberica, 
e  della  Francia,  e  nei  monumenti  megalitici  collegati  con 
esse,  si  sc:>prirono  rappresentazioni  figurate  e  prodotti  che 
accennano  all'  Oriente,  cosi  nelle  grotticelle  della  Sicilia 
!4Ì  rinvennero  vasi  fìttili  decorati  a.  colori,  uu  sistema 
ornamentale  che  si  trovò  largamente  applicato  all'  alba 
dell'età  dei  metalli  nelle  regioni  del  Mediterraneo  orien- 
tale. Ciò  rende  più  probabile,  che  anche  quest'  architettura 
funebre  siasi  diffusa  dalle  civiltà  orientali. 

I  rapporti  fra  le  antichità  neolìtiche»  e  quelle  succes- 
sive dei  metalli  non  sono  fìnora  in  Sicilia  sufficientemente 
determinati  e  le  somiglianze  non  si  presentano,  ne  nume- 
rose, uè  troppo  concludenti,  da  poter  ritenere  con  certezza, 
iu  base  ai  fatti,  che  le  une  e  le  altre  si  debbano  alle  me- 
desime famiglie  in  due  momenti  diversi  del  loro  svìlup- 

(1)  FeTERSEN,  nel  Bull,  dell'  Imp.  Int  Arch.  Gerì».,  aez.  roto., 
Ann.  Xni,  1898,  p    132. 

('2)  Rev.  il.  f/uegtiona  sdenti figueg,  aer.  Il,  voi,  IV,  p  026  e  aa: 
Atti  deUa  noe.  rom.  di  antrop.,  voi.  X,p.  291,314:  BuU.  di  paMn.. 
Ann.  XXVni,  p.  233:  Cartailhac,  tes  àgex  prehint.  de  V  Etpagne 
■it  du  Fortugal,  p  118  e  aa:  Momthlius.  Der  Orient  uitd  Europa, 
fj,sc.  1,  p.  47  e  Bs.t  Die  ^hm».  d.  illfesten  Bronzezeil  tcc,  p.  201  e 
39.  Per  la  Sardegnu  mi  riferiBco  alle  scoperte  recami  del  Tammelli  A. 
od  Acgbelu  BnJQ,  Alghero,  delle  qaali  ai  pubblicherà  in  breve  la 
relazione  nelle  Notizie  degli  Beavi. 
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pò,  sebbene  questa  sìa  l' ipotesi  più  probabile.  Special- 
meste  per  la  notevole  diTersits  dei  prodotti  vascolari 
usciti  dai  due  strati,  1'  Orsi  non  ammise  la  discendenza 
dell|i  civiltà  eneolitica  (primo  periodo  siculo)  dalla  prece- 
dente, ma  credette,  com'è  noto,  ohe  esse  sieno  dovute  a 
doe  immigrazioni  uovrappostesi  e  probabilmente  incrocia- 
tesi, nella  prima  delle  quali  riconobbe  i  Sictili,  a  cui  sa- 
rebbero pure  dovute  le  necropoli  preelleniche  dell'età  del 
bronzo   (secondo    periodo   siculo)   e   della  prima   età    del 


Pig.  6—2:3 
fsiTO  (terzo  e  quarto  periodo  siculo).  Attribuì,  invece,  la 
stazione  di  ì^tpntinello  e  gli  strati  neolitici  afììni  ai  Si- 
cani,  popolo  presidilo  di  stirpe  Ibero-lignroide,  diveiso 
dai  primi  ed  imparentato  con  quello  dei  dolmen.  Ma 
di  recente,  riferendo  le  opinioni  esposte  dai  varJ  au- 
tori sulla  etnografia  preistorica  della  Sicilia  (1),  con- 
cluse che  ormai,  pare  ammesso  dai  più,  che  le  genti  co- 


fi)  Orsi,  Panfalica  e  Cassibìle  ecc.,  p.  82. 
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noRciute  dalla  tradizione  sotto  il  nome  di  Sicani  e  di 
Siculi  sieno  di  una  stessa  grande  famiglia,  e  che  ada- 
giatesi neir  isola  forse  in  due  tempi  diversi,  ciò  che  an- 
cora non  è  ben  provato,  vi  abbiano  via  via  modificata  e 
perfezionata  la  loro  coltura  sotto  V  influenza  di  agenti 
esterni,  sopratutto  orientali.  Cosi  resta,  come  principio 
fondamentale,  egli  aggiunse,  V  unità  di  razze  e  di  cul- 
tura nelle  popolazioni  dell'  isola,  che  dal  neolitico  vanno 
fino  ai  tempi  storici.  La  distinzione  fra  Sicani  e  Siculi, 
puramente  nominale,  può  giovare  come  differenziazione 
cronologica  tra  i  Siculi  antichissimi  ed  i  recenziori. 

La  civiltà  dei  metalli  è  dall'  Orsi  divisa  in  quattro 
periodi  dei  quali,  però,  soltanto  i  due  primi  si  riferi- 
scono air  età  del  bronzo. 

Il  primo  periodo  è  caratterizzato  dalle  camerucce  se- 
polcrali a  forno,  relativamente  ristrette  e  a  pianta  circo- 
lare od  ellittica,  con  un'  apertura  quadrata,  o  trapezia,  a 
guisa  di  finestrino,  o  portello,  che  serve  d'ingresso,  nel 
quale  un  uomo  non  passa  senza  difìlcoltà,  chiuso  da  una 
lastra  di  pietra  (1).  Per  lo  più  non  vi  hanno  anticelle, 
e  le  poche  esistenti  sono  quasi  tutte  anguste  ed  ellittiche. 
Le  finestre,  munite  di  una  o  più  cornici  per  fissare  ad 
esse  i  chiusini,  sono  aperte  in  fondo  di  nicchioni  o  pa- 
diglioni più  o  meno  ampi,  scavati  artificialmente,  o  rap- 
presentati da  covoli,  o  da  insenature  naturali  della  roccia. 
La  volta  della  cameruccia  è,  o  piatta  con  pareti  convesse, 
o  a  curva  perfetta.  Alle  fogge  di  celle  circolari  ed  ovali, 
se  ne  aggiungono  eccezionalmente  altre  semiellittiche,  e 
quadrangolari  con  gli  angoli  arrotondati,  quest'  ultime 
rappresentanti  un  tipo  di  transizione  alle  rettangolari 

Questi  sepolcri  sono  eccezionalmente  costituiti  da  due 
camerucce  una  dentro  1'  altra,  e  più  spesso  da  una  cella 
con  un  nicchiotto  scavato  nel  fondo.  Nella  necropoli  di 


(!)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVII,  tav.  IV:  XVm.  tav.  I:  XXI, 
p.  150:  XXTII,  p.  172:  XXVII,  p.  160,  iig.  4  e  6;  Orsi,  Di  due 
sepolcreti  siculi  ecc ^  tav.  I. 
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Bernardina  i  diametri  delle  camerucce  variano  tra  i  metri 
0,95  a  2,  ma  sono  più  numerosi  i  medi  al  di  sotto  di 
m.  1,50.  L'  altezza  è  tale  che  in  nessuna  un  uomo  può 
stare  in  piedi  e  varia  da  un  minimo  di  cm.  70  ad  un 
massimo  di  90.  Le  celle  della  necropoli  di  Cava  della 
Signora  (Castelluccio)  hanno  dimensioni  alquanto  supe- 
riori: ma  il  sepolcreto  della  Cava  di  Mostrinciano  presso 
Priolo  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  le  dimensioni 
straordinariamente  piccole  delle  sue  tombe  Una  misu-* 
rava  cm.  62  X  42  nei  diametri,  con  cm.  45  di  altezza; 
la  maggiore  aveva  gli  assi  lunghi  m.  1,14x1)32  e  cm. 
0,78  di  altezza. 

In  queste  celle  si  trovarono  accoccolati  numerosi  sche- 
letri fino  a  28  e  più,  talora  gli  avanzi  di  parecchie  ge- 
nerazioni, deposti  come  se  fossero  seduti  a  banchetto,  ri- 
vestiti dei  loro  ornamenti  personali  e  provveduti  sopra- 
tutto di  vasi,  che  contenevano  vivande.  Le  reliquie  dei 
morti  vi  si  portarono,  probabilmente,  dopoché  per  qual- 
che tempo  si  erano  conservate  in  un  deposito  provvisorio, 
e  quando  erano  già  spogliate  delle  parti  molli.  Il  che 
spiega,  come  i  resti  di  tanti  individui  potessero  essere 
contenuti  entro  uno  spazio  relativamente  limitato. 

Quando  le  condizioni  pianeggianti  del  terreno  impe- 
dirono di  aprire  le  grotticelle  nelle  rupi,  si  scavarono 
nel  sottosuolo,  dando  ad  esse  1'  accesso  mediante  un  poz- 
zetto, secondo  un  sistema  già  osservato  dal  Chierici  nel- 
V  isola  Pianosa  (1),  e  seguito  frequentemente  durante 
il  secondo  periodo  siculo  nelle  necropoli  siracusane.  Nella 
estesa  pianura  detta  della  Ciachia,  infatti,  tra  Capaci  e 
Carmi  (Palermo),  si  scoprirono  (2)  camerucce  sepolcrali 
di  forma  semisferica,  aperte  nel  sottosuolo,  ordinaria- 
mente del  diametro  di  2  m.  circa  e  dell'  altezza  di  circa 
1  m.,  alle  quali  si  entrava  per  mezzo  di  pozzetti  svasati 


(\)  Btill  di  paletn.j  Ann.  Vili,  p.  1  e  ss.,  tav.  I:  Chierici,  An- 
tichi monumenti  della  Pianosa,  p.  9,  ìhv.  I,  25-26. 
(2)  Not,  d.  scavi,  1880,  p.  357  e  ss.,  tav.  X. 
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cbitUM  m^dikLt»  l&nr*-  riotc-rzate  'Ji^rrc-  e  topi*  c«ii  p«Kzi 
imiptlui  'li  pifiitt^ 

S«  le  coB'Jìziotii  del  rerTeTi<^,  come  •Trence  «  Monte- 
nuìtrlUi  pre*wo  Codiìko  'Sinco^*  .  non  pennifvrD  di  scavare 
v«rA  MtAUXfstt^  a  fonio.  si  kpriroao  celle  irregoIarÌMÌine: 
o  vaWidi'nii  di  cavità  natnrali.  ximiii  a  piccoli  covoli  ed 
aiDpItAD'Kil*-.  fi  afldiveni.)^  ftH  un  tipo  di  «epolcro.  che 
fjart^pa  'l'olla  ^otta  naturale  ed  artificiale  ad  un  tempo  ^1). 
In  'jualclif  p»rr«  del  territorio  gi'Iese  (2'>.  e««eiido 
iiajMMwitfile  aprir«  Dfl  f<uolc>  sabbiato  grotlicelle  a  forno. 
fti  cercò  di  mantenere, 
per  qnanlo  tu  possibile. 
Ir  torma  traiiizionale. 
sopprìmendo  la  volta  e 
traKtbriiiandoIa  in  una 
upeoip  di  pozzetto  poi-o 
alto,  il  (Ili  l'ondosi  ri- 
copri con  lastre  sottili 
di  pietra,  fd  altri  pic- 
coli piazzi  si  misero  in 
giro  come  sostegno.  En- 
tro (jueHti  pozzutti  si  scoprirono  perfino  dodici  scheletri 
ranni CK:hiatÌ,  coi  crani  volti  alla  yicriferia  e  circondati 
da  copiosa  suppellettile. 

Nello  «tesHo  periodo  s'inumarùiio  pure  talora  le  spo- 
gli» dei  morti  entro  caveriif?  naturali,  come  avvenne  nella 
grotta  TiEzzaro  n«lla  Cava  dello  «tesso  nome,  esplorata  dal 
Voli  Antlrian.  djil  Mawgiui  e  da  allri  (3),  e  nell'  antro 
gii  ricordato  di  Plotrarossa  Ira  Campobello  e  Licata,  in 
provincia  di  Girgenti. 

(1)  Ihiìl.  di  ;«i/é(H..  Ann.  XXIV,  p    101  e  ss 
fa)  IMI.  (li  piiMv..  Ann.  XXVII,  p.  164,  fig.  1. 
(1!)  nuli,  ili  ledetti.,  Ann.  Vili,  p.  il-fi:  XV,  p.  200-1;  XXIV, 
p,  li8li:  Maih;ki;i,  Nof.  x.  Inliine  tombe  anliehisgime  ecc..  p.   25-26: 
V.iN    AsnurAV.   ITWiùl.   Sfiidhn  err..  p.  TJ  e  sa.,  tav.  IV,  10,  V,   1 
■_*,  4.  U,  jii;  Mauiiini,  Scop.  firtìit.  hi  Cicilia,  1879,  p,  1  e  ss. 
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Il  Von  Andrian,  il  Mauceri,  il  Salina s  ecc.  avevano 
da  lungo  tempo  segnalate  alcune  di  queste  grotticelle 
funebri  delle  province  di  Girgenti  o  di  Palermo,  e  ricor- 
data la  ceramica  dipinta  eh'  entra  a  formarne  la  suppel- 
lettile. Spetta,  però,  all'  Orsi  il  merito  di  averne  intra- 
presa r  esplorazione  sistematica,  di  averne  messo  in  ri- 
lievo le  particolarità  più  minute  dell* architettura,  gli  ag- 
gruppamenti, la  estesa  distribuzione  ed  i  rapporti  coi 
monumenti  simili  del  Mediterraneo,  e  di  avere  determi- 
nato i  caratteri  e  la  cronologia  della  civiltà  alla  quale 
esse  si  riferiscono,  illustrando  una  delle  pagine  più  ori- 
ginali della  cultura  sicula. 

Appartiene  al  primo  periodo  una  serie  numerosa  di 
necropoli  esplorate  e  studiate  dall'Orsi  nella  provincia 
di  Siracusa,  come  quelle  di  Bernardina  e  Cava  Secchiera 
(Melilli),  di  Cava  della  Signora  (Castellurcio),  di  Monte 
Tabuto  e  di  Monteracello  presso  Comiso,  di  Donna  Scala 
presso  Giarratana,  di  Castelluccio  di  Floiidia,  del  Cozzo 
delle  Giummare  alle  falde  del  Monto  Finocchito,  del 
Monte  Gisira  a  N.  di  Augusta,  della  Cava  di  Mostrin- 
ciano  presso  Priolo,  dei  Cugni  di  Calafarina  presso 
Pachino  ecc.  (1).  Ad  esse  conviene  aggiungere  i  sepol- 
creti di  Montetoro  (Monserrato),  di  Monteaperto,  di  Monte 
Sara  presso  Cattolica  Eraclea,  di  Naro,  di  Passarello 
presso  Campobello  di  Licata,  di  Fundarò,  12  Pmetri  da 
Canicatti,  di  Piefralonga  fra  Canicatti  e  Eacalmuto,  di 
S.  Biagio  e  di  Palma  Montechiaro  (Girgenti)  (2).  Si 
hanno,  inoltre,  alcuni   sepolcri    nel  territorio  di   Licodia 

(l)  Bull,  di  paìetn..  Ann.  XVr,  p.  77  e  ss:  XV)I.  p.53  e  89.,tav. 
IV- VI:  XVIIT,  p.  1  e  67,  tav.  I-VII:  XIX,  p.  48:  XXI,  p.  61,  160, 
160,  tav.  V:  XXIII,  p.  172:  XXIV,  p.  1G3  e  165  e  ss.,  tav.  XX- 
XXII  :  Ors»,  Df  due  sepolcreti  siculi  ecc.,  con  tav. 

{2)  Bull,  di  palefn.,  Ann.  XV,  p.  200-1:  XIX,  p.  4R:  XXI, 
p.  80  e  89.,  tav.  IV:  XXI'L  p.  1  e  sp.,  tav.  1  :  XXVII,  p.  2b9,  ?63 
Not  d.  scavi,  1879,  p.  231,  2ii3-34;  Vox  Anduian,  rr/ihisL  Sfudien 
ecc.^  p.  82,  tav.  IV,  1-4:  Mauceki,  Kot.  s.  talune  tombe  antichissime 
ecc,^  p.  6,  14  e  ss.;  Sopra  un*  acropoli  pelasgica  esistente  nei  din- 
torni  di  Termini  Imerese,  p.  ìk 
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Eubea  (Catania)  ed  altri  a  Terranova  (Caltanisetta)  (lì 
e  a  Capaci  (Palermo)  (2).  Ceramiche  ornate  a  colori 
simili  a  quelle  del  primo  periodo  uscirono  pure  dalle  tombe 
di  Villafrati  ai  Colli  presso  Palermo,  che  diedero  idoletti 
dipinti,  armi  in  pietra  e  crani  arrossiti  col  cinabro  (3), 
da  un'  ampia  fossa  sepolcrale  della  contrada  Aranci  nel 
comune  di  Chiaramente  (xiilfi  (Siracusa)  e,  a  quanto  pare, 
da  una  tomba  di  Aci  S.  Fili])po  nel  territorio  di  Aci- 
reale (Catania)  (4),  oltre  ad  alcuni  vasi  e  frammenti 
ricordati  dal  Petersen  (6),  che  si  sarebbero  rinvenuti  a 
Partanna  nella  provincia  di  Trapani,  esistenti  nell'  Uni- 
versiti  di  Palermo.  E  pertanto  una  civiltà  che,  a  quanto 
sembra,  con  caratteri  molto  uniformi  si  estese  nell'  intera 
isola. 

Al  medesimo  periodo  si  riferiscono  pure  gli  scarichi 
del  villaggio  di  Castelluccio  (Siracusa)  ("6),  collegati 
con  la  necropoli  di  Cava  della  Signora,  nei  quali  si  rac- 
colse un  copioso  materiale  che  permette  di  completare 
il  quadro  di  questa  civiltà,  sebbene  vi  si  sieno  osservati 
pochi  elementi  che  ci  facciano  conoscere  i  sistemi  di 
abitazione  ed  altre  particolarità  della  vita  della  stazione. 

Come  nel  continente,  cosi  in  Sicilia,  durante  questa 
prima  fase  della  civiltà  dei  metalli,  si  continuò  a  rica- 
vare la  maggiore  parte  delle  armi  e  degli  utensili  dalla 
pietra  e  dall'  osso.  Gli  scheletri,  infatti,  erano  quasi 
sempre  accompagnati  nelle  grotticelle  sicule  da  uno  o 
parecchi  coltellini  o  lame  di  selce,  raramente  di  ossidiana, 
mostrando  che  pei  Siculi  primitivi,  in  mancanza  di  ma- 
nufatti   più  perfetti,  essi  costituivano    gli    utensili    più 


E'. 


(1)  lìulL  di  paìetn,,   Ann.    XXVII,    p.   163:   Bull  delV  Imp,  Tsf. 
Arca,  German.f  sez.  rom.,  voi.  XIII,  1898,  p.  307. 

(2)  Not  d.  scavi,  1880,  p   358. 

(3;  Bull,  di  paletn.y  Ann.  XIX,  pag.  48. 

(4)  Dìdl  di  palefn.y  Ann.  XVII,  p.  110:  XXIV,  p.  164. 

(5)  Bull.  delV  Imp.   Ist.  Archeol.  Germ.y  sez.   rom.,  Ann.   XIII, 
1898,  p.  168. 

(6)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  30  e  ss. 
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indispensabili,  come  lo  sono  per  alcuni  ludiani  della 
California  e  per  gì'  indigeni  dell'  Australia  che  vivono 
ancora  nella  civiltà  litica,  i  quali  ko  ne  servono  per  ta- 
gliare, raschiarp.  segare  le  parti  di  osso  o  di  corno  delle 
lance,  per  piallare  e  levigare  le  aste  delle  frecce,  per 
conciare  le  pelli,  per  spezzare  la  selvaggina  ecc.  (1).  Gli 
scarichi  del  villaggio  di  Castelhiccio  diedero,  inoltre, 
qualche  raschiatoio  di  selce  e  due  cuspidi  di  freccia, 
triangolari,  a  base  iucavata,  macinelli  di  basalto  e  qua- 
rantadue asce,  tutte  di  rocce  basaltiche,  ad  eccezione  di 
due  che  si  ricavarono  dal  calcare  compatto.  Accette  si- 
mili ricorrono,  ])Ur6  con  molta  frequenza  nelle  grotte 
aepolcrali,  uou  tanto  come  aucoiupagiiamento  del  morto, 
quanto    in    e- 


Fig.  7-2:3 

Fra  i  relitti  del  medesimo  villaggio  si  raccolsero, 
infine,  relativamente  numerosi  gli  utensili  e  le  armi  di 
0880,  consistenti  in  costole  ridotte  a  spatole  e  a  lisciatoi 
mediante  levigamenlo,  e  in  piccole  ossa  tubularì  e  in 
pezzi  tolti  dalle  diafiei  di  ossa  lunghe  di  piccoli  rumi- 
nanti, affusolati  ed  aguzzati  ad  una  testa  per  servire  da 
aghi,    perforatori,    punteruoli    ecc.,   e    forse   per   armflre 

(1)  mw-eil.  d.  anthTOp.  Gcnelhc/iaft  in  Wien.  voi.  XXIIl! 
d.  120-1:  Bull  di  p"lein.,  Ann.  XXV.  p.  9-10:  Sjivth  Brougii  B,. 
The  AborigÌTU»  of  Victoria,  Londra,  1(^78.  voi.  I,  p.  3ii4,  fig.  t.8i 
908,  flg.  85;:  33*},  fig.  141:  810-41,  fig.  160-1:  378-79,  3e0-82, 
flg.  199-217:  3«l,  fig.  22(^21. 
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frecce  e  giavellotti.  Frammenti  di  grossi  cubiti,  acumi- 
nati ed  induriti  al  fuoco,  divennero  spuntoni  o  pugnali, 
mentre  qualche  altro  osso  presenta  minute  seghettature, 
o  dentellature  ni  margine,  o  tenui  solchi  su  di  una  faccia. 
Scarsi  e  di  fogge  poco  variate  sono  gli  utensili  e  le 
armi  metalliche  scoperte  fiuora  nelle  tombe  del  primo 
periodo  siculo,  le  quali  stanno  ad  indicare  le  nuove  in- 
dustrie che  dovevano  a  gradi  trasformare  la  vita  so- 
ciale e  civile  di  queste  famiglie.  Sembra,  inoltre,  che 
fossero  in  uso  soltanto  verso  la  fine  di  tale  periodo.  Nel 
continente,  invece,  come  già  si  è  veduto,  durante  l'eneo- 
litico e  r  alba  dell'  età  del  bronzo,  le  industrie  locali  già 
erano  in  grado  di  preparare  numeiosi  prodotti  di    rame 

e    di    bronzo,    di    fogge    relativamente    variate    e    talora 

« 

eleganti.  E,  peraltro,  da  tenere  presente,  che  le  necropoli 
sicule  furono  soggette  nel  maggiore  numero  a  ripetute 
devastazioni,  e  furono  in  gran  parte  spogliate  della  sup- 
pellettile metallica,  cosicché  probabilmente  conosciamo 
in  modo  imperfetto  questa  classe  di  prodotti. 

Oltre  all'ascia  piatta  di  rame  già  ricordata,  uscita 
dalla  caverna  di  Pietrarossa,  due  modellini  di  accette 
del  medesimo  metallo  si  rinvennero  pure  nelle  tombe 
meno  antiche  della  necropoli  di  Cava  della  Signora 
(Castelluecio),  ma,  pel  corpo  ristretto  ed  il  taglio  rela- 
tivamente espanso,  queste  si  collegano  piuttosto  con  le 
fogge  a  margini  rialzati  dell'  età  del  bronzo  (1). 

Al  coltello  o  pugnale  triangolare  di  rame  grezzo,  con 
fori  alla  base  e  facce  piatte,  scoperto  nella  grotta  se- 
polcrale della  Chi  usi  11  a,  nel  territorio  d' Isnello  (Palermo), 
del  (|uale  già  si  è  fatta  menzione,  si  devono  aggiungere 
altri  esemplari  del  sepolcreto  di  Monteracello  della  fine 
del  primo  periodo,  o  della  fase  di  transizione  al  secondo 
(2).  Sono    anch'  essi    triangolari,    a    margini    dritti,    con 

(1)  liull.  di  paletti,,  Ann.    XVIII,    p.    74,   tav.    II,    13:    XXVI, 
p.  225-26. 

(2)  lUai.  di  palefn.,  Ann.  XXIV,  p.  19G-97,  tav.  XXII,  7    e   18: 
XXVII,  p.  18». 
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teuuissimo  rilievo  centrale,  e  con  larga  base  tondeggiante 
provveduta  di  due  soli  chiodetti.  Rappresentano  forme 
comuni  nelle  regioni  intomo  al  Mediterraneo,  in  ispeoie 
neir  Europa  occidentale.  Per  completare  la  scarsa  lista 
degli  utensili  e  delle  armi  metalliche  del  primo  periodo, 
conviene  pure  ricordare  un  gancetto  di  lamina  (  1  ), 
perni  o  chiodetti  di  bronzo  a  testa  conica  dei  sepolcreti 
di  ^fantria  (Terranova  di  Sicilia)  e  di  Cava  della  Signora 
^Castelluccio),  questi  ultimi  affini  ad  esemplari  di  Re- 
iiiedello  Bresciano  (2),  lamelle  con  uno  dei  margini 
retto  e  l'altro  leggermente  convesso,  di  Monteracello,  di 
Castelluccio,  di  Cava  Secchiera  presso  Melilli  ecq.  (3). 

Durante  questo  periodo  si  utilizzarono,  come  nel?  età 
neolitica,  per  ornamenti  personali  le  valve  di  alcune 
conchiglie  dei  generi  Arca,  Ostrea,  Cardium^  Cifpraea  e 
sopratutto  Detitalium^  che  al  pari  di  quanto  si  usò  in 
Liguria,  si  decorarono  talora  a  graffiti  (4  ).  Più  frequenti 
vi  erano  i  cannellini  e  gli  anelletti  di  osso,  i  pendaglietti 
lunati  di  Ostrea,  le  Jaminette  di  conchiglia  circolari  oon 
foro  nel  mezzo,  o  semielittiche  bucate  al  vertice,  e  co- 
muni i  ciottoletti  di  calcite  bionda  pellucida  e  di  scisto 
micaceo  e  le  perle  circolari,  ad  anello  e  a  bottino  di 
calcite  bionda  o  Hi  calcare  bianco  o  bigio,  che  hanno 
riscontro,  non  solo  negli  strati  contemporanei  della  Pe- 
nisola Italiana,  ma  altresì  nella  suppellettile  delle  tombe 
delle  Cicladi  e  della  Valle  del  Nilo  e  dei  monumenti 
megalitici    dell'  Europa  occidentale   (  5  ).    Si    rinvennero 

(1)  liulL  di  palefn.,  Ann.  XVIII,  p.  71,  tav.  II,  14 

(2)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  71,  tav.  II,  16:  XXVII, 
p.  ili,  160. 

(3)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  81,  tav.  V,  7:XXrV,p.  196-6, 
197,  tav.  XXII,  8  e  ili. 

(4Ì  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XVII,  p.  63-4,  67,  68,  72,  tav.  V,  Ili 
XVIII,  p.  21,27:  XXIII,  p.  7  e  174,  tav.  VII,  22.3:  XXIV,  p.  180, 
197,  tav.  XXn,  13:  XXVII,  p.  156,  160,  260,  fig.  1:  XXVIH,  p.  88 
e  90:  Orsi,  IJi  due  sepolcreti  sic.  ecc.,  tav.  II. 

(6)  /MI.  di  paletn.,  Ann.  XVI,  p.  77-8;  XVII,  p.  62,  68,  66, 
G7,  69,  tiiv.  V,  4,  5,  8-10,  12,  IG,  VI,  8,  10,  16:  XVIII,  p.  6,  16, 18, 
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aucbe,  ma  più  di  rado,  perlelte  oblunghe  di  resina  e 
circolari,  sferiche  o  semisferiche  di  roccia  cretacea  fa- 
rinosa e  friabile,  ed  altre  cilindriche  di  ematite  rossa 
lacidinsima  con  riflessi  metallici.  Qnest'  ultimo  minerale, 
mancando  in  Sicilia,  dovette  esservi  importato,  ed  accenna, 
quindi,  come  altri  oggetti  e  materiali  grezzi  da  lavoro, 
a  commerci  con  |>opolazioni  extra-isolane. 

Fi-a  gli  oriianienti  pers->nali  più  singolari  del  primo 
{>enodo  si  notano  pallottoline  fittili  forate,  pendaglietti  di 
limonite  sagomati  a  saponetta,  a  piramide  o  in  altro  modo, 
alcuni  dei  quali  con  fori  furono  creduti  dall'Orsi  talismani 
od  amuleti,  e  cilindretti  di  osso  per  collane  lavorati  a 
grandi  costolature  orizzontali,  che  hanno  riscontro  in  altri 
della  grotta  di  S'  Oreri  presso  Fluminimaggiore  (Cagliari) 
e  dei  dolmen  dell'Aveyron  e  in  numerosi  esemplari  delle 
tombe  dell'età  del  bronzo  della  Spagna  (1).  Si  conosce 
un  solo  braccialetto  di  lignite,  uscito  dalla  grotta  d'Isnello 
e  già  ricordato  (Fig.  A,  9),  che  possa  in  qualche  modo 
compararsi  con  gli  eleganti  anelli  di  pietra  o  di  conchiglia 
scoperti  nel  continente  italiano,  nella  Francia  e  nella  Pe- 
nisola Iberica.  Si  ebbe,  pure,  come  si  è  già  accennato,  dalle 
caverne  d' Isnello  uno  dei  bottoni  a  fori  convergenti  di 
osso  (  Fig.  A,  f!  ),  che  con  le  laminette  forate  di  pietra 
che  si  credettero  destinate  a  difendere  il  braccio  dal 
rimbalzo  della  corda  dell'  arco,  costituiscono  gli  orna- 
menti personali  più  caratteristici  dell'  alba  dell'  età  dei 
metalli    nella    Penisola    Italiana,    nella    Francia,    nella 

22,  '26,  30-1,  32-3,  tav.  UT,  6,  10,  12,  18,  15,  19,  21,  29-83,  IV.  5, 
10,  13,  14,  15,  V,  5,  6,  8,  9,  IO,  12,  17-20:  XIX,  p.  38:  XXIII,  p.  7, 
tav.  I,  6-7,  p.  174-75,  tav.  VH,  ?l-22,  ?4,  216'.  XXIV,  p.  163,  194, 
19697,  tav.  XXIi,  3,  ir»,  11,  14  XXVII,  p.  165-6,  ^g.  2,  p  160, 
162,  p.  263,  flg.  4;  XXVIII,  p.  89  e  ss.:  Orsi,  Di  due  sepolcri  siculi 
eccy  p.  312 It),  tav.  III. 

(])  Bull,  di  p'iletn.^  Ann.  X,  p.  5,  tav.  II,  3;  XXIII,  p.  174, 
tav.  VII,  22:  XXVII,  p.  160,  160:  AtH  del  congr.  interri,  di  antrop. 
e  di  arch.  preist ,  sess  III,  p.  362,  tav.  I,  18-21:  De  Mobtillet  G. 
0  A.,  Mu8.  prMst.f  fiir.  633:  Siket  H.  e  L.,  Les  pr**miern  àges  du 
melai  ecc.,  tav.  XXI li,  26,  Atlante,  tav.  LXV,  23  e  81. 
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Spagna  ecc..  Queste  ultime  laminette  sono  rappresentate 
in  Sicilia  da  esemplari  di  ristrettissime  dimensioni  (1). 
A  tali  ornamenti  di  osso,  di  conchiglia  e  di  pietra,  si  uni- 
rono nelle  necropoli  del  primo  periodo  rari  bottoncini, 
perle,  spiralette,  o  saltaleoni  di  filo  di  rame,  o  bronzo  (2). 

Nelle  grotticelle  del  primo  periodo  si  trovarono,  inol- 
tre, sospese  alle  collane,  accettine  forate  di  giadeite,  alle 
quali  si  attribuiva  forse  un  valore  sacro  o  supersti- 
zioso, in  conformità  di  quanto  si  osservò  in  tombe  eneo- 
litiche dell'  Etruria  e  nei  dolmen  e  nelle  grotte  artificiali 
della  Francia  e  del  Portogallo  (3). 

Il  materiale,  però,  che  in  maggiore  copia  usci  da  que- 
ste tombe  è  costituito  dalle  stoviglie  che,  sebbene  sieno 
sempre  modellate  senza  V  aiuto  del  tornio,  pure  possono 
distribuirsi  in  due  classi,  secondochè  i  vasi  sono  grezzi  o 
decorati  a  colori. 

I  sepolcri  di  Capaci  (Palermo),  se  si  deve  tenere  conto 
degli  esemplari  illustrati,  comprendevano  pochi  vasi  dipinti 
in  rapporto  a  quelli  acromi  (4).  Se  ne  ricorda,  infatti, 
uno  solo  colorito  in  rosso  vivo,  a  corpo  ovoidale  con  lab- 
bro rientrante,  munito  di  anse  contrapposte  ad  anello  at- 
taccate poco  sotto  il  labbro  (Fig,  IO),  Degli  altri  cin- 
que vasi  grezzi,  una  tazza  è  a  foggia  di  cono  tronco 
rovesciato  (Fig.  Il),  e  un'oUetta  ha  il  corpo  ovoidale,  che  si 
allunga  superiormente  nelT  orlo  dritto,  ed  è  munita  di  una 
linguetta  di  presa  in  luogo  dell'ansa  (Fig,  12J,  mentre 
un'altra,  quasi  simile,  rientra  a  guisa  di  gola,  e  mostra  il 
manico  attaccato  sulla  spalla  e  sul  labbro  che  sporge  al- 
quanto air  esterno  {Fig,  14),  I  rimanenti  vasi  sono  com- 

(1)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVII,  p.  68,  tav.  V,  3;  XVIII,  p.  18, 
22,  tav.  Ili  13,  IV,  12;  XXVIl,  p.  155,  fig.  2  F. 

(2)  Bull,  di  paletti ,  Ann.  XVII,  p.  62,  65-0.  68-9,  tav.  V,  6, 
14,  16,  17,  VI,  7  e  11:  XVIIl,  p.  18,  tav.  Ili,  16-7:  XXIII,  p.  174: 
XXIV,  p.  197,  tav.  XXII,  15:  XXVII,  p.  156,  160  e  162:  Orsi,  Di 
due  sepolcreti  sic.  ecc.,  p.  6-7,  8,  11,  13,  tav.  III. 

(3)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXVII,  p.  184,  259,  263,  fig.  4. 
(1)  Not.  d.  scavi,  1H80,  p.  358,  tav.  XI. 
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posti,  I'duo  di  dae,  l'altro  dì  tre  recipienti  ovoidali,  af- 
fini per  la  forma  ai  due  ultimi  esemplari  (Fig.  9  e  13). 
Il  Salina»  ha  accennato,  giustamente,  ai  rapporti  di  somi- 
glianza di  queste  ceramiche  con  quelle  neolitiche  della 
grotta  di  Chiaristella  presso  Villai'rati  (Palermo),  alle 
quali    si  legano  anche  per  le  decorazioni  dei  due  vasi 


composti,  costitnite    da  fasci  dì  rette  tirate  in  giro  eul 
ventre,  e  limitate  da  punti  eseguiti  a  mano  libera  (1). 


(1)  VON  Anorian,  Prdhiat.  Studien  ecc.,  tav.  IV,  6,  6,  13  « 
14:  Pbtbrsek,  nel  HuU.  deìT  Imp.  Istìl.  Archeol.  Germ.,  ses.  rom^ 
Ann.  Xin,  1898,  p.  156. 
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La  oeramica  grezza  si  rinvenne  altresì  nelle  miniere 
di  Monte  Tabulo  e  negli  scarichi  del  villaggio  di  Castelluc- 
ciò,  e  faceva  parte  della  suppellettile  funebre  delle  necro- 
poli di  Bernardina  (Melilli),  di  Cava  della  Signora  (Ca- 
stelluccio)  e  di  Monteracello  presso  Comiso,  in  provincia 
di  Siracusa,  di  Monserrato  e  di  Monteaperto  (Girgenti) 
(1).  I  vasi,  però,  di  questa  classe  e  i  loro  frammenti 
si  scoprirono  in  numero  di  gran  lunga  inferiore  di  quelli 
dipinti  anche  nella  stazione  di  Castelluccio,  ove  erano 
modellati  con  pasta  bigia  e  lucidati  alla  superficie.  Gli 
esemplari  dei  sepolcreti  di  Monserrato  e  di  Monteaperto, 
pure  di  creta  grigia,  non  solo  presentavano  alla  superfi- 
cie un  nitore  che  V  Orsi  credette  prodotto  mediante  cera 
o  resina,  al  pari  dello  stralucido  rosso  dei  vasi  di  Pan- 
talica  del  secimdo  periodo,  ma  anche  per  Je  forme  si  av- 
vicinavano ai  prodotti  di  questa  seconda  fase  della  civiltà 
sicula.  Mi  sembra,  quindi,  probabile  che,  sotto  1'  aspetto 
dei  tipi,  la  ceramica  grezza  siasi  svolta  parallelamente  a 
quella  colorita. 

È  difficile  determinare  con  precisione  quali  forme 
predominino  nella  classe  dei  vasi  acromi.  Sono  ricordati, 
peraltro,  ed  illustrati  peculi  ansati,  tazze  ad  alti  manici, 
ovoidali,  restringentisi  superiormente  a  modo  di  gola  e  con 
labbro  rovesciato  alF  esterno,  altre  con  ventre  carenato  e 
collarino  dritto,  ca peduncolo  a  calotta,  scodelle  a  cono  tron- 
co, anfore  od  oUette  a  due  anse  contrapposte  e  rialzate  sul- 
Torlo,  grandi  pithoi  con  manici  anulari  intorno  al  labbro 
e  bottini  di  fogge  ovolari  o  semiovolari,  talora  decorati 
con  cordoni  a  rilievo  e  mimiti  di  due  o  quattro  manici. 
Ad  eccezione  forse  dei  pithoi  e  dei  bottini,  tutte  le  altre 
fogge  s' incoìitrarono  comuni  nella  classe  dei  prodotti  di- 
pinti. I  manici  alti  e  rilevati  sopra  la  bocca,  dei  quali  i 
vasi  precedenti  sono  provveduti,  presentano  pure  le  forme 
caratteristiche  del  primo  periodo. 

(1)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XVII,  p.  GJ),  tav.  V,  27,  VI,  20:  XVIII, 
p.  17,  18,  76,  tav.  II,  IG,  III,  22:  XIX,  p.  39-40,  tav.  V,  1-9,  14-24, 
45-G:  XXIII,  p.  2  e  ss.,  tav.  I,  8,  10,  Il  e  13:  XXIV,  p.  176,  177, 
18 >,  190,  tav.  XX,  4,  lU,  15,  22,  23,  XXI,  9-10,  i3,  p.  193,  tav.  XXII,  I,  4. 


—  190  — 

Ricorrono,  però,  frequenti  nella  ceramica  grezza  auclie 
alcuni  elementi  che  sembrano  derivare  dal  neolitico, 
tiebl^ene  non  manchino  nei  yaai  coloriti  e  s'incontrino, 
talora  più  sviluppati ,  nei  prodotti  del  Mediterraneo 
orientale,  in  ispecie  negli  strati  premicenei  d'  Hissarlik. 
Le  orecchiette,  ad  esempio,  impervie  o  forate,  che  si  at- 
taccano obliquamente  od  orizzontalmente  nel  corpo  del 
vaso,  sono  forme  comuni,  tanto  nelle  palafitte  italiane 
più  antiche  dell'  età  enea,  quanto  nei  depositi  neolitici 
della  grotta  all'  Onda  nelle  Alpi  Apuane  (Lucca),  nelle 
■stazioni  della  medesima  età  del  S.  E.  della  Spagna,  di 
Butmir  presso  Sarajevo  (Bosnia)  e  nei  giacimenti  pre- 
micenei d'  Hissarlik  (1),  nei  quali  si  osservano  altresì 
le  orecchiette  acuminate,  ovvie  nel  secondo  periodo  siculo. 
Nelle  scodelle  questi  appoggiamano  si  elevano  dall'orlo, 
come  si  è  osservato  in  vasi  simili  della  tomba  neolitica  di 
S.  Cono  (Catania),  della  grotta  eneolitica  di  Monte  Bradoni 
(Volterra)  e  delle  più  arcaiche  palafitte  del  Cremonese  (2). 

Alcune  decorazioni  ricordano  pure  quelle  neolitiche. 
Gli  ornati  a  rilievo,  ad  esempio,  dei  bottini  che  imitano 
r  intreccio  di  corde,  sono  comuni  nel  gruppo  palafitte  e 
terremare  e  in  villaggi  all'  aperto  dell'  età  del  bronzo,  ed 
ebbero  la  loro  più  spiccata  manifestazione  nelle  ollette 
laziali  della  prima  età  del  ferro,  ma  già  si  usavano  nelle 
stazioni    neolitiche    del    S.    E.    della   Spagna    (3).    Altri 

(1)  liev.  d.  questions  scienlifiqueSy  ser.  II,  voi.  IV,  p.  6U>-2, 
flg.  95,  08,  104,  105,  111  e  114:  Nuli  <£i  p^/efr?.,  Ann.  XVII,  p.  12-3, 
tav.  n,  8:  XXVI,  pag.  198,  199,  tav.  V,  9,  VI,  8,  VII,  1:  XXIX, 
p.  58:  SiRET  IL  e  L.,  Les premiere  dges  du  metal  ecc.^  tav.  IIT,  VI: 
ScHMiDT  H.,  Heinrich  Schliemann  's  Sammlung  ere,  p.  19,  fig.  407-8, 
p.  25,  flg.  508,  513:  Radimskt  e  Hobrnbs,  Die  neolilh.  Station  von 
lìutmir  bei  Sarajevo  in  Bosnien,  parte  1,  p.  18,  fig.  33. 

(2)  Ihdl.  di  paletn.,  Ann.  XVII,  p.  13,  tev.  II,  11-2:  XXV, 
p.  30(1,  tav.  II,  8,  p.  57  e  58,  tav.  VI,  6.  Cfr.  V  esemplare  d'  Hi8sarlik 
ili  astrato  dallo  Schniidt  {Heinrich  Schliemaun  *8  Sammlung  ecc., 
p.  IH,  flg.  :;96). 

(3)  Bull,  di  paletn.y  Ann.  XXIX,  p.  181,  fig.  26:  Rev.  d. 
questiona  adenti fiques,  ser.  II,  voi.   IV,   p.  511,  fig.    113:   Noi,  d. 
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ornati  dei  vasi  del  villaggio  di  Castelluccio  coneistoBO 
in  impresBÌoni  eseguite  coli'  uogbia,  o  col  polpastrello 
delle  dita,  e  in  punti  fatli  a  mano  lìbera  e  disposti  in  se< 
rie,  o  a  triangoli  col  vertice  contrapposto.  Le  decomzìoni 
punteggiate  erano  in  imo  all'  alba  dell'età  dei  metalli  nel 
S.  E  della  Spagun,  nel  Portogallo,  nelle  cainerucce  sarde 
esplorate  recentemente  dnl  Taramelli  A.  ad  Ànghelii 
Ruju  (Alghero)  e  nei  monumenti  megalitici  della  Bretta- 
gna (1),  ma  ebbero  un  alto  «viluppo  sopratutto  nei  fondi 
di  capanna  della  Valle  del  Vibrata,  nelle  grotte  del  Za- 
ohito  e  di  Pertosa,  nelle  carnei  ucce  sepolcrali  del  Mate- 
rano  ecc.,  nelle  quali  svolsero  motivi  simili  a  quelli  cb^* 
ai  osservano  sulle  ceramiche  neolitiche  della  stazione  di 


Fig    9  e  10  —  1  :  3 

Bntmit  presso  Sarajevo  nella  Bosnia  e  di  Knossos  (Creta) 
(2).  Nella  forma  pili  semplice,  però,  questi  ornati  ri- 
corrono ancbe,  tauto  nei  fondi  di  capanna  neolitici  della 
Penisola  Italiana,  quanto  in  vasi  della  medesima  età  delle 


»eavi,  1902,  p.  171-T2:  MoNTKi.iUa,  La  civ.  prim.  ree,  parte  I, 
tav.  XXI,  12.  13  e  IS. 

(1)  SiRKT,  /.e»  premìem  'i;es  dii  méta!  ecc..  tav.  XVI,  LXII, 
79.  80,  82,  LXV,  fig.  liy,  121.  h'2;  Cartailhac.  Iak  dgea  préhUi. 
de  V  Ktpagne  ecc.  p  Itù,  fig-  H5:  Du  Chatkli-ier  P..  La  polMi- 
avx  époqum  préhixt   et  gaiiloUe  eii  Armorixpte,  tav.  IV. 

(2,  Atti  della  soc.  rovi,  di  antrop.,  voi.  X,  p.  316  e  m.: 
Bull,  di  poUln.,  Ann.  XXVIl.  tnv.  IX:  XXIX,  p.  !<!  e  ss.  Cfr.  per 
U  dìatribtizione  Ai  questo  elemento  decoTHtivo  npll' Oriente  Jourii. 
Anthrop.  tnstit.  of  Great  Britain  ecc.,  voi.  XXXIII,  p.  386. 
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grotte  della  Scorosa  (Siracusa)  e  di  Chiaristella  presso 
Villafrati  (Palermo)  (1).  Si  deve,  quindi,  riconoscere  la 
origine  neolitica  di  questo  elemento  decorativo,  come  già 
sostennero  il  Petersen  ed  il  Patroni,  per  quanto  il  suo 
maggiore  sviluppo  coincida  con  l'introduzione  dei  metalli, 
e  si  svolga  con  caratteri  diversi  ed  in  un  grado  differente 
nelle  varie  regioni. 

Pertanto,  sebbene  i  fatti  esposti  non  ci  autorizzino  a 
ritenere  che  la  ceramica  grezza  delle  stazioni  e  tombe 
del  primo  periodo  siculo  si  colleghi  alla  neolitica  più  di 
quella  dipinta,  tuttavia  è  indubitato  che  ha  alcuni  ele- 
menti propri,  in  ispecie  ornamentali,  che  ricordano  i 
prodotti  neolitici. 

Ma  il  gruppo  più  numeroso  e  più  importante  della 
ceramica  sicula  del  primo  periodo  si  compone  dei  vasi 
dipinti  (2). 

I  recipienti  di  maggiore  capacita,  alcuni  dei  quali  dove- 
vano essere  più  alti  di  un  metro,  ricevei  toro  soltanto  sulla 
superficie  esterna  un  latte  di  crema,  o  roseo,  più  di  rado 
rosso  vivo.  Le  decorazioni  consistono  in  qualche  costola- 
tura conformata  a  fasce  e  festoni,  e  in  cirri  o  giragli.  La 
maggior  parte,  invece,  di  queste  ceramiche  hanno  fregi 
dipinti,  che  imitano  i  tessuti  e  gV  intrecci  di  vimini  e 
di  giunchi.  I  colori  impiegati  sono  il  giallo  pallidissimo 
e  bianco  sporco,  ed  il  rosso,  quando  vivo  e  quando  smorto, 
pei  fondi,  con  una  serie  di  toni  intermedi  ;  il  bruno  e  di 

(1)  Atti  della  soc.  rom.  di  antrop.,  voi.  X,  p.  817-8:  VoN  An- 
DRiAN,  Prcihist.  Studien  ecc ,  tav.  IV,  14,  V,  17:  Petersen,  nel  Bull 
d.  Imp.  Ist.  Archeol,  Germ,,  sez.  rom.,  Ann.  XIII,  1898,  p.  179,  180: 
Patroni,  neW  Anthropologie,  voi.  Vili,  p.  139,  fig.  IH  e  14 

(2)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XVII,  p.  76,  tav.  V-VI;  XVIU,  p.  9, 
82,  tav.  II-V  e  VII:  XIX,  p.  40  e  ss.,  tav.  V-VII:  XXI,  p.  80  e 
160,  tav.  IV  e  VI:  XXIII,  p.  2  e  ss.,  tav.  I:  XXIV.  p.  165  e  ss , 
tav.  XX-XXII:  Patroni,  neir  Anthrop.,  voi.  Vili,  p.  189  e  ss.: 
Petersen,  nel  Bull,  dell*  Imp.  Ist,  Archeol.  Germ.^  aez.  rom.,  voi. 
XIII,  1898,  p.  75  e  ss.:  Vox  Andrtan,  Pritliistorische  Studien  ecc, 
tav.  IV -V:  ]VIauceri,  I\of.  .<?.  taluve  tombe  antichissime  ecc.y  tav. 
AB  e  CD. 


—  183  ^ 

rado  il  bianco  pei  disegni  di  sovrapposizione,  il  primo  con 
una  serie  di  gradazioni  dovute  alla  diversa  cottura  (  nero, 
castagno,  caffè,  dì  rado  sanguigno).  Le  decorazioni  si  ap- 
plicarono in  una  gran  parte  dei  vasi,  sopratutto  alle  coppe, 
tanto  all'esterno,  quanto  alPinterno. 

Le  fogge  più  comuni  a  guisa  di  orciuoli,  di  coppe, 
di  tazze,  di  anfore,  di  peculi  monoansati  o  biansati  ecc., 
si  distinguono  per  lo  sviluppo  notevole  delle  varie  parti, 
chele  rendono  meglio  appropriate  all'uso,  come  gli  orli, 
le  basi,  e  in  ispecie  i  manici  che  si  elevano  quasi  sem- 
pre al  disopra  della  bocca,  e  sono  talora  provveduti  di  una 
appendice  a  spatola  sul  vertice,  o  uniti  nel  mezzo  da  un 
setto  trasversale. 

Si  e  discusso  dagli  archeologi,  se  vi  sia  o  no  continuità 
fra  la  ceramica  neolitica  e  quella  del  primo  periodo.  La 
difficoltà  della  ricerca  si  aumenta  pel  fatto,  che  i  prodotti 
fìttili  neolitici  della  Sicilia  sono  poco  conosciuti  e  manca 
r  illustrazione  degli  strati  archeologici  delle  regioni  occi- 
dentali e  centrali,  ove  le  ceramiche  a  colori  sembrano  com- 
parire sotto  le  forme  più  semplici  ed  in  unione  ad  un  ma-  ^ 
teriale  molto  arcaico.  A  ciò  si  aggiunga,  che  non  si  può 
essere  sicuri  che  siano  affettivamente  neolitici  tutti  i  vasi 
pubblicati  come  tali,  perchè,  a  causa  del  modo  come  si 
condussero  le  ricerche,  non  si  poterono  accertare  le  stra- 
tificazioni, e  perchè  bastò  talvolta  il  rinvenimento  di  un 
utensile  od  arma  di  pietra,  per  giudicare  una  stazione  od 
una  tomba  dell'  età  neolitica. 

Tuttavia  non  vi  è  dubbio  che  1'  industria  fittile  del 
primo  periodo  siculo  comprenda  forme  caratteristiche 
della  civiltà  neolitica  dell'  isola,  del  continente  italiano 
e  di  altre  regioni  intorno  al  Mediterraneo.  Già  nella 
ceramica  grezza  e  nella  suppellettile  delle  tombe  di  Ca- 
paci abbiamo  segnalato  alcune  fogge  di  vasi  ed  elementi 
ornamentali,  che  probabilmente  derivano  dal  neolitico. 
Possiamo  aggiungere  anche  altri  riscontri.  Ad  esempio,  i 
bottini  ovolari  o  semiovolari  richiamano  fogge  caratteri- 
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stiche  degli  antri  neolitici  della  Liguria  (1);  gli  or- 
ciaoU  ad  orlo  dritto,  simili  a  quelli  della  grotta  di  Pie- 
trsrossa,  si  rinvennero  nella  tomba  eneolitica  di  Sgur- 
gola  e  in  altri  strati  affini  ;  le  tazze  tondeggianti  con  gola 
e  labbro  riversato  all'esterno  comparrero  nella  necropoli 
della  fine  dell'  età  della  pietra  di  Il*>medeUo  Bresciano  e 
nelle  tombe  contemporanee  di  Cà  di  Marco  nella  medesima 
provincia  (2).  Dalla  grotta  della  Moarda  si  ebbero,  inoltre, 
uno  dei  bacini  a  piede  conico  {Fig,  lii),  ed  anse  a  vertice 
acuminato  (Fig.  16  e  1~),  queste  preparatorie  di  quelle  con 
la  sommità  rialzala  a  spatola  degli  scarichi  del  villaggio 
di  Castelhiccio  (3),  Oom'  è  noto,  i  bacini  con  gambo 
conico  sono  fra  le  forme  più  caratteristiche  del  primo 
periodo  siculo,  nel 
quale  presentano 
notevoli  varietà{4), 
ed  Itanno  rìecon- 
Iri  nelle  grotte  neo- 
liliclie  delle  Arene 
Candide  {Fig.  18), 
della  Pollerà  (Fig. 
Fig.  11-1:3  19,  20    e  21)  ecc. 

nella    Liguria    (5);    ma    questi   vasi,    durante    la  civiltà 


(1)  MoRULLt  N.,  Iconografia  dtlfa  Preintoria  Ligustica^  parte  1 , 
Uv.  XCVI,  XCVIII-XOIX,  CI. 

(3)  nuli,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  VII.  5,  XI,  IO,  XV,  6: 
XXV.  p.  29H  e  is.:  XXIX.  p.  17>^  e  ss.:  Attì  della  toc.  rom.  di 
avtrop..  voi.  X,  p.  25W  e  sa. 

(3t  Nat.  di  scavi.  1884,  p.  261.  tav,  JI.  9,  li,  12:  Pktìmprn. 
nói  Bull  dell' Imp.  Ist.  Archeol.  Germ.,  aez.  rom..  Ann.  XIII,  IHiW. 
p.  187,  flg.  IX. 

(4)  Bull,  di  palei-,'  .  Ann.  XVIII,  tav.  HI,  9  6  20,  IV,  17:  XIX. 
p.  41-2,  tav.  VI,  12,  l!i,  25:  XXi,  p.  82,  tav,  IV,  1,  8  e  p.  IO. 
166,  Uv.  VI,  1  e  9:  XXIII,  p.  4,  tav.  I.  4  e  \2:  XXIV,  p.  176, 183, 
190,  tav.  XX,  1,  3,  *i,  17,  21,  XXI,  ó  e  14:  Oasi,  Di  iltie  sepoìeretì 
ecc..  p.  U  6  10,  tav.  II: 

(.'))  Ilidl.  di  palHu.,  Ann.  XVII,  Uv.  IX.  3:  XIX.  p.  6,  'H, 
tav.  II,  18;  MuKKLLi  N..  Iconografia  della  Preistoria  Liguttica, 
parte  I,  tav.  CI,  10-17. 
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della  pietra  e  all'  inizio  dell'  età  dei  metalli,  essendo  già 
molto  diffusi,  come  osserveremo  sotto,  a  Butmir  presso 
Sarajevo  (Bosnia),  nell'  Oriente  del  Mediterraneo,  nella  Pe- 
nisola Iberica  ed  anche  nell'  Europa  Centrale,  non  possono 
ritenersi  propri,  né  della  Sicilia,  ne  della  Liguria. 
'  I  manici  tubolari  di  Castelluccio  hanno  i  loro  riscon- 
tri, come  in  vasi  della  caverna  di  Villafrati  (Palermo), 
della  grotta  all'  Onda  nelle  Alpi  Apuane  (Lucca),  della 
stazione  di  Butmir  presso  Sarajevo  (Bosnia)  e  dei  giaci- 
cimenti  premicenei  d'  Hissarlik,  coìjÌ  nelle  olle  eneolitiche 
delle  tombe  di  Einaldone  (Montefiascone)  e  nelle  cerami- 
che neolitiche  del  S.  E.  della  Spagna  e  del  Portogallo, 
mantenendosi  comuni  nel  gruppo  palafitte  -  terremare  del- 
l' età  del  bronzo  (1).  Le  decorazioni  a  cirri  e  a  giragli 
in  plastica  hanno  i  loro  prototipi  negli  ornati  semilunari 
a  rilievo  della  ceramica  neolitica  del  S.  E.  della  Spagna, 
e  si  conservarono,  tanto  negli  strati  premicenei  d'  His- 
sarlik,  quanto  nella  grotta  di  Pertosa  (Salerno)  e  nelle 
terramare  italiane  della  civiltà  enea  (2). 

Non  mi  sembra,  pertanto,  che  possa  mettersi  in  dub- 
bio l'origine  neolitica  di  una  serie  relativamente  numerosa 
di  elementi  osservati  nell'  industria  fittile  del  primo  pe- 
riodo, sebbene  questa,  nel  complesso  delle  forme  e  degli 


(1)  Bull,  di  paletiì.,  Ann.  XXVI,  t^v.  VI:  XXIX,  p.  177  e  ss., 
tav.  XIII,  3  e  XIV,  2:  Atti  della  sor.  rom,  di  antrop  y  rol.  X, 
p.  299-300  fig.  24-6:  Ree.  d.  (/vestions  scùntifiqvea,  ser.  II,  voi.  IV, 
p.  MO,  fig  96:  SciiMiDT  H..  Heinrich  Sch/iernann  */t  Sommi ung  ecc., 
p.  2,  fig  24  e  33,  p.  fi,  fig.  l^B.  p.  20,  fig.  41G,  423,  p.  28,  fig.  662. 
p.  98,  fig.  2082,  p.  135,  fig.  2:G»>.  p.  143,  fig.  2814:  Cartailhac, 
Les  àges  prrhist.  de  V  Espagt.e  ecc.j  p.  Ilo,  fig.  145:  VoN  Akdrian. 
Prahist.  Studien  ecc.,  tav.  IV  9,  11  e  14:  Kadimsky  e  Hokhnks, 
Die  neolithische  Station  ecc.,  p.  18,  fig.  35 

(2)  Rev  d.  questio7ìs  scievtifiqiteSf  ser.  Il,  voi.  IV,  p.  610, 
fig.  99-101:  PiTEK5?EN,  nel  Ihiìl.  dell*  hnp.  Ist.  Archeol.  (ìerm.,  sez. 
rom..  Ann.  XIJI,  1898,  p.  187-88,  fig.  10:  Schmidt  H.,  Hei,  rich  Schlie- 
mann^s  Sammhmg  ecc.,  p.  21,  fig.  433,  p.  80,  fig.  1949,  p.  14?,  fig. 
28()6:  Patroni,  Caverna  naturale  con  avanzi  pnistorici  in  prov,  di 
Salerno,  p   46,  fig.  39. 
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oniati,  differisca  tanto  dalla  prima  da  non  poteisi  ammet- 
tere, che  ne  eia  uno  sviluppo  indipendente  ed  Butonomo. 

L'  Orsi  e  il  Patroni  hanno  act^ennato  ripetutamente 
alle  afiìnità  di  alcune  forme  fittili  del  primo  periodo  con 
quelle  degli  strati  premicenei  d'Hissarlik,  riferendosi  in 
ispecie  al  vaso  a  clepsidra.  I^e  somiglianze  fra  queste  due 
classi  di  prodotti  fittili  sono  evidenti,  e  torse  più  spiccate 
di  quelle  che  i  due  scrittori  hanno  segnalalo,  sebbene 
non  BÌensi  finora  trovate  nella  Sicilia  le  fogge  più  carat- 
teristiche della  civiltà  d'  Hissarlik. 

Non  mancano  riscontri  importanti  anche  con  le  cera- 
raice  dell'  età  del  bronzo  del  continente  italiano. 

Le  tazzette  cilindriche  e  coniche,  infatti,  a  bocca  sva- 
sata, e  quelle  con  profilo  tondeggiante  od  angolare  a  lab- 
bro rivergato  all'  estemo,  hanno  analogia  con  forme  della 
grotta  di  Pertosa  e  degli  strati  sfRni  dell'  Italia  inferiore 
<>  del  gruppo  delle  palafitte  e  terramare,  in  ispecie  per  lo 
.jvihippo  notevole  dei  manici,  che  talvolta,  come  Ìe  Si- 
cilia, sono  scanalati,  o  acuminati  al  vertice,  0  terminano 
in  cornetti  rudimentali,  o  sono  sormontati  da  appendici  ad 
ascia,  0  mostrano  un  setto  trasversale  (1).  Le  anse  acu- 
minate della  foggia  della  Moarda,  che  sì  svolsero  nelle 
palafitte  subalpine  più  antiche  in  numerose  varietà  carat- 
teristiche, non  sono,  però,  proprie,  né  della  Sicilia,  né 
del  continente  italiano,  poiché  se  ne  rinvennero  dalla 
Missione  italiana  alcune  a  Fhaestos  (Creta)  (Fig.  2^  e  SS). 
Questo  fatto,  insieme  con  gli  altri  dati  esposti  sopra, 
mi  sembra  provare  che  le  somiglianze  fra  la  Sicilia  e  il 
continente,  anche  quando  si  riferiscono  all'età  del  broiizo. 
accennano  non  solo  ad  elementi  della  civiltà  neolitica 
rimasti  nelle  due  aree  geografiche,  ma  altresì  a  rapporti 
con  una  comune  sorgente  più  progredita  in  coltura. 


(\l  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIX,  p.  &7  e  88.,  92  e  ss.,  flg.  6-10, 
2&-7,  t«T.  V:  Patroni,  Un  viUagiiio  siculo  prengo  Malora  neW an- 
tica Apulia,  p.  77,  fig.  86  efi8:  Caverna  nat.  con  av. prtiatorid  toc , 
p.  31  e  sa,  flg.  15.  e  20,  p.  40,  flg.  83. 


—  187  — 

Ma  nonostAnte  le  ofTiiiità  cui  ubl'iftmo  accennato  delle 
ceramiche  del  primo  periodo  bìcuJo  con  pruiipi  speciali  di 
prodotti  fittili  del  continente  italiano  e  dei  paesi  del  Me- 
diterraneo orientale  e  dell'  Asia  Minore,  è,  però,  certo  che 
esse  cofltituJBCono  una  classe  ben  definita  e  propria  finora 
della  Sicilia,  pel  complesso  delle  forme  e  pei  motivi  e  lo 
Btile  delle  decorazioni  a  colori. 

Si  è  discusso  a  lungo  sull'  origine  del  sistema  orna- 
mentale applicato  a  queste  ceramiche.  La  maggiore  parte 
degli  archeologi  riconosce  che  la  tecnica  della  pittura 
vascolare  fu  importata  nell'  isola,  forse  dal  Mediterraneo 
orientale.  È  probabile    che   i  ceramiali    indigeni,  valpii- 


dosi  dei  nuovi  mezzi  decorativi  ùe\ìe  riproduzioni,  se- 
guissero in  parte  la  tradizione  artistica  del  paese,  jioichè 
alcuni  dei  vasi  sembrano  dipinti  nei  motivi  e  nello  stile 
proprio  del  neolitico.  Ma  nel  complesso  il  sistema  orna- 
mentale del  primo  periodo  è  troppo  diverso  dal  precedente, 
per  potere  ammettere  che  ne  sia  una  derivaaione  e  uno 
sviluppo. 

Il  Montelius  accenna,  invece,  ad  alcuni  motivi  della 
ceramica  sicula,  affini  a  quelli  di  Cipro  e  di  altri  paesi 
dell'  Oriente,  ed  il  Peterspu  segnala  notevoli  influenze  mi- 
cenee   (1),  Il   MjTes,    infine,   riccuosce  nella   Sicilia  uno 

(1)  PBTtHSBN,  nel  Bull.  deiVImptr.  Ut.  Arc/ieol.  Gertn.,  lez. 
rom.,  Tol.  XIII,  IH98,  p.  190:  UoNTELiue,  Die  Chroiwlogie  d. 
Sttuten  Bronixzeit  ecc.,  p.  186,  fig.  462  e  46t. 
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dei  centri  nei  quali,  come  nella  Cappadocia,  a  Cipro,  nella 
Tessaglia  ecc.,  si  svolse  un  sistema  ornamentale  geome* 
trico  a  colori,  avente  caratteri  comuni  importanti  con  gli 
altri  centri  nello  stile  e  nella  tecnica,  ma  indipendente 
fino  ad  un  certo  punto  dalla  industria  egea  (1).  Vede, 
inoltre,  qualche  rapporto  fra  i  prodotti  siculi  del  primo 
periodo  e  quelli  che  anche  oggi  si  fabbricano  a  mano 
dai  Cabili  (2),  che  avrebbero  conservato  la  tradizione 
di  questa  antica  industria.  Basta,  infatti,  un  esame 
superficiale  della  ceramica  di  queste  popolazioni,  per 
mostrare  che  essa,  molto  differente  dalla  sicula  per  le 
forme  dei  vasi,  vi  si  accosta  per  la  tecnica  e  per  alcuni 
motivi  della  decorazione. 

Pertanto,  la  questione  dell'  industria  vascolare  del 
primo  periodo,  del  modo  e  dell'epoca  dell'introduzione 
nell'isola,  è  uno  dei  problemi  dei  quali  si  attende  dal- 
l'Orsi la  soluzione.  I  fatti,  però,  conosciuti  finora  ci 
permettono  già  forse  di  ritenere,  che  se  alcuni  elementi 
della  ceramica  del  primo  periodo  possono  considerarsi 
come  derivati  dal  neolitico,  pure  il  complesso  di  questi 
prodotti  se  ne  stacca  per  le  forme  e  per  gli  ornati,  che 
accennano  all'  influenza  di  una  nuova  industria  vascolare 
più  progredita,  la  quale  modificò  sostanzialmente  V  an- 
tica e  quasi  la  sostituì.  E  notevole  la  mancanza  di  fasi 
di  transizione,  poiché  il  materiale  fittile,  quale  ci  è  dato 
dal  villaggio  di  Castelluccio  e  dalle  necropoli  delle  pro- 
vince di  Girgenti  e  di  Siracusa,  costituisce  già  un  in- 
sieme sviluppato  ed  organico.  La  tecnica  della  decora- 
zione che  vi  si  applicò,  non  è  affatto  primitiva,  perchè 
non  si  riprodussero  oggetti  naturali,  o  disegni  elemen- 
tari, sulla  suì)erficie  grezza  del  vaso,  ma  si  preparò  un 
fondo  adatto  ed  omogeneo,  mediante  il  colore  dato  a 
guazzo  col  sussidio  di  larghi  pennelli,  e  vi  si  dipinse 
sopra  un  sistema  ornamentale  complesso,  che  nella  mag- 

(I)  Journal  Anfhrop   Inst.  erc.y  voi.  XXXIII,  p.  388-89. 
('2)  Journ.  Anthrop,  Inst.  ecc.,  voi.  XXXII,  p.  210  e  ss. 
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giore  parte  non  ha  niente  che  vedere  con  le  decorazioni 
neolitiche  incise  o  stampate.  Se,  pertanto,  l'industria  litica 
e  i  prodotti  di  osso  del  primo  periodo  accennano  alla  con- 
tinuazione della  civiltà  neolitica,  1'  architettura  funebre, 
invece,  e  il  materiale  fittile  che  costituisce  il  corredo  delle 
tombe, provano  V  azione  d'influenze,  provenienti  forse  dal- 
l' E.,  che  trasformarono  le  coudizioni  economiche  e  civili 

dei  Siculi. 

« 

E  fuori  di  dubbio  che  queste  popolazioni  avevano  rap- 
porti già  durante  il  primo  periodo  col  Mediterraneo  orien- 
tale e  con  l'Asia  Minore.  Il  sepolcreto,  infatti,  di  Cava 
della  Signora  sulle  montagne  di  Castelluccio  ha  dato  sei 
ossa  lavorate  a  globuli,  le  quali,  e  per  le  forme  del  di- 
segno e  per  la  finezza  della  tecnica,  contrastano  con  la 
povertà  e  con  la  rozzezza  di  tutta  la  restante  suppellet- 
tile funebre,  mentre  esemplari  simili  per  le  fogge  e  per 
le  decorazioni,  vennero  fuori  dagli  strati  premicenei  di 
Hissarlik  (1).  Un  settimo  pezzo  consimilj  si  ebbe  dallo 
scarico  del  villaggio  di  Castelluccio,  ed  un  altro  proba- 
bilmente dalla  grotta  Lazzaro  (2). 

Inoltre,  sopra  i  lastroni  di  pietra  che  chiudevano  due 
delle  celle  meno  antiche  della  necropoli  di  Cava  della 
Signora  (Castelluccio)  erano  scolpiti  motivi  spiraliformi, 
che  rappresentano  elementi  tolti  dall'  arte  egeo  -  micenea 
(3).  Questi  rapporti  della  Sicilia  col  Mediterraneo  orien- 
tale, sui  quali  non  vi  è  discussione,  spiegano  le  analogie 
già  notate  fra  le  ceramiche  delle  due  regioni,  e  sono  il 
segno  manifesto,  come  già  esposero  il  Patroni  ed  il  Mon- 
telius,  delle  influenze  che  trasformarono  la  civiltà  neoli- 
tica dell'  isola  (4). 

(1)  Bull,  di  paUm.,  Ann.  XVIII,  p.  7  e  22,  tav.  IV,  1,  4: 
DoBRPFELD  e  GoETZB,  Troja  und  Ilion,  p.  391-2,  fig.  376. 

(2)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  34:  Petbrsbn,  nel  Hull. 
ileirimp.  Ist.  Archeol.  Germanico,  sez.  rom.  Ann.  XIII,  1898, p.  164-165. 

(3y  Bull  di  paletn.,  Ann.  XVIII,  p.  lo  e  75,  tiiv.  VI. 

(4)  Patroni,  neW  Anthrop.y  voi.  Vili,  p.  130  e  ss.  e  139: 
Guida  del  E.  Museo  Archeol.  di  Siracusa,  p.  14-5:  Montblius,  Die 
Chronol,   di  tiUesten  Bromezeit  ecc.,  p.  186,  201. 
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L'  Orsi  ammette,  ultreiii,  le  relazioni  fra  la  Sicilia  e  la 
Peninola  Iberica  che,  a  canna  delle  ricchezze  delle  aue 
miniere,  poteva  fornire  di  metalli  la  prima,  che  ne  è 
per  intero  priva,  stabilendo  con  questa  nna  corrente  di 
commerci  facilitata  dall-f  affinità  etuiclie,  che  intercede- 
vano fra  le  popolazioni  delle  due  regioni,  ambedue  di 
stirpe  iberica  (L).  In  prova,  iut'atti,  dì  queste  relazioni 
potrebbero  essme  citate  le  grotticelle  di  tipo  siculo  sco- 
perta a  Palmella  presso  Setubal  ed  in  altie  contrade 
del  Portogallo  (2),  e  i  mouumeuti  a£Sni  di  Millares  nel 
S.  E.  della  Spagna  (3),  nonché  le  somiglianze  già  ri- 
cordate negli  ornamenti 
personali,  nelle  asce  e 
nei  pugnaletti  triango- 
Imi  di  rame,  questi  ai- 
timi affini  ai  noti  tipi 
dell'  ÀJgar  e  dei  giaci- 
menti contemporanei. 

È  da  avvertire,  por- 
altro,  che  nonostante 
queste  somiglianze,  la 
suppellettile  delle  grot- 
ticelledì  Palmella  e  dei 
monumenti  dello  stesso 
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gruppo  da  una  parte,  e  dall'  altra  gli  strati  dell'  Aigar, 
ci  rappresentano  due  fasi  di  civiltà  successive  molto 
diverse  da  quella  del  primo  periodo  siculo. 

L' una  accenna,  infatti,  ad  un  vero  strato  eneolitico 
con  armi  e  strumenti  di  rame,  che  riproducono  quelli 
di  pietra,  con  uu'  industria  litica  svi  luppatisaima  e  con 
una  ceramica  di  fogge  neolitiche  decorata  a  stampi    e  a 

(1)  Ball,  di  paUtn..  Ann.  XXI7,  p.  198-200. 

{ì)  O.vhtailhac,  r.cM  dgig  pr-'Mut.  de  V  Egpagne  ecc.,  p.  118  e 
aa.;  Db  Leitr  Db  Varconcei.i.os  .T.,  Religtde»  da  Lugilania,  p  277 
0  u. 

(3)  Sev.  d.  fjuenUnns  xcitnHf.,  set.  IV,  voi.  I¥,  p  516  e  aa  : 
Cartaii-iiac,  Ias  agen  préliist.  de  V  Erpogne  ecc.,  p.  11«  e  ss 
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punta,  affine  nella  tecnica  e  nello  stile  air  industria  va- 
scolare rivelataci  dalle  grotte  di  Chiaristella  presso  Vil- 
lafìrati  e  della  Moarda,  e  dai  giacimenti  della  stessa  classe. 
Le  rappresentazioni,  iovece,  incise  sui  vasi  a  figure  animali 
e  vegetali,  o  ri  producenti  scene  della  vita,  gli  ornati  a  colori, 
i  pettini  e  gli  spilloni  di  avorio,  i  grani  di  callaite,  di 
ametista,  di  corniola  e  di  terra  smaltata,  provano  air  evi- 
denza una  viva  influenza  orientale. 

La  civiltà  dell'  Argar,  che  corrisponde  alla  più  antica 
fase  dell'età  enea,  come  ha  più  volte  osservato  l' Orsi,  pre- 
senta analogie,  in  ispecie  in  qualche  prodotto  metallico, 
con  quella  sicula  del  primo  periodo,  della  quale  forse  è 
contemporanea,  ma  ne  diiferisce  notevolmente,  così  pel 
complesso  delle  ceramiche,  pei  prodotti  di  argento  e  per 
alcune  armi  caratteristiche  (ad  esempio  le  cosidette  pic- 
clie),  come  per  la  forma  delle  tombe.  Senza  escludere,  per- 
tanto, i  rapporti  cui  accenna  1'  Orsi  fra  la  Sicilia  e  la  Pe- 
nisola Iberica,  conviene  riconoscere  che  sono  parziali  e 
dipendenti  sopratutto  dalle  influenze  che  vi  si  propaga- 
vano da  centri  comuni  più  civili. 

La  scarsezza  degli  oggetti  di  metallo  negli  strati  ben 
definiti  del  primo  periodo  rende  sommamente  diffi- 
cile stabilire  un  parallelismo  cronologico  coi  gruppi 
archeologici,  notevolmente  diversi,  del  continente  italiano. 
Mancano,  inoltre,  nelle  grotticelle  sicule  le  asce  a  mar- 
gini rialzati,  che  segnano  nella  penisola  la  più  antica  fase 
dell'età  del  bronzo. 

Tuttavia  i  modellini  delle  accette  uscite  dalla  necro- 
poli di  Cava  della  Signora  si  riferiscono  a  forme  più 
affini  a  quelle  della  civiltà  del  bronzo,  che  all'  eneolitiche. 
Anche  i  pugnali  di  Monteracello  hanno  fogge  che,  in- 
trodotte durante  l'eneolitico,  ebbero,  tanto  in  Italia,  quanto 
nell'  Europa  centrale  ed  occidentale,  il  più  alto  sviluppo 
nella  fase  più  antica  dell'  età  del  bronzo. 

Se,  pertanto,  il  primo  periodo  siculo  s'iniziò  in  una 
fase  di  civiltà,  che  corrisponde  all'  eneolitico  del  conti- 
nente, ebbe  certo  il  più  alto  svolgimento  contemporanea- 
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mente  alla  ^Uizioiie  di  Puloda  e  agli  strati  archeologici 
affini,  liei  quali  uoa  mancano  ornamenti  personali  BÌmili 
a  quelli  delle  camerucce  nicule  e  una  certa  aomigliansa 
nei  caratteri  costruttivi  dei  prodotti  fìttili,  in  ispecie 
nelle  anae,  molto  rilevate  e  munite  di  appendici  a  spa- 
tola. (Questo  sincronismo  è  confermalo  dalle  relazioni 
dalla  civiltà  RÌcula  del  primo  periodo  con  queliti  dell'Àr- 
gar  della  Spagna  e  coi  giacimenti  premicenei  d'  Uìssar- 
lik,  che  sono  certo  coiitempi<rauei  alla  fase  più  antica 
dell'  età  del  br^u^o  della  penisola  italiana. 

Il  primo  periodo  della  civiltà  dei  metalli  della  Sici- 
lia, in  confronto  lOu  quello  corrispondente  della  Peni:4ola, 
hì  distingue  non  solo  per  la  scarsità  degli  oggetti  di  rame 
o  bronzo,  ma  anche  per  una  notevole  povertà  e  semplicità 
di  forme  in  tutti 
.,  ^'■••^TÉt+'  '  iy  glialtri  prodotti, 
'  '"'  -•*'^  R^  eccezione  di 
quelli  littili.  Vi 
mancano,  infatti, 
tanto  le  armi  e 
gli  strumenti  di 
selce  più  perfetti, 
che  uscirono 
dalle  uecropoli 
dalla  utaflione  di  Polada,  e 
quanto  le  numerose  varietà 
degli  oggetti  di  osdO  e  di  corno  rinvenuti  in  questi  ultimi 
villaggi.  Soltauto  le  tombe  della  fine  di  questo  periodo, 
o  della  tane  di  transizione,  diedero  accette  e  pugnali 
metallici  di  forme  semplicissime,  uè  si  rinvennero  mai 
gli  spilloni  di  bronzo,  che  nel  continente  già  in  questa 
età  remotissima  prendevano  le  forme  più  Bvariat«,  le  nu- 
merose fogge  di  pugnali  degli  strati  eneolitici  della  peni- 
sola e  quelli  ad  iingiuguatura  metallica  dell'età  del  bronzo, 
le  spade,  le  cus])idi  di  frecce  ecc.  Nel  complesso  le  popo- 
lazioni del  continenffl  italiano,  già  all' inizio  della  mt^tut- 
lurgia,  mostravano    n  questa  indastrìa  quell' abilità  della 


dtieolitiohe    del    uoutineute, 
dalle    altre   contemporanee, 
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quale  lasciarono    luminose  prove  nelle  fasi  più  avanzate 
di  questa  civiltà. 

In  corrispondenza  di  ciò,  sono  relativamente  rari  an- 
che gli  ogi^etti  metallici  del  primo  periodo  rinvenuti  spo- 
radici in  Sicilia.  Tuttavia  asce  piatte  di  rame  e  di  bronzo 
si  raccolsero  nei  dintorni  di  Vizzini  (Catania)  e  di  Priolo 
(Siracusa),  ed  alcuni  esemplari  coi  margini  appena  rile- 
vati si  ebbero  da  Vizzini  e  da  Licodia  Eubea  (Catania) 
(1).  Un'  ascia  piatta  di  Piazza  Armerina  (Caltanisetta) 
presenta  a  ciascuno  dei  lati  un'  appendice  aculeata  (2), 
simile  a  forme  della  prov.  di  Siena  e  della  Sardegna, 
mantenutesi  nel  ripostiglio  della  prima  età  del  ferro  di 
Monte  Rovello  (Allumiere,  Roma)  (3).  Si  ricordarono 
pure  accette  ben  sviluppate  a  margini  rialzati  delle  pro- 
vince di  Catania  e  di  (Tirgenti  (-4),  ed  una  lama  trian- 
golare con  impugnatura  piena  di  metallo,  che  si  sarebbe 
rinvenuta  a  Capodiguano,  non  lungi  da  Palermo,  esiste 
nel  Museo  di  Artiglieria  a  Parigi  (5).  Ma  la  prove- 
nienza di  questi  oggetti  dalla  Sicilia  deve  essere  ac- 
colta con  riserve,  perchè  le  forme  simili  non  si  ebbero  mai 
dagli  scavi  sistematici,  e  perchè  s'  ignorano  completa- 
mente le  circostanze  di  rinvenimento  (6).  Accettandone 
la    provenienza    che    si    vuole    ad    essi    attribuire,   non 


(1)  Bull,  di  paletn.y  Ann.  XXIV,  p.  162-3. 

(2)  nuli,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  163,  fig.  2. 

(3i  Pinza,  Monum.  prnniiivi  dello  Sardegna^  p.  166,  fig.  90, 
p.  170,  tav.  XVII,  16.  Gli  esemplari  del  Senese  e  del  ripostiglio  di 
Monte  Rovello  si  conservano  inediti  nel  Museo  Preistorico  di  Roma. 

(.4)  Du'L  di  piìetn.,  Ann.  XXVI,  p.  263-4;  Verhandl.  d.  Berlin, 
Anthrop.  Gesellschaft^  1884,  p.  215-6,  fig.  1:  Schoetbnsack  0., 
Vor-und-Frilhgeschichtiches  aus  daa  ilalleìiischen  Siiden  und  aus 
Tunis,  p.  24-5,  fig.  27. 

(5)  MoNTBLius,  Die  ChronolO[/ie  d.  alfesfen  Hroìizezeit  ecc.^  p.  104, 
nota 

i6)  E  noto  per  le  notizie  somministrate  dall'  Orsi,  che  si  ven- 
dono da  antiquari  della  Sicilia,  in  ispecie  ali  estero,  come  prove- 
nienti da  scavi  clandestini  delT  isola,  bronzi  importati  dall'Italia 
meridionale,  sopratatto  dall'Apulia  (BuH.  di paìein.,  Ann.  XXV,  p.  62) 
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pitrebbero  essere  considerati  come  prodotti  dell'  inda- 
stria  sicula,  ma  dorrebbero  al  più  ricordarsi  come  testl- 
monianze  dei  rapporti  dell'  isola  col  continente,  che 
certo  dovevano  esistervi,  per  qaaato  finora  aleno  scarsa- 
mente provati  (1). 

Si  ha,  pertanto,  nel  primo  periodo  sìculo  una  civiltà 
cronologicamente  parallela  alle  tombe  eneolitiche  e  ai 
gruppi  archeologici  della  prima  fase  dell'età  del  bronzo 
del  continente,  il  cui  carattere  principale  e  sostanziale 
consiste  nella  previlenza  delle  armi  e  degli  utensili  di 
pietra,  di  osso,  ecc.  propri  del  neolitico,  mentie  vi  si 
vanno  introducendo  lentamente  e  per  gradi,  prima 
ornamenti  personali, 
e  poi  altri  prodotti 
metallici,  nell'  inizio 
di  rame,  e  più  tardi 
di  lega.  Questo  pe- 
riodo in  Sicilia  è  spe- 
cialmente distinto 
dall'introduzione  del- 
le grotticelle  funebri 
scavate  nelle  rupi,  o 
nel  sottosuolo,  e  della 
pittura  vascolare,  ohe 
sono  probabilmente 
riflessi  della  luce  vivissima  che  cominciava  a  spandersi 
nel  Mediterraueo  orientale.  Le  altre  industrie,  comprese 
le  metatliirgiche,  sì  notano,  invece,  per  la  povertà  e  sem- 
plicità delle  forme. 

Per  quanto  è  dato  desumere  dagli  avanzi  del  villaggio 
di  Castelluccio,  i  Siculi  di  questo  periodo,  come  gli  abi- 
tanti della  Penisola,  erano  dediti  alla  pastorizia,  e  gli  uni 

(1)  bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVII,  p.  126,  nota  779,  È  da  av- 
vertire, peraltro,  che  i  coltelli  con  codolo  a  m&rgini  tialKati,  dei 
ijuali  9i  tiene  conto  nella  citata  nota  come  indiz!  dei  rapporti  della 
Sicilia  col  continente,  sono  forse,  al  pari  delle  apade  dello  stesso  tipo, 
di  orione  egea. 


Pig.  16  e  17  - 
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e  gii  altri  avevuio  le  m«rle8ime  specie  lìomestiche,  cioè, 
il  cane,  il  porco,  il  bue  maggiore  e  minore,  la  pecora,  la 
capra  e  il  cavallo.  Davano  pure  la  caccia  ai  cervi  e  ai 
■laim,  ma  non  si  conosce  se,  come  i  palafitticoli  del  con- 
tiueute,  tbasero  pure  agricoltori.  Tja  maggiore  parte  delle 
uHsa  l'accolta  al  CaHtellncciu  ttoiio  di  pecora  e  di  capra: 
Keguouu  il  bue  minore,  indi  il  bue  maggiore  ed  il  porco: 
il  cane  ò  rappresentalo  da  due  sole  OBsa,  ed  il  cavallo 
da  un  solo  dente  (1). 

Il  coltello  e  gli  altri  arnesi  di  selce,  come  durante  il 
neolitico,  rì  lavorarono  in  speciali  otficine,  forse  in  vi- 
cinanza dei  luoghi,  nei  quali  era  più  focile  ottenere  il 
materiale  grezzo.  Il  Cafici  illus'rù,  infatti,  una  di  queste 
officine  neolitiche  scoperte  a  S.  Cono  presso  Licodia 
Eubea  (Catania)  (•>),  e  ''  Orsi  ne  ha  segnalate  alcune 
del  primo  periodo  lungo  la  spiaggia  di  Scoglitti  (Sira- 
cusa) (3J.  Per  r  estrazione  rielln  selce,  distribuita  in 
straterelH  ed  arnioni  ira  i  banchi  di  calcare,  si  Rcava- 
rono  nelle  viscere  di  Monte  Tabufo  con  sforzi  inauditi 
spaziose  e  lunghe  gallerie,  che  possono  competere,  per  la 
grandiosità  e  dilficoltà  del  lavoro,  con  le  più  celebri 
della  Francia  (4).  Mancando  nel)'  isola  1'  osaidiana  dalla 
<)uale  si  ritraevano  alcune  armi  ed  utensili,  dovette 
imiwrtarsi  dalle  ìsole  Lijiari  od  Eolie,  o  da  Pantelleria, 
ciò  che  prova  ancora  una,  volla  l' estensione  dei  com- 
merci dei  Siculi,  che  fu  la  causa  prima  del  loro  sviluppo, 
e  ciioperù  sopra  ogni  altra  cosa  a  determinare  la  facies 
della  loro  civiltà  (5).  Resta  sempre  dubbio  se  le  giadeiti 
e  le  nefriti,  dalle  'inali  sì  ricavarono  non  solo  accettine 
votive,  ma    anche  strumenti   di  uso,    si    trovassero    sul 


ti)  liuti,  di  ptdetn,.  Ann.  XIX,  p.  33. 

(■J)  HuH.  di  ]Niletn.,  Ann.  V,  j..  Si  e  ss.,  tì6  •  bs,;S.XV,  ji.  63  e  ss. 

(S)  lìitll.  di  paletti,  Ann.  XXVII,  p.  273. 

0)  Bull,  di  paletn.  Ann.  XXIV,  p.  llKf  e  ss. 

là)  /luti,  di  imMu.  Aun  XXIV,  p.  186-7,  XXV,  p.  ?*,  2-29; 
VoH  AsDRiAN,  Priiki»'.  .'ifi/dien  ecc.,  p.  8Et-8tì:  Peoi.isi  Mariko  S., 
Le  isoh:  Eolie,  p.  5  e  bb. 
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luogo,  come  crede  il  Meyer  À.  B.,  u,  come  è  pili  pioba- 
Inlu,  si  ac)UiatafiHero  dalla  viciua    Calabria   0  dal  Medi- 
terraneo orientale,  ove  queste  rocce  si  lavorarono  larga- 
meote  (1). 

EBScndosi  andata  la  uiviltà  del  primo  periodo  svol- 
geudo  per  jiradi  in  quella  del  secondo  sotto  l' im- 
pulso e  in  terza  delle  iuHueuze  egeo  micenee,  è  natu- 
rale oliti  vi  abbiano  alcuni  sepolcreti  che  partecipano 
delle  duo  i'aHÌ  di  cultura.  Oltre  alle  tombo  di  Montera- 
cello  prexso  Coraiso  già  ricordate,  1'  Orsi  aggrega  a  que- 


Fi^.  IS  e  1!)  —  1  :  3 
sUi  gruppo  di  transizione  le  necropoli  di  Valsavoia  nt^I 
bacino  leonlinese  (Cat-ania)  ^'ì\  di  Cava  Caua  Barbara 
(Sirac-usHl  \ii\  di  Rivetazzo  nel  territorio  di  8.  Paolo 
in  Solarino  (4),  e  di  Milocca  o  MatreuEa  (.ó),  pure  in 
provincia  ili  Siracusa. 

(H  Ituil.  (li  ftaUtn..  Ann  XXVI.  p   tìS-tì.  T-v  fVvtì. 
C.ì^    llult.    .ii    pihtH.,    Ann-    XXV.    p.    S17  :    XXniI.    p.    103 
t*v,  MI:  .V,>f.  di  »caei.  18;»9.  p.  -JT'J 

C3l  Ihill.  dì  iMiftn..  Ann.  XXV.  p    3IS:  XXVIII.  p   lt!4. 
(t)  Itiill.  di  i>aktn„  Ann.  XXIX,  p.  23. 
b.  Itull.  di  jiaUin..  Ann.  XXVII,  p.  ^9:  XXJX,  p.  IS6. 
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I  primi  tre  sepolcreti  (ad  eccezione  della  tomba  IX 
del  aecondo),  pei  numerosi  eoltellucci  o  lame  di  «elee  e 
di  OBsidiana  che  ne  oORlituìvano  i  corredi,  per  gli  orna- 
menti personali  a  guisa  di  perle  o  rotelle  dì  calcare,  di 
oligisto,  (li  creta  bip;ia,  di  otiso,  di  conchiglia  ecc.  e  di 
anelletti  di  pietra,  e  per  le  forme  delle  ceramiche  e  le 
decorazioni  a  colorì,  affini  nella  maggiore  parte  a  quelle 
delle  tombe  di  Bernardina,  Cava  della  Signora  ecc.,  si 
legano  strettamente  al  primo  periodo,  del  quale  con  la 
necropoli    di    Monteracello   e   con    le  grotte-miniere   di 


Fig.  20  e  21  -  1  :  3 
Monte   Tabuto   possono   rappresentare   la   fine.  Il   sepol- 
creto di  Matrpnsa,  invece,  si  stringe  più  al  periodo  suc- 
cessivo e  con  fttounp  tomlie  tiplla  necropoli  di  Tozzo  Pan- 
tano ne  cosiitiiisce  1'  inizio. 

Nonostante,  pen''.  la  loro  evidente  afììnid'i  con  la  cul- 
tura Hicnla  del  ]irimo  jierioilo,  le  tombe  di  Valsavoia  e 
di  Cava  Cana  lìarbiira,  per  le  grandiose  dimensioni,  per 
gli  ampi  padiglioni,  per  le  celle  spaziose,  precedute  da 
anticella,  e  per  le  nicchie  ricordano  il  secondo  periodo. 
Vi  ricorrono,  non  rarainetjte,  le  tombe  che  liauno  le  colle 
che  si  avvicinano  alla  t'orma  quadrata,  eli'  ebbe  alto  svi- 
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lappo  nella  necropoli  di  Pantalica  ed  in  altre  dell'  in- 
i.temo  dell'  isola,  riferentesi  al  serondo  periodo,  diveoeiido 
la  foggia  oomnne  nel  terso.  Uno  dei  aepolcri  dì  Yalsavoìa, 
inoltre,  a  cameracoia  quadra  con  gli  angoli  arrotondati, 
era  provveduto  di  una  nicchia,  pure  retlangolare,  e  di 
un'  alta  banchina  (1).  In  una  tomba  dì  Cava  Cana  Bar- 
bara la  cella  a  pianta  quadrangolare  era  preceduta  da 
anticella  quadra.  Un  altro  sepolcro,  invece,  di  questa  ne- 
cropoli, con  anticella  e  cella  ad  ellissi  allungata,  aveva  nel 
fondo  uno  spazioso  nicchione.  (2).  L'  Orsi,  considerando 
la  grandiosità  dei  padiglioni  e  degli  atri  d' ingresso,  simili 
a  veri  cortiletti,  ritenne,  che  non  solo  servissero  a  racco- 
gliervi le  acque  piovane  e  ad  allontAnarle,  per  mezzo  del 
canale,  dnll'  ingresso  del  sepolcro,  ma  altresì  per  compirvi 
oerìmonie  ritnali  funebri  (3).  Le  deposizioni  dei  morti, 
peo^,  continuarono  ad  essere  relativamente  numerose,  come 
nella  faae  più  antica  della  civiltà  sicula  Alcune  tombe  di 
Talsavoia,  infatti,  contenevano  gli  avau»i  di  20,  25,  3fi 
scheletri  (IH,  IV,  XVIII,  XXII),  e  ut-Ua  tomba  IX  di 
Cava  Cana  Barbara  si  trovarono  i  re^fi  di  oltre  100  in- 
dividui, che  rappresentano  il  massimo  numero  fìn  qui 
constatato  nei  sepolcri  del  primo  e  secondo  periodo. 

Nel  corredo  funebre  la  civiltà,  del  secondo  periodo  è 
rappresentata  nelle  necropoli  ricordate  dalle  perle  di  pa- 
stiglie (4)  e  da  alcune  ceramiche,  simili  per  la  forma 
a  quelle  delle  necropoli  di  Cozzo  Pantano,  di  Thapsos, 
del  Flemmirio  ecc.,  e  come  queste,  decorate  a  punta,  ad 
esempio  coperchi  con  anello  di  presa  nel  centro,  patelle 
ad  alta  ansa,  manici  terminati  in  cornetti,  piattelli  con 
alto  gambo,  ecc.  (6).  Inoltre;    a   Valsavoia    si  rinvenne 

(1)  BuU.  di  pakti/.,  Ann.  XXTIIl,  p.  106.  tlD,  fig.  B,  D,  E. 

(2)  BuU.  di  paletti-,  Xan.  XX  Vili,  p.  1S5-6,  188,  flg.  B.  C,  D.  E. 

(3)  Bull,  di  ptiletn.,  Ann.  XXVllI,  p.  119. 

(4)  Bua.  di  paUiv.,  Ann.  XXVllI,  p.  114,  117,  187,  188, 
tav.  TI,  6,  12. 

(&)  Hull.  di  paletti.,  Ann.  XXVIll,  p.  Kiy,  lU,  116,  tav.  II, 
11,  14,  27,  SS. 
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la  parto  superiore  di  un  pugnale  di  bronzo,  o  dì  rame,  e 
a  Cava  Cana  Barb>lra  un  anello  a  fettuccia  aperto,  e  no 
trapanino  a  doppia  punta,  acuminata  1'  una  e  taglienle 
I*  altra,  oggetti  già  conosciuti  delle  necropoli  tipiche  del 
aecoudo  periodo  (1).  La  tomba  IX  di  Cava  Caua  Bar- 
bara, notevole,  come  già  si  è  esposto,  pel  numero  delle 
depOHÌzioui,  comprendeva  altresì  una  daga  di  bronzo  di 
tipo  miceneo,  perline  discoidali  di  pastiglia,  un'  ansa  a 
nastro  bipartita  al  vertice,  ed  una  fìbula  serpeggiante  a 
gomito,  che  accenna  alla  fine  del  secondo  periodo  e  ai 
primordi  del  terzo  (2j.  Una  delle  tombe    del   sepolcreto 


Fig.  22  e  23  -  1:2 
di  Bivetazzo  coi  coltelli  di  piromaca  diede  ceramiche  del 
tipo  di  Pantalica,  cioè  un  grande  fiasco  od  orciaolo 
ansato,  un  piattello  a  straliicido,  ed  uno  dei  bacini 
globari  a  manici  acuminati  e  gambo  tubiforme  propri 
della  necropoli  medesima,  che  rappresenta  la  civiltà 
svoltaci  nell'  interno  dell'  isola  nel  secondo  periodo,  e 
forse  al  termiut'  di  esso  (3). 

(Oonlinua)  G.  A.  Colini. 

(Il  Ihill.  .li  pnhfv,,  Ann.  XXVIII,  p.  114, 1R7,  188.  tav.  Vl,2.  e  7 
(2)  ìluU.  di  ìMhtìi.,  Ann.  XXVIII,  p.  tH8,  tav.  VI,  9  e  12. 
1.3)  lìuU.  di  itaìelH  ,  Anu.  XXIX,  p.  26--26,  tar.  il,  7  e  a 
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I  bronzi  figurati  della  Sardegna. 

Allorché,  pochi  anni  or  sono,  detti  alle  Rtampe  la  me- 
moria che  ha  per  titolo  «  Monumetìti  primithi  delia  Sar» 
degna  »  (1),  volli  con  quel  lavoro  provvedere  ad  una  ne- 
cessità urgente,  publicando,  classificando  ed  illustrando 
gran  copia  di  materiale  primitivo;  pur  essendo  convinto, 
come  scrissi,  di  non  poter  fare  allora  cosa  in  ogni  sua 
parte  completa  e  perfetta,  sia  per  la  ristrettezza  del  tem- 
{)0,  sia  perchè  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  non 
aveva  a  me  concessi  i  mezzi  necessari  a  risolvere  con 
appositi  scavi  le  questioni  che  faceva  sorgere  il  materiale 
noto,  e  che  pertanto  solo  in  minima  parte  poterono  esser 
discusse  e  risolute. 

Il  genere  degli  studi  da  me  preferiti  naturalmente 
mi  indusse  ad  occuparmi  con  assiduità  maggiore  del 
materiale  architettonico,  dei  corredi  funebri  e  degli  og- 
getti d'uso,  a  preferenza  di  quelli  d'arte  figurata;  ma 
io  aveva  promesso  di  ritornare  sul!'  argomento,  ed  al 
compimento  di  questo  voto  sono  stato  incitato  da  un  ar- 
ticolo polemico  dello  Spinazzola  su  tale  ([uestione  (2). 

Ciò  naturalmente  mi  ha  obligato  h  tener  conto  delle 
sue  osservazioni,  ma  Y  indole  generale  del  lavoro,  avan- 
zato più  alacremente,  è  rinjasta  inalteiata.  Oltre  alle  fo- 
tografie eseguite  già  dal  cav.  Vochieri,  in  parte  inedite, 
ho  potuto  servirmi  di  altre  più  recenti  fatte  eseguire  dalla 
direzione  di  questo  periodico;  infine  su  molti  dettagli, 
rimasti  incerti  nell'  esame  delle  fotografie  e  nel  confronto 
colle  descrizioni  ed  i  disegni  pubblicati,  il  prof.  Pigorini 
ha  potuto  fornirmi  larghissime  indicazioni  avute  dal 
sig.  Romualdo  Loddo  addetto  all'  amministrazione  del 
Museo  di  Cagliari,  per  concessione  del  direttore  prof.  Ta- 
ramelli. 

(1)  Mon.  puh.  per  cura  dell'  are.  dei  Lìnceiy  voi.  IX,  pag.  1  e  seg. 

(2)  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  della  K.  accad.  di  archeo^ 
logia  e  belle  arti  di  Napoli,  VMó.  voi.  XJV  pag.  215  e  seg. 
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I  bronzi  che  ri  producono  forme  limane  ed  animali,  e 
le  barchette  che  bì  ricollegano  a  qnei  prodotti,  8Ì  ritro- 
varono in  gran  numero  in  località  varie  della  Sardegna; 
di  alcani  non  «ì  hanno  notizie  di  scavo,  altri  invece  sì 
ritrovarono  in  ripoatigli,  ove  erano  associati  ad  oggetti 
di  bronzo,  talora  numcrORissimi  e  divariati,  i  qnali  gio- 
vano a  ntabilire  I'  età  in  cui  quelle  figurine  erano  di 
moda.  In  questa  prima  parte  del  lavoro,  che  è  esclusi- 
vamente descritiiva,  comincieiò  {ìerranlo  coli'  esaminare 
le  figurine  raccolte  in  ripostigli  e  poi  quelle  isolate; 
nella  seconda  parte  esaminerò  invece  nel  loro  complesso 
questi  monumenti  in  rapporto  alla  coeva  civiltà  sarda,  e 
quindi  ai  monumenti  ed  all'  arie  fiorita  altrove  nel  ba- 
cino del  Mediterraneo. 

II  ripostiglio  di  Ahini.  —  Nel  settembre  del  1866  sca- 
vandosi nei  salti  di  Àbini,  in  una  località  in  cui  si  ve- 
devano apnntare  dal  terreno  alcuni  mussi  squadrati  di 
granito  disposti  in  giro,  si  rinvenne,  a  poco  più  di  un 
metro  di  profonditi,  una  specie  di  pozzo  rivestito  di  pie- 
tre, entro  il  quale  giacevano  confusamente  molti  oggetti 
di  bronzo.  Una  parte  di  essi  fu  spedita  allo  Spano,  che  li 
illustrò  in  uno  spi-i'inle  lavoro  (l).  L'  intero  ripostiglio  poi 
fu  acquistato  dal  cav,  Kfisin  Tinioii,  che  molli  anni  dopo 
lo  vendette  al   Musco  iin;lit;o logico  di   Caglidri. 

Il  Pais  ha  publiotto  un  elenco  degli  oggetti  acquistati 
dal  predetto  Miihiìo,  uome  facenti  p«rte  di  quel  riposti- 
glio (2),  cioè;  tre  liron^ii  rappresentanti  delle  figure 
antropouiort'e  a  quiittro  occhi  e  quattro  braccia  —  cinque 
raffiguranti  degli  uomini  d' arme  —  «ette  che  riprodu 
cono  delle  ligure  maschili  olferenti  con  una  mano  una  pa- 
tera od  una  focaccia;  e  l' altra  invece  è  protesa  col  palmo  in 
avanti  disteso  —  quattro   piccole  riproduzioni    di    forme 

(1)  Spaso,  Memorili  soprn  alcuni  iJol-lti  di  hrmtzo  fruvati  nel  al- 
loggio di  Teti  e  Krojit'Tle  ai  chvnlogiche  /'atte  neW  isola  in  lutto 
l'anno  iS6.-,. 

(2)  Pa'^,  Ihiìl.  arc/ieologicù  eardo,  I8«4,  pjig-.  67  e  «g. 


bovine  —  nua  raiBgnraQte  un  mnfloue  —  nn'  aualrella  — 
qoattro  frammenti  di  prore  di  barchetle  —  altri  iram- 
menti  diversi  —  uamerosi  oggetti  d'  aso,  interi  o  fram- 
mentati, dei  quali  pel  momento  non  debbo  occuparmi. 
Anche  i  bronzi  figurati  non  ui  descrivono  tatti,  molti  es- 
fiendo  privi  di  ogni  importanza,  sia  per  il  loro  atato  fram- 
mentario, sia  per  la  poca  a<.'L-uratezza  colla  quale  fìirono 
eseguiti,  sia  ancora  perché  l' OBRÌdo  ha  fatto  sparire  i 
dettagli  più  interessanti. 

I.  Figura  alta  m.  0,1^.  È  intatta  e  di  esecuzione  accura- 
tissima (L).  Rappresenta  un  coqro  antropomorfo  a  quat- 
tro occhi  e  quattro  braccia,  ritto  in  piedi  colle  gambe  al- 
quanto divaricate,  ed  il  viso  rivolto  in  avanti;  le  braccia 
sono  accostate  ai  fianchi,  coli'  avambraccio  piegato  e  pro- 
teso per  sostenere  innanzi  al  petto  e  parallelamente  ad 
esso  due  scudi,  accostati  per  la  loro  periferia.  Colle  altre 
due  mani  impugnn  due  spade  appoggiate  colla  lama 
sulla  rispettiva  spalla.  Non  è-  adunque  iu  procinto  di 
attaccare,  ma  in  atteggiamento  di  passiva  difesa.  Le  estre- 
mità ed  in  specie  la  testa,  sono  esageratamente  grandi  in 
proporzione  coi  corpc,  Ìl  torace  ù  mal  distinto  dal  bacino. 
e  quest'  ultimo  ha  perduto  proporzioni  e  forma.  I  quattro 
occhi,  rap[ire>jentati  ciascuno  da  un  rilievo  a  calotta  che 
imita  il  globo  dell'occhio,  contornato  da  un  altro  rilievo 
che  vuol  riprodurre  le  palpebre,  sono  disposti  a  due  a 
due  sotto  le  arcate  sopraciliari  e  sul  medesimo  asse  orìzzou 
tale.  Le  quattro  braccia  dono  appaiate  in  ciascun  lato  e 
spuntano  ai  lati  del  torace  ed  alia  sua  sommità  i'  una 
sotto  r  altra,  cosicché  sono  fra  loro  completamente  indi- 
pendenti . 

Porta  iu  capo  un  berrettone,  il  cui  orlo  gira  orizzontal- 
mente innanzi  alla  fronte  sin  pre.'^so  alle  tempia,  ove 
ricade  verticalmente,  incomiciaudo  il  viso  e  coprendo  la 
nuca    siuo    alle    prime    vertebre    occipitali.    Tjo  orecchie 

(l)  Sp^no,  M'-mnritt  ài  pag.  Seseg.  Man.  puh.  per  ettra  deWacr 
dei  l.i»c"i,  voi.  XI  Uv.  XII  fi/.  7:  Bendieonto  dell'  acc.  di  tiTch.  e 
belle  arti  di  Ka]Mili,pa^.  2;  5.  fìg. '.'6;  N.  d'inveninrio  del  Museo  I466ÌÌ. 
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escono  fuori  da  questa  specie  di  cuffia,  indizio  evidente 
che  nel  modello  imitato  esistevano,  iu  corrispondenza  dei 
padiglioni  auricolari,  due  fori  destinati  a  lasciar  liberi  gli 
organi  dell'udito.  Questo  berrettone  aderisce  ovunque  alla 
calotta  cranica  fuorché  nella  sua  parte  superiore,  ove  si 
nota  longitudinalmente  una  leggera  piega  rilevata;  nel 
mezzo  del  berrettone,  sulla  sua  sommità,  si  osserva  un 
anello;  dai  lati  partono  due  corna  taurine  inclinate  in 
avanti,  colle  estremità  ornate  a  palla. 

Riguardo  al  modello  che  1'  artista  volle  imitare,  è  certo 
che  non  poteva  essere,  come  alcuno  ha  creduto  (1),  un  elmo 
metallico;  non  potevano  essere  metalliche  le  coma,  poiché 
le  loro  dimensioni  sono  tali,  che  il  loro  peso  sarebbe  stato 
insopportabile,  i  metallurgisti  sardi  non  sapendo  fondere 
gli  oggetti  ad  anima  interna  vuota;  non  poteva  essere  me- 
tallica la  calotta,  poiché  ad  ogni  movimento  un  po'  brusco 
quest'  ultima  avrebbe  lacerato  i  padiglioni  delle  orecchie, 
uscenti  da  un  foro  praticato  nella  calotta  stessa;  giun- 
gendo poi  la  parte  posteriore,  priva  di  snodature  ed  ade- 
rente alla  nuca  sino  alle  vertebre  occipitali,  se  la  calotta 
fosse  stata  metallica,  o  avrebbe  impedito  ogni  movimento 
del  capo  all'  inrlietro,  qualora  l'elmo  fosse  stato  trattenuto 
da  un  soggolo,  di  cui  perù  non  vi  è  traccia,  o  diversa- 
mente ogni  più  leggero  moto  in  tal  senso  avrebbe  provocato 
la  caduta  dell'  elmo  stesso. 

Il  modello  imitato  era  adunque  un  berrettone  di  roba 
pieghevole,  ed  il  fatto  che  in  questo  bronzo  di  accura- 
tissimo lavoro,  in  cui  ogni  dettaglio  è  minutamente  ri- 
prodotto, sia  pure  in  modo  infantile,  non  vi  è  accenno 
alcuno  a  soluzioni  di  continuità,  o  ad  artificiali  congiun- 
zioni, prova  all'evidenza,  che  il  berrettone  si  ottenne  scal- 
pando un  toro,  fracassandone  il  cranio  alla  base  delle 
corna,  e  lasciando  queste  aderenti  allo  scalpo,  che  con- 
ciato, e  quindi  ristretto  dalla  concia  stessft,  fu  poi  ta- 
gliato in  modo  da  potersi  portare  a  guisa  di  berrettone, 

(1)  Spinazzola  nel  Rerìdiconto  cit.  pag.  277. 
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aggiangendovi  Ìb  alto  qa«1la  specie  di  uastro  ad  occhio, 
che  potè  servire  per  appenderlo,   o  nieglìc.  come  ha  gin 
proposto  lo  Spano,    per    fiswrvi    qualche   ornamento   od 
insegna  pecnliare. 

1a  fig.  A  riproduce  ftcLematicameote  cotefito  copricapo: 
io  alto  il  coutomo,  a 
tratto  coutinoo,  De 
mostra  in  modo  ap- 
pro8»ÌDiatÌTO  la  for* 
ma  originaria,  ed  il 
contorno  punteggiato 
quella  che  necessaria- 
mente doreTa  assa- 
mere,  quando  era  in- 
dossato, e  che  efietti- 
Tamente  si  rÌBoonfn 


Pw  A 


nel  bronzo  dal  quale  è  desanta. 

Intorno  al  collo  si  notano  due  costolature  sorrapposte, 
divise  da  tin  solco  orizzontale;  possono  rappresentare  la 
eRtremità  superiore  degli  abiti  che  ricoprono  il  torace, 
o  anche  interpretarsi  quali  riproduzioni  di  collari  dì  or- 
namento e  difesa.  Peraltro  il  modo  di  riprodurre  questi 
rilievi  è  «quello  stesso  che  si  osserva  nella  parte  dell'a- 
bito sottoposta  al  tratto  liscio  della  tanica,  e  ciò  rende 
probabile,  ohe  qui  come  là  l'artista  abbia  inteso  di  ripro- 
durre le  estremità  a}>ei'te  ed  orlate  della  tanica  stessa;  il 
latto  poi,  che  la  estremità  bassa  dell'ultimo  rilievo  aon- 
tinua  nelle  spalle  senza  strozzatura  o  solco  al  disotto,  se 
non  si  vuole  attribuire  a  trascuratezza  dell'  artista,  nel 
reste  accuratissimo,  esclude  che  almeno  con  quest' ultimo 
rilievo  l'artista  abbia  voluto  riprodurre  un  collare,  e  prova 
che  si  tratta  invece  della  estremità  superiore  della  tunica, 
lasciata  visibile  dal  saio  o  cotta  d'armi  largament«  scollato. 

La  difesa  più  appariscente  del  busto  è  costituita  da 
una  specie  di  cotta  d'  armi  aderente  alla  persona,  ohe  di- 
fende il  torace  e  le  braccia  sin  poco  al  disotto  del  muscolo 
bicipite,  lasciando  nudi  il  gomito  e  l'avambraccio;  sul  collo 


-  205  — 

termina  poco  più  su  della  clavicola,  in  basso  si  arresta 
alla  cintola,  ed  ovunque  gli  estremi  liberi  sono  rafforzati 
da  un  orlo  rilevato.  Sullo  sterno  la  chiusura  è  stata  in- 
dicata da  un  sottile  nastro  liscio,  mentre  tutta  la  cotta 
è  striata  longitudinalmente  nel  torace,  trasversalmente 
nelle  maniche,  la  cui  giuntura  è  indicata  da  un  sottile 
orlo  rilevato.  Per  ciò  che  si  riferisco  al  modello  ripro- 
dotto, lo  Spinazzola  espose  come  addirittura  indubitata  la 
ipotesi,  che  fosse  «  un  corsaletto  di  cuoio  rivestito  ....  di 
fili  metallici  attaccati  al  cuoio  stesso  »,  i  quali  fili  sarebbero 
stati  appunto  riprodotti  da  quelle  striature  continue  cui 
ho  accennato. 

Questa  ipotesi  è  illogica,  e  non  corrisponde  ad 
un  esame  minuto  del  bronzo  di  cui  ragiono.  E  illo- 
gica, poiché  le  armi  maggiormente  diffuse  fra  cotesti 
guerrieri  sono  la  spada,  i  pugnali  e  Y  arco  colle  frecce, 
armi  tutte  da  punta,  in  molti  casi  persino  le  spade  man- 
cando del  taglio.  (7ontro  offese  di  tal  natura  sarebbe 
stato  ottimo  schermo  una  maglia  metallica,  o  anche,  per 
avvicinarsi  di  più  alla  ipotesi  esposta,  un  graticcio  di  fili 
metallici;  ma  certo  dei  fili  disposti  soltanto  in  un  senso 
e  non  ricollegati  fra  loro,  non  avrebbero  potuto  opporre 
nessuno  schermo  ai  colpi  di  punta;  nel  caso  poi  che  i 
fili  fossero  stati  in  ogni  punto  fissati  al  sottoposto  cuoio, 
dòpo  pochi  minuti  di  azione  i  fili  metallici,  contorti  in 
senso  opposto,  ovunque  nella  muscolatura  si  produceva 
una  tensione  seguita  da  rilassamento,  si  sarebbero  spez- 
zati; sarebbe  stato  quindi,  più  che  inutile,  dannosa  una  cotta 
di  tal  genere,  immaginata  più  a  somiglianza  delle  nostre 
gabbie  da  uccelletti,  che  a  scopo  difensivo.  Del  resto  quella 
ipotesi  non  corrisponde  nemmeno  ai  dati  offerti  dal  bronzo 
sardo,  in  cui  le  striature  longitudinali  della  manica  sono 
espresse  anche  sotto  le  ascelle,  fin  dove  l' artista  ha  po- 
tuto introdurre  la  punta  dello  stecco  col  quale  modellava 
la  cera;  ivi  non  si  poterono  certo  sovrapporre  nel  modello 
imitato  dei  fili  metallici,  che  avrebbero  impedito  i  movi- 
menti del  braccio,  e  si  sarebbero    contorti   e   rotti   poco 
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dopo  averlo  indossato.  Le  atriatare  cui  accenno  non  ri  - 
producono  adunque  dei  riporti  metallici,  ma  si  debbono 
invece  attribuire  alla  imitazione  di  un  tessuto  grosso- 
lano e  robustissimo,  il  cui  ordito  di  vera  e  propria  funi- 
cella anziché  di  fìlo,  sporgeva  dalla  trama,  e  fa  chiaramente 
riprodotto  dal  modellatore  con  le  uotate  striature. 

La  fig.  B.  riproduce  schematicamente  cotesto  saio  e  dà 
una  idea  approssimativa  del 
modello  imitato  dall'artista. 
ÀI  disotto  della  cotta  ap- 
parisce la  parte  bassa  di  una 
tunica  chiusa  e  liscia,  termi- 
nante con  un  orlo  dalla  spor- 
genza alquanto  esagerata;  è 
del  tutto  incerto  se  questa 
tunica  fosse  o  no  provvista 
di  maniche,  ad  ogni  modo 
queste,  se  esistevano,  dovet- 
tero essere  più  corte  di  quelle 
del  sovrapposto  saio,  poiché 
non  sono  espresse  sul  braccio 
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al  disotto  di  quello.  Come  ho  già  detto,  il  bronzo  i 
dellato  con  molta  accuratezza,  il  fatto  quindi  che  la  tu- 
nica alla  quale  accenno  non  porta  seguo  alcuuo  di  solu- 
/.ioni  di  continuità,  prova  che  il  modello  imitato  era  tutto 
chiuso  e  doveva  indossarsi  dall'  alto  come  una  camicia. 

Al  disotto  de!  primo  orlo  col  quale  termina  la  parte 
liscia  della  tunica,  si  notano  tre  rilievi  sovrapposti,  di- 
visi da  profonde  solcature  orizzontali,  al  disotto  dei  quali 
escono  le  gambe  nude.  I  rilievi  sono  eseguiti  in  modo 
analogo  nell'orlo  inferiore  ed  in  quello  superiore  della 
parte  liscia  della  tunica,  e  ne  seguono  1'  andamento  ge- 
nerale, tendendo,  come  la  parte  liscia,  ad  allargarsi  pro- 
gressivamente a  campana  verso  1'  estiemità  bassa;  inol- 
tre le  tre  solcature  al  disotto  della  parte  liscia  della  tunica 
sono  eseguite  tutte  nell'  istesso  modo,  cosicché  se  una 
vuol  riprodurre  I'  estremità  di  un  capo   di  vestiario,  an- 
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ohe  le  altre  dovrebbero  ngualmeoto  iaterpretarsì.  Ora  non 
è  logica  ta  sappoeìzione,  che  l'artista  abbia  immaginato  una 
persona  che  indossa  una  sopra  all'  altia  quattro  tuniche, 
nna  più  corta  dell'  altra,  nell'  ordine  inverso  a  quello 
della  loro  lunghezza:  ugualmente  illogica  e  certamenle 
uou  corrispondente  agli  elementi  fornitici  dalla  noBtra  fi- 
gurìua,  sarebbe  l' ipotesi  da  altii  proposta,  che  i  tie  ul- 
timi rilievi  riproducano  delle  brache  a  sbuffi,  mentre  il 
primo,  che  pur  è  modellato  in  modo  assolutamente  iden- 
tico,  avrebbe  invece  espresso  la  estremità  della  tunica 
sulle  sottoposte  brache;  queste  ultime  intatti  avrebbero 
dovuto  restringersi  verso  il  basso  e  non  allargarsi  a 
campana.  Lasciando  quindi  da  parte  i  confronti  coi  si- 
mili capi  di  vestiario  attualmente  in  uso,  per  attenerci 
più  strettamente  alle  forme  che  si  debbono  interpretare, 
a  me  sembra,  che  1'  unica  ipotesi  conciliabile  cogli  ele- 
menti di  fatto  fornitici  dalla  statuetta  in  questione  sia, 
che  i  rilievi  cui  accenno  riproducano  esageratamente 
quattro  ritreppì  eseguiti  nel  lembo  inferiore  della  tunica, 
oppure  altrettante  bande  o  davi  cuciti  orizzontalmente 
sul  suo  bordo  a  scopo  ornamenta'e.  La  fig.  C.  è  destinata 
a  dare  una  idea  approssimativa  e  i^m..^^ 

schematica    del    modello    imitato     ^ — ^^^ 
dall'artista.  ^  ' 

Gli  arti  inferiori  sono  intera- 
mente nudi,  solo  le  gambe  sono 
protette  da  una  asticella  rigida, 
mantenuta  lungo  lo  stinco  da  due 
coppie  di  rilievi  anulari,  uno  dei 
quali  gira  un  poco  al  disotto  del 
ginocchio,  l'altro  al  disopia  della 
caviglia,  6  che  riproducono  eviden- 
temente ì  legacci  coi  quali  erano 
trattenute  a  posto  le  asticelle  rigide 
alle  quali  ho  accennato  (1).  Le  brac- 
cia sembrano  nude  dall'  orlo  della  pj»  q 

(I)  Nel  citato  artìcolo,  Io  Spinazzola  parla  di  ima  spr&iighetta  me- 
tsIlicA,  ma  quaata  è  una  ipotesi  altrottaoto  poco  probabile  i^uanto  le  al- 
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maniche  del  saio  in  giù;  e  cosi  le  <lue  superiori,  come  quelle 
sottoposte,  sono  ornate  ciascuna  con  quattro  borchie  tratte- 
nute, una  sul  braccio,  Tciltra  al  gomito,  la  terza  alla  metà 
dell'avambraccio,  l'ultima  al  polso,  da  altrettanti  legacci 
di  sostanze  senza  dubbio  iiessibili,  come  lo  prova  1'  esem- 
plare girato  intorno  alla  piegatura  del  gomito;  forse  quei 
legami  erano  di  cuoio.  Le  borchie  stesse,  o  rosoni,  constano 
di  un  disco  ornato  nella  sua  faccia  esterna  con  una  spirale, 
la  quale  indica  randanunto  dei  rilievi  nei  modelli  imitati, 
e  rende  del  tutto  probabile,  che  questi  fossero  costituiti 
da  grosso  filo  metallico,  probabilmente  di  bronzo,  avvolto 
a  spira. 

Le  mani  delle  braccia  superiori  impugnano  ciascuna 
una  spada,  col  manico  ornato  ai  due  estremi  con  bernoc- 
coli 0  cornetti;  la  lama  è  a  sezione  discoidale,  e  poteva 
quindi  essere  adoperata  soltanto  di  punta.  Colle  mani 
delle  braccia  inferiori  impugna  invece  due  scudi.  In 
rapporto  colle  dimensioni  della  figurina,  questi  ultimi 
appariscono  di  piccole  proporzioni,  sono  ambedue  rotondi 
ed  identici  V  uno  all'  altro;  esternamente  si  nota  nel 
centro  un  umbone  conico  con  risalto  anulare  all'intorno: 
r  intero  campo  poi  è  diviso  in  quattro  da  due  diagonali, 
normali  l'una  all'altra,  una  delle  quali,  (juella  verticale, 
eseguita  semplicemente  ad  incavo,  V  altra  sostituita  da 
una  ornamentazione  a  rilievo,  che  può  paragonarsi  ad  una 
freccia  da  orologio,  la  quale  avesse  l'umbone  dello  scudo 
per  asse  La  parte  corrispondente  al  calamo  è  percorsa 
sulla  linea  delT  asse  orizzontale  da  una  solcatura;  quella 
opposta  è  ornata  con  piccoli  tratti  verticali  incisi;  un 
tratteggio    obliquo  ed  opposto    si    nota  pure  nel  calamo 

tre  combattute  noi  testo,  poiché  se  il  modello  imitato  da  questa  asti 
cella  fosse  stato  di  tal  materia,  dovremmo  riscontrarvi  quei  criteri 
razionali  nelV  uso  del  metallo,  che  ritroviamo  largamente  adottati 
ae^li  altri  lavori  metallurgici,  e  certo  ivi,  come  a  difesa  del  petto, 
sarebbero  state  adottate  delle  lamine,  che  avrebbero  accoppiato  al 
vantaggio  di  un  peso  minore,  quello  di  coprire  una  superficie  assai 
più  estesa. 
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ai  lati  della  solcatura,  che,  come  ho  detto,  lo  divide 
orizzontalmente.  Il  medesinio  tratteggio  continua  pure 
nel  risalto  anulare,  che  è  intorno  all' um bone,  e  sembra 
quindi  una  diretta  continuazione  della  freccia  rilevata, 
le  estremità  della  quale  terminano  poi  alla  periferia 
dello  scudo,  circoscritta  da  un  koIco  anulare,  che  senza 
dubbio  vuol  riprodurre  una  cerchiatura  esistente  nel 
modello  imitato.  L'ornamentazione  dei  quattro  campi  è 
poi  completata  cod  altri  due  diametri,  normali  fra  loro, 
a  45  gradi  cogli  altri,  espressi  ad  incavo,  e  con  una  serie 
di  tratti  incisi  paralleli  a  questi  ultimi,  i  quali  riempiono 
gli  spazi  interposti  tra  i  solchi  diametrali  cui  ho  ac- 
cennato. 

La  faccia  intema  dello  scudo  è  liscia;  non  sono 
imbracciati,  poiché  la  mano  li  impugna  al  centro,  ove 
deve  supporsi  di  necessità  una  maniglia  che  faccia  si- 
stema rigido  collo  scudo  stesso;  se  ciò  non  fosse  que- 
st'  ultimo,  oscillando  intorno  al  pugno,  non  sarebbe  stato 
adatto  a  parare  i  colpi  (1). 

Riguardo  alla  struttura  del  modello  imitato,  osservo 
che  il  campo  dello  scudo  ed  il  rilievo  trasversale  a  frec- 
cia sono  tratteggiati  in  diverse  direzioni,  mentre  1'  um- 
bone,  e  in  altri  esemplari  anche  il  risalto  anulare  che 
lo  circoscrive,  sono  lisci;  Taccuratezza  dell'artista  nell'  e- 
sprimere  ogni  dettaglio  e  tale,  che  senza  alcun  dubbio 
la  diversità  ora  notata  vuole  esprimere  la  diversa  na- 
tura dei  materiali  impiegati  nella  confezione  delle  varie 
parti.  L'  umbone  conico  e  talora  anche  il  concentrico  ri- 
salto anulare  molto  probabilmente  poterono  essere  ese- 
guiti in  metallo,  il  rilievo  a  freccia  ed  il  corpo  dello 
scudo  dovettero  essere  quindi  di  altra  natura.  Si  può 
pensare  tanto  al  cuoio,  quanto   a  dei  vimini  intrecciati 

(1)  Ciò  è  più  che  safficiente  a  togliere  ogni  fondamento  al  giu- 
dizio dello  Spinazzola,  il  quale  ha  affermato  che  la  impugnatura  di 
questo  e  dei  simili  scudi  riprodotti  nelle  figurine  sarde  doveva  es- 
sere costituita  da  una  correggia  di  cuoio  fissato  allo  scudo  o  al- 
l' umhone.  (Rendiconto  pag.  257-258). 
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su  di  una  ossatura  irradiante  dal  centro,  espressa  roz- 
zamente dalle  solcature  alle  quali  ho  accennato,  ma  nulla 
di  positivo  si  può  affermare  a  tale  riguardo  sulla  scorta 
dei  dubbi  elementi  fomiti  dal  bronzetto  che  descrivo. 

L'ornato  a  freccia,  che  con  lievi  varianti  di  dettaglio 
si  osserva  in  molti  altri  scudi,  si  ritenne  che  riproducesse 
la  cordicella  e  V  anello  che  servivano  a  portarlo  appeso  alla 
spada  durante  la  marcia,  come  effettivamente  mostrano 
altre  figurine;  la  parte  più  sottile  insomma  riprodurrebbe 
la  cordicella  che  verso  l'umbone  termina  appunto  alla  pe- 
riferia di  un  risalto  anulare,  il  quale  ultimo  imiterebbe 
1'  anello  infilato  all'  umboue  stesso,  quando  lo  scudo  era 
impugnato  (1).  Tale  spiegazione  fu  suggerita  dall'esame 
del  ginippetto  di  Abini,  che  dovremo  descrivere  in  seguito, 
in  cui  uno  dei  guerrieri  porta  eftettivamente  lo  scudo  dietro 
le  spalle  appeso  ad  una  cordicella,  fissata  alia  spada  ove 
questa  poggiava  sulla  spalla;  ma  un  esame  attento  del 
bronzo  mostra,  che  la  cordicella  di  sospensione  era  annodata 
intorno  alla  spada,  e  che  quivi  non  vi  era  anello  di  sorta, 
come  pure  V  altro  capo  partiva  dalla  parte  interna  dello 
scudo,  ove  era  probabilmente  fissato  alla  maniglia,  mentre 
invece  nel  bronzetto  che  descrivo,  la  parte  che  dovrebbe 
rappresentare  la  cordicella  d'  attacco  termina  chiaramente 
alla  periferia  esterna  dello  scudo,  non  gira  all'interno,  e 
non  ha  quindi  relazione  alcuna  colla  impugnatura. 

Non  vi  è  adunque  corrispondenza  alcuna  fra  la  cor- 
dicella di  sospensione  espressa  nel  gruppetto  di  Abini  e 
l'ornato  riprodotto  in  quello  di  cui  ragiono  ;  possiamo 
quindi  trascurare  le  origini,  invero  poco  promettenti,  della 
ipotesi  alla  quale  mi  riferisco,  tanto  più  che  non  regge 
nemmeno  esaminata  in  se  stessa.  La  cordicella  e  Panello 
potrebbero,  se  si  vuole,  spiegare  i  rilievi  intorno  all'  um- 
bone  e  da  una  parte  di  questo,  ma  lasciano  senza  spiegazione 
la  zona  rilevata  dalla  parte  opposta,  che  si  ritrova  espressa 
quasi  sempre  insieme  all'  altra,  ed  evidentemente,  costi- 
ci) Qaesta  è  la  ipotesi  dello  Spinazzola.  (Rendiconto  pag.  257). 
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taeuio  con  qaest'  ultima  una  cosa  sola,  comporta  pertanto 
una  spiegazione  unica;  ed  a  questa  condizione  essenziale 
non  soddisfa  quella  proposta. 

Inoltre^  quel  rilievo  rigido  con  cui  termina  1'  umbone 
non  può  essere  V  anello  di  sospensione,  sia  perchè  il  bronzo 
citato  a  riscontro  dimostra  appunto^  che  per  appendere 
lo  scudo  alla  spada  si  seguiva  il  sistema  più  semplice 
e  più  pratico,  quello  cioè  di  annodare  a  quel  sostegno  la 
estremità  libera  della  cordicella,  sia  perchè  l'artista,  che 
pure  è  cosi  accurato  nelP  esprimere  i  dettagli,  non  ha 
riprodotto  alcun  legame,  né  alcun  ritegno  che  valesse  a 
trattenere  al  suo  posto  queir  ipotetico  anello.  Quel  rilievo 
anulare  adunque  non  riproduce  una  cosa  a  se,  un  anello 
cioè  che  non  era  in  alcuna  guisa  fissato  all'umbone,  poi- 
ché essendo  questo  conico,  nella  posizione  verticale  in 
cui  è  riprodotto  lo  scudo  ed  in  cui  quest'  ultimo  doveva 
normalmente  servire,  non  si  sarebbe  potuto  mantenere  a 
quel  posto,  il  rilievo  cui  accenno  doveva  quindi  di  ne- 
cessità far  parte  dell'  unibcme;  ed  evidentemente  il  solco 
anulare  che  lo  divide  da  questo  ultimo  riproduce  una 
specie  di  rilievo,  appositamente  seguito  alla  sua  peri- 
feria e  destinato  a  trattenere  i  colpi  di  punta  che,  scivo- 
lando sulla  superficie  metallica,  avrebbero  potuto  diver 
samente  ledere  il  campo,  compromettendone  la  resistenza 
proprio  alla  impugnatura.  Ed  invero  una  simile  dispo- 
sizione si  nota   in  molti  scudi  umbonati  della  antichità. 

Ma  la  ipotesi  che  ho  eliminato  non  sarebbe  stata 
proposta,  se  quello  studio  ordinato  degli  altri  bronzi  sardi 
cui  accenna  Io  Spinazzola,  avesse  avuto  effettivamente  luogo. 
Una  figurina  di  Abini,  edita  già  dal  Pais  e  di  nuovo  da 
me  (1),  porta  infatti  dietro  le  spalle,  appeso  allo  stocco, 
uno  scudo  identico  a  quello  di  cui  ragiono,  coli' ornato 
a  freccia  al  solito  posto,  il  ohe  prova  all'  evidenza  che 
nel  modello  imitato  non  riproduceva  certo  la  cordicella  e 

(1)  Pais,  Bull,  arch.  sardo,  tav.  IIL  fig.  7;  Man    Lincei,   XI, 
tav.  Xni,  fig.  6. 
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I'  anello  di  sospeiisioue.  Riguardo  poi  alla  natura  e  allo 
scopo  di  questi  rilievi  io  non  saprei  affermare  nulla  di 
certo;  la  ipotesi  più  probabile  è  che  abbiano  uno  scopo 
puramente  ornamentale. 

Le  stesse  mani  che  impugnano  gli  scudi  stringono 
due  oggetti,  le  cui  estremità  sporgono  ah^uanto  al  di  fuori 
dei  loro  bordi;  sono  costituiti,  come  le  spade,  da  untasti 
cella  cilindrica  aguzza  nella  estremità  che  sporge  dalla 
parte  bassa  dello  scudo,  inserita  coli' altra  in  una  specie  di 
manico,  del  tutto  analogo  all'impugnatura  della  spada. 
La  ipotesi  espressa,  che  riproducano  delle  spade  corte  di 
ricambio,  è  quindi  del  tutto  conforme  alla  natura  di  questi 
rilievi. 

La  fig,  D  riproduce  schematicamente  di  fianco  lo 
scudo,  quindi  anche  una  delle  spade  corte  alle 
quali  accenno  nel  testo. 

Il  bronzo  fu  colato  nella  forma,  tutta  d'un 
pezzo,  dalla  parte  dei  piedi,  al  disotto  dei  quali 
fu  rilasciato  ad  arte  una  specie  di  arco  metal- 
lico che  li  ricongiunge  e  che  serviva  evidente- 
mente a  tisscire  la  statuetta  ad  una  base,  o  al 
posto  assegnatole. 

II  (1).  Figurina  antropomorfa,  alta  m.  0,14, 
abbastanza  accuratamente  eseguita,  riprodotta 
di  schiena  e  di  fianco  nella  Tav,  XI,  fig.  2,  2*. 
Sta  ritta  in  piedi  colle  gambe  alquanto  divari- 
cate^ ma  sulla  stessa  linea,  il  busto  eretto  ed 
il  viso  rivolto  innanzi.  Sotto  le  arcate  sopraci- 
liari  si  osservano  quattro  occhi,  rappresentati 
da  una  convessità  con  rilievo  anulare  all'  in- 
torno, disposti  tutti  sul  medesimo  asse  oriz- 
zontale ;  ha  pure  quattro  braccia  accoppiate, 
riunite  cioè  due  a  due  agli  omeri,  che  pertanto  risultano 
normali,    ed   in   ciò   anatomicamente   si    distingue    dalla 


Fig.  D 


(1)  N.  d' inventario  14688;  Spano,  Memoria,  fig.  2  bis;  Mon,  Lin- 
cei, XI  tav.  XII  fig,  4 
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precedente,  in  cui  le  singole  braccia  erano  fornite  cia- 
scuna di  un  omero  proprio:  La  biforcazione  delle  braccia 
avviene  parallelamente  al  piano  delle  spalle,  quindi 
mentre  V  altra  figurina  aveva  due  braccia  superiori  e  due 
inferiori,  questa  ne  ha  due  sul  davanti  e  più  verso  la  schiena 
le  altre.  Le  mani  di  queste  ultime  coIT  avambraccio  piegato 
ad  angolo  retto  ed  il  gomito  stretto  ai  fianchi,  impu- 
gnano ciascuna  uno  scudo,  sostenendolo  verticalmente  in- 
nanzi al  petto  colla  loro  periferia  a  contatto  verso  1'  in- 
temo. Le  braccia  anteriori  dovevano  avere  una  analoga 
posizione,  ma  sono  rotte;  certo  impugnavano  le  spade, 
di  cui  restano  tracce  dell'una  sulla  spalla  sinistra  ed  avanzi 
notevoli  dell'  altra  appoggiata  alla  spalla  destra  ed  a  con- 
fatto col  copricapo.  Si  ripete  quindi  la  situazione  di  at- 
tesa difensiva,  già  notata  nella  figura  precedentemente 
descritta. 

11  capo  è  coperto  con  un  berrettone  che  si  adatta  col- 
r  orlo  alla  forma  bislunga  del  capo,  in  basso  si  osserva 
un  ingrossamento  limitato  da  una  solcatura  che  gira  in- 
torno alla  estremità  del  berettone  stesso,  quasi  che  ivi 
nel  modello,  un  orlo  rilevato  fosse  destinalo  a  rinforzarne 
1'  estremità  sul  fronte;  una  specie  di  nastro  parte  dalla 
sommità  del  coprica])0,  s'  inalza  espandendosi  ed  incur- 
vandosi innanzi,  ove  colla  estremità  libera  ricade  a  circa 
luezza  altezza  del  berretto.  Può  darsi  che  il  modello 
imitato  fosse  metallico,  ma  non  si  può  escludere  che  fosse 
d'  altro  materiale;  la  presenza  di  un  orlo  di  consolida- 
.  mento,  inutile  in  un  elmo  metallico,  necessario  in  un  co- 
pricapo di  materia  pieghevole,  di  cuoio  o  tessuto,  confor- 
tano anzi  r  ultima  ipotesi. 

Al  disotto  del  copricapo  dalla  regione  temporale  e  dal- 
l' occipite  sfugge  una  massa  di  capelli,  riprodotta  da  un 
piano  rilevato  sopra  quello  del  collo  e  del  viso,  e  la  cui 
natura  è  resa  manifesta  da  striature  verticali,  che  evi- 
dentemente vogliono  imitare  1'  avviamento  dei  capelli. 

Il  torace  è  difeso  da  una  corazza  o  cotta  d'  armi 
munita  di  brevi  maniche,  che  ricoprono  soltanto  1'  omero, 
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cioè  la  parte  iu  cui  le  braccia  non  sono  ancora  biforcate, 
e  termina  in  basso,  alla  cintura,  con  un  orlo  alquanto  ri- 
levato; in  alto  gira  intorno  alla  inserzione  del  collo  sul 
busto.  L'intera  superficie  è  striata  verticalmente,  cosi  nella 
parte  corrispondente  al  torace,  come  nelle  maniche,  in  cui 
la  striatura  fu  eseguita  anche  sotto  le  ascelle.  Aderisce  o- 
vunque  strettamente  alla  persona,  e  non  v*  ha  dubbio  per 
me,  che  l'esemplare  imitato  fosse  eseguito,  come  quello  prece- 
dentemente descritto,  con  un  grossolano  e  robusto  tessuto, 
il  cui  ordito  si  volle  appunto  riprodurre  colle  striature  alle 
quali  accenno.  La  fattura  di  questo  bronzo  è  meno  accu- 
rata dell'  altro,  e  ciò  spiega  l'assenza  di  quei  dettagli  di 
rilievo,  che  in  quest'  ultimo  riproducono  la  giuntura  delle 
maniche  alla  cotta,  e  di  altri  che  in  questo  esemplare  man- 
cano completamente.  Non  essendovi  tracce  di  abbottonature 
od  allacciature  sulla  schiena  o  ai  fianchi,  data  la  ristret- 
tezza del  collo,  che  impediva  di  indossarla  infilandola  dal- 
l'alto,  di  necessità  si  deve  supporre  che,  a  somiglianssa 
dell'  altro,  anche  in  questo  il  modello  fosse  aperto  sul  da- 
vanti, e  si  indossasse  appunto  a  guisa  di  cotta. 

Al  disotto  appare  la  tunica  liscia  e  leggermente  al- 
largata a  campana  verso  1'  estremità  inferiore,  ove,  fra 
due  solcature,  si  nota  un  risalto  che  gira  senza  interru- 
zione alcuna  intorno  alla  parte  bassa  del  bacino. 

In  questo  caso,  come  nel  precedente,  e  per  le  stesse 
ragioni,  non  si  può  credere,  che  le  due  strozzature  accennino 
a  distinguere  le  estremità  inferiori  di  capi  diversi  di  ve- 
stiario: sono  poi  identiche  l' una  air  altra,  per  cui  non  cor- 
risponderebbe ai  dati  espressi  nel  bronzetto  in  questione 
1'  ipotesi,  che  la  solcatura  più  alta  esprima  il  dislivello  fra 
la  tunica  e  le  sottoposte  brache,  e  l'altra  un  restringi- 
mento delle  brache  stesse  al  disotto  dello  sbuffo  ripro- 
dotto dal  risalto  anulare. 

In  basso  termina  in  un  piano  orizzontale,  coi  bordi 
discosti  dai  fianchi;  posizione  questa  normale  per  la 
estremità  di  una  tunica,  del  tutto  strana  qualora  volesse 
riprodurre  quella  di  un  paio  di  brache,  di  cui  manche- 
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rebbe  del  resto  il  tratto  caratteristico,  cioè  il  collega- 
mento dei  piani  con  quelli  della  persona,  e  quindi  1'  as- 
secondamento  delle  brache  stesse  alla  rientranza  nella 
parte  bassa  del  ventre  e  la  divisione  al  biforcamento  delle 
coscie. 

Oltre  a  ciò.  se  colle  solcature  alle  quali  accenno  si 
volesse  riprodurre  un  capo  di  vestiario  qualsiasi  in- 
dipendente dalla  tunica  ed  aderente  alla  persona,  l'arti- 
sta, che  pur  ha  modellato  il  rigonfiamento  delle  gambe  ai 
polpacci,  non  avrebbe  certo  mancato  di  riprodurre  quello 
più  ampio  del  bacino,  il  quale  invece  scompare  sotto  un 
unico  paludamento,  che  dalla  cintola  discende  sino  al 
disotto  della  testa  del  femore,  ove  termina  orizzontal- 
mente, ed  ove  è  nettamente  riprodotta  la  poca  aderenza 
dei  piani  dell'abito  a  quelli  del  corpo.  In  questo  caso, 
come  nell'altro,  i  rilievi  racchiusi  fra  le  due  solcature 
non  possono  adunque  rappresentare,  esagerati,  altro  che 
dei  ri  troppi,  o  delle  bande  ornamentali,  cucite  nelPestre- 
mità  inferiore  della  tunica  presa  a  modello  dall'artista. 

Le  gambe,  nude,  sono  prive  di  ogni  difesa;  le  mani 
delle  braccia  esteme  impugnavano  due  stocchi,  di  cui 
restano  alcuni  frammenti  della  lama  a  sezione  discoi- 
dale, le  altre  stringevano  le  maniglie  di  due  scudi,  che 
dovevano  far  sistema  rigido  cogli  scudi  medesimi,  dei 
quali  ultimi  però  ne  resta  uno  soltanto.  Come  gli  al- 
tri è  rotondo  e  provvisto  nel  mezzo  di  un  umbone  ri- 
levato; la  faccia  interna  è  liscia,  quella  esterna,  assai 
guasta  dall'  ossido,  ornata  con  solcature  parallele  1'  una 
air  altra  nei  campi  in  cui  è  diviso,  ed  in  ciascuno  dei 
quali  la  direzione  dei  solchi,  non  troppo  accuratamente 
eseguiti  del  resto,  è  diversa.  In  sostanza  però  si  rico- 
nosce facilmente,  che  V  artista  voleva  riprodurre  una 
struttura  analoga  a  quella  degli  scudi  più  accuratamente 
riprodotti  nella  figurina  precedentemente  descritta. 

Al  disopra  della  cotta  d'armi  porta  a  bandoliera 
dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro  due  funicelle,  cia- 
scuna delle  quali  in  corrispondenza    del   petto    sopporta 
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un  espandimento,  ornato  con  due  solchi  paralleli  alla 
direzione  delle  funicelle  stesse.  Lo  Spano  vide  in  questi 
rilievi  la  riproduzione  di  un  paio  di  fionde,  di  cui  Te- 
spandimento  al  quale  accenno  simulerebbe  la  reticella 
o  il  pezzo  di  cuoio  destinato  a  ricevere  la  pietra  o  la 
ghianda  missile,  e  tale  interpretazione  è  pienamente  sod- 
disfacente; ne  meraviglia  la  coppia  di  fionde,  se  si  pone 
a  riscontro  coli'  addoppiamento  degli  scudi  e  delle  spade, 
corrispondente  a  quello  organico  degli  occhi  e  delle 
braccia. 

1  piedi  sono,  in  specie  nel  lato  intemo,  in  parte 
amalgamati  e  nascosti  da  una  massa  di  piombo,  che  do- 
vette servire  a  fissare  la  statuetta  al  suo  piedestallo. 

.  m  (1).  Frammento  di  un  idoletto  di  cui  si  conserva  la 
sola  parte  superiore  per  una  altezza  di  m.  0,05  La  su- 
perficie del  bronzo  è  molto  corrosa  dall'ossido,  in  specie 
sul  capo.  Ha  molta  analogia  nella  posa  con  quelli  de- 
scritti antecedentemente;  si  distingue  da  questi  ultimi 
per  le  forme  schiettamente  umane.  Ha  quindi  due  soli 
occhi  e  due  braccia,  impugna  perù  in  ciascuna  mano 
uno  scudo  ed  una  spada.  Gli  scudi,  circolari,  muniti  di 
umbone  e  della  solita  banda  trasversale  rilevata,  sono 
inoltre  decorati  alla  periferia  con  dei  rilievi  discoidali; 
secondo  il  solito  costume  non  sono  imbracciati,  ma  im- 
pugnati dal  guerriero,  che  li  sostiene  innanzi  al  petto  e 
parallelamente  a  quest'ultimo. 

La  natura  dei  modelli  imitati  deve  sostanzialmente 
essere  analoga  in  questo  e  negli  altri  bronzi,  del  tutto 
simili  essendo  le  riproduzioni;  un  elemento  nuovo  sol- 
tanto si  osserva  negli  scudi  ora  descritti,  il  cerchio 
periferico  di  dischi  rilevati,  che  probabilmente  imitano 
una  decorazione  a  rosoncini  metallici,  o  con  chiodi  dalla 
larga  capocchia  conficcati  per  ornamento  alla  periferia 
dello  scudo,  certo  non  metallico,  ma  di  cuoio  o  di  vi- 
mini intrecciati,  o  d'altra  materia  vegetale,  essendone 
la  superficie  ovunque  trattata  in  modo  diverso  da  quella 
dagli  umboni,  quasi  certamente  di  metallo. 

(1)  N.  d'inventario  146c)B;  Spano.  Memoria,  pag.  11  e  fig.  2. 
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Come  ho  accennato,  con  ciascuna  mano  impugna 
anche  uno  stocco,  di  quei  soliti  a  sezione  discoidale;  e 
dalla  periferia  di  ciascuno  degli  scudi  sporgono  in  alto 
le  impugnature  ed  in  basso  le  punte  di  due  di  quegli 
oggetti,  in  cui  si  riconobbero  dei  veruti  da  alcuni,  delle 
spade  di  ricambio  da  altri. 

Prescindendo  dalla  natura  delle  armi  imitate,  e  evi- 
dente, che  il  guerriero  non  poteva  con  una  mano  strin- 
gere la  maniglia  dello  scudo,  1'  impugnatura  dello  stocco 
e  per  giunta  i  due  oggetti  dinanzi  accennati;  oltreché 
questi,  almeno  nello  scudo  di  destra,  meno  guasto  del- 
l' altro,  appaiono  paralleli  ed  aderenti  alla  faccia  intorna 
dello  scudo  ad  una  certa  distanza  fra  loro;  1'  artista  quindi 
ha  reso  con  sufficiente  chiarezza  un  altro  particolare 
relativo  all'  equipaggiamento  del  soldato  sardo,  e  cioè  il 
costume  di  fissare  talora  in  qualche  modo  alla  faccia  in- 
toma  dello  scudo,  forse  infilandole  ad  anelli,  o  legandole 
con  corregge,  le  armi  che  in  altri  esemplari  sembrano  in- 
vece stretto  dalla  stessa  mano  che  impugna  lo  scudo.  Di 
tali  anelli  o  legamenti  non  si  ha  traccia  invero  nel  bron- 
zetto  che  descrivo,  ma  la  faccia  interna  dello  scudo  non 
doveva  apparire  facilmente  all'  occhio  di  chi  esaminava  la 
figurina,  e  l'artista  che  la  modellò,  potè  quindi  essere 
indotto  da  questa  considerazione  a  trascurare  ivi  la  ri- 
produzione di  questo  minuto  dettaglio;  oltre  a  ciò  ivi  la 
superficie  metallica  è  cosi  corrosa,  da  non  potere  oggi 
più  notarsene  le  tracce,  quand'  anche  in  origine  non 
mancassero. 

Per  lo  stato  in  cui  si  trova  il  bronzo,  è  impossibile 
rintracciare  alcun  elemento  utile  alla  integrazione  del 
vestiario.  La  rottura,  senza  dubbio  casuale,  è  però  an- 
tica, osservandosi  nella  frattura  la  medesima  patina  che 
ricopre  la  superficie.  E  del  tutto  probabile  quindi,  che 
sia  avvenuta  quando  crollò  l'edificio  che  lo  conteneva; 
e  1'  essersi  ritrovata  una  parte  sola  di  questo  bronzetto 
prova  adunque,  se  l'ipotesi  su  accennata  corrisponde  al 
vero,  che   al   Museo   di   Cagliari  non    giunsero   tutti  gli 
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oggetti  i  quali  originariamente  dovevano  far  parte  di  quel 
complesso  di  bronzi,  che  per  convenzione  prese  il  nome 
di  Eipostiglio  Timon. 

IV  (1).  Figurina  alta  m.  0,12,  colle  braccia  e  le 
gambe  rotte  e  mancanti:  la  superiicie  del  bronzo  è  molto 
corrosa  dall'  ossido,  per  cui  sfuggono  i  dettagli.  La  posa 
doveva  essere  del  tutto  analoga  a  quella  della  figurina 
antecedente;  la  tunica  termina  con  quel  triplice  rilievo 
osservato  anche  nelle  figurine  I  e  II,  e  che  io  credo 
voglia  esprimere  dei  ritreppi  o  dei  davi  ornamentali, 
applicati  sulla  tunica  intorno  al  suo  limite  inferiore  ;  nel 
copricapo  non  si  riconoscono  più  i  dettagli,  restano  però 
gli  avanzi  di  un  pennacchio,  simile  a  quello  espresso 
nella  figura  II.  Si  osservano  pure  le  tracce  di  due  scudi. 

V  (2).  Figurina  mancante  dei  piedi,  colla  superficie  molto 
corrosa.  La  posa  è  diversa  da  quella  sin  qui  esaminata. 
Il  guerriero  è  riprodotto  in  piedi,  colle  gambe  alquanto 
divaricate,  lo  sguardo  rivolto  innanzi,  il  braccio  destro 
proteso  alquanto  piegato  al  gomito,  colla  mano  in  alto 
ed  il  palmo,  aperto  in  avanti,  nella  attitudine  comune- 
mente detta  «  deir  orante  ». 

Colla  mano  sinistra  impugna  la  spada  o  stocco, 
del  solito  tipo  a  sezione  discoidale,  tenendola  appoggiata 
alla  spalla;  dalla  spada  pende  dietro  le  spalle,  per  un 
legaccio,  lo  scudo  rotondo,  umbonato,  ornato  colle  consuete 
striature.  Porta  in  testa  un  copricapo  coiTiuto,  analogo  a 
quello  della  figura  I.  E  da  notarsi  che  il  berrettone  è  privo 
d'anello,  e  che  le  corna  terminano  con  delle  sfere  terminali. 

Evidentemente  indossa  una  tunica  liscia,  al  cui  limite 
inferiore  si  osserva  la  solita  solcatura  e  quindi  il  rilievo 
terminale  sul  solito  piano  orizzontale,  in  cui  i  con  tomi 
non  seguono  affatto  la  inforcatura  delle  coscie,  onde  non 
può  riferirsi  alla  imitazione  di  un  paio  di  brache;  po- 
trebbe a  tutto  rigore  attribuirsi  all'  imitazione  della  parte 

(1)  N.  d' inventario  14689. 

(2)  N.  d' inventario  1Ì690  ;  Spano,  pag.  12  n.  8  ? 
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inferiore  di  un  perizoma  avvolto  intorno  ai  lombi,  ma  la 
ipotesi  più  semplice  e  più  probabile  è  che  in  questa,  come 
nelle  altre  già  descritte,  voglia  riprodurre  dei  ritreppi  o 
davi  ornamentali  esistenti  nell'  orlo  inferiore  della  tuuica. 

Sopra  quest'  ultima  è  gettato  ad  armacollo  Kjulla  spalla 
destra  un  balteo,  che  sorregge  sul  petto  un  coltello  o 
pugnale,  analogo  a  quello  che  porta  la  figurina  da  me 
edita  nei  Mon.  Lincei  tav.  XIII,  fig.  6. 

VI  (1).  Alta  m.  0,98.  Guerriero  in  piedi,  colle  gambe 
alquanto  divaricate;  P  avambraccio  destro  è  spezzato.  Colla 
mano  sinistra  impugna  il  solito  stocco,  sulla  testa  ha  tracce 
del  consueto  berrettone  con  pennacchio  ricutvo  in  avanti, 
e  porta  ad  armacollo  una  cinghia  o  funicella,  destinata 
a  tener  sospeso  sul  petto  un  pugnale. 

VII.  Frammento  di  una  piccola  statuetta,  alto  m.  0,40; 
la  superficie  è  molto  corrosa;  sembra  che  riproduca  un 
arciere  con  berretto  a  pennacchio. 

Vin  (2)  (Fig.  E).  Bozza  figurina  male  fusa  ed  ossidata, 
rappresentante  un  guerriero  ritto  in  piedi,  colla  gamba 
destra  piegata  ed  il  ginocchio  alquanto  in  fuori;  i  talloni 
invece  sono  uniti.  Il  torso  è  eretto,  il  braccio  destro,  di- 
staccato dal  corpo  e  proteso  in  avanti,  erotto  al  gomito, 
l'avambraccio  manca.  Il  braccio  sinistro  scende  parallelo 
ai  fianchi,  l'avambraccio  è  piegato  ad  angolo  retto,  e  la 
mano  impugna  uno  scudo.  La  testa,  tozza  e  malamente 
modellata,  più  larga  che  alta,  è  piantata  quasi  sulle 
spalle,  essendo  il  collo  brevissimo.  Le  fattezze  princi- 
pali del  viso  sono  appena  accennate  ed  in  modo  assolu- 
tamente primitivo;  in  ciascun  lato  della  regione  fron- 
tale, ai  limiti  con  quelle  temporali,  si  nota  un  grosso 
bernoccolo  rilevato, 

E  privo  di  copricapo,  e  fu  addotto  dallo  Spinazzold 
come  uno  degli  esempì  dei  soldati  tunicati  e  provvisti 
di  gonnellino    fissato    al    disopra    della   tunica.    Cosi  si 

(1)  N.  d' inventario  14691. 

(2)  Rendiconto,  pag.  243,  fig.  17. 


spiegherebbe  I'  asiieuza  di  ogni  rilievo  esprimente  il 
bordo  inferiore  della  tunica  stessa,  ma  tale  ipotesi  è  in 
con  tradizione  -col  fatto,  che  l' artista  non  ha  espresso  i 
rilievi   dei   bordi    della  tunica,  né  sulle   carni  nude  del 


Fig  E 
braccio,  né  au  quelle  del  collo.  Ciò  non  si  può  attribuire 
a  trascuratezza  dell'  artista,  poiché  il  dislivello  degli 
estremi  dell'abito  sul  corpo,  è  stato  espresso,  ed  anche  esa- 
geratamente, ai  bordi  del  perizoma.  L'  assenza  di  ogni 
rilievo  al  collo  ed  alle  braccia  prova  quindi,  che  non 
esistevano  nel  mod-^llo  imitato,  né  maniche,  né  bavero,  e 
che  nell'intendimento  dell'artista  il  torso  era  completa- 
mente nudo. 
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L'unico  capo  di  vestiario  indossato  da  questo  milite  è 
adunque  un  perizoma  o  gonnellino,  il  quale  gira  intomo 
ai  lombi,  e  termina  in  basso  in  un  medesimo  piano  oriz- 
zontale, senza  traccia  alcuna  di  biforcamento,  onde  è  da 
escludersi  l'ipotesi  che  con  tale  rilievo  l' artista  abbia  vo- 
luto riprodurre  delle  brache.  Le  gambe  sono  interamente 
nude.  Il  braccio  destro  è  rotto  al  gomito  e  mancante 
dell'avambraccio;  non  si  può  quindi  accertare  che  cosa 
sostenesse.  Lo  Spinazzola  ritiene  che  impugnasse  una 
spada;  di  solito  però  negli  altri  bronzetti,  che  mostrano 
una  azione  identica  a  questo,  la  spada  è  appoggiata  sul- 
l'omero, e  quivi  manca  ogni  traccia  di  tale  arma.  Colla 
sinistra  impugna  e  tiene  parallelo  al  torace  uno  scudo 
rotondo,  umbonato.  L'  umbone  è  liscio,  il  campo  dello 
scudo  invece  mostra  qua  e  là  i  resti  di  un  rozzo 
tratteggio,  il  quale  prova,  che  di  diverso  materiale  era 
1'  umbone  piantato  nel  mezzo.  Dalla  spalla  destra  scende 
a  bandoliera  una  fune  o  correggia,  alla  quale  è  connesso 
sul  petto  un  rilievo,  con  cui  si  volle  certamente  riprodurre 
un  pugnale  pendente  dalla  bandoliera  medesima. 

Ai  piedi  si  notano  tracce  della  impiombatura,  destinata 
a  fissare  la  statuetta  al  relativo  piedestallo. 

IX  (Tav,  XI,  fig.  1,  JaJ  (1).  Ermafrodito  dal  seno 
femminile  leggermente  rilevato  e  dai  genitali  maschili, 
col  pene  eretto.  E  rH])presentato  in  piedi  colle  gambe  al 
quanto  divaricate,  col  viso  rivolto  innanzi  e  colle  braccia 
discendenti  parallelamente  ai  fianchi,  ma  discoste  da  que- 
sti ultimi,  mentre  gli  avambracci  sono  protesi  in  avanti. 
La  modellatura  delle  forme  è  poco  accurata. 

La  testa  è  eccessivamente  grande,  colle  orecchie  spor- 
genti, il  cui  padiglione  non  è  affatto  modellato;  in  modo 
del  tutto  eonvenzionnle  sono  eseguiti  gli  occhi,  il  naso,  la 
bocca  ed  il  mento.  Porta  sul  capo  una  specie  di  gasco  a 
conca,  la  cui  falda  sporge  tntt'  all'intorno;  siccome  è 
privo  di  soggolo,  data  la  sua  forma,  non  può  riprodurre 

(1)  N.  d'inv.  14682;  Spano,  pag.  13,  n.  5,  Rendiconto  pag.  242  fig.  16. 
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un  modello  metallico  che  in  nessun  modo  sarebbe  potuto 
rimanere  aderente  al  capo;  è  probabile  quindi,  che  il  mo- 
dello imitato  fosse  di  feltro  o  di  cuoio,  non  essendovi 
espresso  dettaglio  alcuno  che  ci  autorizzi  a  ritenerlo  ese- 
guito in  intreccio  di  vegetali.  Nel  torso,  si  osserva 
1'  omero  sinistro  più  alto  dell'  altro;  è  espresso  il  solco 
vertebrale,  e  ciò  prova  all'  evidenza  che  l' artista  volle 
riprodurre  un  torso  nudo. 

Sui  lombi  apparisce  una  zona  rilevata,  del  tutto  ana- 
loga a  quella  esistente  nella  figurina  antecedentemente 
descritta,  confermando  cosi  anche  in  quella  V  assenza  di 
ogni  vestimento  a  difesa  del  torace.  In  questa  figurina 
però,  a  diflferenza  dell'altra,  il  perizoma  è  tenuto  discosto 
dal  corpo  ed  alquanto  rialzato  dalla  erezione  degli  organi 
genitali,  i  quali  pertanto  restano  in  parte  visibili.  Ciò 
prova  all'  evidenza^  che  il  perizoma  imitato  non  gi- 
rava nella  piegatura  fra  le  coscie,  ma  pendeva  semplice- 
mente dai  fianchi;  in  questo  e  nei  casi  analoghi  non  si 
può  adunque  pensare  ad  un  paio  di  brache  o  ad  un  sub- 
ligaculum,  ma  ad  un  semplice  gonuellino  di  stoffa. 

I  piedi  sono  nudi,  ma  le  gambe  sono  protette  da  gam- 
bali aderenti  alle  forme,  rilevati  alquanto  sul  ginocchio, 
scollati  al  disopra  del  polpaccio.  Ciò  prova  che  il  mo- 
dello imitato  doveva  essere  di  materiale  resistente  e 
relativamente  rigido,  feltro  per  esempio  o  cuoio,  poiché, 
se  fosse  stato  di  stx)ffa,  la  parte  rilevata  sul  ginocchio 
si  sarebbe  piegata  all'  infuori,  e  l' artista  non  avrebbe 
omesso  questo  particolare,  come  non  omise  il  rilievo  del 
gonnellino  nella  regione  pubica. 

I  piedi  poggiano  su  di  una  specie  di  mensoletta  o 
dado,  al  disotto  della  quale  lo  Spano  notò  i  resti  di  una 
spranga  ad  Y,  il  tutto  ricavato  a  fusione  colla  statuetta 
medesima,  e  destinata  senza  dubbio  a  fissarla  al  posto 
voluto. 

X  (1).  È  alta  m.    0,167.    Ermafrodito   ritto   in  piedi, 

(1)  N,  d'  invent.  HGO;  Spa.no,  Manoi-ia  pag.  13,  n.  6;  Rendiconto^ 
pag.  242  àg.  16 
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colle  gambe  alquanto  divaricate,  ed  il  viso  leggermente 
rivolto  in  alto;  il  braccio  destro  aderisce  al  fianco,  V  a- 
vambraccio  è  piegato  in  alto,  col  palmo  aperto  della 
mano  rivolto  in  avanti  nell'attitudine  «dell'orante»;  il 
braccio  sinistro  aderisce  pur  esso  al  fianco,  ma  l'avam- 
braccio è  piegato  quasi  ad  angolo  retto,  e  la  mano  so- 
stiene   un    rilievo    discoidale. 

Sul  petto  due  sporgenze  globari,  analoghe  a  quelle 
che  mostra  la  figurina  precedente,  riproducono  evidente- 
mente i  rilievi  di  un  seno  femmineo.  Le  fattezze  del  volto 
sono  espresse  cogli  stessi  mezzi,  quasi  completamente 
convenzionali,  adottati  nelle  altre  figurine  di  lavoro  non 
troppo  accurato;  il  capo  è  scoperto;  il  corpo,  assai  schiac- 
ciato, è  quasi  interamente  nudo,  poiché  soltanto  intomo 
ai  lombi  si  nota  un  perizoma  o  gonnellino,  sostenuto  ai 
fianchi  da  una  specie  di  orlo  rilevato,  che  vuole  forse 
imitare  una  cintura,  ed  è  largo  tanto,  quanto  era  neces- 
sario per  coprire  i  genitali.  L'orlo  inferiore  gira  orizzon- 
talmente senza  seguire  affatto  l'inforcatura  delle  coscie; 
si  tratta  quindi  di  un  semplice  lembo  di  stoffa,  od' altra 
materia,  avvolto  intorno  ai  lombi,  alla  cui  natura  o  forse 
alle  cui  pieghe,  accennano  delle  solcature  verticali  ottenute 
a  fusione  nel  corrispondente  rilievo  che  lo  rappresenta 

Lo  Spano  crede  che  le  gambe  siano  protette  da  gam- 
bali, ma  effettivamente  è  dubbio,  se  l'artista  abbia  avuto 
l'intenzione  di  modellarli,  poiché  i  due  piccoli  rilievi  in 
corrispondenza  delle  ginocchia  possono  rappresentare,  sia 
la  sporgenza  della  rotula,  sia  quella  specie  di  tiranti 
che  si  osservano  nella  estremità  superiore  dei  gambali 
rappresentati  in  altri  bronzetti.  Colla  sinistra  sorregge 
e  quasi  offre  un  oggetto  discoidale  coi  margini  leggermente 
incisi,  il  quale  oggetto  può  riprodurre  tanto  una  patera, 
quanto  una  focaccia. 

I  piedi  sono  piantati  su  di  una  specie  di  mensoletta, 
al  disotto  della  quale  esiste  una  specie  di  asola  o  di 
anello,  il  tutto  ricavato  a  fusione  nella  stessa  colata  colla 
quale  si  ottenne  la  figurina. 
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XI  (1).  Alta  m.  0,128.  La  posa  era  probabilmente  simile 
a  quella  precedente.  Riproduce  delle  forme  maschili  co- 
perte da  un  semplice  perizoma.  Il  corpo  è  meno  piatto  di 
quello  della  figurina  antecedente;  mancano  i  piedi,  il  braccio 
destro  e  l'avambraccio  sinistro;  la  superficie  del  bronzo  è 
assai  corrosa. 

XII  (2).  Alta  m.  0,182  col  piedestallo.  La  posa  è  quasi 
identica  a  quella  della  flg.  X;  il  corpo,  molto  schiacciato, 
è  rivestito  soltanto  ai  lombi  col  consueto  perizoma  ;  l' a- 
vambraccio  sinistro  e  le  gambe  sono  rotte  e  mancanti,  il 
braccio  destro  aderisce  al  fianco,  1'  ava  sbraccio  è  proteso 
in  avanti,  e  colla  mano  sostiene  la  solita  offerta  di  forma 
discoidale,  che  non  si  sa  se  voglia  riprodurre  una  focaccia 
od  una  patera. 

XIII  (3).  Figurina  analoga  alle  precedenti  per  la  posa 
e  Tabito.  E  malamente  modellata  e  fusa;  mancano  la  mano 
destra  ed  i  piedi;  colla  mano  sinistra  protende  la  con- 
sueta focaccia  o  patera. 

XIV  (4).  Figurina  simile  forse  alla  precedente,  alta 
m.  0,60,  mancante  di  molte  parti. 

XV  (5).  È  alta  m.  0,108.  La  posa  è  alquanto  diversa 
da  quelle  precedenti,  ma  1'  esecuzione  è  manchevolissima. 
Riproduce  delle  forme  probabilmente  maschili,  nude,  salvo 
il  solito  perizoma  ai  lombi;  le  fattezze  del  viso  non  fu- 
rono espresse  affatto.  Le  braccia  si  discostano  dai  fianchi, 
le  avambraccia  invece,  piegate  in  avanti  ed  in  dentro,  si 
riavvicinano  colle  estremità;  la  mano  sinistra  sostiene  il 
solito  rilievo  discoidale,  ed  immediatamente  al  disopra 
la  destra  trattiene  un  rilievo  molto  analogo.  Il  primo 
rappresenta  la  solita  patera  o  focaccia,  e  l' altro,  se- 
condo lo  Spano,  vorrebbe  riprodurre  il  recipiente  da 
cui  si  versava  nella  patera  la  materia  offerta;   ma  la  so- 

(1)  N.o  d'  inv.  14681. 

(2)  N.<»  d'  inv.  14683. 
i3)  N.«  dMnv.  14685. 

(4)  N.o  d'  inv.  14686. 

(5)  N.o  d'inv.  14684;  Spano,  n.^  7. 
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mìgliansa  di  questo  rilievo  coiraltro  ini  sembra  eAciudero 
cotesta  ipotesi,  ed  io  ritengo  che  l'artista  abbia  voluto  ri- 
produrre un  uomo  nell'atto  di  offrire  una  suir altra,  tra 
le  due  mani,  due  focaccie  o  pani,  anziché  un  solo  come 
nelle  figurine  descritte  antecedentemente.  Nella  stessa  co- 
lata si  ricavò  al  disotto  dei  piedi  una  specie  di  menso- 
letta  con  spuntone,  per  fissare  il  bronzo  al  piedestallo. 

Altri  frammenti  di  figurine,  raccolti  insieme  a  quelle 
sin  qui  descritte,  sono  cosi  minuti  e  guasti,  da  non  poter 
fornire  alcun  dato  utile  all'  esame  cui  mi  sono   dedicato. 

Lo  stesso  ripostiglio  ha  restituito  anche  delle  figu- 
rine rappresentanti  degli  animali,  che  descrivo  qui  ap- 
presso. 

XVI  (1).  Bue  colle  corna  rotte  ab  antiquo^  porta  tracce 
di  un  collare,  non  visibile  nella  fototipia  da  me  edita;  è 
posto  sopra  una  base  rettangolare  alla  estremità  di  una 
asta  biforcata  ed  aguzza  nella  estremità  inferiore,  per 
conficcarla  nel  piedistallo.  Ancha  quest'  ultimo  non  fu 
espresso  nella  fototipia. 

XVn  (2).  Vacca  formata  alquanto  meglio  della  figu- 
rina precedente  e  meglio  conservata. 

XVni-XIX  (3).  Due  figurine  analoghe  alle  precedenti, 
tozze,  male  modellate  e  fuse. 

XX  (4).  Un  muflone,  le  cui  forme  sono  state  riprodotte 
abbastanza  chiaramente.  Poggia  su  di  una  base  rettan- 
golare, ricavata  nella  stessa  colata  colla  quale  si  ottenne 
la  figurina. 

XXI.  (5)  Un'anatra,  non  troppo  fedelmente  modellata, 
non  già  una  gallina,  come  opinò  lo  Spano;  le  forme 
di  un  uccello  acquatico  sono  abbastanza  chiaramente 
espresse. 

(1)  Spano,  n»  P;  N.®  d' inv.  14695;  Mon.  Lincei,  XII,  fig.  3. 

(2)  NO.  d^nv.  14696;  Spano,  n.»  9. 

(3)  N.o  d*  inv.  14697  e  14698. 

(4)  N.   d'inv.  14700;    Paia,  Bull,  arch,  sardo  1884  tav.  IV.  fig.  9 
e  pag.  117. 

(5)  N.o  d'  inv.  14701;  Spano,  n.»  10. 
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XXn  (1).  Quadrupede  privo  della  testa,  delle  gambo  e 
della  parte  inferiore  del  ventre. 

Infine  ai  ritrovarono  anche  dei  frammenti  delle  con- 
suete barchette,  cioè: 

XXIV-XXVII.  Prue  foggiate  a  protomi  bovine,  colle 
corna  molto  allungate.  Un  esemplare  colle  corna  rotte  e 
mancanti  è  edito  nel  Bull,  arch,  sardo  del  Pais  pag.  115 
e  tav.  II  fig.  19. 

XXVni.  Prua  foggiata  a  protome  di  cervide. 

XXIX.  Asticella  di  sospensione  di  una  barchetta 
sormontata  da  un  volatile  (2). 

XXX  (3).  Frammento  del  bordo  di  una  barchetta 
colla  estremità  a  transenna. 

(Continua)  G.  Pinza. 


Notizie  diverse. 


Museo  Civico  di  Adria  Ho  avuto,  non  è  molto,  l'oocaaione  di  ri- 
cordare (i?u/^,  A  XXIX,  p.  189,  nota  2),  che  le  antichità  le  quali  si 
scavano  in  Adria  hanno  speciale  importanza  anche  pel  paletnologo. 
Sono  lieto  ora  di  annunci;. re  che  nel  settembre  di  quest'anno  si  è 
ìtì  inaugurato  il  Museo*  Civico,  riunendo  e  clasaificHiido  scientifica- 
mente quanto  gli  scavi  locali  da  lunghi  anni  avevano  prodotto.  11 
nuovo  Istituto  si  compone  della  nota  collezione  Bocchi,  di  ciò  che 
il  iMunicipio  possedeva,  e  di  un  gruppo  di  antichità  della  regione 
ceduto  dal  Governo.  A  fondarlo  concorsero  il  Municipio  di  Adria, 
la  provincia  di  Rovigo  e  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e 
deiropera  nobilissima  fu  ispiratore  e  anima  il  prof.  Ghirardini  so- 
praintendente  per  i  musei  e  gli  scavi  di  antichità  nel  Veneto. 

L'egregio  collega  pronunziò  nel  giorno  della  inaugurazione  una 
dotta  orazione,  della  quale  si  ha  un  esteso  riassunto  nel  Corriere 
del  Polesine^  2  settembre  1904,  mettendo  in  rilievo    «    per   taluni 

(1)  N.*  d'inv.  14699. 

(2)  Ofr.  per  la  forma  Rendiconto^  pag.  224  fig.  2. 

(3)  BuU,  arch.  sardo^  pag,  115  e  tav.  II.  fig.  20;  Aton.  Lincei, 
XI,  tav.  XT  flg.  26. 


^ 
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<  elementi  aroheologioi  delle  collezioni,  ohe  il  substrato  etnico   del 
€  territorio  di  Adria  è  formato  danna  popolazione  di  stirpe  veneta, 
«  a£5ne  a  quella  che  lasciò  tracce  di  sé  nella  necropoli  di  Kste    ed 
«  in  altri  sepolcreti  del  Veneto,  delle  Alpi  Giulie  e  delT  Istria  ». 

Tomba  enbolitica  in  proy.  di  Benevento.  King.  Almerico 
Meomartini  R.  Ispettore  degli  scavi  ha  regalato  al  Museo  Preisto- 
rico di  Homa  un  magnifico  pugnale  di  selce  piromaca  e  tre  vasi 
fittili,  rinvenuti  nel  1896  in  una  tomba  eneolitica  scoperta  sul  Toppo 
S.  Filippo  presso  Colle  Sannita  in  prov.  di  Benevento.  Sono  gli 
stessi  oggetti  sui  quali  ha  scritto  un  breve  cenno  il  dott.  A.  De 
Biasio  {Tombe  preistoriche  di  Colle  Sannita  nel  Boll.  d.  Soc.  d. 
Naturalisti  di  Napoli,  voi.  XVIil),  presentandone  insieme  uno 
schizzo. 

BRONzr  ARCAICI  DI  BENEVENTO.  Oon  questo  titolo  il  dott.  Abele 
De  Biasio  ha  scritto  brevi  parole  (Riv.  mens.  di  psichiatria  forense 
antropol  criminale  ece*  anno  VI,  fase.  10)  sopra  due  oggetti  di 
bronzo  rinvenuti  nella  Piana  di  Benevento,  dei  quali  ha  dato  inoltre 
la  figura.  Sono  an'  ascia  ad  alette  e  uno  dei  cosi  detti  rasoi  a  dop- 
pio taglio,  identici  V  uno  e  V  altro  agli  esemplari  che  sono  tipici 
delle  terremare  dell'  età  del  bronzo.  Sebbene  non  si  abbiano  notisrìe 
dello  strato  archeologico  da  cui  uscirono,  giova  tenerne  conto.  Per 
essi  aumenta  neiritalia  inferiore  il  numero  dei  prodotti  industriali 
dei  terramaricoli,  e  diviene  quindi  sempre  più  evidente  che  questi 
si  stabilirono  anche  nelle  contrade  meridionali,  come  venne  prin- 
cipalmente dimostrato  dalla  terramara  scoperta  sullo  Scoglio  del 
Tonno  a  Taranto  {BullettinOf  A.  XXVf,  p.  6  sgg:,  A.  XXIX,  pag 
84  sgg,). 

PlOORlNI. 

Studi  sulle  spadr  preromane,  li  dott.  Julius  Nane  ha  fatto  lo 
scorso  anno  una  notevole  pubblicazione  {Die  vorromischen  Schtoerter 
aus  KupfeVy  lìronie  und  Eisen,  Mùnchen  1903,  p.  p.  VII  -  126  in 
4'^  oon  Atlante  di  45  tavole)  che  raccomandiamo  agli  archeologi 
italiani,  anche  perché  risguarda  pure  le  antichità  del  nostro  paese. 
È  un  eccellente  lavoro  di  sintesi  compiuto  dall'autore,  il  quale  da 
molti  anni,  e  con  grande  competenza,  attende  a  studi  sulFetÀ  del 
bronzo  della  Baviera  e  dell'Europa  Centrale. 

Dopo  la  pubblicazione  dei  signori  Bastian  e  Vose  sulle  spade 
del  Museo  di  Berlino,  nessuno,  per  quanto  io  sappia,  aveva  tentato 
r  impresa  di  darci  un  Corpus  delie  spade  preromane  e  preelleniche 
(deteminazione  questa  che  TA.  avrebbe  fatto  bene  ad  aggiungere 
nel  titolo,  per  meglio  indicare  i  limiti  e  la  comprensione  del  suo 
lavoro)  dell'Europa,  il  cui  numero  ò  negli  ultimi  quattro  anni  cre- 
sciuto a  dismisura.  La  ricerca  ò  specialmente  condotta  sulla  base 
tipologica,    ma   subordinata   ai  gruppi    regionali,    rispondenti   in 
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qualche  modo  alle  grandi  correnti  di  civiltà;  cosi  andiamo,  crono- 
logicamente, dalle  spade  o  meglio  dai  pugnali  in  bronzo  deirEgitto, 

«•  sino  alle  spade  in  ferro  del  periodo  La  Tene,  dal  3^  millenio  a  Cr. 

fino  alla  seconda  metà  del  1**.  S'intende  che  il  Nane  non  poteva 
sobbarcarsi  all'opera  di  dare  un  catalogo  di  tutte  le  spade  prero- 
mane e  pregreche;  ciò  sarebbe  stato  materialmente  impossibile  per 
un  solo  uomo,  e  forse  anche,  se  non  inutile,  superfluo.  Egli  ci  ha 
dato  le  forme  tipiche  di  ogni  regione,  tenendo  sopra  tutto  di  vista 
gli  esemplari  provenienti  da  orizzonti    ben   determinati,   e    la    cui 

^  cronologia,  almeno  in  via  approssimativa,  sia  determinabile. 

Io  non  voglio  entrare  nell'esame  di  dettaglio  del  libro,  il  che  mi 
condurrebbe  troppo  in  lungo,  ed  a  qualche  discussione  su  taluno 
degli  appresszamenti  cronologici  accettati  dal  Nane,  che  in  fatto  di 
calcoli  di  tempo  segue  le  idee  del  Montelius,  che  anche  ai  più  tem- 
perati archeologi  (Karo;  sembrano  riuscin»  un  pò*  troppo  elevate. 
Comunque  sia,  Topera  del  Nane  è  commendevole  frutto  di  lunghe 
e  sapienti  indagini,  ed  è  da  augurare  che  sulla  traccia  fondamentale 
di  essa,  qualcuno  dei  nostri  ponga  mano  al  Catalogo  ragionato  delle 

spade  preromane  dell*  Italia. 

P.  Oasi. 

Necrologia. 

Il  22  agosto  è  morto   Leoae    lardoni,    l'ultimo  scomparso  di 
coloro  che  iniziarono    le    ricerche    paletnologiche   in   Roma   e    nel 

/ .  Lazio.  Rimangono  di  lui  le  seguenti  pubblicazioni  : 

il  , 

|U  1872«  Scoperti  'li  uni  nf^ropoti  preistorica  nel  territorio    Aricino 

^  (//  Buonarroti,  1^7*2,  dicembre)  —  1874,     Ut  alcuni  oggetti   di  epoca 

y~  arcaica  rinuenuti  ndl'  inttinu  Ut  lioma^  con  2  tav.  Memoria    pubbli- 

b-  cata  insieme  con  M.  S.  De  Rossi  (Il  Buonnrofiy  2^  ser.  voi.  IX)  — 

f  1876,  Catalogo  di  alcuni  altri  oggttti  di  epoca    aicaica    rinvenuti  nel- 

'.  l'interno  di  Roma  dal  1  dicembre  IS7S  a  tutto  il  3 i  dicembre  1874 

{Il  Buonarroti,  ser.  2»,  voi.  X)  —  1877,  Su  di  alatni  manufatli  pri- 
mitivi laiiaU  scoperti  presso  Arida  {Bull,  d.  Instit  di  corrisp.  archeol, 
1877);  Sopra  i  vasi  arcaici  rinoenuli  al  Castro  Pretorio  ed  all'Ksqui- 
lino  (Bull.  e.  s.  1877)  ;  Sopra  un  singolare  arcaico  amuleto  rinvenuto 
r  nelV  E^quilino  (BuU.  e.  s.  1877)  —  1878,  Selci  e  stoviglie  presso  il  Lago 

]  Nemorente  {Bull,  di  Paletn   À.  IV^  :  intorno    ad    alcune    imaginette  di 

puro  rame  rinvenute  nel  liminole  (Bull.  d.  Instit,  di  eorrisp.  archeol. 
1878)  —>  1880)  Alcuni  manufatti  litici  ed  in  terracotta  rinvenuti  suite 
rive  e  nei  dintorni  del  Lago  di  Nemi  (Bull.  d.  Instit.  di  corrisp.  archeol. 
1880). 

Luiai  PiGORTNi,  Direttore  responsabile 
Parma,  1904  -  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Battei 
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La  Civiltà  del  bronzo  in  Italia. 

n. 

Sicilia. 

(Continuazione,  vedi  pag.  199) 

L'  Orsi  di  «tinse  le  necropoli  e  le  stazioni  del  secondo 
periodo  in  due  gruppi,  V  uno  dei  quali  abbraccia  quelle 
vicine  alla  costa  e  V  altro  i  sepolcreti  dell'  intemo. 

Fanno  parte  del  primo  le  necropoli  di  Miloòca  o  Ma- 
trensa  (1),  di  Cozzo  del  Pantano  (2),  del  Plemmirio  (3), 

(ì)  Ann»  dell*  Istituto  di  Corrtsp.  ArcheoL,  1877,  p.  56,  t^v.  E: 
Bull,  di  paletn.y  Ann,  XV,  p.  197  e  ss.,  tav.  VII;  XXIX,  p.  136 
e  ss.:  VoN  Andrian,  Prlihist,  Studien  ecc.,  p.  83.  Cfr.  pure  per  le 
necropoli  del  secondo  periodo  siculo  i  recentissimi  lavori  dell'  Orsi, 
negli  Atti  del  congresso  intemazionale  di  scienze  storiche,  Berna, 
1-9  aprile,  1903,  voi.  V,  p.  1U2  e  ss.,  171  e  ss. 

(2)  Orsi,  Necrop.  sic,  ecc. 

(3)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVI,  p.  80:  XVII,  p.  116-^9:  Ned.  d. 
scavi,  1899,  p.  26  e  ss.:  Cavallari  F.  S.,  Siracusa:  Seconda  ap- 
pendice alla  memoria  «  Le  città  e  le  opere  di  escavazione  in  Sicilia 
anteriori  ai  Greci,  *> 
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di  Thapsos  (1)  e  di  Molinello  o  Cozzo  del  Monaco  presso 
Augusta  (2),  in  provincia  di  Siracusa,  e  la  tomba  di  Cal- 
dare  (3)  e  il  villaggio  di  Cannatello  (Girgenti)  (4). 

Le  necropoli  montane  sono  quelle  della  Montagna  di 
Caltagirone  (Catania)  (5),  di  M.  Dessueri  (Caltanissetta) 
e  di  Pantalica  (Siracusa)  (6).  L'  Orsi  ricor  la  pure  grotte 
funebri  con  vasellame  di  secondo  periodo  situate  nella 
contrada  Paraspola,  nel  comune  di  Chiaramonte  Gulfì 
(Siracusa)  (7),  e  ceramiche  di  forme  proprie  del  medesimo 
periodo  uscite  dal  sepolcro  del  terzo  periodo  di  S.  Angelo 
Muxaro  nel  territorio  agrigentino  (8).  Guardando  alla 
distribuzione  relativamente  limitata  di  questi  strati    pò- 


Fig.  24 

trebbe  dedursene  che  la  seconda  fase  della  cultura  sicula 
sia    finora    rappresentata    esclusivamente    nelle    regioni 

(1)  Cavallari  F.  S.,  Thapson^  Appendice  alla  memoria  ^  Le 
città  e  le  opere  di  escavazione  in  Sicilia  anteriori  ai  Greci  (néiVArch. 
Stor.  Sicil.f  N.  S.,  Ann.  V):  »  Orsi,  Thapsos,  ecc. 

(2j  Nat.  d.  scavi,  11^02,  p.  412  e  ss.:  Orsi,  Di  due  sepolti,  sic. 
ecc.  (iieir  Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S.,  anco  XVIII). 

^3)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIII,  p.  8-:  5. 

(4)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIII,  p.  106-32. 

(5)  Not.  d,  scavi,  1904,  p.  65  e  ss. 

(6j  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XV,  p.  162  e  ss.:  Orsi,  Pantalica  e 
CassibUe,  ecc. 

(7)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  164. 

(8)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVII,  p.  260. 
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orientali  e  meridionali,  ma  sono  troppe  scarse  le  ricerche 
nelle  rimanenti  parti  del T  isola  per  dare  a  queste  conclu- 
sioni  anche  il  minimo  valoie. 

Prima  delle  esplorazioni  dell*  Orsi  alcune  delle  necro- 
poli ricordate  più  importanti  cU^Ì  secondo  periodo,  ad  esem- 
pio quelle  di  Thapsos,  di  Pantalica,  di  Milocca  o  Matrensa 
ecc.  erano  già  state  segnalai (^  agli  studiosi  dai  lavori  de) 
Cavallari,  del  Mauceri  e  del  Von  Andrian,  e  nei  musei 
archeologici  di  Siracusa  e  di  Palermo  erano  già  entrate 
alcune  serie  degli  oggetti  che  ne  costituivano  i  corredi 
funebri  (1).  Ma,  come  per  il  primo  periodo,  spetta  soltanto 
all'  Orsi  il  merito  di  avere  mediante  ricerche  sistematiche 
determinato  1'  estensione  e  la  distribuzione  di  quelle  ne- 
cropoli, di  averne  delineato  i  caratteri  architettonici  delle 
tombe,  di  avere  illustrato  la  civiltà  che  vi  è  rappre- 
sentatae  di  avere  riconosciuto  la  j)iovenienza  dall'  Oriente 
miceneo  di  alcuni  degli  elementi  più  notevoli  che  la 
formavano  e  di  averne  stabilito  l'età. 

Le  necropoli  della  costa  comprendono  due  classi  di 
sepolcri,  costituite  la  prima  da  camerucee  scavate  oriz- 
zontalmente  nelle  pareti  della  roccia,  secondo  il  sistema 
comune  nella  Sicilia  orientale  e  meridionale  durante  il 
primo  periodo,  la  seconda  da  tombe  aperte  nel  sottosuolo 
con  pozzetto  verticale  di  accesso,  semiellittico  o  trapezoi- 
dale, munito  talora  di  gradini  o  pedarole  sporgenti  per 
facilitarne  la  discesa.  Quest'  ultima  forma,  come  si  è  ve- 
duto, fu  seguita  durante  il  primo  periodo  nel  sepolcro 
di  Capaci  (Palermo)  {Fiy.  S)  (2),  come  nelle  grotticelle 
probabilmente  contemporanee  della  Pianosa  (3)  e  in 
quelle  del  Materano  (4). 

(1)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XV,  p.  158,  1^7:  Ann.  dell' Istit  di 
Corrispond.  Archeol,  1877,  p.  66,  tav.  E:  Von  Amdrian,  Pràhisto- 
rische  Sfudien  ecc.,  p.  83:  Cavai-i-ari  P.  S.,  Thapsos,  ecc.;  Sira- 
cusa ecc. 

.2)  Not.  d.  scavi,  1880,  p.  367,  tav.  X. 

(3)  Ihdl.  di  paletn.,  Ann.  IX,  p.  i  e  ss.,  tav.  I:  Chierici,  Antichi 
monumenti  della  Pianosa,  p.  i),  tav.  I. 

r4)  Bull  di  pal't'i.,  Ann.  XXIX,  p.  102,  tav.  VII:  Patroni,  Un 
villaggio  sic,  ecc.,  p.  26  e  S3. 


Il  secondo  tipo  di  sepolori  n'incontra  aanale  a  Ma- 
trensa  e  al  Plemmirio,  frequente  a  Thapsoa  ed  eccezio- 
nale a  Cozzo  Pantano  (1).  All' infuori  della  differenza 
accennata  e  delle  particolarità  che  ne  sono  la  diretta 
conseguenza,  le  camerucce  presentano  in  ambedue  i  cani 
la  medesima  foggia  e  gli  stessi  caratteri.  E  evidente, 
pertanto,  che  il  modo  diverso  di  costruzione  fu  impostu 
dalle  condizioni  topografiche  locali. 

I  monumenti  funebri,  infatti,  che  si  stendono  in  giru 
attorno  a  tutta  I'  elevazione  settentrionale  del  Plemmirio 
a  nord  e  a  uord-est  nel  declive  dolcissiuio,  quasi  orizzon- 
tale, che  forma  acarpa  al  massiccio  centiale,  hanno  l'en- 
trata a    pozzetto,    mentre  nelle    cortine  e  gradinate  roc- 


Fig.  25 
dose    del  lato    nord-ovest  gli  stessi  sepolori  presentano, 
invece,  l' ingresso  a  porta  con  padiglione. 

La  Fig.  24  riproduce  il  sepolcro  XLV  del  Plemmirio 
nel  quale,  a  causa  della  configurazione  del  terreno,  s'en- 
trava di  necessità  per  mezzo  di  un  pozzetto,  trapezio  e 
svasato,  che  aveva  da  uu  lato  la  sua  portella  esattamente 
chiusa  da  una  lastra,  mentre  il  fondo  era  occupato  da 
parallelepipedi  calcari  di  mezzo  squadro,  messi  in  col- 
tello ed  alti  da  om.  25  a  45,  i  quali,  incatenati,  forma- 
vano un  poderoso  contrafforte  al  chiusino  (2).  La  tomba 

(1)  Bull,  di  paletti.,  Aon.  XVII,  p.  118  e  w.,  Uv.  X;  XXIX, 
p.  138  e  aa.:  Not.  d.  team,  1899,  p.  27  e  ss.:  Orsi,  Nterop.  ne.  ecc., 
p.  19  e  27:  Thapgoa,  p.  48-62,  llg.  40-1,  p.  66. 

(2)  Sùt.  d.  Moavi,  um,  p.  W,  Ùg.  2. 


hjl  di  ThapBOfl  {Fig.  25)  aveva  il  pozzetto  molto  profondo, 
immito  di  pedarole  sporgenti  e  la  portella  circondat»  di 
ampie  corniciature  (1).  Jje  due  tombe  di  Matrensa  o  Milocca 


K^ì^^u" 


Fig.  27 
delle  Figf.  26',  a",  2S  illustrano  pare  importanti  particolarità 
di  questa  architettura  funebre.  L'una  (Ftg.   2G,  27)  che 
comprendeva  un  ricco  corredo  di  cui  facevano  parte  due  an- 

(1)  Orsi,  Thapnos,  p.  48,  flg.  41. 
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forette  micenee,  è  una  piccola  tholos  scavata  nella  roccia 
con  ÌLgred80  a  pozzetto.  Sul  londo.  che  era  coperto  da 
mezzo  metro  di  terra,  correva  lungo  la  parete  una 
banchina  o  gradi  netto,  e  nella  parete  di  mezzogiorno 
di  apriva  un'  ampia  nicchia.  Gli  scheletri  segnalati  fu- 
rono fre  ed  erano  perfettamente  intatti,  due  ai  lati,  di 
adulti,  ed  in  mezzo  uno  di  bambino,  tutti  adagiati  con 
le  gaiiibe  un  po'  piegate  e  col  cranio  ad  O.  Da  ciò  ri- 
sulta che  il  gradinetto  non  sempre  serrÌTa  per  capezzale, 
ma  talora  per  esporvi  piccoli  vasi  cibarie  ed  altri  oggetti 
di  corr-do  (1  ?.  La  «seconda  tomba  [Fig.  28).  circolare  (diam. 
m.  2.20  X  2,30),  a  volta  piatta,  con  due  grandi  nicchie 
e  anticella  ellittica  (m.  1,30  X  0,90^,  è  notevole  pel  pozzetto 
trapezio,  profondo  m.  1,20,  provveduto  di  due  gradini 
per  la  discesa  (2). 

Le  genti  più  povere,  come  avvenne  durante  il  primo 
periodo,  non  essendo  in  grado  di  sostenere  la  spesa  per 
scavarsi  una  tomba  nella  roccia  durissima,  nel  sepolcreto 
di  Molinello  presso  Augusta  avevano  adattato  a  questo 
scopo  alcune  grotte  naturali.  Pertanto,  alternate  con  le 
piccole  tholoi  aperte  uella  rupe,  si  vedono  ampie  ingrot- 
tature  dalla  bocca  assai  larga,  in  parte  naturali,  in  parte 
artificiali:  sono,  cioè,  dei  covoli  naturali  ampliati  poi  ad 
arte  (3). 

3e  vi  fosse  bisogno  di  provare  Y  unità  della  cultura 
sicula  durante  le  varie  fasi,  un'  argomento  decisivo  po- 
trebbe èssere  tratto  dalle  forme  dei  sepolcri  e  dal  rito  fu- 
nebre che  vi  fu  seguito,  che  nel  secondo  periodo,  in  ispe- 
cÌ3  le  prime,  sono  la  continuazione  e  talora  lo  sviluppo 
delle  fogge  conosciute  nel  primo  periodo. 

Nelle  necropoli  costiere,  nelle  quali  si  osserva  la  ma- 
nifesta intiaeiiZA  dell'  architettura  funebre  micenea,  le 
celle,  pure  mantenendo  la  forma  circolare,  assumono  di- 
mensioni   più    vaste:    diventano    usuali   le   anticelle,    le 

(i)  Bull  di  paUin.,  Ann.  XXIX,  p.  138-39 

(2)  Bull,  di  palttn.,  Ann.  XXJX,  p.  143-4. 

(3)  \ot  d,  scavi,  1902,  p.  417,  fig.  7. 
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baschiiie  iutenie  ed  i  uicchioni,  talora  isolati,  altre  volte 

in  numero  di   due  fino  a  sei,  sopratutto  nel  sepolcreto  del 

Plemmirio,  sempre  scavati  nelle  pareti  delle  camerucce  (1). 

Sotto   la    Fig.    29    è    riprodotta    la   planimetria    della 

tomba  XLVIII  del  Plemmirio.  Un  grande  fosso  oblungo, 


y^:^. 


Fig.  28 
profondo  ni.  1,5«^,  metteva  in  uii^anticella  ellittica,  chiusa 

(li  ììuU.  lil  piletn,  Ann.  XVII,  p.  US  e  33,  tav.  X;  XXIX. 
p.  13(5  e  33.:  Kof.  d.  scavi,  IH'jy,  p.  127  e  ss.:  1902,  p,  413,  fig.  J 
e  3;  Orsi,  Di  due  sepolcr.  ecc.,  p.  M  e  ss.,  t^v.  1  e  III:  Necrop, 
sic.  ecc.^  p.  8  e  31:  Thapsos,  p.  62. 


alla  bocca  da  un  rozzo  lastrone,  ftalla  qaale  si  aprivano 
dae  camere,  la  principale  circondala  da  oinqne  nicchioni 
fi;.  La  tomba  XLVIII  Hi  Thaps^-s  /Vj.  -W)  aveva  la  cella 
di  torma  circolare.  .;on  «junUro  (grandi  nicchie,  ed  una  ap- 
pena incominciata  on  V'Ita  piaD«>gg)aute  i2). 

Eccezionali  vi  appa ridicono  ì  siepolcri  a  dae  celle,  una 
dentro  l'aUra,  o  a  la'ri  dell'altra,  dei  quali  ni  ha  un  esempio 
nel  siepoloro  VII  Hi  Cozzo  Pantano,  costituito  di  dae  celle 
con  nicchia  (3].  La  tomba  VI  di  Thapsos  (Fig.  31)  era  pare 
formata  di  due  camere  «.-on  volta  a  cupola  e  munite  di  nic- 
chie l'4i.  Eguale  particolarità  »i  notò,  tanto  nel  sepolcro  III 
di  Matrenna  o  Milocca.  quanto  nella  tomba  XLVIII  del 
Plemmìrìo  ricordata  (5;. 

La  volta  delle  celle  <'  piana  o  tondeggiante:  apesso 
si  eleva  non  più  a  mezza  efera,  ma  a  forma  archìa- 
cuta  di  tholos.  Fra  le  tombe  che  mostrano  più  spic- 
cata questa  particolarità  dell'  architettura  funebre,  ricordo 
il  sepolcro  XXIII  di  Cozzo  Pantano,  composto  di  una 
grande  cella  con  volta  a  cupola,  preceduta  da  auticella 
6  munita  di  due  nicchie  i,6).  Sotto  le  Fig.  32  e  38  è  rappre- 
preaentata  una  piccola  tholos  di  Molinello  (diam.  m.  2,45 
X  2,30;  altezza  m.  <),00^  con  nicchioue  e  piccola  banchina 
che  gira  per  metà,  preceduta  da  anticella  angUBtissima  (7). 
La  tomba  IX  di  Cozzo  Pantano,  atliolos,  aveva  pure  una 
bassa  banchina  che  girava  intorno  alla  parete:  il  portello 
di  pietra  che  chiudeva  1'  itigreBSo  misurava  m.  0,&"i  di 
larghezza  massima  e  0,7u  di  altezza  (8). 

Le  aperture  di  entrata,  precedute  dal  padiglione  o 
protiro,  più  o  meno  ampio  e  artificialmente  preparato  nella 

(1)  Xot.  -ì.  nenvf,   l>i!i9,  p.  -JJt-Sit.  (ìtr.   -i. 

(2)  ORsf,    Tbapim*,  p.  id,  fig,   :rt. 
(;il  Oksi,  Kerriip.  He.  enr..,  p.  \i. 

(4)  Orii,  Thapiiig,  p.  21-2,  flt-.  li. 

(5)  lììtll.  ili  paletn.,  Ann,  XXIX,  p.    Ili:    Xot.   d.   »eavi,    1899, 

p.  29-30,  flg.  ;;. 

(6)  Orsi,  Necrnp.  aie.  ice.,  p.  20. 

(7)  Xot.  (t.  ncavi,  liMtì,  p.  4|:ì-4,  fig.  2-3. 
l»i  Orsi,  Nen-np.  gic.  ecc.,  p.  13. 
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parete  della  roccia,  sono  di  solito  anguste  e  contornate 
spesso  da  parecchi  ordini  di  cornici  ad  incasso,  nelle 
qaali  si  fissarono  le  lastre  o  i  piccoli  blocchi  delle  ma- 
cerie di  chiusa.  Presentano  talora  la  forma  di  vera  porta. 
L'  apertura,  infatti,  per  la  quale  si  entra  nella  cella  della 
tomba  XXVIII  di  Thapsos  è  di  forma  trapezia  (Fig.  48)^ 


Fig.  29 

con  corniciatura  ed  architrave  ad  orecchioni  egittizzanti  (1). 
Porticelle  ristrette,  aperte  nel  centro  di  spaziosissimi  padi- 
glioni, servono  d' ingresso  alle  tombe  LXII  di  Thapsos 
{Fig.  34)  e  XXX  di  Cozzo  Pantano:  questa  è  circondata 


(1)  Orsi,  Thapsos,  p.  :34,  fig.  23. 


—    23ft  — 

da  più  ordini  di  cornici  ad  incasso  per  fissarvi  i  portelli 
di  chiusa  (1). 

Queste  aperture  si  chiusero  non  solo  con  la  consueta 
portella  monolita,  ma,  come  si  osservò  a  Castelluccio  e  si 
praticò  in  parecchie  necropoli  micenee  e  nelle  tholoi 
della  Grecia,  vennero  spesso  controbarricate  mediante  una 
maceria  di  piccoli  massi  (2). 

La  tomba  XXXI  di  Thapsos  aveva  la  porta  dell'  an- 
ticella chiusa  da  una  triplice  maceria  di  pezzi  nella  parte 
inferiore,  con  una  lastra  incuneata  nel  vano  superiore 
ed  un  masso  di  rinforzo  in  basso.  La  porta  della  cella, 
invece,  aveva  il  suo  bel  lastrone  fissato,  anzi  cementato 


Fig.  30 

entro  le  cornici  dallo  stillicidio  secolare  di  acque  calcari: 
era  impostata  verticalmente  davanti  ad  esso  una  rozza 
pietra,  altacm.  39,  foggiata  a  ^AaZ/w«,  certo  emblema  profi- 
lattico pel  sepolcro  (3^.  Nella  tomba  XXXII  della  mede- 
sima necropoli  {Fig.  So)  la  porta  dell'anticella,  preceduta  da 
ampio  padiglione,  era  chiusa  da  un  lastrone  quadro,  con- 
trobarricato da  pezzami  irregolari:  tre  grosse  lastre  messe 
in  coltello,  anzi  innestate  in  un  canaletto  nel    piano  del 

(1)  Orsi,  Thapsos,  p.  64,  fig.  50:  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  27-8. 

(2)  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc.^  p.  18. 

(3)  Oksi,  Thapsos,  p.  87,  àg.  26. 


\ 
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padiglione,  impedivano  l'ingresso  dell'acqua  dall'esterno: 
la  porta  della  cella  era  solidamente  chiusa  da  un  secondo 
lastrone  (1). 

Al  momento,  inoltre,  della  chiusura  definitiva  óA 
sepolcro  il  padiglione  si  riempiva  con  terra  e  pietre. 
Ili  alcune  tombe  di  Thapsos,  infine,  si  osservarono  i 
primi  saggi  d' impiego  di  opere  murarie  per  decorarne 
i  prospetti,  e  per  sostegno  o  rinforzo  quando  erano  sca- 
vate in  rocce  poco  compatte. 

Ija  tomba  X,  ad  esempio,  era  aperta  in  una  roccia  fradi- 
cia. Per  ovviare  a  tale  inconveniente,  nel  fianco  più  peri- 
colante si  tirò  su  una  solida  maceria  di  sostruzione,  rap- 
presentata qui  in  sezione  (Fig,  36)  ed  in  prospetto  {Fig.  37). 
Sono  quattro  assise  di  parallellepipedi  che  misurano  da 
m.  0,68  a  1,05,  con  piani  di  posa  e  di  combaciamento 
abbastanza  netti  e  con  le  smussature  degli  angoli  acco- 
modate mediante  schegge  di  riempimento.  Come  tali  blocchi 
sieno  stati  lavorati  lo  mostra  una  colossale  ascia  di  basalto 
col  taglio  ottuso  e  logoro  per  uso  continuato,  trovata  nel- 
l' interno  del  sepolcro  (2).  Una  costruzione  simile  e  con- 
dotta a  termine  con  lo  stesso  scopo  si  scopri  nella  tomba 
XLI  (3),  e  alquanto  più  rozza  nel  sepolcro  XLVII  (4). 

Alcune  tombe  di  Thapsos  erano  provvedute,  invece,  di 
un  prospetto  in  muratura.  Il  sepolcro  XXIII  aveva  l'ampio 
padiglione  o  protiro  sbarrato  nel  i)rospetto  da  un  muric- 
ciuolo,  nel  quale  si  apriva  una  ])orta  fra  due  piedritti 
[Fig.  3S,  39,  40):  le  pietre  erano  sf[uadrate  a  spigoli  vivi  e 
connesse  con  tecnica  che  può  diisi  finissima  per  T  epcea 
cui  risalgono.  Dobbiamo  poi  iminagiuarci  che  il  muro 
fosse  completato  in  elevazione  con  altri  pezzi  e  la  porta 
sormontata  dal  suo  architrave.  Ti'  apertura  del  thalamos 
aveva  in  bas>o  un  canalicolo  o  guaina  per  innestarvi  una 
chiudenda:  nello  stipite  destro  due  fori  in    alto    ed  uno 

(1)   Orsi,  Thapsos^  p.  38,  fig.  27. 

(2i  Orsi,  Thapsos,  p.  25-2G. 

(3)  Orsi,  Thapsos,  p.  4i. 

{'{)  Olisi,  Thapsos.    p.  6<». 
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in  basso,  nonché  ano  verticale  nell'  architrave,  fanno  cre- 
dere che  il  battente  di  pietra  fosse  fisBato  con  piccoli 
pinoli  mobili  da  togliere  e  da  mettere  a  piacimento:  ed 
anche  l'angusto  vano  fra  A  e  B  doveva  essere  chinso, 
con  lastroni  verticali.  Così  ai  otteneva  un  complicato  e 
robasto  sistema  di  chinee  euccessive  (1). 

Una  decorazione  architettonica  analoga  si  osuervó  pare 
nella  tomba  XXXIII  della  medesima  necropoli.  Mentre 
la  porta  del  thalamos  era  aperta,  come  il  thalamos  stesso, 
net  vivo  macigno,  quella  del  padiglione  constava  di  pezzi 
mobili  che  ne  formavano  soglia,  piedritti  ed  ardiitrave: 
per  la  teotonica  si  notò  che  la  soglia  ed  il  piedritto  destro 


Fig.  SI 

erano  ricavati  da  un  solo  pezzo  (2).  Tracce  di  costruzioni 
analoghe  ricorrono  nella  tomba  III  e  XLI  (3). 

Nella  tomba  XXVIII  di  Thapsos,  invece  (Fig.  41,  42),  la 
porta  del  thalamos  era  preceduta  da  un'  anticella  trapezia 
aperta  nella  roccia,  per  metà  a  cielo  scoperto,  per  metà 
difesa  da  un  padiglione,  il  cui  prospetto  era  formato  da 
due  pilastri  intagliati  pure  nella  roccia  (A  A),  sorreggenti 
un'  epistilio   a  timpano  scavato  nel  vivo.  I  vani    laterali 


(1)  Oasr,  Thapsnn,  p.  30-?,  flg.  1( 

(2)  OiiSt,  ThapnoK.  p.  W.  fip.  30. 

(3)  Ui»r,  Thapton,  p.  Ve  «  41. 
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(B  B)    erano    al   contrario    ostruiti    eia    piccolo    macerie 
di  quadretti  calcari  &  taglio  esattiasimo,  le  quali,  secondo 
1'  Orai,  sarebbero  state  aggiunte  posteriormente    per    so- 
i  volta  franosa.  La  porta   della   cella   {Fig.  43) 


Pig.  32 

era  di  forma  trape^ia  con  corniciatura  ed  architrave    ad 
orecchioni  egittizzanti  (1). 

(1)  Obsi,  Thapaot,  p.  34-a6,  flg.  20-23. 
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11  i^iiiteiDii  di  -{Uiftit^  uo8truziotii  è  a  relUiigoii  bene 
sqQftdratì  4r  con  superficie  di  posa  e  ài  combaciamento, 
sistema,  che  si  trova  adoperato,  salvo  le  dimeosioni  dei 
pezzi,  in  certi  tratti  delle  mera  di  Mic-ene  e  di  Troia  e 
nelle  tombe  a  cupola  tesoro  -ì:  Atieo,.  iholod  di  Menidi  ecc.). 
Siccome  duraii'e  i]  primo  periodo  si  conosgtioiio  soltanto 
le  rozze  murature  con  otiì  6Ì  chiudevano  ^li  accessi  dei 
sepolcri,  qaaD'Jo  cessavano  definitivamente  di  essere  in 
attività,  cosi  anche  questi  progressi  deU'arcbitettnrasictilH 
devono l'oriie,  secou'lo  l'Orsi,  attiibuireii  all' indnenza della 
civiltà  micenea,  che  v'  inrroiusse  altresì  alcuni  nuovi 
elementi,  come  il  pila.<tro  sagomato  e  la  comiciatara  ad 
orecchioni  <  I  •. 

Nel  second^f  peri-jdo  siculo,  almeno  iu  pane  di  esso, 
come  nei  periodo  precedente,  si  continuò  a  deporre  entro 
queste  camerucce  gli  avanzi  umani  accoccolati,  torse 
qnando  già  erano  privi  delle  parti  molli,  e  sì  rivestirono 
dei  loro  ornamenti.  Ma  accauio  ai  sepolcri  che  contene- 
vano scheletri  relativamente  numerosi  ^2).  se  ne  scoprì- 
rouo  t'requenti  altri  con  numero  assai  rìstreito.  e  se  in 
taluni  ai  mantenne  la  posizione  accoccolata,  in  molti,  inveoe, 
i  morti  s' inumarono  distesi  con  le  sole  estremità  infe- 
riori ripiegate,  secondo  il  rito  comune  nel  terzo  periodo, 
durante  il  quale  si  accertò  pure  che  alle  deposizioni  per 
tamiglìe,  e  talora  a  mas-ie,  subentrò  quella  ad  individaì 
isolati,  o  a  piccoli  gruppi  di  tre  o  quattro. 

'-tIì  »<:heletri  erano  sepolti  non  solo  nella  cella  e 
neli' auticelK.  ma  altresì  nei  nicchioni.  Gli  acavi,  intatti, 
e^'guiti  durante  il  181)7  nella  necropoli  del  Pleuimirìo 
permisero  di  constatare  che  OHÌstevano  avanzi  umaui  entro 
le  nicchie,  e  che  avevano  il  cranio  su  piccolo  capezzale 
e  le  o-^sa  delle  gambe  visibilmente  piegate  'S':. 

'l,  tiaai,  Thap$js,  p.  -.7-6;. 

i2i  La  tomba  \  <li  Thapso'^  ne  oonsorvavaéd;  la  X^XTIir.  Hi-. 
la  XLVIIdel  PUmmirio  pare  -31,  e  la  XLVIII  circa  ni»  cinquantina. 
Nel  sepolcro  XX  III  di  Cozzo  Pantano  m  ne  rinTeonaro  ?3. 

.3i  Xol.  ■!.  team,  1H99,  p.  33-M. 
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Accanto  alle  ampie  celle  scavate  con  cara  uve  si  de- 
posero gli  avanzi  di  famiglie  notevoli  per  grado  0  per 
agiatezza,  accompagnati  da  ricca  suppeltettile  anche 
di  oggetti  importati,  si  scoprirono  cainerucce  inaltagliate, 
ristrette  e  povere  di  contenuto  che  servirono  di  ossario 
per  le  genti  minuta,  nelle  quali  hì  rinvennero  numero- 
reissimi  scheletri,  con  le  ossa  confuse  che  appartenevano 
lino  a  68  indivìdui,  distribuite  nella  cella,  nell' anticella 
od  anche  nel  padiglione  d'ingresso  (1). 

Pertanto  nsl  secondo  periodo  le  grotticelle  sepolcrali 
divennero  più  ampie  e  più  comode,  come  richiedevano 
le  condizioni  progredite  della  vita  civile  e  permettevano 


Pig.  38 


di  condurre  a  termine  le  industrie  già  avanzate,  in 
ispecie  la  metallurgia.  Ma  restò  costante  il  concetto  che  il 
sepolcro  dovesse  ra]>preseutare  la  casa  e  nel  modo  di 
comporre  il  corredo  funebre  e  di  distribuire  il  contenuto 
della  tomba,  come  durante  il  primo  periodo,  si  mantenne 
la  tradizione  del  banchetto  che  si  esplicò  in  modo  così 
fastoso,    come    non    erasi  mai  osservato  prima  (2).   Non 

ri)  Sepolcro  XVI  di  Cozzo  del  Pantano  (Ohsi,  fleer^'p.  sic.  ecc., 
p.  17). 

(2)  PBTBitSEN,  BUI  liuti,  dell'  Imp.  Ut.  Archeol.  Gtnn.,  aes.  rom , 
Ann.  XIII,  1898,  p.  169-62. 


ri  IO.  "il  pu-'  -lire.  *er->:-T'.<.  ut-»  L.>n  «bbi*  d«i*>  «rauxi 
'ì«;l  bacino  per  li^oi:::.  :AZzie  «  mftiLioo  lileTBU)  da  «ttiii- 
j^rri  e  T»a:  p-er  'xn-«i.*re  viv»ii:Je  col!oc*:i    daTanti    ai 

Se  la  tomt-a  er^  1' :iu:l>zìol.c  delia  ■:&£«  del  mono. 
1^  ««»*  dorerai;  j  aL.:r>:  :  niobili.  eli  arresi  e  gli  altri 
oftettti  d' nao.  C-jcie,  ÌL:»:ti.  cella  sup:-?l:e;uie  della  ne- 
cr'.«poli  di  Ciareilaccto  del  primo  pehMo  ?i  depcseit' 
riproduzicni  in  niiiiiatQr&  di  uo^  pis'te  -ii  bronzo,  cosi 
kl  Plemmirto  v:  .si  uriÌTOno  imitazìó!::  dì  «ciri  cod  occhio 
e  di  spade  di  br>>nzo  1  .  e  a  Thap^c  i  picco'i  Tasi  fittili 
rotÌTÌ  e  modellirà  <ji  se-iie  con  dorsale  e  di  gabelli  in 
terracotta  2.  Se  ■■ji.ào  '^juacto  he  p:à  altrove  esposto, 
il  costarne  di  »s4'X-i&re  ^gli  avaLzi  del  mono  rìprodozioiù 
fìttili  di  oggetti  di  UBO  (di  barche,  di  mazze  d'armi  e  perfino 
di  case)  si  osserru  già  nelle  tombe  eneoliiiche  deUa  Valle 
del  Nilo,  e  modellini  in  ten'aeotia  di  tavole  e  di  tripodi  si 
scoprirono,  come  iu  tombe  micenee,  cosi  nelle  necropoli 
laziali  ed  etru-^che  della  prima  età  del  ferro  (3-.  D  rito  di 
mettere  nelle  stipi  votive  e  nel  corredo  t'onebre.  in  laogo 
delle  armi  e  degli  strnmenti  da  lavoro  di  uso  reale,  imi- 
tazioni  che  ]i  ripro-dacessero  in  ristrettissime  dimensioni, 
o  con  materiale  meno  raro  e  digpendioso,  si  constatò  pure. 
oltreché  in  tombe  della  civiltà  egiziai^a  ed  egeo-micenea 
e  nell'aiitro  dìtteo  (4i,  acche  in  sepolcri  etruschi  e  laziali. 
In  qaeste  ultime  necropoli,  e  iu  ispecìe  in  quella  di 
Villa  Cavalletti  (Frascati'.  l'idea  che  la  tomba  doresee 
imitare  la  casa  provveduta  dei  mobìli,  degli  arnesi  e 
degli  strumenti  da  lavoro  dei  qaali  si  aveva  bisogno 
per  rioddii't'ure  alle  necessità  della  vita,  ai  mostrò  nel 
modo  più  spiccato  nei  cinerari  a  capanna    in    cui    cogli 

fi,  llull.  di  pakln.,  Ann.  XVU,  p.  Ii7.  I31-s(2.  tav.  XI,  II,  I3. 
!a    -Voi.  d.  tcavi,  ISM.  p.  31.  tìg.  6,  p.  34,  «p.  II. 

12)  Oasi,  Thapto»,  p.  IT.  fìg.  3,  p.  27  e  49,  Uv.  IV.  »,  V,  IO,l:j. 

-il  Bull,  di  paletn..  Ann.  SXIX,  p.  2^:  Xoi.  d.  teavi,  ISO?, 
p    IB7:  Ofvi,    Thaptjt.  p.  19.  aoU   I. 

^1,  The  Annuai  of  Britith  Sdwol  of  Àthena,  TI,  p.  106. 
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avanzi  della  cremazione  ai  aooprirono  modellini  dei  vari 
oggetti  di  uso. 

La  tomba  I  di  Thapsos,  inoltre,  diede  due  figurine 
umane  fittili,  in  unione  ad  una  testolina  pure  animale  in 
terraootta  (1).  Le  statuette  antropomorfe,  dì  foggia  coni- 
oa  Bchiaceiata,  con  foro  all'apice,  hanno  nel  prospetto  due 
braccia  radimentali.  Souo  certo  riproduzioni  molte  in- 
fantili, ma  nou  sembra  che  possa  aversi  dubbio  sul  loro 
significato  sacro  o  votivo.  Figurine  umane  ed  animali 
fittili  rudimentali  sì  erano  già  scoperte  nella  stazione 
neolitica  di  Stentinello  presso  Siracusa  (2),  ma  )a 
presenza  di  esse  nei  sepolcri  si  collega  pure  probabil- 
mente con  un  costume  già  osservato  in  sepolcri  delle 
isole  greehe,  dell'  E- 
gìtto,  della  Spagna 
ecc.  Figurine  simili 
con  tracce  di  policro- 
mìa si  scoprirono  al- 
tresì nella  necropoli 
sicula  di  Yillafrati 
ai  Colli  presso  Pa- 
lermo e  nella  grotta 
delle  Arene  Candide  Pig.  84 

(Liguria).   Altre  grezze    si    rinvennero    entro   le   urne   a 
capanna  dei  Colli  Albani  (3). 

I  oaltellìni  di  selce,  che  entravano  costantemente  a 
(ormare  la  suppellettile  funebre  del  primo  periodo,  si 
rinvennero  comuni,  al  pari  di  quelli  di  ossidiana,  nelle 
tombe  del  secondo  periodo  che  hanno  caratteri  di  mag- 
giore arcaicità,  sopratutto  nei  sepolcri  III  e  VI  di  Milooca 
o  Matrensa  e  in  alcuni  di  Cozzo    del   Pantano  (IV,   Vii, 

vin,  x"!" ,  XVI,  xxvni,  xxxn,  e  xxxvi)  C4). 

(Ij  OiiSi,  Thapsos,  p.  16-6,  tav.  IV.  4-5. 

(2)  Bull,  di  paletn.,  Ann,  XVI,  p.  193.  tav.  VI,  9  e  14. 

(3)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXIX,  p.  220-21:  Atti  chi  congresso 
iutem.  di  teienze  sloriche  cit.,  p.  50—51. 

i4)  nati,  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  H4,  H7,  tav.  XH,  4:  Orsi, 
Necrop.  »ic.  e.:c.,  p.  9,  11,  16,  17,  2(3,  28.  29,  tav.  I,  17-8,         16 
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Ma  a  ThipsoJ,  al  Plemmirio  ecc.  V  indiistrìa  litica  era 
-{oasi  scomparsa  (l)  di  fronte  a  qaella  del  bronzo,  e  ai 
manufatti  di  pietra  si  erano  sostitaiti  pugnaletti,  spade, 
daghe,  caspidi  di  lancia,  robuste  verghe  semplici  o 
piegate  ad  occhio,  walpella^ci  iFig.  51  e  93,  eiiemplai-i 
di  Thapsos),  trapani  e  scori  enee,  oggetti  in  gran  parte 
introdotti  dalla  civiltà  egeo-micenea,  o  almeno  imitati  da 
prototipi  importati.  Soltanto  vi  perdnmva  costante  rusi> 
dell'  ascia  di  basalto. 

Caspidi  di  lancia  uscirono  dal  villaggio  di  Canna- 
Lello  ((jirgeDtif  ('2)  e  si  riferiscono  alla  t'orma  a  canuonc, 
conosciuta  pare  nel  continente  fino  dall'età  del  bronzo  e 
uomunisaima  nel  gruppo  palafitte-terreinare. 

La  necropoli  'li  Matrensa  o  Milocca  diede  un  bel  pu 
gnale  di  bronzo,  triangolare  e  bitagliente  a  pnnta  acu- 
minata, con  due  chiodeCli  alta  base,  forte  costola  cen- 
trale e  due  costole  meno  avvertibili  ai  lati  (3).  É  un 
oggetto  comune  nell'età  del  bronzo  del  continente,  in 
ispecie  nelle  palafiLte  e  terremare  nelle  quali  si  hanno 
forme  analoghe,  ma  per  quanto  so,  senza  la  particola- 
rità delle  costole  marginali,  che  lo  ringiovaniscono  al- 
quanto. Questi  coltelli  o  pugnali,  dei  quali  si  rinvenne 
an  esemplare  anche  nella  tomba  XXIX  di  Cozzo  Pan- 
tano (4),  nel  continente,  già  nelle  necropoli  e  nei  ripo- 
stigli del  periodo  di  passaggio  alla  civiltà  del  ferro  e 
dell'inizio  di  queata  età,  divennero  rari  e  furono  sosti- 
tuiti quasi  per  intero  da  quelli  a  lama  concavo-convessa 
ad  un  solo  taglio.  Possono,  quindi,  considerarsi  come  caratte- 
ristici della  fase  più  sviluppata  della  civiltà  del  bronzo. 

Le  spade  dei  sepolcri  siculi  devono  distinguersi  in 
due  classi  completamente  diverse  pel  modo  di  usarle.  Le 

(1)  Al  Plemmirio  si  rinvennero  coltellini  di  selce  nei  sepolcri 
n,  XXTH,  XLIV,  XL7III  (BuH,  di  paìeln.,  Ann.  X7II,  p.  li», 
133,  tav.  XI,  2  e  19;  Noi.  d.  geaol,  1899,  p.  28  e  31. 

(3)  BuU.  dì  paletn..  Ann.  XXIII,  p.  UB,  tav.  V,  13. 

(3)  BuU.  di  pcOetn.,  Ann.  XXIX,  p.  116,  tav.  XI,  8. 

(4)  Oasi,  N«erop.  rie.  ecc.,  p.  97. 
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une  hauQO  la  punta  smussata  e  arrotondata  e  servirono 
Forse  coin3  armi  da  taglio.  Gli  esemplari  più  caratte- 
ristici, tratti  dalla  necropoli  di  Caldare  (Girgenti)  {Fig. 
44  e  45)  (1),  sono  lunghi  mm.  45  e  38,  ed  hanno  le  lame 
molto  piatte  con  costolatura  mediana  appena  accennata,  a 
sezione  romboidale.  Si  restringono  insensibilmente  e  gra- 
dualmente verso  la  punta  e  sono  munite  alla  base  di 
tre  chiodetti  e  di  codolo  piatto  stretto  e  corto  per  inne- 


■...■.:xJì=^^.-.-, 


Fig.  86 

starvi  il  manico.  Forme  quasi  simili  si  ebbero  dal  vil- 
laggio di  Cannatene  (Girgenti)  (2)  e  da  una  tomba  di 
Valledolmo  sulla  linea  Palermo -Catania  (Caltani ssetta) 
{Fig.  46  e  47)  (3).  Dal  sepolcro  XXIII  di  Cozzo  Pantano 

(l)  BuU.  di  paUtn.,  Ann.  XXIII,  p.  10,  tav.  II,  1-2. 
(2i  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXUI,  p.  120,  tav.  V,  1. 
(3)  Bull,  di  paletn..  Ann.  XXIfl,  p    11-12,  fig   1-2. 


—  248  — 
ni  ottenne  ona  cort*  rtp*rl«  o  pagaale  affiae  &ì  preoedenti, 
Inngo  nim.  235,  ma  a  base  tondeggiante  monita  dì  due 
chìodelli  e  a  lama  piatta  e  larga,  debolmente  carenata  (1). 
Un' altro  esemplare  simile,  ma  con  breve  spina  alla  base, 
della  necropoli  di  Thapsos  {Fìg.  48)  (2),  a  margini  ta- 
glienti, longo  mm.  183,  si  credette  dall'  Orsi  ridotto 
mediante  martellatura  da  ona  spada  più  Inuga  che  ebbe 
la  punta  rotta  e  logora.  Le  spade  di  questa  foggia,  rare 
uè!  continente  italiano,  si  legano,  invece,  con  esemplari 
delt'Argar  nella  Spagna  (3)  e,  secondo  l'Orsi,  ad  una 
dagn  della  Grecia,  con^rrata  nel  museo  di  Berlino  (4). 
Le  spade  del  Plemmirio  '\Fig.  49),  invece,  destinate  a  ser- 
vire  di  pnnta  a  guisa  di  stocelii,  sotio  spiccatamente  trìango- 


Pig.  36 

lari  e  strette,  a  tagli  rettiliuai,  cou  robusta  coitola  me- 
diana ed  hanno  la  base  lunata  con  fori  pei  chiodetti, 
che  termina  in  breve  codolo  a  tapina  (5)  al  quale  era 
aiisicarato  il  manico  di  legno  o  di  osso.  Sono  tipi,  e  forse 

(1)  Ors[.  Necrop.  tic.  ecc.,  p.  39,  tav.  II,  23. 

(2)  Oasi,  Thapaog,  p.  iA,  flg.  2a. 

{Z)  SiKBT  H.  e  L-,  Us  premieri  dgtt  du  metal  tee.,  ta».  XXXIV. 
439,  661:  Naub  J.,  Die  Vorrthnitehen  Schicerter  aia  Kupftr,  Urtnze 
und  Eiten,  1903,  p.  &,  tav.  Ili,  2 

(4)  Bastian  e  7o9s,  Die  Bronzeaehtoerier  d.  K.  iiuseumt  lu 
Berlin,  tav.  XII.  9. 

<-»)  Bua.  di  paUtn.,  Ann.  X71T,  p.  121-3,  126.  131,  tav.  XI,  4, 
8,  io,  16. 
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articoli  micenei  (1),  che  con  differenze  più  o  meno  note- 
voli, sopratatto  nella  forma  della  lama,  si  trovarono  al- 
tresì nel  continente  italiano,  nei  dintorni  di  Roma,  nella 
torbiera  di  Trana  presso  Torino  e  nelle  terremare  di  Ca- 
stiglione di  Marano  (Modena)  e  di  Castione  dei  Marchesi 
(Parma)  e  nelle  tombe  di  Povegliano  Veronese  (2). 

Esemplari  di  questa  foggia  si  scoprirono  nella  necro- 
poli di  Milocca  o  Matrensa  (3),  di  Thapsos  {Fig.  60)  (4),  e  di 
Gozzo  Pantano  (Siracusa)  (5).  Una  delle  spade  di  que- 
st'  ultimo  sepolcro  {Fig,  53)  (6),  a  base  tondeggiante  munita 
di  tre  chiodetti  e  codolo,  trova,  come  le  altre  simili,  qual- 
che riscontro  nel  continente,  ma  quella  della  tomba  XXXI 
(7),  a  corpo  carenato  estremamente  sottile  {Fig,  52),  simile 
ad  una  baionetta,  e  con  la  base  allargata  e  quasi  retta, 
provveduta  di  chiodetti  e  breve  codolo  piatto,  si  accosta 
a  tipi  micenei  (8),  che  mancano  nella  penisola. 

Il  villaggio  di  Cannate]  lo  (9)  ha  dato  un  esemplare  coi 
margini  convessi,  carattere  molto  comune  nelle  spade 
italiane,  specialmente  del  gruppo  palafitte  e  terremare. 

Mancano,  però,   finora  in  Sicilia   le   spade  con    largo 

(1  )  Naub  J.,  Die  VorromiffrhPTi  Schwerter  ecc.,  p.  5  e  ss..  Atlante, 
tav.  Ili,  3  e  4  e  IV:  Schliemann,  Mycénes,  trad.  fr.,  fig.  445,  448-49, 
464  e  466:  Mullbr  S.,  Uraprung  und  evale  Entwickelung  der 
europdischen  Bromecullur,  p.  324:  Usdsbt,  EHe  altesten  Schwertfor- 
men,  p.  16  e  ss. 

(2)  MoNTBLius,  La  civiL  prim.  en  Italie,  parte  I,  tav.  XIV,  8; 
XXII,  8:  XXXI,  3;  XXXVII,  3  e  II:  Undset,  Die  àliesten  Schwert- 
formen,  p.  il,  fig.  15:  Naur  J.,  Die  Vorromiscken  Schwerter  ecc.^ 
Atlant(\  tav.  IV,  8. 

(3)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XXIX,  p.  142,  tav.  XI,  5. 

(4)  Orsi,  Thapsos,  p.  41-42,  fig.  31. 

(5)  Orsi,  Necrop,  sic.  ecc,  p.  25,  tav.  II,  5:  p.  27,  tav.  II,  13: 
p.  28,  tav.  II,  18. 

(6)  Orsi,  Necrop,  sic,  ecc.,  tav.  II,  13. 

(7)  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc.,  tav.  II,  18. 

(8)  Naub  J.,  Die  Vorromisch,  Schxoerter  ecc,  p.  5,  Atlante, 
tav.  Ili,  4:  MiiLLBR  S.,  Ursprung  und  erste  Entidckelung  ecc, 
p.  324,  fig.  2. 

(9)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIIl,  p.  121,  tav.  Il,  14. 


codolo  piatto  e  margini  rilevati,  comuni  nel  continente 
italiano  e  nell'Europa  centrale  e  settentrionale  e  cono- 
sciute pare  della  ten-amara  di  Bigarello  ^Mantova)  e  delle 
tombe  di  Poregliano  Veronese  (1),  sebbene  siansi  rinve- 
nuti modelli  di  questa  foggia  sopra  e  presso  1'  acropoli 
di  Micene,  nel  primo  caso  in  mezzo  agli  aransi  micenei 
di  nna  caaa  ciclopica  posta  immediatamente  a  S.  dell'  a- 
gora  (2). 

Le  spade  sioole  nel  complesso  si  legano  pia  strettamente 
alle  micenee  di  quelle  della  penisola,  e  siccome  le  forme 
simili  uscirono  dalle  tombe  dell'acropoli,  così  non  resta 
dobbio  che  risalgano  ad  una  remota  antichità. 

Le  armi  di  foggia  analoga  nella  penisola  fiirono  in 
nso  sopratutto  nell'  età  del  bronzo  e,  almeno  quelle  con 
largo  codolo  piatto,  si  man- 
tennero nel  periodo  di  tran- 
sizione alla  civiltà  del  ferro, 
mentre  già  all'inizio  di  que- 
sta nltima  età  divennero  co- 
muni altri  tipi  di  spade 
(con  im  pugnatora  metallica  e 
'''  quelli   a   codolo  piatto    cti: 

^*'  pomo  semilonare).  Abbiamc-. 

pertanto,  in  queste  armi,  come  nei  pugnaletti.  un  primo 


llt  MoKTBUU^  La  eir.  prim.  tee.,  p»rte  I,  Ut.  XXXVil.  •>. 
Oli  eaemplui  dì  Bigurello,  inediti,  si  cooMmjio  nel  Uiueo  Ar- 
cheologico di  Mkntora  e  nel  Preistorico  di  Rom».  Cfr.  Nacc  J.. 
Die  Hnmstaeit  in  06  <  'mj^rn,  p.  •*4  e  s*,-  Die  Vorr-'Utùie!!^  Seh'rer^er 
eee,  p.  12.  AtUnt«.  t*r.  TI-S. 

iJl  EphemfT.  arehi>ioL.  l»f'l,  p.  ^'v:  IS"'7.  p.  II"'.  t:.r.  V1H.  3; 
Xacb  J..  7>i>  Vorri'miseh-n  Sefiiryrter  ^c.  f.  \i.  AiUn'e.  i»T.  VI. 
3:  Scm.IE>L^ss.  JUicmt»,  p  2s2,  f.g.  JSV  Mvi.:ek  S„  Vr^prìinfi  vr.d 
trgU  Entìrìeielung  ecc.,  p.  34ft  UM-?frr.  Die  •Utttnt  Schtrtrifomen. 
p,  10,  fi^.  li:  M^isn-Eucs,  Die  Chron . loffie  Ar  :i'egten  Bnmao'it 
ecc.,  p.  1Ì2.  Ss.  105.  l'fr.  pcTe  trli  e^mplarì.  identici  »  quelli 
itftliKoi  nn  poco  più  recotii.  deUa  Fi-niide  li/Aenitr.  1-97.  p.  110. 
fl^.  I  e  dallk  Decii<pi<li  di  Enk>>mi  a  Cipro  ^Uuuut.  Shtts  • 
WALTTjts.  Exearatiim*  in  l'ypTim.  p.  1"^,  fp.  XSXI,  3651. 
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dato  che  ci  permette  di  ritenere  che,  almeno  nella  maggior 
parte,  la  seconda  fase  di'lla  civiltà  sicula  si  svolse,  dal 
[lanto  di  vista  cronologico,  parallela  al  pieno  fiore  dell'età 
del  bronzo  del  continente. 


Non  si  ebbi^  mai  dalla  Sicilia  l'ascia  ad  alette  carat- 
teristica della  civiltà  enea  della  penisola.  Le  necropoli 
del  Plemmirio,  di  Cozzo  Pantano  e  di  Thap»08,  invece, 
diedero  alcani  scalpellini  e  trapanucci  (1^  e  il   villag^o 


(1)  Oasi,  Necrop.  i 

tìg  ai. 


,  p.  19,  -29,  tav.  II,  ih:  Thapio»,  p.  43, 
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di  Gsiinatello  (Girgenti)  (1;  forni  oxia  acore  con  occhio, 
e  im  modellino  dello  stesso  stmmento  si  ebbe  dalla 
necropoli  àxA  Plemmirio  {2),  Gli  oggetti  simili  oomparrero 
nella  penisola  dorante  il  periodo  di  transizione  alla  eiviltà 
del  fiorro  e  dirennero  ccmnni  nell*  inizio  di  questa  età, 
essendosi  avuti  i  più  antichi  esemplari  dai  ripostigli 
di  S.  Francesco  (Bologna  k,  di  Casalecchio  (Bimini),  di 
Piediloco  (Temi),  di  Monte  BoTelIo  presso  Allumiere 
rei rita vecchia )«  del  Golnzzo  ^Chiosi),  di  S.  Angelo  in  Grotte 
fra  fiojano  ed  Isemia  Campobasso;,  di  Beinzano  nel  co- 
mane  di  Martina  Franca  ^Leece),  di  Mandoria  (Bari  •  ecc.  (3). 
Queste  scori,  pertanto,  che  nelle  contrade  centrali  e  me- 
ridionali del  continente  non  sono  meno  comuni  che  in 
Sicilia,  ci  offrono  il  termine  estremo  a!  qoale  gionse  il 
secondo  periodo  siculo  e  in  cui  questa  civiltà  ebbe  il  mag- 
giore sviluppo,  termine  che  in  nessun  ipotesi  può  andare 
al  di  là  della  fine  della  civiltà  del  bronzo  del  continente 
e  del  periodo  di  transizione  alF  età  del  ferro. 

Come  nelle  necropoli  del  primo  periodo,  cosi  in  quelle 
del  secondo,  si  scoprirono  accettine  di  serpentina,  di  scisto 
micaceo  ecc.  {Fig.  60),  munite  quasi  sempre  di  foro  al  ver- 
tice per  appenderle  a  guisa  di  amuleti  (4).  Ma  gli  orna- 
menti personali  di  pietra  e  di  conchiglie  del  primo  periodo 
erano  usciti  quasi  completamente  dall'uso  nelle  necropoli 
del  periodo  successivo  (5)  e  vi  si  erano  sostituiti  dischetti 
forati  o  rotelline    e  pettini    di  avorio,  perle  in   pastiglia 

(1)  BuU,  di  paìetn.,  Ann.  XXIII,  p.  118,  tav.  V,  2. 

(2)  BuU,  di  paìetn.,  Ann.  XVII,  p.  131,  tav.  XI,  18. 

(3)  Xot  d.  Mcavi,  1885,  p.  422:  Bull  dell'  M.  di  Corrhp.  ArcheoL. 
1886,  p.  207-08:  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  I,  p.  40:  III,  p.  223:  XIII, 
p.  113;  XXVI,  p.  190:  XXIX,  p.  114,  tav.  Vili,  14:  Mohtblius,  La 
civ.  prim,  ecc,  parte  1,  tav.  XXX,  7:  LXVIJI,  1-4. 

(4)  L'esemplare  della  Fig,  65  proviene  dalla  tomba  V  della 
necropoli  di  Molinello  iìHot.  d.  scavi.  l902,  p.  417,  fig.  6;.  Cfr.  pure 
Obsi,  Thapsos,  p.  36,  flg.  24,  tav.  V,  6. 

{b)  Bull,  di  paletti,,  Ann.  XXVIII,  p.  91:  Ossi,  Neerap,  sic.  «ce, 
p.  18,  tav.  I,  13  e  14:  Panlaìica  e  Cassibile  ece,,  p.  16,  27,  38, 
flg.  20,  p.  46. 
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invetriata  a  disco,  biconiche  e  ovoidali  costolate,  simili  a 
quelle  di  Menidi,  Jalysos  e  Palamidi,  spiralette  per  rac- 
cogliere i  capelli,  grani  di  ambra  ecc.  (I). 

Nel  sepolcro  XLVIII  del  Plemmirio  (2>,  in  un  piccolo 
spazio  (ciò  che  prova  che  in  origine  giacevano  intorno  ad  un 
unico  scheletro),  si  raccolsero  circa  140  perle  che  forma- 
vano una  collana.  Di  esse  quindici  erano  di  ambra,  una 
di  pietra  e  tutte  le  altre  in  pasta  vitrea  :  le  varie  forme  veg- 
gonsi  nella  Fig.  54,  con  l'osservazione  che  quelle  sovra- 
stanti al  pettine  sono  di  ambra.  Il  numero  di  gran  lunga 
maggiore  era  dato  da  quelle  piccolissime  discoidali,  che 
erano  bianche,  nere  e  verderame.  Queste  conterie,  che  ap- 
parvero pure  in  altre  necropoli  della  costa  del  secondo 
periodo,  non  si  ebbero  mai,  o 
solo  in  rarissimi  esemplari  spo- 
radici, in  quelle  dell'  interno. 
Anche  sopra  uno  degli  scheletri 
della  tomba  XLIX  del  Plem- 
mirio (3)  si  scoprirono  i  resi- 
dui di  una  collana  (Fig.  55),  cioè 
nove  perlette  in  pastiglia  azzur- 
rognola globari  a  spicchi,  tre  a 
grano  d'orzo,  due  biconiche  e  una 
quarantina  di  dischetti  di  una 
sostanza  minerale  dura;  le  prime,  prodotto  dell'industria 
egeo-micenea,  gli  ultimi  di  arte  locale,  dei  quali  si  erano 
già  avuti  parecchi  saggi  dai  sepolcreti  del  primo  periodo: 
una  perla  biconica  era  di  ambra  Dal  sepolcro  LXI  di 
Thapsos,  infine,  insieme  con  due  anforette  micenee  usci- 
rono pure  vari  grani  di  pastiglia  smaltata  ed  una  per- 
letta  sferica  di  ambra  riprodotta  a  destra  in  alto  nella 
Fig.  57. 


Pig.  39 


(1)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  147,  tav.  XII,  12:  Not  d. 
scavi,  1899,  p.  27,  31-2  e  33,  fig.  7  e  9:  1902,  p.  415:  Orsi,  Neerop. 
Me.  ecc.,  p.  26,  tav.  II,  6  e  11-  Thapsos,  p.  50,  64,  nota  1,  fig.  49: 
Atti  del  congr.  intern.  di  scienze  stor.  di.,  p.  103  e  ss. 

(2)  Not.  d.  scavi,  1899,  p.  31-2,  fig.  7. 
(8)  Not.  d.  scavi,  1899,  p.  32-3,  ùg.  9. 
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L'oso  dell'ambra  era  diffuso  dui  ante  la  civiltà  euea 
nel  continente,  essendosene  trovati  dischi  e  grani  in  posto, 
tanto  nelle  terremare  emiliane,  quanto  nella  necropoli 
contemporanea  di  Povegliano  Veronese  (1).  Besta  dubbio 
se  questi  ornamenti  si  usassero  già  all'  inizio  dell'  età  enea, 
])OÌchè  non  può  affermarsi  in  modo  assoluto  che  i  bottoni  a 
fori  convergenti  ed  altri  oggetti  di  questa  resina  trovati 
nelle  palafitte  varesine  e  in  quelle  dei  Lagass'  o  Lagazzi 
nel  Cremonese  e  di  Cataragna  nel  Bresciano  fossero  con- 
temporanei al  materiale  più  antico  di  quelle  stazioni  (2). 
I  grani  di  vetro,  invece,  s'  incontrarono  finora  per  la  prima 
volta  nella  palafitta  di  Peschiera  (3),  da  cui  uscirono  altresì 

,^ — — ~  -  fibule  ad  arco  di  violino,  brac- 

\   cialetti,  coltelli  a  lame  con- 
cavo-convesse ecc.,    che   ac- 
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cennano  al  più  alto  sviluppo 
della  civiltà  del  bronzo,  e 
nella  necropoli  di  Bisman- 
tova  che  si  riferisce  al  pe- 
riodo di  transizione  all'  età 
del  ferro  (4).  In  ambedue 
i   casi   questi    grani    servi- 


rono per  formare  capocchie  di  spilloni. 

Altri  ornamenti  delle  necropoli  sicule  della  costa  del 
secondo  periodo  sono  anelli  per  le  dita  e  braccialetti  a 
ìiastro  di  bronzo,  orecchini  e  fibule,  prodotti  nella  maggiore 
parte  dell'Egeo.  Uno  scheletro  del  sepolcreto  di  Milocca  o 
Matrensa  aveva  infilato  nelle  dita  un  anello    a    fettuccia 


(1)  Bull,  di  paletn,,  Ann.  Ili,  p.  199;  Montelius,  La  civ,  prim. 
ecc.,  parte  I,  tav.  XXVII,  15, 

(2)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVJI,  p.  29,  tev.  II,  7:  Riv.  archeoì. 
della  provincia  di  Como,  Ann.  1885,  fase.  XXVII,  p.  8:  1886. 
fase.  XXIX,  p.  26:  Quaglia,  Laghi  e  torbiere  del  circondario  di 
Varese,  p.  80:  Montelius,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  X,  8. 

(3)  Keilfb,  Ffhaìbaulen,  rei.  V,  tav.  V,  5. 

(4)  Buìl.  di  palein.,  Ann.  Il,  p.  26('-51,  tav.  Vili,  16:  Montelius, 
La  riv.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  XU,  3. 
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concavo-convessa  (1).  Un'altro  scoperto  nella  tomba  Idi 
Thapsos  portava  ancora  nella  falange  di  una  mano  un 
cerchiello  di  verga  cilindrica  di  bronzo  ad  estremità 
aperte  (diametro  mm.  33).  Sopra  tre  crani  del  medesimo 
sepolcro  si  rinvenne  un  anellino  di  filo  eneo  coi  capi 
sovrapposti,  mentre  due  altri  simili  anelli  si  trovarono 
sopra  un  quarto  cranio  e  ne  costituivano  forse  in  origine 
gli  orecchini  (2).  Singolari  sono  pure  i  braccialetti  a 
nastro  usciti  dalla  necropoli  di  Thapsos,  con  una  o  due 
costole  {Fig.  59)  (3),  che  ricordano  gli  esemplari  delle 
palafitte  del  lago  di  Grarda  e  degli  strati  contemporanei, 
0  poco  posteriori,  come  la  torbiera  di  Capriano  nel  Co- 
masco, il  sepolcro  di  Coarezza  (Milano),  alcune  tombe 
bavaresi  ecc.  (4). 

Nella  tomba  XLVIII  del  Plemmirio  si  raccolse  in 
mezzo  alle  perline  un  pettine  d'  avorio  {Fig.  54),  pro- 
dotto dell'  industria  e  del  commercio  miceneo:  è  decorato 
nello  spessore  della  testa  di  una  linea  spezzata,  e  nei  due 
prospetti  del  motivo  eminentemente  miceneo  della  spirale 
ricorrente  (5).  Questi  oggetti  da  toeletta  sono  finora,  a  quanto 
pare,  rari  negli  strati  micenei  dell'  Egeo  e  della  Grecia, 
poiché,  secondo  TOrsi,  vi  sono  soltanto  ricordati  un  esem- 
plare di  osso  con  rivestimento  di  oro  del  IV  sepolcro  del- 
l' acropoli  di  Micene  ed  altri  di  avorio  di  Spata.  Nelle 
arcaicissime  necropoli  della  Valle  del  Nilo,  invece,  i  pettini 
di  avorio  di  fogge  svariatissime  sono  relativamente    nu- 

(1)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIX,  p    146,  tav.  XII,  5. 

(2)  Obsi,  Thapsos^  p.  17,  fig.  3.  Anche  uno  degli  scheletri  del 
sepolcreto  eneolitico  di  Bemedello  Bresciano  aveva  an  anello  di 
rame  presso  V  orecchio,  forse  sospesovi  in  origine  per  ornamento 
(nuli  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  28,  tav.  X,  9). 

(3)  Orsi,  Thapsos,  p.  60-1,  fig.  44. 

(i)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  V,  p.  80,  tav.  IV,  1:  Marinonf,  Nuoin 
av.  preist,  in  Lombardia,  sec.  rei.,  p.  10,  tav.  I,  11-3:  Montblius, 
La  civ,  prim.  ecc,^  parte  I,  tav.  Vili,  13,  XXIX,  5  e  0,  XL,  20: 
Naub  J  ,  Die  Bronzezeit  in  Oberboyern,  p.  179,  Atlante,  tav.  XXXIII, 
7  e   XXXIV,  1. 

(5)  Xot.  d.  scavi,  1890,  p.  32,  fig.  7. 
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Nel  coutiiieiite  italÌHUo  i  peitiui  di  bronzo,  di  esso,  o 
'li  corno  usciiono  ccmiirifinf-i.te  <\àì\f  lerreniaif-    *  pala- 


(1     FLNDt.ns  PiTBir:  W.  M  .  Li'.s-nlh  /intra:  the  Ome-er!*»  of 
Abadiyth  iind  Ilu,  p.  ".'l,  tav.  !X-X. 

(2f  Rtv.  d.  ■/ue^tif-ti»  tcitnHfiijuen,  BtT.  Il,  voi.  JV.  p.  S38,  666. 
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iitte  afflai  del  grappo  orieatale,  avevaao  forme  speciali 
8  yariate,  eoa  copiose  deoorazioai,  e  si  maateauero  nella 
prima  età  del  ferro  darante  la  quale  si  portarono  appesi 
alle  ooUaae,  alle  fìbule  eco.,  come  probabilmente  già  si 
praticava  fìno  dall'  età  precedente. 

Nonostante  la  prevalenza  di  questi  ornamenti  personali 
propii  del  secondo  periodo,  non  mancavano  forme  della 
fase  precedente  di  civiltà.  Alcuni  sepolcri,  infatti,  di  ]\[a- 
trensa  o  Milocca  e  di  Cozzo  Pantano  nei  quali  si  sco- 
prirono vasi  decorati  a  colori  dello  stile  di  Castelluccio, 
Atelilli  ecc.,  coltellini  di  pietra 
ed  altari  materiali  arcaici,  com-       -'"  :  T     ^  ,-  ..■.■,■,- 

prendevano    pure   nel  corredo  ^        r ri^y/.^^'-< 

funebre  dentalium,  perle   liti-    Vl^^"^'  '"   '-'^■^'-^^ 
ohe  o  di   limonite,    saltaleoni       1 
e  grani  di   bronzo,  simili   ad        \  "^t™^ 
oggetti  del  primo  periodo  (1).        1~T"  '^T^ 
La  tomba   X   del   Plemmirio 
diede   perle   di   una   sostanza 
resii&osa  affini  ad  altre   uscite 
dalla  necropoli  di  Castelluccio  U- 

(2).  ed  il  sepolcro  LIEI  un'ac-  i 

oetta  piatta  in  miniatura  forata  ^^  ^ 

all'apice  per  essere  sospesa  come 
amuletoe saltaleoni  {Fig.  60)  (3)  ^^'  ^"^ 

simili  a  quelli  delle  necropoli  di  Monteracello,  di  Bernar- 
dina presso  Melilli  ecc.  del  primo  periodo.  Si  unirono  pure 
al  corredo  funebre  zanne  di  cinghiale,  come  nel  periodo 
precedente,  forse  per  amuleto  o  per  ornamento  (4). 

Dalla  tomba  VI  di  Milocca  uscì  un  pendaglietto  con 
doppia  spiraletta  ad  occhiali  (5),  forma    nuova,    che   nel 

(1)  BuU.  di  paletn,,  Ann.  XXIX,  p.  144,  147,  tav.  XII,  3,  6,  11, 
18:  Otai,  Necrap.  sic,  ecc.,  p.  18,  27,  tay.  I,  13  e  14. 

(2)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XVH,  p.  123,  tav.  XI,  17. 

(3)  Noi.  d.  scavi,  18dD,  p.  34,  fig.  11. 

(4)  BuU.  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.   145,   tav.    XU,    1:   Noi.  d. 
#eat»l,  1899,  p.  33. 

(5>  BM.  di  paUtn.,  Ann.  XXIX,  p.  147,  tav.  XII,  9. 
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(Mutiueiite  sembra  tiaora  comparire  alla  tiae  dalla  civiltà 
enea,  o  nel  periodo  di  transizione  alla,  prima  età  del  ferro, 
essendo  nsctta  da  una  tomba  di  Fontanella  Mantovana  e 
danna  delle  celle  funebri  dellaMurgiaTJa[ione(Matera)(l). 
Neil'  Oriente  del  Mediterraneo,  invece,  e  nell'  Asia  Minore 
questi  ornamenti  sono  certo  molto  più  antichi,  poiché 
si  trovarono  sopra  uno  spillone  e  sopra  un  braccialetto 
di  oro  usciti  dagli  strati  premioenei  d'  Hissarlik  (II-Y) 
ed  erano  riprodotti  a  sbalzo  in  fasce  laminate  di  oro 
della  tomba  V  dell'acropoli  (2).  Anche  al  di  là  delle 
Alpi  sembra  che  il  pendaglio  ad  occhiali  siasi  introdotto 
in  un  periodo  autiohisBimo,  poiché  a  StoUhof  nella  Bassa 
Austria  si  rinvenne  in  un  ripostiglio,  insieme  con  asce 
piatte,  ma  nelle  tombe  bavaresi,  come  in  Itjalia,  non  va 
oltre  alla  fine  dell'  età  enea  (3). 

La  tomba  IX  della  ueoropoli  di  Cozzo  Pantano  diede 
due  fibnlette  di  bronco,  1'  una  ad  arco  di  violino  con 
nodi  a  oiasouno  dei  lati  {Fig.  61)  (4)  e  V  altra  oon  on 
inseuatnra  nell'  arco  che  prepara  il  tipo  serpeggiante 
{Fig.  62)  (5).Uoafibala  di  quest' ultima  foggia,  mancante 
dell'  ardiglione,  uscì  pure  dal  sepolcro  Xm  della  mede- 
sima necropoli  (6)  e  due  altre  rotte  si  ebbero  dal  sepolcro 
XXni  (7). 

Le  fibule  ad  arco  di  violino  a'  introdussero  nella  pe- 
nisola durante  il  pieno  s/iluppo  della  civiltà  del  bronzo 
e  si  rinvennero,  non  solo  nelle  palafitte  di    Peschiera    e 

(1)  Patronf,  Un  villaggio  tic.  toc,  p.  &9,  fig.  45.  L'esemplare  di 
Fontanella,  piooolisaìmo,  si  conserva  nel  mneeo  arcbeologìoo  di 
Mantova. 

(2)  ZetUehrifi  fUr  Etnologie,  Ann.  XXXVI,  p.  608  e  sa.: 
ScHLiBUANN,  jtfj/e^iw»,  trad.  frane,  p.  411,  fig.  515  e  51S:  D3rppbld 
e  GoTZB,  Troja  uni  Ilion,  1902,  p.  352,  fiz.  2  e  4. 

(3)  UONTBLiufi,  Die  Chronolojie  der  iilterten  Bronzezeìt  «ce , 
p.  183,  fig.  4&0:  Naue  J.,  Die  Bronzeseit  in  Oberbayern,  p.  130. 

(i)  Osai,  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  13-4,  Uv.  I,  6. 
(&ì  Orsi,  Necrop.  ne.  ecc.,  p.  13-4,  tav.  I,  7, 

(6)  Oiwr,  Nterop.  no.  tee,,  p,  17. 

(7)  Obbi,  Nterop.  ne.  ecc.,  p.  26. 


dal  Porbo  di  Paoengo  nel  lago  di  (iarda  (l),  are  erano 
relatÌ7ani9Qt«  namerose,  e  nelle  terremare  emiliane  di 
Poggio  dalla  Ghiggiola,  nel  cornane  di  Porretta,  e  di  Ca- 
sfcenaso  (Bologna),  di  Cornocohio  e  forse  di  Castione  dei 
^larohesi  (Parma),  di  Àroeto  e  Servirola  di  S.  Polo 
(Reggio  Emilia)  e  di  Bedù,  nel  ooiuune  di  Nonantola 
(Modena)  (2),  ma  altresì  nella  stazione  di  Tosoanella 
Imolese  (8),  nel  viltaggìo  sullo  Scoglio  del  Tonno  a 
Taranto  (4)  e  nel  ripostiglio  delle  Coste  del  Marano  a 
Tol&  (Eoma)  (6). 

Oltre  a  questi  se  ne  conservano  numerosi  esiemplari 
senza  ìndioasione  dello  strato  da  cui  provengono,  trovati 
nelle  varie  porti  della  penisola,  cioè  a  Legnago  (Verona), 
a  Bobbio  (Paria),  ad  Asiago 
(Vioensa),  a  Bacucco  (Teramo), 
a  Cotona  (Chiusi)  e  nei  terri- 
tori di  Ascoli  Piceno,  Chiusi, 
Arezzo  e  Perugia  (6).  Ai  quali 
conviene  aggiungerne  dne  rin- 
venuti nei  dintorni  del  lago  di 
Fucino,  forse  in  tombe  (7). 


(I)  Not.  d.  taavi,  187!».  p.  86  e  133:  1880,  p.  76;  188  ,  p.  311: 
/futi,  di  piUtn.,  Ann.  XX\,  p  20  e  Si.:  Bk  Stefani  S.,  Sopra  gii 
leavi  fatti  nella  palafitta  centrale  del  golfo  di  Peschiera,  p.  13, 
t»T.,  flg.  8-10:  MoNTiiLiLfl,  La  civ.  prim.  ecc.,  parte  I,  tav.  Vili.  1-7. 

|2)  Hot.  d.  Mavì,  1887,  p.  388;  I89li,  p.  61,  f\g.  2:  BuU.  di  paletn., 
Ann.  nt,  p.  131,  tav.  V,  1-4:  XIV,  p.  3ft-9:  XX,  p.  253;  XXIII,  p.  97; 
Grbspbllahi,  •Scavi  d«l  Mod«n«te,  1894-b*5,  tav.  Ili,  9:  Uniisbt. 
Xu  d«n  aUtsl«n  FibeVgpen,  p.  20S,  fig.  1-3:  Uontklius,  La  civ. 
prim.  ecc.,  parie  I,  tav.  XXIV,  1-4. 

tS]  Bbizio,  La  necropoli  di  Xovilara  pretto  Peaaro,  p.  44. 

(4)  Not.  d.  (cavi,  19i)0,  p.  440,  fig.  10;  p.  468,  flg.  17:  lluU.  di 
pahin.,  Ann.  XXVI,  p.  18. 

(B)  Not.  d.  teavi,  im),  p.  126,  flg.  2. 

|6)  BuU.  a  patetn..  Ano.  XIV,  p.  l:i,  Ut.  I,  (ì:  XVI,  p.  l'O:  XXIX, 
p.  818:  ffot.  d.  scavi.  ISitì,  p  519,  flg.  (5;  1901,  p  293,  oon  Sg.: 
TJndsst,  Zu  dea  Ulteilen  Fxbeìtypen,  p.  206.  &g.  4,  p.  207,  flg.  &. 

f7)  BtM.  di  paletn.,  Ann.  XII,  p.  261:  No'.,  d.  scavi,  1895,  p.  257, 
flg.  8  •  4. 
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Presentano  notevoli  varietà,  delle  qnali  le  più  spic- 
cate sono  quelle  a  staffa,  o  con  gancio  e  dischetto  a  spi- 
rale. Alcune  hanno  l'arco  a  foglia,  altre  cilindrico  con 
decorazioni  incise,  o  girato  a  fune.  Interessa  tener  pre- 
sonte  che  finora  in  Sicilia  si  ebbe  soltanto  la  forma  a 
corpo  cilindrico  con  nodi  laterali  e  munita  di  staffa. 

Le  fibule  ad  arco  di  violino  si  rinvennero  altresì, 
tanto  nell'Ungheria,  nella  Serbia,  nella  Bosnia  (1),  nelle 
palafitte  svizzere  ecc.  (2),  quanto  nell'antro  ditteo  a  Creta 
e  negli  strati  micenei  della  Grecia  e  di  Cipro  (3). 

Si  è  discusso  a  lungo  sul  luogo  di  origine  di  queste 
fibule  primitive,  che,  come  crede  il  Beinach  (4),  do- 
vrebbe ricercarsi  nei  territori  subalpini  italiani  nei  quali 
se  ne  raccolse  il  maggior  numero  di  esemplari,  o  nella 
Penisola  Balcanica,  secondo  quanto  ritiene  il  Brizio  (5), 
donde  sarebbero  state  introdotte  nel  Pelopponeso,  a  Micene 
e  a  Sparta.  L'Undset,  invece,  il  Pigorini,  V  Orsi,  il  Pa- 
troni,   ecc.    (6)  inclinano    ad    ammettere  che  l'uso  della 

(1)  WissenschafUicTie  MittheiL,  aus  Bosnien  und  der  Herce- 
gavina,  voi.  I,  p.  88,  fig.  90:  Miitheil.  d.  antrop.  Gtteìlschaft  in 
Wien,  voi.  XIX,  p  132,  fig  172,  p.  139,  fig.  175;  PràhisL  Blàtter, 
1892,  p.  73:  Verhandl.  d.  Berlin,  Anthrop.  GetelUchaft,  1891,  p.  836, 
flg.  i  A:  BìjU.  di  palein.y  Ann.  XVII,  p  \7%\  AtHdelcongr.inlem.di 
antrop.  e  di  arch.  preist,,  sess.  VITI,  voi.  II,  tav.  XCVI,  2:  Unoset, 
Zu  den  àltegten  Fibeltypen,  p.  207,  fig.  6-7. 

(2)  Antiqua,  1886,  p.  50,  tav.  Xlf,  2:  Heibrli,  Pfahlbauten,  rei. 
IX,  tav.  XII,  5  e  6:  Urgeschichte  der  Sehweiz^  p.  261,  fig.  253. 

(3)  Ephemeris  archaiol,  1888,  p  136,  139,  167,  tav.  IX,  1-2: 
1891,  p.  26,  tav  III,  6:  Journ.  Anthrop.  Inst  ecc.,  voi.  XXX,  p.  204, 
iig.  8:  The  Annual  of  the  British  School  ai  Athens,  VI,  p.  111, 
fig.  XLV:  TsouNTAS  e  Manatt,  Thè  Mycenaean  Age,  p.  163,  164, 
fig.  57,  59:  MoNTELius,  Die  Chronologie  d.  dltesien  Bronaeuit  ecc., 
p.  471,  fig.  407-8:  Murray  A.  S.,  Smitb  A.  H.,  e  Waltbbs  H.  B., 
ExcavoHons  in  CypruSj  p.  17,  fig.  27. 

(4)  V AnthropologÌ€y  voi.  I,  p.  610:  IV,  p.  578. 

(5)  Brizio,  La  necropoli  di  Novilara  ecc.,  p.  44. 

(6)  BuU.  di  paletn.,  Ann.  XVI,  p.  20,  38,  148:  XVlI,  p.  174  e 
177:  XX,  p.  27:  XXII,  p.  40  e  253:  XXIII,  p.  97:  XXIX,  p.  238: 
Zeitschrift  f.  Ethn.,  voi.  XXI,  p.  14i  :  Atti  del  congr.  iniem.  di 
scienze  stor.  ecc.,  p.  107-8:  Orsi,   Necrop.  sic.  «ce,  p.  13-4. 
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fìbnla  sia  uLato  introdotto  prima  uella  Qreoia,  nelle  ìsole 
greche  o  in  altri  territori  compresi  nel  ciclo  della  oÌTÌltà 
micenea,  donde  sarebbe  stato  importato  nell'Eoropa  cen- 
trale e  nel  nostro  paese. 

Qaesta  secouda^ipotesi  ba  ri- 
uevuto  dì  recente  una  naova  prova 
tavorevole  dal  fatto  che  una  fibula 
ad  arco  di  vi'>lino  'della  palafitta 
di  Peschiera  nel  d'arda  era  plac- 
cata d'oro  (1),  un  sistema  di  de- . 
uorastone  soonoHciuto  nel  nostro 
paese  durante  l'età  del  bronzo, 
mentre  nella  civiltà  micenea,  come 
dimostrò  il  Parìbeni,  fu  applicato 
a  numerosi  ogf^tti. 

Uà  sono  le  scoperte  della  Si- 
cilia ohe  stanno  sopratutto  in  favore 
dell'origine  orientale  della  fibula 
ad  aroo  di  violino,  perchè  mentre 
in  qnest'  isola  mancano  prove  che 
esistessero  dorante  il  secondo  pe- 
riodo rapporti  con  la  Penisola  lial- 
canica  e  l' Europa  centrale,  sap- 
piamo invece  ohe  qui,  come  sullo 
Scoglio  del  Tonno  amaranto,  que- 
ste fibule  si  trovarono  associate 
con  altri  prodotti  dì  orìgine  egeo- 
micenea  ed  erano  in  uso  presso 
popolazioni  la  onltnra  delle  quali 
ricevette  i  oaratteri  principati  dalla 
civiltà  micenea. 

Va,  infine,  ricordato  che  tutte  le 
fogge  delle  fibule  ad  arco  di  violino 
rinvenute  nel  nostro  paese  hanno 
riscontri  nella  Grecia  e  a  Cipro.  Fibulette  a  scudetto  ogi- 


Fig.  44,  45  - 


(1)  Bull,  di  p/Ottn.,  Ann.  XXX,  p.  29  e  s 
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rale,  infatti,  si  scoprirono   fra    le   rovine    di   abitazioni 
micenee  tarde,   poste  a  nord-est  della  porta  dei  leoni   e 
in  una  tomba  scavata  nella  roccia  a   Delphi  (1).  Due  a 
piccola    staffa  se  ne  ebbero  dalle  stanzette  sepolcrali   di 

Micene,  una  col  corpo  liscio, 
l'altra  con  l'arco  ritorto  a  fune, 
ed  una,  infine,  col  gancio  ed  il 
dischetto  a  spirale,  usci  pure  da 
una  tomba  a  camera  di  Micene 
(2).  Gli  esemplari  di  foggia  al- 
quanto più  recente  della  necro- 
poli di  Encomi  in  Cipro  hanno 
altresì  i  loro  riscontri  in  quelli 
dell'Abruzzo  Aquilano  e  della 
palafitta  di  Peschiera  (3). 

Le  fibule  ad  arco  di  violino 
introdotte  nel  continente  italiano 
vi  furono  lavorate  sul  luogo 
prendendovi  un  alto  sviluppo, 
come  è  provato  dalle  notevoli 
dimensioni  che  hanno  alcune  di 
esse  e  dalla  copia  degli  orna 
menti  incisi,  o  sbalzati,  tolti 
^,  dal  repertorio  locale  (4).  Suo- 
i^'^'^z)  cessi vamen te  queste  fogge  si 
andarono  modificando  per  ren- 
derle più  adatte  all'  uso,  dando 
origine  a  numerose  forme  molto 

(1)  Ephemeris  arehaioL,  1891,  p.  26,  tav.  Ili,  5:  Tsountas  e 
Manatt,  The  Mycenaean  Age,  p.  144:  Perbot  e  Chipiez,  HiHoire 
de  l'art,  voi.  VI,  p.  690,  fig.  257. 

(2)  Ephemeris  archaioL,  1888,  p.  136,  139,  167,  tav.  IX,  U2: 
TsouNTAs  e  Manatt,  The  Mycenaean  Age,^,  163, 164,  fig.  68:  Mon- 
TBLIU8,  Die  Chronologie  d.  àUesten  Bronzezeit  ecc.,  p.  171,  fig.  407-8. 

(3)  Joum.  Anihròp.  Inst.  ecc.,  voi.  XXX,  p.  204,  dg,  3:  Murray, 
SMrrH   e  Walters,  ExcavcMons  in  Cyprus,  p.  17,  fig.  27. 

(4)  Gir.  gli  esemplari  delle  palafitte  del  Garda,  in  gran  parte 
inediti,  quelli  del  ripostiglio  delle  Coste  del  Marano,  nel  comune 
di  Tolfa  (Roma)  e  gli  altri  dell'  Aquilano  già  ricordati  {Nat.  d,  scavi , 
1895,  p.  167,  fig.  3  e  4). 


Pig.  46,  47  —  1  :  3 
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difFuse  del  nostro  paese.  Nella  Sicilia,  iuvece,  oome  le 
varietà  ad  arco  di  violino,  cosi  i  tipi  che  derivarono  da 
esse,  furono  meno  numerosi  e,  a  quanto  pare,  vi  furono 
ignote,  o  almeno  rarissime,  alcune  delle  forme  più  comuni 
della  penisola,  specialmente  le  fìbulette  col  gancio  ed  il 
disco. 

L'  uso  delle  fibule  ad  arco  di  violino,  ne  in  Italia, 
ne  in  Oriente,  si  protrasse  nella  prima  età  del  l'erro. 
Si  ha  soltanto  un  esemplare  nella  Penisola  Italiana  che 
possa  attribuirsi  a  (questa  età,  ed  è  quello  del  sepolcro 
Molaroni  a  Noviiara  (Pesaro)  (1),  il  quale,  inoltre,  pei 
due  giri  della  spirale  differisce  dagli  esemplari  più  anti- 
chi.  Questi  oggettini,  i:)ertan(o.  pel  tempo  relativamente 
breve  nel  quale  furono  di  moda  e  pel  riferimento  a  strati 
archeologici  ben  definiti,  debbono  aggregarsi  fra  i  mi- 
gliori indici  cronologici. 

Se,  però,  ammetto  coli'  Orsi  e  col  Patroni  (2)  come 
ce.*t-a  la  provenienza  della  tibula  ad  arco  di  violino  dal- 
l'Oriente,  tanto  per  la  penisola,  quanto  per  la  Sicilia, 
mi  sembra,  invece,  dovere  fare  qualche  riserva  per  le 
fogge  a  gomito  di  Cozzo  Pantano  (Fig,  62)^  perchè  i 
riscontri  citati  di  Olimpia  si  riferiscono  ad  altre  forme  e 
perchè,  secondo  ({uanto  già  ritenne  1' Undset,  nella  stipe 
di  quel  santuario  si  poterono  introdurre  come  offerte 
oggetti  di  altri  paesi  (3).  La  fibula  prese  durante  la  prima 
età  del  ferro  in  Grecia  e  neir  Italia  uno  sviluppo  proprio 
e  i  tipi  comuni  in  questa,  sono   in  quella  isolati. 

Le  fibule  a  gomito  si  conoscono  degli  strati  archeo- 
logici del  continente,  ma  non  siamo  ben  sicuri  sulla  loro 
posizione  cronologica.  Certo  sono  posteriori  alle  forme 
ad  arco  di  violino,  delle  quali  rappresentano  una  variante 
ottenuta  con  la  curvatura  dell'  arco.  Si  trovarono  nel 
ripostiglio  di  S.  Francesco    (Bologna)    e   più    numerose 


(1)  Brizio,  La  necrop.  di  Noviiara  ecc.,  p.  44. 

(2)  Bull,  di  paletti.^  Ann.  XXII,  p.  40:  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc,  p.  14 

(3)  Undset,  Zu  den  nitesten  Fibeìtyiìen,  p.  230. 
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nelle  tombe  del  secondo  periodo  Benacci  {1),  ma  nell'ano  e 
nell'altro  trovamento  presentano  particolarità  di  torme 
e  di  ornati  cos'i  progradite  da  far  ritenere  che  le  fogge 
primitive  affiai  alle  stcule  debbano  essere  anche  nella 
penisola  molto  più  antiche.  Se,  intatti,  «lecondochè  pare 
tipologicamente  dimostrato,  le  fìbule  a  gomito  debbono 
couBÌderarHi,  come  le  forme  serpeggianti  più  antiche  e 
precedettero  quelle  ad  occhiello,  la  loro  comparsa  deve 
essere  anche  nella  penisola  anteriore  alla  fine  della  civiltà 
del  bronzo  e  a  quella  fase  di  transizione  della 
quale  si  hanno  le  tracce  nei  sepolcreti  di 
Fontanella  Mantovana,  Bismantova  (Reggio- 
Emilia),  Tolta  ed  Allumiere  (!Roma)  ecc.  Que- 
sto grappo  di  necropoli,  infatti,  come  l'arcai- 
cissimo ripostiglio  di  Limone  presso  Livorno 
i;i),  diedero  fìbule  serpeggianti  ad  occhiello 
con  arco  rientrante,  munite  di  gancio  e  di- 
schetto fìliforme  a  spirale,  ornato  copiosamente 
^.  a  costole,  caratteri  propri  delle  fibule  italiane 
;  '5ii  del  periodo  del  quale  ci  occupiamo  e  che 
provano,  quindi,  all'  evidenza  la  loro  fabbri- 
cazione nel  paese. 

L'  alta  antichità  delle  fìbule  ad    occhiello 

ricordate  è   provata  anche  dagli  oggetti    coi 

quali  erano  associate.  Insieme  ad  esse,  sono, 

infatti,  caratteristiche  della  fine  dell'  età  del 

:  3  bronzo  del  continente,  o  del  periodo  di  trauai- 


pnm. 


,   parte  1,    tav.   LXX1I, 
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(1)  MONTELIUS, 

LXXIX,  8,  It,  12. 

{'2)  Oli  esemplari  di  Fontanella  Mantovana  auno  inediti,  come 
pure  sono  inedite  le  fibule  dì  Tolfa  e  d:  Allumiere,  ad  ecoeiione 
■ìì  qnella  illustrata  nel  [Sull  dell'Ut,  di  Covinp.  ArcheoI .  1891, 
p.  22B-4.  La  fibula  di  Biamantova  non  ai  rinvenne  entro  tombe,  ma 
nel  terreno  In  on!  qneste  erano  state  acavate,  inaieme  con  nn 
uoltello  a  lama  ooncava-ooQTeaaa  (Momtelius,  La  ctr.  prim.  ter... 
parte  I,  tav.  XLI,  13).  l'er  gli  esemplari  del  ripoatiglio  di  Limone 
atr.  Mantova!»!  P.,  il  ìliueo  nrchwìogleo  e  nuntiamaHco  tU  Li- 
vorno, tav.  VI,  10, 
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zione  alla  civiltà  del  ferro,  le  fogge  ad  arco  semplice 
delle  tre  varietà  trovate  nella  necropoli  di  Pantalica,  cioè 
col  corpo  relativamente  sottile  ornato  ad  incisioni  finissime, 
o  ritorto  a  fune,  o  con  nodi  ai  lati,  che  dal 
Patroni  si  ritennero  arcaicissime  ed  anteriori 
alle  fibule  serpeggianti  a  gomito.  Se,  pertanto, 
queste  precedono  quelle  ad  occhiello,  come 
è  ammesso  da  tutti,  esse  devono  anche  nella 
penisola  portarsi  molto  addentro  nella  ci- 
viltà del  bronzo  in  opposizione  ai  giudizi 
espressi  dal  Patroni  che,  cioè,  il  tipo  ser- 
peggiante sia  veuuto  di  moda  nell'  Italia 
continentale  in  ritardo  di  parecchi  secoli 
sulla  Sicilia  (1).  Se,  infatti,  si  pensa  all'  alto 
sviluppo  ch'ebbe  questo  piccolo  ornamento 
nella  penisola  e  alle  varietà  di  forme  che  vi 
assunse,  delle  quali  non  si  ha  altrove  esem- 
pio, e  molto  meno  in  Sicilia,  è  facile  con- 
vincersi che  le  modificazioni  e  trasformazioni 
vi    devono  essere  avvenute  più  rapidamente. 

Lasciando,  però,  da  parte  le  induzioni, 
in  base  ai  fatti  resta  accertato  che  le  fogge 
di  fibule  derivate  direttamente  da  quelle  ad 
arco  di  violino,  siano  esse  serpeggianti,  o 
col  corpo  girato  in  tondo,  nel  continente 
sono  anteriori,  o  contemporanee,  a  quel  pe- 
riodo considerato  dal  Montelius  come  la  fine 
della  civiltà  del  bronzo  e,  secondo  me,  la 
fase  di  passaggio  all'  età  del  ferro,  e  che 
questo  periodo  deve,  perciò,  corrispondere 
cronologicamente  al  termine  del^secondo  pe- 
riodo siculo. 

Con  la  civiltà  del  secondo  periodo  l' indu- 
stria vascolare  sicula  ebbe  notevoli  modifica- 
zioni,  perchè    vi    cessò  quasi   completamente    1'  impiego 


Fig.  49  =  1  :  4 


(1)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXII,  p.  40. 
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dei  colori  negli  ornati,  e  risenti  più  vivamente  nelle 
forme  l' influenza  dei  rapporti  con  la  civiltà  egeo-mice« 
nea,  che  non  solo  v'  introdusse  prodotti  già  compiuti,  ma 
neir  arte  indigena  fece  prevalere  il  gusto  per  le  fogge 
importate  e  per  le  imitazioni  dai  prototipi  metallici. 

Le  ceramiche  costituiscono  le  prove  più  evidenti  dei 
rapporti  della  Sicilia  con  la  civiltà  egeo-mioenea.  Le 
tombe  di  Milocca  o  Matrensa  diedero,  infatti,  due  belle 
anfore  del  terzo  stile  miceneo  con  tre  ansette  sulle 
spalle  (1),  r  una  a  fondo  bianco-crema  lucido  e  decora- 
zioni a  fasce,  onde  ed  erbetta  nascente  di  colore  marrone 
carico  e  fondo  sanguigno,  e  l'altra  con  colore  di  fondo  e 
decorazioni  a  fasce  ed  onde  come  nella  precedente.  Am- 
bedue rappresentano  forme  diverse  ed  anteriori  a  quelle 
del  miceneo  geometrico. 

Dal  sepolcro  Vii  della  necropoli  di  Cozzo  Pantano  (2), 
insieme  con  un  coltello  di  selce  e  con  ceramiche  locali, 
venne  fuori  un  elegante  calice  a  doppia  ansa  (Fig,  63), 
col  bacino  imbutiforme  ed  alto  gambo,  decorato  di  fiori 
gigliati  colore  rosso  sanguigno  su  fondo  crema,  foggia 
in  voga  presso  gli  stovigliai  micenei  del  tempo  progredito 
A  Micene  si  ebbero,  infatti,  gl'identici  calici  in  metallo 
ed  in  oro;  a  Jalysos,  a  Micene,  a  Nauplia,  ad  Haliki  ed 
altrove  si  scoprirono  altresì  in  creta  con  deoorazioue, 
quando  identica,  quando  simile  a   questa. 

Il  sepolcreto  di  Molinello,  invece,  diede  un  coccio  mi- 
ceneo con  circoli  concentrici  a  vernice  marrone  e  un'an- 
foretta  a  tre  anse  di  creta  purissima,  nitente  alla  super- 
ficie, di  colore  giallo  crema  e  decorata  di  fasce,  cordoncini 
ed  archetti  di  colore  bruno  a  vernice  {Fig,  64)  (3).  Altre 
ceramiche  sulle  quali  si  accentuano  gli  ornati  lineari  usci- 
rono da  Thapsos.  I  vasi  micenei  di  questa  necropoli,  fra 

(1)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XV,  p  296:  XXIX,  p.  139-41,  tav.  X,  {A- 
Atti  del  congr.  inferii,  di  scienze  stor,  ctt,  p.  103. 

(2)  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc.j  p.  10,  tav.  1,2:  Atti  dei  congr .  tntem. 
di  scienze  stor.  cit,  p.   103. 

(3)  Noi.  d,  scavi,  1902,  p.  U6,  fig.  6,  p.  418,  fig.  8. 
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interi  e  rotti,  erano  Don  meno  di  24  e  precisamente  13 
anfore  {Fig.  58)  (1),  tre  vasi  a  calamaio  {Fig.  €7  e  70)  (2), 
tre  liaachetti  (3),  una  paeudoantbra  (Fig.  72)  (4)  e  quattro 
indeterminabili  Questi  prodotti  micenei,  che  appartengono 
al  terzo  stile  con  elementi  che  tendono  al  geometrico, 
hanno  riscontri  in  esemplari  trovati  in  Beozia,  aell'  Attica 
f  a  Jalydos,  e  stanno  fra  1a  migrazione  dorica  ed  il  Di- 
pylon.  A  giudizio  dell'Orsi  (5),  la  ceramica 
micenea  delta  Sicilia  risale  in  media  ai  se- 
coli XI  e  X,  comprese  le  anforstte  a  decora- 
zioni floreali  di  Matrensa  ed  il  calice  di  Cozzo 
Pantano,  sebbene  per  riuesti  tale  data,  se- 
condo le  recentissime  conclusioni  cronologi- 
che, possa  apparire  alquanto  tarda. 

Ma  la  maggior  parte  dei  vasi  coatitnenti 
il  corredo  delle    tombe    del   secondo    periodo  (' 

sono  prodotti  dell'  industria  indigena,  che 
diede  forme  nuove  e  caratterisbicbe  per  questa 
civiltà  e  diverse,  a  quanto  finora  appare,  nel 
loro  complesso  dalle  classi  di  ceramiche  co- 
nosciute del  continente,  e  in  ispecie  da  quelle 
delle  palafitte  e  terremare- 

Le  fogge  più  comuni  sono  i    bacini    con 
alto    piede  a  tuba,    i  fiaschi  ansati  o  bocca- 
letti    ad   orlo    tondeggiante,   le   ampolle   con 
beccuccio,  le  ollette  globari  con  anse  acumi- 
nate o  ad  anello,    le    capedunsole    a   calotta  ('   \ 
sferica,  le  ciotole  0  scodelle,  le    tazze,  i  bio-    y^r^^y 
ohieri  ecc.  Le  necropoli  di  Thapeos  e  del  Plem-      *»gr 
mirio    e    la   tomba  di  Caldare  diedero  pure  pig  60—  I:  J 
tinforette,  munite  di  manici  contrapposti  at-       Fig-  &• 

(li  Orsi,  Thapsos,  p.  I!>,  56,  tav.  V,  24:  p.  26,  t*V.  IV,  12: 
p.  26  6  sa,  tar.  IV.  «:  p.  47,  tav.  V,  7:  p.  51,  53,  fig.  49,  p.  56, 
tev.  V,  18. 

(2)  Orbi,  Thapsos,  p.  19,  fig.  4,  p.  56,  fig.  52. 

(3)  Orhi.    Thajfos.  p.  19  e  56,  Uv.  V,  17;  p.  41,  tav.  V,  4. 
(ì)  Orsi,  Thapton,  p.  49,  fig.  42. 

('<)  Atti  del  congr.  intem.  di  aciem.  sfar,  cit,  p.  lOi-."):  Noi.  d 
Kcaii,  iy02,    [:  417:  lìuH.  di  patetfi..  Ann.  XXIX,  p.  140-41. 
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taocati  nella  parte  più  sporgente  del  TCutre,  che  prepa- 
rano le  forme  più  comuni  nel  terzo  perìodo. 

Ciascono  dei  grappi  ricordati  di  vasi  comprende  nna 
serie  di  fogge    poco    varìate   che  ai    ripetono    qaiiai    co- 
atantemeute  in    tutte  le  necro- 
poli, dando  ad  esse   i  caratteri 
di  una  grande  uniformità. 

1  più  singolari  sodo  i  bacini 
che  hanno  talora  un  gambo  di 
notevole  altecea.  Possono  distìn- 
guersene, almeno,  sei  varietà, 
cioè;  1)  a  doppio  cono  tronco 
con  due  anse  anulari  e  verticali 
uontrappoBte  sul  recipiente.  Que- 
sta foiTaa  conosciuta  di  Milocca, 
dì  Cozzo  del  Pantano  {Fìg.  7S) 
e  di  ThapsoB  (1),  si  lega  stret- 
tamente a  fogge  di  Montesperto 
(Girgenti),  di  Castelluccio,  di 
Cava  Secchiera,  di  Cava  Caua 
Barbara  del  primo  periodo  (2). 
Uu  esemplare  di  Milocca  sco- 
perto nella  tomba  VI,  nella  quale 
predominava  il  materiale  del 
primo  periodo  (ceramiche  di- 
pinte, coltelli  di  selce  e  di  os- 
sidiana), si  riferisce  a  questa 
fase  dell'  industria  fìttile  anche 
per  la  colorazione  in  rosso 
lucido.  E  adomo,  come  gli 
altri  esemplari,  di  un  fascio 
dì  righe  incise  sotto  il  labbro  e 
di  festoni  nftsoentì  nelle  due    fronti:  al  piede  del   soste- 

0)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXIX,  p.  147,  t&v.  X,  b:  Orsi, 
Ntcrop.  tic.  ecc.,  p.  21-2,  tav.  II,  4. 

(2)  liuU.  di  palatn.,  Ann.  XVIII,  tav.  IV.  17:  XXIII,  p.  8, 
Uv.  I,  1.;:  XXIX,  tav.  VI,  15:  Di  due  tepolcrtti  tee,  t»T.  II. 


Fig.  52,  B3  - 
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gno  corre  la  stessa  fascia:  2)  a  corpo  globulare  munito 
di  breve  collarino  e  di  anse  opposte  ad  arco,  impostate 
circa  a  metà  del  ventre  e  con  gambo  conico.  Questa  va- 
rietà si  ebbe  dalla  necropoli  di  Thapsos  (1);  3)  con  reci- 
piente a  segmento  di  sfera  e  piede  a  tuba:  sono  provve- 
duti di  piccole  anse  e  di  svolazzi  eseguili  a  punta  o  a 
rilievo.  È  la  forma  più  comune  nelle  necropoli  della  costa 
(Cozzo  Pantano  {Fig.  74),  Thapsos,  Plemmirio,  Molinello  e 
Milocoa)  (2).  La  tomba  XXIII  di  Cozzo  Pantano  diede 
esemplari  col  gambo  basso  e  conico  (Fig,  75)  intermedi  fra 
questa  e  la  prima  varietà  (3),  che  hanno  riscontri  in  vasi 
simili  delle  miniere  di  Monte  Tabuto,  del  villaggio  di 
Castelluccio  ecc.,  sopratutto  in  quelli  ornati  a  cordoni 
in  rilievo  (4),  mostrando  la  discendenza  di  queste 
fogge  da  quelle  del  primo  periodo;  4)  con  alto  gambo  a 
tuba  e  recipiente  lebetiforme  a  profilo  angolare,  gola  e 
labbro  aperto  {Fig.  76)  (6).  La  sua  singolarità  con- 
siste neir  alta  ansa  terminata  in  una  doppia  punta  al 
vertice  ed  adorna  per  lo  più  nel  prospetto  da  due  bottoncini 
in  rilievo  e  di  cuori  tracciati  a  stecco  e  a  punta,  di  lische, 
di  una  specie  di  bipenni  formate  da  punti  e  linee  (Ftgf.  77) 
ecc..  Quest'  ultima  decorazione  si  ripete  pure  nel  bacino,  in 
un  esemplare  di  Thapsos.  ma  il  bacino  più  spesso  si  decorò 
a  linee  spezzate  disposte  in  vari  ordini  orizzontali  (6).  I 

(t)  Orsi,  ThapsoSy  p.  4f)-7,  tav.  V,  'J. 

(2)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XV,  tav.  VII,  I:  X  VIJ,  p.  1 19,  tav.  VI, 
1,  XI,  1:  XXIII,  p.  10,  tav.  II,  6:  XXIX,  p.  i42,  tav.  XII,  8: 
Orsi,  Necrop.  ftic.  ecc.^  p.  11,  12,  15,  2»,  tav.  I,  4  e  19:  Thapsos, 
p.  36,  flg.  24:  p.  43,  tav.  V,  2. 

(3)  Orsi,  Necrop,  sic,  ecc.,  p.  21,  tav.  II,  2  e  3 

(4)  Bull  di  paletti,,  Ann.  XIX,  tav.  VI,  12:  XXIV,  p.  176,  190, 
tav.  XX,  3  e  n. 

(5)  L'  esemplare  illustrato  nella  Fig,  76  osci  dalla  tomba  XXXII 
di   Thapsos. 

(G)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XV,  tav.  VII,  4:  XXIX,  p.  142, 
tav.  X,  2:  Nat,  d.  scavi,  18S9,  p.  32,  fig.  8:  Orsi,  Necrop.  sic,  ecc., 
p.  13,  16.  19,  21,  tav.  I,  11,  12,  16,  26:  lì,  1:  Thapsos,  p,  2d,  ^g.  14: 
p.  38,  fig.  28:  p.  52,  fig.  '.6  e  47;  p.  i9,  tav.  V,  15. 


-  270  - 
gambi  in  questa,  come  nelle  altre  varietà,  hanno  ornati  a 
righe  Tdrticsli  rinaite  in  fasci  ed  equidistanti,  oaliuee spez- 
zate, o  a  punti  eseguiti  a  mano  libera  in  on  esemplare  dì 
Molinello  (1):  5)  con  recipiente  a  piattello  ed  altissimo 
gambo,  con  una  o  due  ause  che  dalla  parte  superiore  del 
piede  si  estendono  all'orlo  del  bacino  (Ftj/.  7/)  (2);  manici 
simili  ni  OHBervauo  già  negli  esemplari  di  torme  affini 
delle  grotte-miniere  di  Monte  T&bato  della  fine  del  primo 
periodo  (3);  6)  foggia  simile  alla  precedente,  ma  presenta 
la  singolarità  di  un  piattello  esistente  entro  il  bacinetto 


Fig.  64 


e    due    Hostegni.    Questa    forma    si    conosce    di  Thapsos 
(  Fig.  78)  e  di  Milocca  o  Matrensa  (4). 

Tj'  Orsi  ha  ripetutamente  accennato  alla  derivazione 
ili  questi  bacini  da  forme  proprie  del  primo  perìodo  e  i 
riscontri  sopra  citati  provano  all'  evidenza  tale  opinione. 
TI  bacino  con  piede  a  tuba,  secondo  quanto  già  ho  esposto 

(li  Oasi,  Di  due  Mpolcreti  aieuU  ecc.,  p.  16  e  u.,  tav.  Iti. 

(2)  Oitsi,  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  2fl,  Ut.  II,  IG:  ThapaoB,  p.  49, 
ta?.  IV,  7:  p.  56,  fig.  62. 

(3)  Bull  di  pàUtn.,  Ann.  XXIV,  p.  170,  177,  Uv.  XX,  1,  17. 
(il    Bull,  di  paletn.,    Ann.    XXIX,   p.    145,  tav.    XII,   3:    Orsi, 

■ITiapBO»,  p.  4S,  fi((,  43,  tav.  V,  16. 
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sopra  (p.  184-85),  fu  in  uso  al  tenniue  della  civiltà 
neolitica  e  all'  inizio  dell'  età  dei  metalli,  come  in  Sicilia, 
cosi  nelle  Cicladi,  a  Knossos  (Creta),  ad  Hissarlik,  nella 
tombe  egiziane  delle  più  antiche  dinastie,  contenenti 
scheletri  rannicchiati,  negli  strati  dell' Argar  in  Spagna. 
nell'Europa  centrale,  a  Butmir  presso  Sarajevo  (Bosnia), 
nella  Liguria,  nella  grotta  di  Pertosa  e  strati  affini 
dell'Italia  inferiore  ecc.  (1).  Ma  già  alla  fine  del  primo 
periodo  le  fogge  siculo  si  distinguevano  dalle  altre  per 
la  presenza  di  una  o  due  anse  che  dal  gambo  salgono 
al  recipiente,  e  con  questi  caratteri  si  mantennero  anche 
durante  il  secondo  periodo,  insieme  coi  tipi 
più  sviluppati,  muniti  di  manici  altissimi 
terminati  a  cornetti  sul  vertice.  L'Orsi  ha  in 
quest'  ultimo  caso  riconosciuto  giustamente 
nella  forma  delle  anse  l'influenza  delle  fogge 
e  della  tecnica  metalliche,  ciò  che  mi  sembra 
dimostrato  sopratutto  dalle  due  borchiette 
in  rilievo  sul  prospetto  dei  manici,  le  quali 

imitavano  probabilmente  le  teste  dei  chiodi 
che  ne  univano  la  parte  curva  al  nastro. 

Le  ollette  a  corpo  globulare  costituiscono,  pure,  una 
classe  di  prodotti  fittili  molto  comuni  in  tutte  queste  ne- 
cropoli, e  nelle  varietà  caratteristiche  sono  provvedute  di 
due  o  tre  anse  acuminate  e  posano  spesso  sopra  un  piede 

(Fig,    8*"))    (2\   che   talvolta   presenta   un   certo  sviluppo 


Fig.  55 


(1)  Cfr.  Fig.  15y  18-21:  Ephemeris  nrchaiolog.,  1898,  tav.  TX,  15: 
1899,  tav.  Vili,  G  e  13:  IX,  16:  Zeitsclirìft  f.  EthnoL,  Add.  XXXVI, 
p.  654  e  ss.,  Hg.  26-34:  MoiNTELius,  Die  Chronologie  der  Hltetden  Bron 
zezeit  ecc,  p.  176-77:  Siret  H.  e  L.,  Les  premiers  dges  du  inétal 
ecc.y  tav.  XX,  99-106,  LV,  133,  137:  Patroni,  Caverna  naturale  con 
av.  preist  ecc.,  p.  34,  fig.  21:  Hobrnes,  Neolithische  Wohnstdtten  bei 

Troppau,  p.  9,  fig.  21-26,  tav.  XI:  Morelli  Ì^.^Iconogr  della  Preist. 
Ligust.,  parte  I,  tav.  CI,  10-17.  Un  esemplare  della  Liguria  {Fig.  18) 
ha  una  piccola  ansa  nel  ceDtro  che  ricorda  quelle  sicule. 

(2)  Ihill  di  paUtn.,  Ann.  XVII,  p.  119,  131,  tav.  VI,  3,  XI,  28: 
XXIII,  p.  9,  tav.  II,  7:  XXIX,  p.  145,  tav.  XI,  4:  Noi.  d.  scavi, 
1899,  p.  30,  fig.  4:  1902,  p   415,  fig.  4:  Or«i,  Di  due  sepolcreti  inculi 
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(]>  Ahn  fcgge  tuono  -iue  muuei  T«rucati  iapoMui  aal- 

'^-  ^3  a  Cozza  PuiUno)  '3 .  Si  cLìndono  per  lo  ptn  eo* 
'':Operchi  diRccodali.  od  ellittici,  decc-nti  a  ateceo  '4'.  eoo 
podunoli  J^W  «Delli  di  pc««w  d«I  oectro.  Huno  pare  U  eorpo 
abballito  od  d«conziorj  »  pnot«.  o  a  j4«cca.  cottìtnite 
da  £M>ei  di  ÌÌD<ae  <(p«zzftt«  o  pi*e:mt«  a  tVstoci.  disposte 
ìq  «Krie  mmplici.  'i  molteplici  »>rTappocte  e  tiimte  cru- 
mntMÌmenU:,  e  in  qnesto  wcondo  ca*o  per  lo  piò  fenmes- 
sat«  da  vari  ordini  di  linee  rette  ricorrenti  in  ^ro.  ÌEerita 
attrizione  un  «lemplare  del  Plemmirìo  per  la  deoonxioDe 
a  lin>>«  trptftz»t^  orizzontali,  diritte  da  un»  fiucia  ponteg- 
giata  e  limitata  da  r^tte  |5- 

L'  Orsi  ha  segnalato  oUette  con  piede  aiEni  e  fffepa- 
ratori*;  di  queste  forme  nella  snppellettile  funebre  del 
prim'i  periodo  della  necropoli  di  Bernardina  (Melilli)  e 
di  Cava  Signora  f  Calteli  ucrio)  ecc..  eoa  dne  o  qaattro  anse 
annlari  (')'^  Ha  accennato  anche  a  raai  d'  Uissarlik  coi 
qoali  queste  olJelte  avrebbero  legami  di  tamiglia,  in  ispe- 
cie  per  le  orecchiette  tòrate  e  sarebbero  pare  chiose  da 
coperchi  egnali  (7). 

tee.  p.  ]i>-7.  Ut.  IH:  S'ecrop.  ne.  «oc.,  p.  d.  16,  £!  •  JS,  taT.  I,  9, 
il.  'i,  10  t,  14:  Thap»OM.  p.  36.  Ut.  IV,  2:  p.  47,  6g.  49.  p.  54-6. 
flit- 'il - 

{\)  Oaai,  Sterop.  tic.  tee.,  p.  i^.  Ut.  II,  11. 

i2)  Om,  Kecrop.  »ie.  ecc.,  p.  19,  Ut.  I,  22.  L'olletta  nppresMi- 
(»U  nellk  Fìg.  SS  proviene  dalla  tomba  I  di  Molinello  presso 
An^iiHU  iXot  d.  *ravt,  1902,  p.  415,  fig.  4).  qnelU  delb  F%g.  8f< 
dal  BCpokro  XXII  di  Thapsos  [Thaptot,  p.  30,  fig.  16). 

(3)  Bull,  'li  pàUfn.,  Ann  XVII.  p.  121,  Ut.  XI,  3:  Thaptot, 
y.  51  e  53,  Ut.  T,  14. 

i4)  Ofr.  pare  l'eMinpUre  di  Cannatalo,  BìtU.  di  paletit.,  Ann. 
XXIII,  p.  116,  Ut.  V,  9. 

(5^  Bull,  di  paUtn..  Ann.  XVH.  p.  119,  Ut.  VI,  3. 

{6j  nuli,  di  paUtn.,  Ann.  XTII,  p.  72,  74,  tav.  T,  21  e  29;  p.  69. 
Uv.  VI,  18. 

|T)  Schliicmakn,  IlioM.  trad.  frane,  fip.  56-7,  ibi,  2à9,  261,  262: 
SciiHiDT  H.,  Heinrich  Hehìirmann'  m  Sammìung  ecc.,  p.  24-5,  flg.  501, 
54)H,  ^13;  p.  W,  Jig  564:  p.  66,  fig.  t259:  p.  84,  fig.  1914. 
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Qaeate  fogge  di  vasi,  oomanìssime  nelle  neeropoli  della 
oost«  ohe  si  riferisoono  al  saoondo  periodo,  soao  più  rare 
in  qaelle  della  montagna,  mentre  si  mantennero  altreei 
nei  sepolcreti  del  terzo  periodo  (1). 

I  fiaschi  ansati,  o  forse  meglio  boccsititti  ad  orlo  tondeg- 
giante, con  alto  manico,  comprendono  due  varietà,  l'una  svel- 
ta ed  elegante»  collo  sottile  (Fig.  90  de!  Plemmirio)  (2),  l'al- 
tra uscita  da  Thapsoa,  dal  Flemmirio,  da  Molinello  (fn/.  S^), 


Fiy.  56  —  1  :  3     Fìg,  67  —  t  :  1      Pig.  58  —  1  :  6 
da  Cozzo  Pantano  eco.  più  grossolana  e  tozza  ohe  si  lega 
ai  tipi  del  primo  periodo  (3).  Un  esemplare  di  quest'  ul- 
tima specie  trovato  nella  tomba  XXIII  del  Plemmirio,  dì 
creta  chiara  e  depurata,  era  pure  originariamente  colorito 

(1)  Ball,  di  paleln.,  Ann   XX,  p.  69,  tav.  HI,  18. 

(2)  Bull,  di  patoln.,  Ann.  XVII,  p.  12»,  130,  tav.  VI,  2,  XI,  22: 
Oiisr,  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  23,  tav.  II,  8:  Tkapim,  tav.  IV,  14,  p.  28, 
ftg.  13;  p.  30,  47,  Ut.  IV,  i8. 

(3)  Bull,  di  paletn.,  Ano.  XXIX,  p.  147,  tav.  XI,  6:  Not.  d.  teavt, 
1902,  p.  415,  flg.  4;  p.  418,  fig.  8:  Neerop.  rie.  ecc.,  p.  IS,  tav.  I,  30. 
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il  r.rj*>  TiVtj  -i^sjiiìj  kA  cojaiCA  d-*i  primo  periodo,  trm- 
Td'^ntA'Jk  qa4L^i  completa  11  date  ael  seconio,  Dae  boomletti 
c»'^n  trA'^ce  4i  ^e»2or»ri>ae  cimile  si  ebbero  (Làlle  necropoli 
di  TinfHOa  »  Fi^.  6'.>;  e  di  ìlilx^ja  o  MAtrensa  A>,r aiti- 
la) w^sivj  dalla  tomba  VI  con  lame  di  jelce  dd  ornamenti 
p^r^fiali  cbe  ric'^riaao  laelli  dei  sepolcreti  di  Melilli,  Ga- 
sateli accio  ecc. 

I  m->Ì6!U  migliori  fti  adomarono  con  fasce  verticali 
e^jaidi^itanti  cL-  ne  dividono  il  corpo  in  f^picchi  e  ione, 
fermate  da  vari  ordini  di  linee  dritte  oi  ondeggianti  e 
da  tratteggi  a  spina  pesce  limitati  da  rette.  Uno  di  «^ae^ti 
vasi  del  Plemmirio  {Fig.  90)  è  singolare,  perchè  ha  il  corpo 
diviso  in  spicchi  da  f^is^je  punteggiate  chiose  da  rette.  Una 
decorazione  si  u ile  f^i  avverte  sali*  ansa,  mentre  intomo 
al  collo  corre  nua  z^na  di  zig-zag  incisi,  contornati  pare 
da  linee  rette  C2>. 

L*  Orsi  ha  più  volte  messo  in 
relazione  qnesta  forma  di  vasi  con 
alcnni  d'  Hissarlik,  le  somiglianze 
dei  qnali  nou  si  limiterebbero  alle 
parli  costi-attive,  ma  si  estende- 
rebbero   altresì    alla   decorazione    a 

Fig    nO  -  2     3  spicchi  (3.. 

Coi  Vioccaletti  si  legano  le  ampolle  a  beccnccio  ornate 
nello  stesso  modo  (4j. 

I  bicchieri  cilindrici  ansati  rappresentano  forme  in 
uso,  tanto  nel  secondo  (n),  qaanto  nel  periodo  precedente  {6\ 

Ricorrono,  inoltre,  spesso  nella  sappellettile  funebre 
le  capeduncole  o  patere tte  a  calotta  per  attingere  liquidi 
[Fig.  SO  e  91),  le  tazze  (Fig.    92)  e  le  scodelle  o  ciotole 


(1)  Bull,  di  paUtn,,   Ann.   XVII,    p.    132.   tav.    XI,   ?!:  XXIX, 
p    147,  Uv.  XI,  6:  Orsi,   Thapsos,  p.  56,  fig.  52. 

(2;  BuU.  di  paUtn.,  Ann.  XVH,  p.  130,  tav.  VI,  2. 
(3)  fìiUl  di  paUtn.,  Ann.  XVII,  p.  130,  nota  1. 

(5)  Owi,  Tkapsoi,^.  27  e  3S,  tav.  IV,  11;  p.  47,  tav.  V,  12. 
'5;  Orsi,  N^crop.  nicul.  ecc.,  p.  29,  tav.  II,  15. 

(6)  Bìdl.  di  pcdetn.,  Ann.  XVII,  tav.  VI,  6  e  19:  XVIII.  Uv.  II,  6. 
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{Fig.  89  e  05)  Le  prime,  insieme  ai  bacini  con  piede  a 
faba,  debbono  annoverarsi  per  le  particolarità  delle  anse 
fra  i  vasi  siculi  più  caratteristici.  Sono  talora  sprovviste 
di  manici,  o  in  luogo  di  essi  hanno  nastri  forati  bipartiti 
al  vertice  e  rialzati  sul!'  orlo  (Fig,  82  e  87  di  Thapsos  e 
06,  97  di  Cozzo  Pantano)  (1),  o  sono  munite  di  alte  anse 
ad  orecchietta  verticale,  terminate  spesso  in  cornetti, 
come  gli  esemplari  di  Molinello  e  di  Thapsos,  rappre- 
sentati il  primo  nella  Fig.  86  e  i  secondi  nelle  Fig.  79, 
SO,  81,  e  91  (2).  Patere  con  linguette  di  presa  forate  che 
preparano  i  manici  a  nastro,  si  rinvennero  nelle  grotte* 
miniere  di  Monte  Tabuto  (3),  e  le  alte  anse  terminate  su- 
periormente in  cornetti  erano  già  conosciute  nei  sepolcreti 
di  Valsavoia  (Catania)  (4:),  È  probabile,  però,  che,  come 
credette  V  Orsi,  alcune  fogge  di  queste  capeduncole  deb- 
bano la  loro  forma  definitiva  all'influenza  dei  prodotti 
laminati  dell'  Egeo  ^5). 

Le  tazze  a  corpo  tondeggiante,  o  semiovale,  e  breve 
collarino  più  o  meno  aperto,  hanno  manici  appiattiti  o 
incavati  nel  mezzo,  molto  rilevati  sopra  1'  orlo,  e  si  deco- 
rarono a  punta  sull'  ansa  e  sul  corpo,  in  questo  ultimo 
caso  con  linee  spezzate  o  piegate  a  festoni  in  due  o  più 
ordini,  tirate  in  giro  (Fig.  92,  esempi,  di  Thapsos)  (6).  È 
interessante  tenere  presente  che  non  vi  mancano  le  forme 

(1)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  142,  tav.  XII,  10:  p.  144, 
tav.  XI,  1:  Necrap,  sicula  ecc.,  p.  16  e  19,  tav.  I,  15,  21  e  23: 
Thapios,  p.  16,  fig.  3:  p.  28  e  30,  tav.  IV,  20:  p.  45,  tav.  IV,  15. 

(2)  Bull  di  pcUetn.,  Ann.  XVII,  p.  133,  tav.  VI,  5:  XXIII,  p.  118, 
tav.  V,  6  e  7:  p.  117.  tav.  V,  12:  XXIX,  p.  145,  tav.  XI,  7:  Nat.  d 
scavif  1899,  p.  30,  fig.  5:  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc,  p.  13,  tav.  I,  5  e  15. 
p.  29,  tav.  II,  20:  Thapsos,  p.  49,  fig.  43;  p.  53,  fig.  48:  p.  54-56, 
fig.  51. 

(3)  IMI.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  177,  190,  tav.  XX,  11  e  22. 

(4)  BuU.  di  paletn,,  Ann.  XXVIII.  tav.  11,82. 
(6)  Ephemeris  archaiol,,  1889,  tav.  VIII,  4  e  5. 

(6)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVII,  p.  188,  tav.  XI,  24:  XXIII, 
p.  10.  tav.  II,  6:  p.  116,  tav.  V,  15:  XXIX,  p.  147,  tav.  XI,  2: 
Orsi,  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  28,  tav.  Il,  19:  TTiapsos,^,  27,  fig.  12,  tav. 
IV,  6:  p.  43,  dg.  83,  tav.  V,  3:  p.  47,  fig.  89. 


i. 
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o^ali,  comuni  uella  fase  precedente  di  civiltà,  re»trin- 
gentesi  a  guisa  di  collo  superiormente  e  con  bocca  aperta 
(1).  Questa  classe  di  vasi  ai  collega  alle  fogge  simili  del 
primo  periodo  ed  ha  riscontri  più  o  meno  completi,  cosi 
in  Hissarlik  e  nella  civiltà  micenea,  come  nel  continente 
italiano.  Tazze  simili  sono  ovvie,  infatti,  tanto  nel  grappo 
palafitte  e  terremare,  quanto  nelle  camerette  funebri  del 
Materano  e  nella  grotta  di  Pertosa,  e  si  mantennero  negli 
strati  villanoviani,  laziali,  euganei  ecc. 

Le  scodelle  o  ciotole  comprendono  varie  fogge,  cioè 
alcune  a  cono  tronco  rovesciato  con  ansette  anulari  con- 
trapposte (2),  altre  con  manici  a  trapezio  rialzati  sul 
labbro,  illustrate  le  une  e  le  altre  con  esemplari  di  Thapsos 
nelle  Fig.   89  e  9ù  (3).  Ambedue  le  forme  rientrano  in 

quelle  proprie  del  primo  periodo  e  se  ne 
ebbero,  infatti,  dalla  necropoli  e  dal 
villaggio  di  Castelluocio  (4).  La  tomba 
VI  di  Milocca,  più  volte  ricordata  per 
la  suppellettile  in  cui  prevaleva  il  ma- 
teriale del  primo  periodo,  diede  alcuni 
scodelloni  della  prima  foggia,  uno  dei 
Fig.  60  quali  portava   tracce    di    pittura   rossa 

lucida,  secondo  la  tecnica  propria  della 
fase  precedente  di  civiltà.  Una  scodella  con  ansa  a  trape- 
zio di  Thapsos  era  pure  ornata  con  lo  stesso  sistema  (5). 
Le  altre  (Fig.  89)  avevano  decorazioni  di  linee  ricorrenti 

(1)  IMI  di  paletti.,  Ann.  XXIX,  p.  147,  tav.  XII,  7. 

(2)  IhilL  di  paUtn.,  Ann.  XXIX,  p.  147,  tav.  X,  3,  XI,  9:  Neerop 
sic.  €cr.,  p.  17  e  22,  tav.  II,  7  e  12:  Thapsos^  p.  80,  fig.  15. 

(3)  Orsi,  Thapsos^  p.  21,  fig.  7:  p.  32,  fig.  19.  Si  hanno  anche 
altre  forme  di  queste  ciotole,  ad  esempio  quella  illustrata  nella 
p.  30,  tav.  IV,  19  di  Tbapsos  con  piedaccio  e  due  manici  ad  arco 
orizzontale  sotto  Torlo.  Un  altra  di  queste  scodelle  di  Thapsos  (Fig. 
56)  è  notevole  per  le  anse  acuminate  e  le  decorazioni  a  losanghe 
(Orsi,  Thapsos,  p.  53,  fig.  49). 

(4)  BuU.  di  pcdetn.,  Ann.  XVIII,  tav.  17,  16:  XIX,  p.  43,  tav.  V, 
29,  90. 

(5)  Orsi,  Thapsos,  p.  32,  fig.  19. 
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in  giro  sotto  il  labbro  che  in  un  esemplare  erano  limitate 
inferiormente  da  puntini  (1). 

Vanno,  inoltre,  ricordati  i  barattoli  cilindrici,  un  esem- 
plare dei  quali  {Fig.  68),  uscito  dalla  necropoli  di  Tha- 
psos,  è  decorato  ai  due  estremi  con  zone  a  guisa  di  linee 
spezzate  e  nel  centro  con  una  punteggiata  (2). 

Le  anforette  di  Thapsos,  del  Plemmirio  e  di  Caldaie 
(Fig.  98)j  con  orlo  dritto  di  varie  altezze  e  col  corpo  glo- 
bulare o  cuoriforme,  munite  di  anse  impostate  obliqua- 
mente nella  maggiore  espansione  del  corpo,  figurano  fra  le 
forme  più  eleganti  della  fine  del  secondo  periodo  (3);  e 
comuni  specialmente  nella  necropoli  intema  di  Pantalica, 


Fig.  61,  62  —  2  :  8 

si  conservarono  anche  nel  terzo  periodo.  Sono  adorne 
con  fasci  orizzontali  di  linee  spezzate  che  ricorrono  in 
varie  serie  sovrapposte  sul  corpo,  0  più  comunemente 
questo  è  diviso  in  spicchi  da  vari  ordini  dì  linee  equi- 
distanti e  simmetriche  tirate  dall'  alto  al  basso.  L'  Orsi 
ha  accennato  alle  somiglianze  di  queste  forme  con  alcuni 
vasi  d'Hissarlik  (4). 


(1)  BuU.  di  paUtn,y  Ann.  XXIX,  p.  147,  taT.  X,  8,  XI,  9. 

(2)  Orsi,  ThapsoM^  p.  19,  fig.  4,  p.  86,  flg.  35. 

(3)  Bull,  di  pcUetn,,  Ann.  XYJI,  p.  180,  tav.  XT,  20;  XXIII,  p.  8, 
tav.  II,  8  e  4:  Obsi,  Thapsos,  p.  17,  fig.  8:  p.  27,  tay.  Y,  20  e  22: 
Bull,  deWImp.  I$i.  Areàeol.  Qerm.,  ses.  rom.,  voi.  Xllf,  p.  848. 

(4)  SoHLiBMANN,  Ilios,  fig.  266,  289,  1202:  Sghmidt  H.,  Heinrich 
Schliemann'  m  Sammlung  Trcjaniseher  AUerihUmer  aoo.,  p.  128  e  ss. 

18 
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Altre  fogge  di  vasi  sono  isolate  e  poco  frequenti. 
Ricorderò  quelle  che  presentano  qualche  particolarità  no- 
tevole. I  piccoli  doli  della  necropoli  di  Thapsos,  a  corpo 
piriforme  e  triplici  anse  impostate  obbliquamente  sulle 
spalle,  come  ha  già  osservato  1'  Orsi  (1),  ricordano  sotto 
molti  aspetti  le  anforette  micenee  della  medesima  necro- 
poli. Un'  olletta  di  Cozzo  Pantano,  a  corpo  ovoidale  e 
labbro  riversato  all'esterno,  mostra  tracce  di  colore  rosso, 
secondo  la  tecnica  del  primo  periodo  già  abbandonata  nel 
secondo  (2).  I  bottini  ovoidali  di  Gozzo  Pantano  e  di 
Thapsos  {Fig.  99)  (3),  decorati  con  cordoni  in  rilievo  che 
imitano  gli  intrecci  di  corde,  e  provveduti  di  robuste  anse 
anulari  sulle  spalle,  somigliano  ad  esemplari  di  Castel- 
luccio  e  di  Monte  Tabuto  del  primo  periodo  (4).  Una  specie 
di  orciuoli  delle  necropoli  di  Cozzo  Pantano  e  di  Thapsos 
ha  il  beccuccio  unito  al  labbro  da  un  ponticello,  in  modo 
che  serve  pure  da  manico  (5),  e  trova  riscontri  in 
esemplari  della  Murgia  Timone  (Potenza)  (6). 

I  dati  esposti  ci  permettono  di  ritenere  che  le  cerami- 
che delle  tombe  del  secoodo  periodo  costituiscono  una  classe 
di  prodotti  fittili  ben  definita  con  fogge   costanti  e  par- 

(1)  Orbi,  Thapsos,  p.  23,  fig.  8. 

(2)  Necrop.  sic.  ecc.^  p.  12  e  27,  tav.  I,  8.  Cfr.  per  vasi  simili 
di  Thapsos,  ma  acromi,  Orsi  Thapsos,  p.  BS-Sd,  fig.  29,  p.  63. 

(3)  Orsi,  Necrop,  sic,  ecc,  p.  18-4,  tav.  I,  10:  Thapsos,  p  82, 
45-46,  fig.  37. 

(4)  BuU,  di  paletti,,  Ann.  XVIII,  p.  76,  tav.  Il,  16:  XXIV,  p.  176, 
182,  190,  tav.  XX,  23,  XXr,  13. 

(6)  Orsi,  Necrop,  sic,  ecc„  p.  29,  tav.  TI,  42:  Thapsos^  p.  3?, 
tav.  lY,  17.  Per  altre  forme  poco  comuni  di  Gannatello,  cfr.  BulL 
di  paletti,,  Ann.  XXIII,  p.  115-6,  tav.  Y,  4,  11,  16;  del  Flemmirio, 
Bull,  cit.,  Ann.  XVII,  p.  130,  tav.  XI,  7.  Sono  singolari  nella  ne- 
cropoli di  Thapsos  il  piccolo  bottino  ovnlare  a  quattro  ansette 
fFiy.  94)  (Orsi,  Thapsos,  p.  17,  hg.  3),  e  in  quella  di  Molinello  il 
vasetto  a  palla  della  Fig.  65  con  quattro  fori  al  labbro  per  fissarvi, 
mediante  cordoncini,  un  coperchietto  mobile  e  col  corpo  diviso  in 
due  fasce  a  forme  di  festoni  e  linee  spezzate  eseguite  a  stecco  {Nat, 
d,  scavi,  1902,  p.  416,  fig.  6). 

(6)  Patroni,  Uti  villaggio  sic,  ecc.,  p.  70-1,  fig.  71,  73. 
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ticolarità  proprie.  Lo  sviluppo  relativamente  notevole 
delle  varie  parti  che  formano  il  vaso  (orli,  piedi,  anse, 
beccucci  da  versale  liquidi,  coperchi  eoe.)  assegnano  ad 
essi  un  poeto  abbastanza  avanzato  nell'  eTolnsione  delle 
industrie  fittili. 

I  caratteri  che  li  distinguono  in  grado  maggiore 
dagli  altri,  sono  gli  alti  manici  a  nastro  forati,  le  anse 
ad  oreochiette  rilevate  che  terminano  in  cornetti  al  ver- 
tice, la  frequente  ricorrenza  di  basi  e  pieducoì  dei  quali 


Fig.  68  —  1  :  3 
la  più  spiccata  maoifeatazione  si  ammira  nei  bacini  con 
gambo  a  tuba. 

Le  deoorazioni,  eseguite  a  punta  o  a  spatola,  contra- 
stano per  la  semplicità  dei  motivi  con  la  forma  svilup. 
pata  dei  vasi.  Sono  linee  rette,  spezzate,  o  curve,  per  lo 
più  appaiate,  o  riunite  in  fasci,  o  disposte  a  spinapesce, 
ohe  ooprouo  l'intera  superficie  esterna  del  corpo,  distri- 
buite in  zone  orizzontali,  o  tirate  dall'alto  al  basso.  Ri- 
corrono meno  comuni  i  disegni  a  punti  eeegniti  a  mano 
libera,  e  si  presentano  nella  forma  più  semplice  di  fasce 
orizzontali  o  vertioali,  limitate  da  rette  ed  oupite  di  punti, 
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o  di  vtai  ordiiu  di  linee  ctmtontste    d«i  atedtmmi    ele- 
menti. 

TattATi»  sdIIs  oenmicm  di  Thapeos  sì  osserrmiiO  nko- 
IÌTÌ  alquanto  più  oompleMi,  uno  dei  qnaJì  sembn  una 
remioiiicetiza  d«;l]a  rapprefietitazìoae  della  UpeDne  '  Fìg.  77  > 
(1),  Temblema  fiacro,  che  si  trova  riprodotto  sopra  dq- 
merffri  oggetti  e  monumenti  micensi  di  Grata  (2).  Altri 
ornati  ftouo  tolti  dal  re^o  animale,  o  occeunano  lonta- 
namente ad  eventi  locali. 


Pijt.  61,  66  —  2  :  3  Fig.  66  -  1  ;  1 
Dalla  tomba  LUI  di  Thapsos  bì  ebbe  un  frammento 
di  piccolo  gutto  ohe  porta  tracciata  a  punta  la  rappre 
sentanza  infantile  di  an  quadrupede,  forse  un  asino  (3). 
Un  boooaletto  della  medesima  neoropoli  ha  il  oorpo  di- 
viso in  tre  spioobt,  enbro  i  quali  si  eseguirono  a  punta 
figure    di    volatili  e  le    caviti    si  empirono  con  sostanza 

(1)  Oui,  Thaptoé,  p.  53,  Rg.  46-7. 

{'2)  Kako  G.,  AUkrelitehe  KuUntattm  (nell'  Archiv  far  Beligiont- 
toUaMéehaft,   toI.  VII),  p.  117  •  ae. 
\9ì  Oait,  Thaptot,  p.  il).  Ut.  7,  IO. 
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rossa,  forse  ocra  perchè  spiccassero  meglio  sul  fondo 
del  vaso  (I).  La  medesima  decorazione  fu  ripetuta  pure 
in  un'olletta  dello  stesso  sepolcreto  (2). 

Il  sistema  di  riempire  gì'  incavi  costituenti  gli  ornati 
con  sostanze  rosse  o  bianche  si  avverti  nelle  ceramiche 
neolitiche  della  grotta  all'Onda  nelle  Alpi  Apuane  (Pisa), 
del  Zachito  (Salerno)  e  nella  caverna  di  S.  Bartolomeo 
i Cagliari),  e  in  quest'isola  continuò,  a  quanto  pare,  an- 
che nell'età  del  bronzo  (3).  Le  riproduzioni  dei  volatili 
sono  forse  un'ispirazione  delle  ceramiche  micenee,  sulle 
quali  gli  uccelli  si  osservano  dipinti  isolati,  o  a 
gruppi  (4). 

In  un  bacino  con  alto  gambo  del  sepolcro  VI  di 
Thapsos  (5)  si  ebbe  la  rappresentanza  incisa  di  una  leg- 
gera imbarcazione,  con  alta  prua  ricurva  e  due  remi  a 
poppa,  destinata  forse  a  ricordare  le  barchette  che  por- 
tavano nell'isola  i  prodotti  micenei.  Una  figura  umana 
scheletrica,  col  corpo  filiforme,  sembra  tenere  nella  sini- 
stra per  la  punta  una  spada  ed  insiste  sopra  1'  oggetto 
creduto  una  barca.  È  la  sola  riproduzione  grafica  della 
figura  umana  conosciuta  della  civiltà  sicula.  Gom'  è 
noto,  le  rappresentazioni  dei  navigli  si  osservarono  non 
rare  nei  prodotti  fittili  delle  regioni  orientali  del  Mediter- 
raneo Le  più  antiche  furono  dipinte  in  rosso  sui  vasi  delle 
arcaiche  necropoli  della  Valle  del  Nilo  ed  incise  sopra 
le  singolari  coppe  delle  Cicladi  (6).  Se  ne    hanno    pure 

(1)  Orsi,  Thapsos,  p.  24-6,  tav.  IV,  U. 

(2)  Orsi,  Thapsos^  p.  43,  tav.  V,  5. 

(3)  Atti  della  soc  rom.  di  antrop.,  voi.  X,  p.  306,  908:  Patroni, 
La  (jrotta  preistorica  del  Zachito  presso  Caggiano  (Salerno),  p.    16. 

(4)  SciiMiDT  H.,  Heinrich  Schliemann*  s  Sammlung  Trojanischer 
AlterlhUmer,  p.  165,  fig.  3405:  Murray,  Smith,  e  Waltbbs,  Exea" 
vations  in  Cyprus,  fig.  LXIT,  1221,  LXIX,  1103,  LXX,  1270,  LXXI, 
931,  LXXIII. 

(r>)  Orsi,  Thapsos;  p.  22,  tav.  IV,  7. 

(^6)  L'Anthrop,,  voi.  X,  p.  516,  fig.  8:  Ephemeris  arehaiol.,  1899, 
p.  86,  fig.  Il:  Flindkks  Fkìtrib,  Naqada  and  Dallas,  1895,  p.  40, 
tav.  XK^CiII -XXXVI:  Diospolis  parva,  p.  15:  Bamdall-Maoivbr, 
El  Amrah  and  Abydos,  1899-901,  p.  47  e  ss. 


esempi  posteriori  dipinti  sa  cocci  micenei  e  au  vasi  fe- 
oiol  di  Cipro  (1). 

I  prodotti  fittili  del  secondo  periodo  siculo  sono  stati 
oggetto  di  on  duplice  ordine  di  ricerobe,  in  quanto  se 
ne  vollero  determinare  ì  rapporti  con  quelli  del  primo 
periodo,  o  con  l'uno  o  l'altro  dei  rari  gruppi  dì  cerami- 
che delle  regioni  intorno  al  Mediterraneo,  in  ispecie 
dell'Italia  inferiore. 

L'esame  particolareggiato  delle  forme  conosciute  del 
secondo  periodo,  esposto  sopra,  mi  sembra  die  ooufermi 
pienamente  per  là  maggiore  parte  l'opiuione  dell' Orsi  in- 
tomo alla  loro  origine  da  quelle  del  primo  periodo.  Non 
solo,  come  si  è  veduto,  nelle  necropoli  di  transieione  si  tro- 
varono mescolate  le 
fogge  del  primo  pe- 
riodo con  quelle  del 
secondo,  ma  i  vasi 
di  UBO  domestico 
propri  dell'ano  come 
ciotole  o  scodelle, 
tazze,  bottini,  bic- 
chieri ecc.,  si  man- 
Fig.  67,  68  —  1  :  3  tennero  quasi  inal- 

terate nell'altro,  e  talora  conservarono  perfino  il  sistema 
della  decorazione  in  rosso. 

Per  gli  altri  vasi  fini  nel  periodo  più  antico  si 
rinvennero  forme  preparatorie,  che  furono  successiva- 
mente modificate  e  sviluppate  sotto  l'influenza,  tanto  della 
tecnica  metallica,  quanto  dei  prodotti  fìttili  micenei,  ohe 
ne  ingentilirono  i  contorni,  o  vi  aggiunsero  partioolaritÀ 
che  li  resero  più  adatti  all'uso.  A  ciò  conviene  aggiun- 
gere che  alcuni  dei  caratteri  piiì  spiccati  delle  cerami- 
che del  secondo  periodo  già  si  osservano  in  embrione 
nei  prodotti  del  primo,  come  la  frequenza  dei  piedncci 
di  sostegno,  l'alto  sviluppo  delle  anse  terminate  talora  al 

(I)  Oasi,   Thapgog,  p,  22,  nota  1. 
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verticfl  in  cornetti  o  in  appendici  a  trapezio  per  facili- 
tasme  la  presa,  e  la  sostitozione  si  manici  di  lìngaette 
imper?ie  o  forate. 

La  difTerenza  pid  spiccata  e  difficilmente  spiegabile 
resta  sempre  la  cessazione  della  pittura  vascolare  nella 
industria  indigena,  ma  ciò  sì  deve  probabilmente  olla 
raffinatezza  del  gusto  e  all'  importazione  dei  prodotti  a 
colori  dalla  oirilti  egeo-micenea,  tanto  Bnperiorì  a  qnelli 
siculi  per  tecnica  e  per  bellezza. 

In  ogni  modo  non  conviene  dimenticare  che  anche 
nella  Valle  Danubiana  e  nella  Penisola  Iberica,  la  cera- 


Fig.  69,  70  —  1  :  4    Fig.  71  —  1  :  5 

mica  dipinta  introdotta  alla  fine  del  neolitico,  durante 
la  civiltà  dei  bronzo  uscì  dall'uso  e  fu  sostituita  com- 
pletamente da  quella  acroma. 

Le  decorazioni  incise  a  pnnta  o  a  spatola  che  tennero 
il  luogo  di  quelle  a  colori,  pei  sistemi  di  esecuzione  e 
pel  modo  come  sono  distribuite  sul  vaso,  si  legano  ai 
prodotti  neolitici,  che,  come  si  è  osservatcr  fp  180-5), 
parzialmente  si  mantennero  nel  primo  periodo  vicino  a 
quelli  dipinti,  ma  ne  differiscono  per  alcuni  motivi  or- 
namentali. 

Ad  eccezione  degli  elementi  ricordati  della  ceramica 
di  Thapsos   che   ai    possono    forse    considerare   come  di 
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origine  orientale,  non  sono  in  grado  di  accennare  con 
certezsa  donde  sia  derivato  questo  sistema  decorativo  che 
finora  all'  infuori  della  Sicilia  ha  riscontri  soltanto  par- 
ziali nelle   ceramiche  di  Hissarlik. 

I  vali  autori  che  si  sono  occupati  delle  aatidiità  si- 
cale,  hanno  accennato  ai  rapporti  della  ceramica  del  se- 
condo periodo  con  quella  della  Penisola  Iberica,  dell'Asia 
Minore  e  del  continente  italiano. 

Non  sono  riuscito  a  trovare  riscontri  di  qualche  im* 
portanza  fra  i  prodotti  vascolari  dell'età  del  bronzo  della 
Sicilia  e  quelli  della  Penisola  Iberica,  e  mi  sembra,  quindi, 
che,  almeno  per  quanto  riguarda  le  industrie  fittili, 
non  vi  sieno  dati  per  ammettere  relazicmi  dì  qualsiasi 
specie  fra  queste  due  civiltà.  Il  vaso  con  gambo  a  tromba 
che  ricorre  nei  due  gruppi,  ha  una  distribuzione  geo- 
grafica troppo  estesa  per  poterne  trance  conclusioni  sui 
rapporti  fra  quelle  due  aree  geografiche. 

L'industria  vascolare  del  secondo  periodo  siculo,  come 
ha  più  volte  osservato  1'  Orsi,  presenta,  invece,  numerose 
analogie  con  quella  degli  strati  premicenei  d'  Hissarlik, 
non  solo  nelle  parti  costruttive  dei  vasi,  come  durante 
il  periodo  precedente,  ma  anche  nelle  decorazioni.  Ricor- 
rono, infatti,  frequenti  nella  ceramica  d'  Hissarlik  i  mo- 
tivi angolari  e  a  fasce  e  gli  ornati  a  zone  verticali  che 
dividono  il  corpo  del  vaso  in  spicchi;  e  le  zone,  come  in 
Sicilia,  sono  spesso  costituite  da  rette  empite  con  punti  (1). 
Mancano,  però,  nell'  isola  le  forme  più  caratteristiche  della 
ceramica  d'  Hissarlik,  ed  alcune  delle  fogge  alle  quali  si  ri- 
feriscono le  somiglianze,  s'incontrarono  altresì  nella  civiltà 
delle  Cicladi  e  in  quella  micenea  della  Grecia  e  di  Creta. 
Pertanto,  a  determinare  il  valore  di  queste  analogie,  sa- 
rebbe conveniente  di  stabilire  la  distribuzione  geografica 
delle  forme  fittili  comuni  ai  due  gruppi,  di  esaminare 
particolarmente,  quante  e  quali  di  esse  sieno  speciali  ad 


(1)  SomiiDT  H.,  Heinrich  Schliemann'  8  Sammlung  ecc.,  p.  108-9, 
fì^.  2294-7;  p.  112,  fig.  2327;  p.  114,  flg.  2844:  p.  122,  fig.  2462,2458. 
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HÌBBarlik,  e  se,  e  fino  a  qaal  punto,  la  loro  esietensa  in 
Sicilia  dorante  il  secondo  periodo  debba  farsi  risalire  alla 
fase  precedente  di  civiltà.  A  mio  giudizio,  il  carattere  in 
parte  neolitioo  della  ceramica  sìonla,  specialmente  negli 
ornati,  ed  i  nnmeroai  rapporti  che  essa  ha  oon  quella 
del  Mediterraneo  orientale,  spiccano  già  nel  primo  periodo 
ed  aumentano  nel  secondo  sotto  l'influenza  dei  prodotti 
metallici  e  fìttili  della  oivillà  micenea. 

Q-li  studiosi  hanno  pare  riconosciuto  aloone  analogìe 
&a  l' industria  fittile  del  secondo  periodo  e  qualche  grappo 
dì  ceramica  della  Penisola  Italiana,  e  le  hanno  addotte 
come  prove  per  stabilire  la 
provenienza  e  il  passaggio  dei 
Sìculi  dal  continente  nell'  isola, 
o  viceversa. 

Si  osserrò  parecchie  volte 
la  somiglianza  delle  anse  si- 
cnle  terminate  in  cornetti  ru- 
dimentali (Mg.  7ò\  77,  80,  81, 
91)  (1)  con  quelle  delle  terre- 
mare  e  palafitte  affini.  Ma  un 
esame  superficiale  dei  due  grup- 
pi di  oggetti  basta  a  mostrare 
che  le  somiglianze  non  hanno 
alcuna  importanza.  I  manici, 
infatti,  della  classe  lanata  delle  '^'       ~~ 

terremare  e  palafitte,  come  ottimamente  osservarono  il  Ca- 
nestrini e  di  recente  il  Mayer  M.  (2),  non  hanno,  a  somi- 
glianza dei  siculi,  la  sommità  bipartita,  ma  sono  costituiti 
di  due  partì,  J'una  ad  anello  o  meglio  ad  orecchietta  ver- 
ticale, che  rappresenta  il  corpo  dell'  ansa,  aopra  il  qoale 
si  eleva  un'  appendice  a  cilindro,  ad  ascia,   a   mamaolo, 

(1)  Obbi,  Necrop.  tic.  ecc.,  tav.  I,  24:  Thapm»,  p.  16,  &g.  3:  p.  60, 
fig.  43:  p.  62,  Sg.  48. 

|2i  Oanbbtrini,  Oggetti  trovati  nelle  terremare  del  Modtruae, 
rei.  prima,  p.  16:  MAvaK  M.,  Le  tta^oni  preUtoriehe  di  Malfatta, 
1904,  p.  110. 


comatA  ecc.  unita  per  lo  pia  &1  primo  mediarne  un  collo 
che  presenta  vari  gradi  di  srilappo. 

Esistono,  però,  in  slcane  palafitte  piò  antiche,  ad 
esempio  in  quella  di  Polada  (1),  manici  bipartiti  al  vertioe 
che  hanno  analogia  con  qoelli  sicali.  Ma.  al  pari  delle  anse 
sormontate  da  rialzi  a  spatola,  di  quelle  a  s^to  trasver- 


Pif.  73  —  1  :  4 

sale  e  delle  linguette  di  presa  impervie  o  forate,  rappre- 
8entano  fatti  che  si  riferiscono  principalmente  al  primo 
periodo,  dei  quali,  come  già  ho  esposto  {p.  186),  non  è 
possibile  dare  finora  altra  spiegazione  che  la  proveniensa 
da  trn  centro  cornane. 

(t)  liuU.  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  62,  fig.  9-10. 
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L'Orsi  (1)  mise  in  vista  le  affinità  dei  baoini  con 
alto  piede  a  tromba  della  Sicilia  con  alcuni  vasi  simili 
asciti  dalla  grotta  di  Pertosa  (Salerno)  e  strati  affini 
dell'età  del  bronzo  delle  contrsule  meridionali  del  conti- 
nente e  dalle  necropoli  della  prima  età  del  ferro  dell' E- 
truria  e  del  territorio  falisco  (2).  In  questo  ultime  regioni 
i  vasi  di  questa  specie  si  rinvennero  pure  fabbricati  in 
lamina.  È,  peraltro,  da  avvertire  che  questi  bacini  già  cono- 
sciutii  come  si  è  veduto,  durante  la  più  antica  fase  della 
civiltà  enea  nella  Penisola  Iberica,  nell'  Egeo,  nell'  Europa 
centrale,  in  Liguria  ecc.,  ebbero  successivamente  uno  svi- 
luppo speciale  in  Siciliai  ove  svolsero  particolarità  proprie 
all'  isola,  ad  esempio  le  alte  anse  a  cornetti  e  ornate  nel 
prospetto  con  due  rilievi  ai  lati  a  guisa  di  borchiette  e 
con  motivi  geometrici  eseguiti  a  punta  {Fig,  76,  77)  (8). 
Altre  volte  questi  vasi  si  provvidero  di  due  manici  piatti 
che  si  estendono  dalla  parte  superiore  del  gambo  all'  orlo 
del  recipiente  {Fig,  71,  78)  (4).  Sono  questi  caratteri 
propri  della  ceramica  sicula  e  sconosciuti,  a  quanto  pare, 
nelle  regioni  ceutrali  e  meridionali  del  continente,  i 
quali  debbono  farci  ritenere  che  le  forme  simili  trovate 
nelle  due  aree  geografiche  non  accennino  a  rapporti  fra 
esse,  ma  a  probabili  derivazioni  da  fonti  comuni. 

È  opinione  generale  che  vi  abbiano  relazioni  fra  la 
ceramica  del  secondo  periodo  siculo  e  quella  delle  grotte 
di  Pertosa  e  del  Zachito  (Salerno)  e  delle  camerucoe  se- 
polcrali della  Murgia  Timone  (Matera)  (6).  Il  Patroni 
giunse,  anzi,  alla  conseguenza,  allo  stato  dei  fatti  proba- 
bilmente eccessiva  (6),  che  la  civiltà  del  secondo  periodo. 


'■1 


(1)  Orsi,  Necrop.  sic.  ecc.,  p.  23-4. 

(2)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XXI,  tav.  Ili,  6  e  12:  XXIX,  p.  93, 
fig.  28:  Patroni.  Cav.  nat.  ecc.,  p.  34,  fig.  21. 

(3)  Bull,  di  paletn.j  Ann.  XXIX,  tav    X,  2:  Orsi,    Necrop.   sic.  i 
ecc.y  tav.  I,  12,  16,  26:  Thapsos,  p.  40,  fig.  28.  p.  42,  fig.  46. 

(\)  Bull,  di  paìefn.,  Ann.  XXIX,  tav.  XII,  3:  Orsi,  Kecrop.  sic, 
•ce,  tav.  Il,  16:  Thapsos,  p.  56,  fig.  52,  tav.  IV,  7,  V,  10. 

(6)  Bull   di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  90. 

(6)  Patroni,  Un  villaggio  sic.  ecc.,  p.  103:  La  grotta  preist,  ecc., 
p.  17  e  08. 
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ed  ut  oOnBegasnza  anohe  l' ìndastria  fìttile,  siano  dorate 
&i  Siculi  passati  dal  continente  nell'  ÌBola.  È  indubitato 
che  le  tombe  a  camera  del  Materano  illustrate  dal  Fa- 
troni  si  oollegano  alle  sicule  per  la  forma  e  pel  rito  fu- 
nebre ohe  vi  fu  seguito.  È  altresì  certo,  oom'  egli 
sostenne,  che  la  loro  origine  risale  ad  un'  età  anteriore 
alla  prima  fase  della  civiltà  del  ferro  e  corrispondente  forse 
al  Becoudo  periodo  aicnlo.  Ma  il  corredo  funebre,  in  ispeoie 
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i  prodotti  fittili,  sono  nel  complesso  molto  diversi  da  quelli 
delle  tombe  della  Sicilia,  poiché  mancauo,  tanto  nei  se- 
polcri della  Murgia  Timone,  quanto  nelle  grotte  del 
Zachito  e  di  Pertosa  e  negli  strati  affini,  le  forme  dei  vasi 
siculi  più  caratteristiche,  come  le  oUette  ad  anse  acumi- 
nate e  pieduccìo  (Fig.  83,  85),  i  boccaletti  ansati  {Fig.  90), 
le  ampolle  con  beccuccio,  le  anforette  {Ftg.  98)  ecc.,  e 
nelle  decorazioni  si  comprendono  motivi,  come  il  meandro 
e  la  spirale    {Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIX,  p.  91,  fy  17, 


19-22)  completamente  ignoti  alla  ceramica  eicnla  del  se- 
condo periodo.  Le  carità  degli  ornati,  inoltre,  ei  empirono 
di  sostanze  bianche,  un  metodo  in  uso  durante  il  neolitico 
anche  nella  Sieilìa  per  mettere  in  rilievo  le  decorazioni,  ma 
abbandonato  nei  periodi  snocessivi. 

Anche  lasciando,  però,  da  parte  le  forme  iìttili  secon- 
darie, come  le  scodelle  o  ciotole  a  cono  tronco,  le  patere 
a  corpo  tondeggiante  ecc.,  vi  ha  fira  le  dae  classi  di  an- 
tichità qualche  importante  riscontro,  ad  esempio  nelle 
fogge  dei  boooaletti  della  Murgìa  Timone  col  manico 
forato  che  serre  da  beccuccio  per  versare  liquidi  (1). 
Sono,  inoltre,  ovvi 
in  tatti  i  giacimenti 
ricordati  dell'  Italia 
inferiore  ed  anche  nel 
Palo  di  MolfetU  (Ba- 
ri) le  oapeduncole  e 
le  tazzette  coi  manici 
a  nastro  e  foro  circo- 
lare o  triangolare, 
molto  sviluppati  {2), 
che  hanno  certamente 
comune   origine    coi 

siculi  (3).  Ma  per  le  Pi«  76  -  1  •  8 

differenze,   che  nelle  ^' 

loro  forme  più  progredite  e  caratteristiche  queste  anse 
presentano  nelle  due  aree  geograiìohe,  cioè,  a  vertice 
incavato  in  Sicilia  {Fig.  82,  87,  96  e  97)  e  rovesciato 
all'  esterno  nell'  Italia  inferiore  {Bull,  dipoi.,  Ann.  XXIX, 


(1)  Patromi,  Un  villaggio  gic.  tee,  p.  70,  71,  flg.  71  a  73. 

(2)  Bull,  di  paUtn..  Ann  XXIX,  p  100,  Og.  29:  Uateb  M.,  Le 
gtaz.  preitt.  dt.,  p.  105,  fìg.  68,  72  e  ss.:  Patroni,  Un  villaggio  sic 
ecc.,  p,  76.  Sg.  81-81:  Caverna  nat.  ecc.,  p.  32,  flg.  17-8;  p.  42-3, 
flg.  31-36:  La  grotta  preistorica  ecc.,  p.  15,  flg  9,  12  e  14. 

(3)  Bull,  di  paletti.,  Aon.  XTII,  tar.  VI,  b:  XXIX,  tav.  X.  2, 
XI,  1  e  7  «  XII,  10:  Oasi,  Neeropoti  tic  ecc..  tav.  I,  Ì2,  16,  «6,21, 
23,  25:  Thapaot,  p.  62,  flg.  46,  tar.  IV,  30,  V",  19. 


p.  94,  fig,  29)  dabito  ohe  non  posBano  essere  derivate  le 
une  dalle  altre,  ma  ohe  sieno  sorte  indipendentemente  da 
on  nacleo  comune.  La  medesima  osBerrazione  può  essere 
ripetuta  per  le  decorazioni  a  punti  di  molti  vasi  ohe 
contornano  o  formano  il  disegno,  le  quali,  scarse  e 
rudimentali  nel  secondo  periodo    siculo,    ottennero    nelle 


Fig  76 


caTerne  e  villaggi  d«l  Teramano  e  nelle  grotte  di  Pertoea 
e  del  Zaohito,  come  nelle  camerucce  del  Materono,  il 
massimo  sviluppo  (1). 


(It  Tiall.  di  paletti.,  Ann.  XXTII,  p. 
p.  81  e  ss.:  Alti  della  toc.  rota,  di  aittrop., 
Patbonj,  La  grotta  preitt.  ecc.,  p.  16. 


98-7,  te*.  IX:    XXIX, 
Tol.   X,   p.  816  s  M.: 


A  ciò  si  deve  aggiugere  ohe  in  qaestì  giacimenti  si 
scoprirono  prodotti,  in  ispecie  vasi  fittili,  ohe,  ignoti 
nella  Sicilia,  per  le  forme  generali  e  per  aloani  caratteri 
delle  parti,  ad  esempio  per  le  anse  a  rocchetto  o  sormontate 
da  un  bottone  e  pei  piedi  con  fori,  si  legano  alla  classe  di 
ceramiche  delle  terramare  e  palafitte  afBni  (1),  nelle  quali, 
come  nella  caverna  di  Fra&assi  (Ancona)  e  nel  villaggio 
di  Monte  del  Castellaccio  (Imola),  non  mancano  nemmeno 
le  anse  a  nastro  (2).  Sarebbe,   quindi,    a    mio    giudizio, 


Jj^JÈsm 
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prematuro  affermare  l' identità  della  cultura  sicula  del 
8e<;ondo  perìodo  con  quella  rivelataci  dalle  camerucce  se  ■ 
polorali  della  Murgia  Timone  e  dalle  grotte  di  Pertosa 
e  del  Zachito,  sebbene  ambedue  queste  olaBsi  di  antichità 
si  debbano  forse  ai  discendenti  delle  popolazioni  neolitiche, 
che  diedero  probabilmente  un'  impronta  diversa  alla  loro 


(l)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XSIX,  p.  92-8. 

(2|  Patroni,  Un  villaggio  aie.  ecc.,  p.  106,  flg.  113:  Monteliot, 
La  civ.  prim.  eee„  parte  1,  Uv.  XX,  19.  Gli  esemplari  delle  terre- 
mare  dell'  Emilia  sono  inediti  nel  Mnaeo  Pteiatoiioo  di  Bom». 
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ÌU>HtÓ"  Oalftbrìa  illnstrate  rlall'  OraL  affini  alle  fimae  piò 
';aratt«rìHtiche  òiA  s^c-ondo  perìodo  ncnlo,  che  si  troTUxmo 
a  'latUìUt  pa,n.  in  nna  tomba  a  crem&EioQe  scoperte  a 
Oannit>:llo  nei  dintorni  della  città  (I)- 

II  P«t«r>i4D  accennò  ai  rapporti  di  derirasione  dell» 
OAramici  d^l  secondo  periodo  sicalo  da  quella  neolitica. 
Non  ni  k  contentato  mai  seriamente,  che  la  cÌTÌltà  della 
Sicilia  dell'età  del  bronzo  siaai  svolta  da  qnella  neolitica, 


11)  tìuU.  di  paUtn.,  Ann.  XTI,  p.  48-9. 


al  pari  di  aloQui  grappi  archeologici  dell'Italia  inferiore, 
e  ohe  1'  nna  e  gli  altri  sieno  dovuti  ai  Siculi  ;  ma  il  di- 
saccordo avviene  sul  luogo  dello  sviluppo  e  sulla  deriva- 
zione e  l' iniportauza  degli  elementi  che  vi  si  andarono 
introducendo.  Ho  pìù  volte  notat.o  che  le  industrie  vasco- 
lari della  Sardegna,  come  della  Liguria,  del  Piceno  e  delle 
regioni  meridionali  (1),  hanno  conservato,  non  solo  durante 
l'  età  del  bronzo,  ma  anche  all'inizio  della  civiltà  del  ferro 
na  complesso  di  fogge  e  di  ornati  propri  della  civiltà  neo- 
litica. Ciò  vale  altresì  pel  secondo  periodo  siculo,  sebbene 
in  proporzioni  molto  più  modeste.  Ma  anche  ammettendi} 
la  derivazioni  delle  in- 
dustrie fittili  del  primo  e 
secondo  periodo  siculo  dal- 
le neolitiche  con  l'introdu- 
zione di  numerosi  elementi 
orientali,  tuttavia  l'insie- 
me dei  caratteri  di  que- 
sti prodetti  e  i  loro  rap- 
porti con  gli  oggetti  simili 
del  continente  attendono 
ancora  un'  esame  parti- 
colareggiato e  una  spie- 
gazione completa  e  per- 
suasiva. 

La  tomba  LYIII  di  Tapsos  diede  una  bocinetta  di  sot- 
tile lamina  di  rame,  e  dal  sepolcro  di  Caldare  (Girgenti) 
uscirono  due  bacini  di  bronzo  (Fig.  100,  101),  giudicati 
questi  e  quella  dall'Orsi  prodotti  di  &bbriohe  micenee 
(S).  Nel  continente  durante  l' età  enea,  sopratutto  nelle  ter- 
remare  e  palafitte  affini,  l' industria  della  fusione  del  bronzo 
ottenne  un  alto  sviluppo,  ma  non  sembra  che  fino  al  ter- 


Fig   88 


(1)  ÀUi  della  toc.  romana  di  antrop.f  voi.  X,  p.  S19-20-.  Bull,  di 
paUtn.,  Aon.  XXVII,  p.  127;  XXIX,  p.  179. 

(2|  Bull,  di  paletti..  Ano.  XXIII,  p.  12,  tar.  Il,  8  e  9:  Orbi, 
Thapso»,  p.  61,  flg.  46:  Atti  del  congr.  tntem.  di  scienze  star,  cit., 
p.  101,  106. 
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inìii«  di  qnesta  oiviltà  si  Bapessero  rìdarre  a  lamine  i  me- 
talli mediante  il  martellaggia  I  vasi  di  rame  o  di  bronco, 
iofaiti,  finora  comparvero  per  la  prima  volta  nel  rìposti- 
f^lio  antichÌ8i>imo  delle  Coste  del  Marano  presaso  Tolia 
(Koma),  insieme  con  fibule  ad  arco  di  fiolino  e  ad  aroo 
«emplice,  e  in  qnelli  poco  posteriori  di  Limone  (Livorno), 
di  Piedilnco  (Terni),  del  Golnzzo  (Siena)  ecc.  del  periodo 
di  transizione  alla  civiltà  del  ferro,  o  dell' miaìo  di 
questa  età.  Nell'Asia  Minore,  invece,  e  nella  civilth  mi- 
cenea di  bnon'  ora.  a  quanto  pare,  sì  laminarono  non 
solo  i  metalli  nobili,  ma  anche  il  bronco    ed    il  rame,  e 


Pig.  84,  86,  86  -  1  :  8 

vasi  di  questo  materiale  uscirono  dagli  strati  premicenei 
d'Hissarlik  e  dai  sepolcri  dell'  acropoli  di  Micene  (1). 

È,  pertanto,  probabile  che,  come  già  credette  il 
Pigorini  (3),  i  prodotti  di  lamina  siano  stati  introdotti, 
come  nel  continente,  così  in  Sicilia,  alla  fìne  della 
oiviltà  del  bronzo,  insieme  con  altri  elementi  tolti  dal 
patrimonio    egeo-micenea    Ma    nella   penisola   non    solo 


(1)  Bull  d.  Corretp.  Hdhn.,  1891,  p.  49S:  ScHUfuu.iM,  Jfye^nM, 
.  366,  Bg.  433-39:  Dùrfpbl»  e  Ootze,    Troja  und  llim,   p.   318 


(3)  Bua.  dt  paletti., . 


a'  impcnrtarono  gli  oggetti  preparati,  ma  ri  bì  trapiantò 
altresì  l' industria  di  lavorare  la  lamina  che  vi  assonae 
caratteri  speoiati  e  ri  ottenne  un  alto  Hvìluppo,  dando 
prodotti  numerosissiini  e  molto  variati,  così  nella  forma, 
oome  nelle  decorazioni  (1). 

Se,  |>erò,  presso  i  Siculi  non  ebbe  sviluppo  l'industria 
della  laminatora,  sappiamo,  invece,  che  vi  si  fabbricavano 
mediante  la  fusione  se  non  tutte,  almeno  in  parte,  le  loro 
armi  e  gli  strumenti  da  lavoro.  Nei  residui  del  villaggio 
di  Cannatelio  (Q-irgenti),  infatti,  si  scoprirono  forme  da 
getto  di  arenaria,  forse  per  modellare  asce  (2),  insieme 
con  una  spada  non  finita  che  conserva  ancora  le  bave  di 
fusione  e  a  una  scure  freeohissima  (3). 


Fig.  87,  88,  89 

Sulla  forma  e  disposizione  dei  villaggi  sìoali  del 
secondo  periodo  si  hanno  poche  notizie.  Nella  sommità 
dell'elevazione  di  Cozzo  Pantano  si  raccolsero  coltelli 
silìcei,  asce  di  basalto  ed  un  pezzo  informe  di  bronzo, 
che  sono  i  testimoni  dell'  abitato  o  del  villaggio  siculo 
che  vi  dovette  esistere  (4). 

(1)  Joum.  Anthrop.  Inst.  ecc.,  voi.  XXX,  p.  S9:  MOKTBLrce,  £'ù) 
In  Schweden  gefundenes  lìronMgefàgs  altitaìtgeher  Àrbeit. 

(2)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXITI,  p.  XH,  tar.  7,  R  e  8. 

(3)  Bull,  di  polefn.,  Ann.  XXIir.  p.  120-23,  tav.  7,  1-2. 

(4)  Orsi,  Necropoli  tic.  ecc.,  p.  7. 
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L'Orsi  Hcopri  pore  tracw  di  capanne  circolari  nel  po- 
dfsre  'l»^lla  Scuola  enologica  presso  il  villaggio  di  Barriera 
'CaUnia),  nelli^  quali  ni  raccolsero  meocolati  materiali  del 
primo  e  del  secondo  periodo.  Ciò  che  piò  ìuteresaa,  gì 
i^onHtaUi  che  anche  alcune  ampie  grotte  vicine  erano  state 
abitate  nello  RteRso  tempo,  poiché  vi  si  scoprirono  vere 
masKe  di  ceramiche,  per  Io  piò  rotte,  dei  doe  periodi,  fo- 


(1)  /luU.  di  paleln.,  Aoa.  XXHt,  p.  L06  e 


,  Ur.  T. 
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oolarì,  macinelli  e  residui  di  pasti  (1).  I  Siculi,  pertanto,  del 
secondo  periodo,  come  alcune  popolazioni  contemporanee 
del  continente,  sopratutto  della  Liguria,  oltreché  in  vil- 
laggi all'aperto,  continuarono  a  tenere  le  loro  dimore, 
fisse,  o  temporanee,  altresì  nelle  caverne. 

La  Sicilia  ebbe,  pertanto,  una  civiltà  del  bronzo  pro- 
pria e  relativamente  avanzata  che  si  lega,  in  ispecie  per 
V  architettura  funebre,  con  quelle  che  fiorivano  nelle 
contrade  intorno  al  Mediterraneo.  Toccò  il  maggiore  svi- 
luppo durante  il  secondo  periodo  nel  quale  risenti  l'azione 
della  luce  vivissima  proveniente  dalla  cultura  egeo-mi- 
cenea,  mentre  nel  terzo  e  quarto  periodo  fu  a  poco  a  poco 
modificata,  prima  dal  commercio  e  più  tardi  dalla  colo- 
nizzazione ellenica,  finche  i  Siculi  perdettero  per  intero  i 
loro  caratteri  (2).  Non  vi 
hanno  finora  nei  monumenti 
prove  certe,  ma  soltanto  in- 
dizi dei  rapporti  diretti  della 
Sicilia  col  continente  du- 
rante i  primi  periodi.  E  in- 
discutibile, però,  che  la  ci- 
viltà sicula  presenta  parziali 
somiglianze,  cosi  nelP  archi- 
tettura funebre  e  nei  co- 
stumi mortuari,  come  in  parecchi  oggetti  di  bronzo  e 
nelle  ceramiche,  con  alcuni  gruppi  archeologici  dell'età  del 
bronzo  delle  contrade  meridionali  della  penisola,  e  della 
prima  età  del  ferro  dell'  Etruria  e  del  Lazio.  Ma  finora 
i  riscontri  nel  modo  di  vita,  nei  costumi  e  nelle  indu- 
strie di  queste  popolazioni  trovano  la  loro  migliore  spie- 
gazione, non  nei  conta>tti    fra    esse,  che  certamente   non 


Pig.  91  --  1  :  8 


(1)  Not  d.  scavi,  1898,  p.  222.  Anche  nella  grotta  di  Calafarina 
presso  Pachino  (Not.  ct7.,  p.  35)  che  servi  di  abitazione  e  di  tomba, 
r  Orsi  trovò  materiali  fittili,  litici  e  metallici  spettanti  al  primo  e 
al  secondo  periodo. 

(2)  V.  r  importante  riassunto  deir  Orsi  negli  AtH  del  congr. 
interri,  di  scienze  star.  cit.<,  p.  103,  171 


dovevano  mancttre,  ma  aei  rapporti  della  loro  oiviltà  con 
una  cornane  sorgente  neolitica  e  nelle  relazioni  col  Medi- 
terraneo orientale  donde  ei  dittbndeTano  nei  vari  territor! 
nlouai  elementi  e  prodotti  simili. 

Qli  strumenti  e  le  armi  di  bronzo,  oomnni  al  conti- 
nente e  alla  Sicilia,  ci  permettono  di  stabilire  nn  paral- 
lelismo cronologico  fra  le  antichità  rinvenute  nelle  due 
aree  geografiche.  I  pugnaletti,  le  lance,  le  spade  e  le  fi- 
bule ad  aroo  di  violino  delle  necropoli  sicule  ei  osarono 
nella  peniaola  durante  il  pieno  sviluppo  dell'età  del 
bronzo,  e  non  mi  sembra,  quindi,  dubbio  che  il  secondo 
periodo    nella    maggiore    parte  corrisponda    cronologi- 


Pig.  92  —  1  :  6  Pig, 


oamente  a  questa  fase  della  civiltà  del  nostro  paese. 
Ma  le  fibule  serpeggianti  a  gomito,  le  scuri  con  occhio, 
come  i  coltelli  a  lame  concavo  convesa©  delle  necropoli 
dell'interno,  accennano,  almeno  per  la  penisola,  a  qd  periodo 
più  recente  che  nella  clasHificazione  del  Montelius  è  il 
termine  dell'età  enea,  e  per  me  la  fase  di  transizione  alla 
civiltà  del  ferro,  in  cui  sono  comprese  le  necropoli  di  Bis- 
sone (Pavia),  di  S.  Fermo  (Como),  di  Fontanella  Manto- 
vana, di  Bismaiitovii  (Reggio  Emilia)  e  di  Allumiere  e 
Tolfa  (Civitavecchia),  parte  di  quelle  di  Bisanzio  e  dei 
Colli  Laziali  (Roma),  il  Bepolcreto  di  Timmari  nel  Ma 
terano  ecc.  e  i  ripostigli  di  Montenotte  nella  valle  della 
Bormida,  di  Cermenate  (Como),  di  Casalecchio  (Bimini), 
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di  Pioraco  (Macerata),  di  Limone  (Livorno),    delle  Coste 
del  Marano  (Tolfa)  ecc. 

Se  gli  oggetti  ricordati,  quasi  tutti  di  origine  orien- 
tale, dovessero  avere  un  valore  cronologico  diverso  per 
le  due  aree,  ciò  dovrebbe  avvenire  nel  senso  che  nella 
Sicilia,  posta  sotto  la  diretta  influenza  della  coltura  mi- 
cenea, essi  dovrebbero  essere  più  antichi.  Non  vi  ha, 
quindi,  dubbio  che  nelle  linee  generali  il  secondo  pe- 
riodo siculo  preceda  la  prima  età  del  ferro  della  penisola, 
caratterizzata,  come  in  Sicilia,  dalla  introduzione  dei  vasi 
geometrici  greci,  o  meglio  dalla  trasformazione  dell'in- 
dustria vascolare  indigena  sotto  l'influenza  di  questi 
prodotti. 

La  prova  diretta  di  tale  paral- 
lelismo cronologico  si  ebbe  dalla 
stazione  sullo  Scoglio  del  Tonno  a 
Taranto,  scoperta  dal  Quagliati,  la 
cui  importanza  vera  consiste  nel 
fatto,  che  ci  permette  di  riconoscere 
con  certezza  l' origine  di  alcuni  ele- 
menti che  furono  causa  del  massimo 
sviluppo  della  nostra  civiltà  del 
bronzo    e    di     stabilire    la    crono-  ° 

logia  delle  terremare  in  rapporto  ai  gruppi  archeologici 
dell'oriente  del  Mediterraneo  e  delle  nostre  isole. 

Nella  stazione  sullo  Scoglio  del  Tonno  entro  lo  strato 
dell'età  del  bronzo,  insieme  con  ceramiche  ed  altri  avanzi 
(asce  ad  alette,  falci,  rasoi  ecc.)  affini  a  quelle  delle 
terremare,  si  scoprirono  fibule  ad  arco  di  violino  ed  un 
coltello  a  lama  concavo-convessa,  oggetti  importati  o 
imitati  sul  luogo  da  prototipi  orientali  (1).  Fra  i  resi- 
dui, inoltre,  delle  capanne  circolari  dell'  ultimo  periodo 
del  villaggio  si  raccolse  uno  dei  noti  idoletti  fittili  fem- 
minili con  decorazione  rossa  su  fondo  gialletto,    cotanto 

(l)  Bull,  di  paletti.,  Ann.,  XXVI,  p.  6  e  ss.;  2fot.  d.  scavi,  1900, 
p.  423  e  ss.,  fig.  10-8,  17,  21-2. 
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ovvi  negli  strati  micenei  della  Grecia  (1).  Si  trovarono, 
secondo  il  Quagliati  e  l'Orai,  insienie  con  questo  pareccbì 
frammenti  di  vasellame  prettamente  miceneo;  cioè,  un 
pezzo  di  anforetta  con  fascia  a  squame  sul  dorso,  altre 
con  decorazioni  spiraliformi,  altre  con  motivi  ad  archetti 
e  flabelli:  sono  vasi  a  vernice  del  terso  periodo  della 
pittura  vascolare  micenea,  corrispondenti  presso  a  pooo 
a  qnelli  che  trovanai  in  Sicilia  negli  strati  del  secondo 
periodo.  Il  più  recente  di  tutti  è  un  pesEo  di  boocale  mi- 
ceneo geometrico  con  decorazione  a  giragli,  serpentine  e 
trìglifi  e  con  una  teBta  umana,  il  quale  scende  tanto  basso 
da  sembrare  all'  Orsi  estraneo  al  vero  corpo  del  Tillaggìo 
(2j.  I>isgrazÌ8tamente  ci  mancano  l' illustrazione  portioola- 


Fig.  96  —  1  :  1  Pig.  97  -  1  :  4 

reggiata  del  materiale  rinvenuto  sullo  Scoglio  del  Tonno 
e  la  notizia  precisa  dei  rapporti  fra  i  vari  giacimenti 
OHfiervati  dal  Quagliati.  Sembra,  però,  che  vi  si  debbano 
distinguere  due  strati fìcazioui,  la  più  antica  delle  quali 
comprendeva  Ofcgetti  della  civiltà  delle  terremare  con  la 
fìbula  ad  arco  di  violino,  uscita  pare  dal  sepolcreto  di 
Cozzo  Pantano;  la  seconda  stratificazione,  posteriore  alla 
prima  e  cuiiteiiiporanea,  o  poco  anteriore  alla  necropoli 
di  Timniari,  conteneva  vasi  micenei  dei  periodi  più  re- 
centi. Rimili  a  quelli  delle  necropoli  sicule. 

{[)  lìuU.  di  paletj).,  Ann.  XXVI,  p.  TSh  o  ea:  Hot.  d.  aeam,  1900, 
p.  419,  fig.  S. 

(2)  Atti  del  longr.  inttm.  di  tcienze  ttor.  dt,  p.  99,  277. 
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Pertanto  è  certo  che  ì  rapporti  fra  gli  abitanti  stillo 
Scoglio  del  Tonno  e  le  regioni  dell'Egeo  cominciarono, 
quando  si  usavano  ancora  armi  e  strumenti  da  lavoro 
propri  delle  terremare  e  palafitte  e  aumentarono  nel  pe- 
riodo immediatamente  sncceBsivo  di  transizione  alla  prima 
età  dei  ferro. 

I  riscontri  £ra  il  materiale  miceneo,  sopratntto  fittile, 
uscito  dal  villaggio  sullo  Scoglio  del  Tonno  e  dalle  ne- 
cropoli  del  secondo  periodo  siculo  mettono  in  evidenza  che 
l'nno  e  le  altre  si  formarono  oiroa  alla  medesima  età,  che 
eompreude  la  piena  civiltà  del  bronzo  fino  al  paesaggio 


Fig.  98  —  1  :  7 

a  quella  del  ferro.  Siccome  le  necropoli  di  Crespellano 
(Bologna)  e  di  Casinalbo  (Modena)  che  si  riferiscono 
alle  terremare  omonime,  comprendono  nella  parte  più 
recente  tombe  afSni  e  contemporanee  a  Bismantova  e  a 
Fontanella  Mantovana,  così  possiamo  dire  che  il  secondo 
periodo  siculo  corrisponde  alle  fasi  più  avanzate  della 
vita  delle  terramare. 

Per  quello  che  riguarda  la  cronologia  assoluta,  l'Orsi 
tenendo  conto  dello  stile  dei  vasi  e  di  altri  oggetti  mi- 
cenei trovati  nelle  necropoli  di  Thapsos,  Cozzo  Fontano, 
Plemmirio,  Molinello  ecc.,  assegnò  il  secondo  periodo  ai 
secoli  XV-X,  mostrandosi,    però,    disposto   a   discendere 
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al  IX  i^-yAo  p*i  a^pjicri  r*c^rizior:  di  TLap^j*  il .  Ma 
probab:Ì£::r;&t«  l'ultimo  termine  è  Troppo  basso,  almeno 
pel  c>'jr.ùtiei.*>Er.  MatrrLSÀ  e  Cozzty  Pant&no  ci  rappreseli- 
t^rebk^ro,  a  ^indizio  àelTOr^i.  la  civil*^  del  fsecocdo 
[^^rir^io  dal  priii:;ipio  alla  dne.  mentre.  inTece.  il  Plemmirio 
e  Tàapsos  ce  U  iarebbero  non  nei  snoi  incunaboli,  ma 
nell«  piena  e  quasi  esuberante  riochezza  di  forme,  cke  nel- 
l'isvla  «fi  sroIgeTano  :>arailele  e  subordinate  alla  civiltà 
egeo-micenea  deli'Oriei-te  greco. 

Fra  gli  oggetti  che  accennano  alla  line  di  questo  pe- 
riodo, pel  Cozzo  Pantano,  oltre  alle  fibulette  serpeggianti  a 
gomito,  ra  ricordato  un    vaao    globare    ornato    a  atralu- 

cido  con  superficie  giallo-pallida 
coperta  di  forme  vegetali  si- 
mili a  ciuffi  d*erba  od  a  fitto 
fogliame  filiforme,  con  Teatre- 
mità  ricadenti,  di  un  colore 
castano  che  tende  al  rossastro. 
Questo  stile  di  decorazione  s'in* 
trodusse  alla  fine  del  secondo 
periodo,  sviluppò  nelle  necro- 
poli di  transizione  al  terzo,  spe- 
cialmente a  Casdibile,  e  si  man- 
tenne in  quest'ultima  fase  di  civiltà  (2v 

Come  in  una  delle  tombe  più  recenti  della  necropoli 
di  Castelluccio  r-el  primo  periodo  si  era  rinvenuto  un 
frarnn^ento  di  anello  di  ferro,  cosi  nel  sepolcro  XLVilI 
di  Thapsos  si  scopriroijo  due  verghe  quadre  dello  stesso 
m'itallo  (3),  ma  Talta  antichità  di  questa  necropoli  è  at* 
tentata  dalla  sovrapposizione  allo  strato  siculo  di  un  altro 
^ia<:i  mento  che  contiene  scodelloni  geometrici  greci   non 


Fig.  1^  —  i  :  14 


fi 

•■1 


(I)  /full,  di  paletn.^  Ann.  XXIX,  p.  1  iO  e  ss.,  149:  \ot.  d.  teavi, 
1SÌ^9,  p,  3  i:  Affi  d'I  congr.  inftrnnz.  di  scienze  stor.  cit.,  p.  105, 
107,  172:  Oksi,  Nccrop.  sic.  ecc.^  p.  l^-l,  36:  Thapnos,  p.  90. 

i'À)  Orsi,  A'«;cro;>.  sic.  ecc.,  p.  15-6,  tav.  I,  8:  Pantalica  e  CaMsibile 
ere,  p.  81  e  1 14. 

(3)  hull.  di  paletn.  Ann.  XVIli,  tav.  V,  23:  Orsi,  Thap9os,p.  47. 


i 
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poeteriori  al  secolo  VU  ed  anolie  più  arcaici  (1).  Fra 
questa  depOBÌzione  e  la  aicula  Bottostaote  vi  era  ano 
strato  intermedio  sterile  di  grande  spessore,  che  accenna 
ad  tm  lungo  lasso  di  tempo  interposto  fra  le  dne 
deposizioni. 

Mancando  assolatamente  sulla  costa,  o  a  breve  distansa 
da  essa,  le  tombe  e  ì  sepolcreti  siculi  del  terzo  periodo, 
l'Orsi  inclina  a  credere  che  i  Siculi  alla  fine  del  secondo 
periodo  abbiano  abbandonato  i  loro  villaggi  salla  marina 


Fig.  iOO,  101  —  1  :  4 

e  aieno  etati  spinti  nell'interno  dall'arrivo  dei  Protogroci, 
la  venuta  dei  quali  sulle  coste  centrali  della  Sicilia 
orientale  verrebbe  in  tal  modo  anticipata  di  qualche  se- 
colo in  confronto  dei  dati  tradizionali  (2).  In  corrispon- 
denza   delle    medesime    conclusioni,  il  Montelius  (3)  ac- 

(t)  Orbi,  Thapaos,  p.  23-6:  Atti  del  congr.  intem.  di  tcieme  stor. 
ctt-,  p.  104. 

(3|  ^ot,  d.  icani,  1899,  p.  36. 

(3)  Zeitschritt  f.  Elhnolagie,  voi.  XXXV,  p.  1132-33. 


5 


Ir*! 


—  304  — 

ceDna  nella  suppellettile  della  necropoli  di  Siracusa  a 
una  serie  di  oggetti  della  seconda  metà  del  secolo  Vili 
che  avrebbe  riscontro  nel  materiale  più  antico  di  Megara 
Hyblaea.  Ma  un'altra  intera  serie,  propria  della  prima 
necropoli,  si  riferisce  a  un  periodo  antericie,  confermando 
l'opinione  che  la  costa  e,  secondo  il  Montelius,  Siracusa 
stessa  sia  stata  abitata  dai  Greci  prima  che  il  leggendario 
Arehia  nel  734  vM'utroducesse  nuovi  coloni.  Siccome  le 
necropoli  del  terzo  periodo,  specialmente  quella  del  Fi- 
nocchito,  hanno  dato  vasi  geometrici  anteriori  a  quanto 
si  trova  al  Fusco  ed  a  Megara  e  che  entrano  per  lo  meno 
nel  secolo  IX,  cosi  anche  da  altra  parte  resta  confermato 
ohe  il  termine  per  la  fine  del  secondo  periodo  dev'essere 
anteriore  al  IX  secolo'. 

{Continua)  G.  A.  Colini 


f! 


Corni  di  consecrazione 
nella  prima  età  del  ferro  europea 


Ferdinando  Keller  nelle  sue  celebri  esplorazioni  delle 
palafitte  svizzere  rinvenne  degli  oggetti  di  terracotta  e 
qualche  volta  di  pietra  (Fig.  1),  di  uso  assai  problematico, 

aventi  la  forma  di  un 
parallelepipedo  sormon- 
tato alle  estremità  dei 
lati  lunghi  da  due  ap< 
pendici  in  forma  di  coma 
più  o  meno  ritte  o  incur 
vate  (1).  Prendendo  a 
base  quegli  esemplari 
Fig.  I  che    avessero    le   corna 

più  falcate,  e  meglio  perciò  corrispondesser3  alla   forma 

(l)  Krller,  Ptahlbaufen  Zweit.  Bericht  tav.  I  n.  27-^  Fftnft. 
Bericht  tav.  XII  n.  23,  28;  tav.  XV  n.  2,  4,  6,  8;  Sieb.  Berioht 
tav.  XX. 
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della  mezza  luna,  il  Keller  li  riferi  al  culto  della   luna, 
che  Plinio  (1)  attesta  assai  diffuso  tra  i  Celti. 

L*  ingegnosa  interpretazione  ebbe  buona  accoglienza, 
e  agli  oggetti  rimase  il  nome  di  Mandsichel  o  crois- 
sants.  Però  non  potevano  staccarsi  da  quegli  esemplari 
a  forma  lunata  gli  altri  della  stessa  materia  e  delle 
stesse  dimensioni,  in  cui  le  corna  sono  ritte  o  assai 
poco  sviluppate,  come  per  esempio  quelli  rappresen- 
tati nelle  nostre  Figg.  2  -  4,  e  questi  esemplari  visti 
da  soli  possono  assai  malagevolmente  ravvicinarsi  alla 
luna.  Perciò  lo  Chantre  (2),  pubblicandone  uno  (Fig.  2) 
rinvenuto  nelle  palafitte  del  Saut  (Savoia)  e  conservato  nel 
Museo  di  Chambery,  proponeva  di  riconoscervi  dei  capezzali 


Pig  2  —  1:4 

e  convalidava  la   sua  ipotesi   col  riscontro  dell'  uso  at 
tuale  di  parecchie  popolazioni  selvagge.   Lo  seguiva  in 
questa  via  il  Castelfranco,  pubblicando  su  questo  stesso 
Bulleltino  (3)  tre  oggetti  analoghi  provenienti  da  Qolasecca 

Dopo  il  Keller  furono  ripubblicati  con  qnalohe  aggiunta  dal 
Troyon,  Hdbitations  lacustres  pag.  184,  384  tav.  XVI  n.  2,  3,  8, 
dal  Desok,  Pfahlbauten  den  Neuenburger  Sees  pag.  S'2,  dal  Gross, 
Les  Protohelvètes  pag.  99,  dal  Munro,  The  lake  dwellings  in  Eu- 
rope pag.  17,45,  dair  Hbibrli,  Urgesehiehie  der  Schweiz  jitLg.  231  e 
801,  i  quali  tutti  ammettono  in  massima  le  ipotesi  ohe  su  tali  og- 
getti  emise  il  Keller. 

(1)  Nat.  Hi8t  XVf,  95. 

(2)  Ai^e  da  bronze^  I,  pag.  232  fig.  173. 

(3)  A.  1878  pag.  72.  Frammenti  di  un  altro  oggetto  simile  dellH 
stessa  provenienza  sono  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  num.  d' inv. 
45QS7,  come  pure  un  frammento  proveniente  dalle  palafitte  svìz- 
zere, e  precisamente  da  Neuchatel,  num.  d' inv.  169J8. 


f 


1» 


^1  ....  ., 


lA».%  r.i^'j-'^Ez*  l:  i.'':^ii:  r^s-inLc-.Àn,    e    Zì 


snpemcie 
.La^Ai*  'i:  4l".r:    !.. 

.S!  'TOTiror.o  p^^:  a'-:ri  rni»i=ip!arl  di  lorsae  simili,  qui 
gn'j ■**:.'/>  pi-  orr.irr,  a  r>i:.27*i  ii.  Ungheria  'fi^.  4y  in 
aria -«'Azi^r.^  i^iia  pr.na  r^i  i-il  f*rro  2.  L' Hoemes  non 
«rfiita  a  rir.'.Ar.'iAr*:  or-r.  ';*;*r??r:  MonJrAJdrrr  anche  quelli  rinye- 
nufti  iri  ^^rari  i^rlia  primi  r**  irl  ferro  a  O-rienburg  (3;,  nei 
'joaH  1«;  app^r.di':i  rr;rciÌLaziO  a  testa  di  bae  o  d*  ariete^ 
e  arnmertAa  ry*me  gia»ta  '^aeitra  rlconnesdione.  5Ì  potrebbe 
peiiHare  ariohe  a<;li  oggetti  -simili  di  terracotta  terminanti 


ry>ri  UsHtino  di   cavallo  T?)  rinvenuti  a  Bologna  (4)  o  a 
r]U')lli   a  teHfca  di   montone   di   Este  (5),  a  quelli  gallici 

(\)  IIkirki.i,  f/rf/^.Mchichte  der  Schweiz  pag.  302.  D  Dbbor,  Bel 
Aff^  du  hronzf.  Vicnftfre  pa^.  9,  sembra  amiixttere  entrambi  gli  nel 
rii  riipezKalo  «i  ili  (}^}(tiiU»  votivo. 

«'J^  WoHiNVKV.  /jfiM  pr'fhiMtorìsche  Schamtcerk  vcn  Lengyel,  II 
pa^.  2f)  tav,  XXVIII  oppure  Tolnnvarmegye  Tftrt^neleUk7.  XCVIII. 
Il  WoainMky  <:it;i  ut:chf;  og fretti  simili  scoperti  a  Stillfried  nella 
lifinsa  AuHtriai  olio  non  so  se  siano  pubblicati. 

(;$)  tTrfjp.Hr.kichtti  der  hildenden  Kunst  pag.  503  tav.  XVI. 

(4j  Za N NONI,  ArciirJie  abitazioni  tav.  XIV  num.  1—23;  XV 
mini.  22;  IJuizio  in  Nat.  Scavi  1886  p.  220. 

(5)  Alfonsi,  Alari  fittili  preromani  in  nuli  di  Pai.  XXVII  -184 
cfr.  un  fmininont<j  in  Cobdknona,  Antichità  Anariane  in  Atti  della 
Soc,  Veneto  Trentini  di  Scienze  Naturali  1888  p.  20  dell' estratto 
tav.  VI  u.  21. 
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pabblicati  dal  Dechelette  (1),  e  forse  anche  a  quelli  con 
piede  del  Pascolare  di  Castel  G-andolfo  e  di  Grottaferrata 
(2).  Ma  dubito,  sarebbe  un  procedere  troppo  oltre.  Restrin- 
gendo pertanto  il  nostro  studio  solo  al  primo  gruppo  di 
oggetti,  almeno  finche  non  appaia  più  sicura  la  connes- 
sione del  secondo  con  esso,  e  facile  osservare,  come  in 
grazia  specialmente  degli  ultimi  scavi  cretesi,  si  possa 
ora  proporre  un'  ipotesi  che  oserei  dire  indubitabile. 

L' Evans  (3)  ha  pel  primo  studiato  e  dimostrato  l'im- 
portanza religiosa  di  oggetti  similissimi  ai  nostri  trovati 
a  Micene,  a  Salamina,  più  volte  in  grande  quantità  a 
Creta,  e  rappresentati  frequentemente  in  gemme,  affre- 
schi, rilievi   e   altri  oggetti  d'  arte  figurata  dell'  età  mi- 


Fig.  4  —  1  :  5 

cenea.  Egli  ha  dato  loro  il  nome  di  Tioms  of  consecratìon^ 
che  è  stato  generalmente  accettato.  Sono  di  dimensioni 
modeste,  portatili,  e  per  questo  si  vedono  più  volte  po- 
sti sopra  1'  altare  (Figg.  5,  6)  o  inalzati  sul  fastigio  dei 
sacelli  (4)  o  ai  piedi  di  un  albero  sacro  (6)  o  sorreggenti 
il  simbolo  divino  della  doppia  ascia  (6).  È  cosa  indubi- 
tata, che  debbono  classificarsi  tra  gli  oggetti  di  culto;  e 
perchè  i  lettori  del    BuUettino  che  non  hanno  a  loro  di- 


(1)  Revue  Archéol.  1898  voi.  XXX  IH  pag.  63,  245. 

(2)  Colini  e  S^enqarelli  in  Noi,  Scavi  1902  pag.  188  fig.  100. 

(3)  Mycenaean  l'ree  and  Pillar   Cult  in   Joum,  of  Hell,  Stud. 
1901  pag.  186. 

(4)  Pbrrot  OifiPiEZ,  Hi8t.  de  V  Art,  VI  t^.  111. 

(5)  Evans  1.  o.  pag.  135. 

(6)  ibid.  pag.  107  fig.  8, 


apoeizioDQ  lo  stadio  dell' Evans,  possano  persaadei 
seQ^a  eh'  io  ripeta  le  argomentazioni  del  dotto  inglese, 
ho  fatto  riprodurre  11  disegno  di  un  frammento  di  pis- 
side di  steatite  a  rilievi  (Fig.  5)  rinvenuto  a  KnosHOs, 
nel  quale  il  doppio  corno  figura  sull'altare,  e  quella 
dì  una  stele  lapidea  di  Teima  (Arabia  Settentrionale) 
recata  dall' Evans,  quale  esempio  di  un  parallelo  semitico 


Fig.  6 


all'uso  religioso  cretese  (Fig-  S).  In  questa  stele  il  doppio 
corno  è  sull'altare,  sormontato  da  una  testa  di  bue,  e  la 
figura  aggiuntavi  di  un  sacerdote  o  di  un  adorante  toglie 
aasolutamente  qualunque  possibile  dubbio. 

Bel  reato  anche  gli  scavi  posteriori  hanno  recato 
sempre  nuove  conferme  alla  teoria  dell' Evans;  infatti  si 
sono  rinvenuti  a  Knossos,  a  Gtonmià  (Fig.  7_^  e  ad  Haghia 


Triada  (1)  oggetti  Eiimili  in  gran  copia,  aseooiati  a  sta- 
tuÌDe,  a  doppie  asse  votive,  a  figurine  di  buoi  e  di  colombe, 
ad  alti-i  simboli  certamente 
religiosi.  L'  Evans  vede  in 
essi  una  rappresentazione 
più  o  meno  compendiosa 
della  testa  del  bue  dei  sa- 
crifici (2).  La  somiglianza 
di  forme,  la  identità  del 
materiale  (terracotta  o  pie- 
tra), la  concordanza  nelle 
dimensioni  tra  i  comi  di 
consecrazioiie  dell'  Egeo. 
e  i  nostri  crotsaants  o 
Matidsicbel  o  capezzali  che 
dir  3Ì  vogliono,  ci  costrin- 
gono ad  ammettere,  che 
si  tratti  della  medesima 
cosa  (3). 

Ci    confortano    a    cre- 
derlo anche  i  dati    crono- 

(1)  cfr.  KvAsa,  The  pala':e  of  KnoMOs  in  Aroaud  of  the  Brif. 
Schoul  l'JOl  pag.  yS;  Boro,  ExcavaHon»  at  Ooumià  In  Tratuaettonn 
of  the  Univ.  of  Penruyloania  1904  pag.  35;  Pariheni,  Lavori  «Mguiti 
nel  palazzo  di  Haghia  Triada  in  Rendio.  dei  lÀncei,  SU  pag,  319. 

(2)  «  There  oan  be  little  doubt  in  ali  tbese  oases  we  have  to 
•lo  with  a  more  or  lea)  oonventioniil  artiole  of  ritaal  famitnre  de- 
rìved  from  the  aconal  horns  of  the  Baoriflcial  oxen  >  1.  o.  pag.  137. 

(3)  Non  credo,  possa  far  difficoltà  la  forma  assai  falsata  di  certi 
esemplali  a/izzeri,  per  et.  Debor,  Pfahlbauten  Og.  67,  che  non  si 
riscontra  nel  bacino  dell'  Egeo.  N'ataral  niente  a  distanze  cosi  note- 
voli  Io  stesso  concetto  religioso  poteva  esser  tradotto  in  forme  al- 
'loaato  diversa.  Oosl  pare  alonni  esemplari  italiani  e  ungheresi  pre- 
soataao  dei  fori  sul  piano  che  nnisce  le  dne  cerna,  fori  ohe  non 
ho  mai  osservato  nei  cretesi.  In  questi  invece  non  di  rado  tra  le 
dne  ooruLi  è  aa  cono  o  botilo.  In.  compenso  le  decorazioni  a  linee 
dipinte  o  grj,IBte  di  alcuni  esemplari  svizaeri.  italiani  e  ungheresi 
si  osservano  angli  esemplari  cretesi  ;  per  esempio  sui  quattro  fram- 
mentari di  Hoghla  Triula,  ohe  possiede  il  Museo  Preistorico  di 
Roma  (nnm.  d' inv.  71H!I6  -  7l899|. 

au 
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I  igtcì.  lat'iitti  'laitti  ^lia^otdri  og^atti  non  sono  ap- 
parai n^Ue  terremiTé  n  in  gea«re  oelU  stasioni  della 
pura  età  del  bronzo;  bì  rinvennero  invece  is  necropoli  e 
litazioai  italiane  e  nngheresì  dell'età  del  ferro  (Gv>la&ecca, 
fjengyel),  in  palafitte  svizzere  (St«ÌDberg,  Ebersberg,  Cor- 
raillod,  WolliBbofFen)  (1)  o  savoiarde  (Saat,  Grésine,  Auvei- 
iiier)  (2),  alcune  delle  quali  il  Desor  e  lo  Chantre  (3)  vor- 
rebbero rimandare  ali'  età  del  bronzo,  ma  che  possono 
almeno  toccare  quella  del  lérro.  come  per  le  stesse  propo- 


Tig.  7 

ueva  già  il  Troyon  (4).  È  precisamente  quello  il  tempo, 
in  oui  altri  oggetti  della  civiltà  egea  come  fibule,  figu- 
rine fittili,  pani  di  rame  (5)  sì  rìsoontrano  oon  una 
certa  abbondanza  in  Ocjcidente. 

R.  Pabibbm. 

(1)  Ks[,LBi(,  I.  e  Ofr.  tiDch«  MuNAo,  The  talee  dioelUngi  pag.  17,  4-'^. 

(2)  Djmor,  P^ahlbautan  p&g.  Sii:  Chantbiì.  Age  rlu  branae  pag.  233. 

(3)  1.  o. 

(4}  3(^ilationt  lacustres  pa^.  185. 

(S)  ofr.  per  la  fibula:  OuiBsici  in  Bull,  di  Pai.  Il,  pag.  U-J;  Vili. 
p»B.  132:  DsDaET,  ibtd.  IX,  pag.  131;  AnnaU  à.  IH.  1885,  pag.  60: 
Figurini  in  lìutt.  di  l'ai,  XVI,  pag.  38,  XXIII,  pag.  97;  Oaai,  ibid 
XVII  pag.  I7i;  Quahliati  in  Noi.  Scaoi  ISK»  pa^>.  441.  Per  le  fi- 
brina: PiaoRiNi,  La  terramara  Ctutellazzo  M  Fontanellato  in  Man. 
Lincei  I  pag.  146:  Quagliati  in  Bull,  di  Pai.  XX  VT  pag.  i!85.  Per 
i  pani  di  rame:  Piaoaisi  in  BuU.  di  Pài.  XXX  pag.  91. 
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Protesta  scientifica. 

In  un  lavoro  del  prof.  Pinza  fmlh  origini  di  alcuni  tipi 

dell'  ARCHITETTURA    SEPOLCRALE   TIRRENA  (negli  Atti  dd  Con* 

r/resso  intemazionale  di  scienze  storiche,  Boma,  1903,  voi.  V, 
p.  377)  8Ì  legge  la  seguente  nota.  «  E  inutile  eh'  io  ri- 
«  vendichi  la  paternità  delle  idee  espresse  in  questa 
«  memoria  di  fronte  a  due  recenti  scritti  in  cui  si  tro- 
«  vano  sommariamente  accennate  (Bvll.  di  palein.  Ual., 
«  1903,  p.  184:  Atti  d.  Soc.  Nom.  di  Antrop.,  1904,  p.  6), 
«  dal  n: omento  che  il  loro  autore,  correttamente,  ha  ri- 
«  conosciuto  in  un  precedente  lavoro  (Bvll,  dipalein.  ital., 
€  Ann.  XX Vn,  p*  180)  che  da  me  per  il  primo  furono 
«  esposte  nelle  mie  ricerche  sui  Monumenti  primitivi  della 
«  Sardegna  >. 

Lo  scrittore  al  quale  il  Pinza  si  riferisce,  sono  pre- 
cisamente io,  e  perciò  trovo  opportuno  di  fare  le  seguenti 
dichiarazioni. 

I.  È  falso  che  nel  Bullettino  di  paletnologia  italiana, 
1903,  p.  184  e  negli  Atti  della  Società  Romana  di  AmUro- 
pologia,  1904,  p.  5,  si  contengano  sommariamente  indi- 
cate le  idee  del  Pinza  sulP  origine  dell'  architettura 
etrusca  e  laziale  della  prima  età  del  ferro.  Il  citato  mio 
lavoro  del  Bullettino  è  l' illustrazione  delle  tombe  di  Bi- 
naldone,  nel  territorio  di  Montefiascone  (Viterbo).  In 
esso  ho  soltanto  esposto  brevemente  le  idee,  che  sono 
andato  svolgendo  fino  dal  1898  sulle  antichità  neolitiche 
ed  eneolitiche  italiane,  formulando  tassativamente,  a  pag. 
184,  le  conclusioni  delle  mie  lunghe  ricerche  su  quelle  ci- 
viltà. Negli  Atti  della  Società  Romana  di  Antropologia,  1904, 
p.  5,  riprodussi  quasi  integralmente  quelle  conclusioni. 
I  risultati,  quindi,  che  ho  riassunto  nelle  due  pagine 
citate,  erano  già  noti  fino  dal  1898,  quando  usci  la  prima 
parte  del  mio  lavoro  {BtdL  di  paletn.y  Ann.  XXIV,  1898 
p.  207,  244-5,  292-3,  295).  Specialmente  poi  per  ciò  ohe 
riguarda  i  caratteri  dei  sepolcri  neolitici  ed  eneolitici  e  i 
riti    funebri  che   vi    furono    seguiti,    non    ho    aggiunto 
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niente  a  quanto  aveva  già  espoeto  in  questa,  prima  parte 
del  mio  lavoro,  pubblicata  anteriormente  alla  monografia 
del  Pinza  sui  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  Itoma 
1901.  Ciò  è  dimostrato  dalla  data  delle  due  pubblica- 
zioni, 0  più  chiararamente  dal  fatto  che  nella  Monografia 
del  Pinza,  a  pag.  15-26,  sono  state  riprodotte,  citando  la 
fonte,  le  mie  conclusioni  sui  giacimenti  eneolitici  delle 
caverne  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  presso  Cagliari,  e 
vi  furono  illustrati  per  mia  cortesia,  sebbene  il  mio 
lavoro  non  fosse  terminato,  i  materiali  archeologici  di 
quelle  grotte,  che  io  pel  primo  aveva  fatto  conoscere  agli 
studiosi  nella  loro  intep^ità  (JStdI.  di  paletn.,  Ann.  XXIV, 
1<S98,  p.  252  e  ss.,  tav.  XVII,  XVIII,  XIX). 

II.  È  vero  che  nel  Btdlettino  di  paletnologia  italiana, 
Ann.  XXVII,  p.  130-31,  accennai  all'opinione  espressa 
dal  Pinza  nei  Mofiumenti  primitivi  della  Sardegna  (p.  238, 
276-76),  della  quale  prometteva  la  prova  in  un  successivo 
1  avoro,  che  alcuni  elementi  delV  architettura  funebre  intro- 
dotti nelV  Etruria  e  nel  Lazio  durante  V  eneolitico  vi  si  fos- 
sero mantenuti  fino  alla  prima  introduzione  dei  vasi  attici 
e  corinzi.  Ma  la  paternità  attribuita  al  Pinza,  riguardava 
esclusivamente  la  sua  ipotesi  della  continuazione  e  dello 
sviluppo,  nei  due  territori  ricordati  e  fino  al  termine 
della  prima  età  del  ferro,  di  alcune  forme  di  sepolcri 
proprie  dell*  eneolitico.  Come,  infatti,  ho  accennato  sopra, 
nel  mio  lavoro  sulla  civiltà  neolitica  ed  eneolitica  in 
Italia,  fino  dal  1898  avevo  dimostrato,  sulla  scorta  dei 
dati  fornitici  dal  Chierici,  dal  De  Rossi  M.  S.  e  da  altri, 
l' esistenza  di  tombe  eneolitiche  simili  alle  grotticelle 
sicule  nel  Lazio,  nell'arcipelago  toscano  e  nell'Italia 
inferiore,  alle  quali  più  tardi  aggiunsi  quelle  di  Comete 
Tarquinia,  scoperte  successivamente  dal  Mengarelli  {Bull, 
di  pcUetn.j  Ann.  XXVII,  p.  122).  E  seguendo  il  Pigorini, 
1'  Orsi,  il  Montelius  ecc.  avevo  messo  in  vista  i  caratteri 
di  aJB&nità  di  questi  sepolcri  coi  monumenti  megalitici  co- 
struiti nei  paesi  bagnati  dal  Mediterraneo  e  noli'  Europa 
occidentale  e  settentrionale.  Citando  1'  opinione  del  Pinza, 
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non  intesi  nemmeno  di  dividerne  la  paternità,  tanto  è 
vero  che  vi  aggiunsi  1'  osservazione  che  le  somiglianze  fra 
le  tombe  etrusche  della  prima  età  del  ferro  ed  alcune  di 
quelle  eneolitiche,  devono  indurci  tutt'  al  più  a  supporre, 
che  la  più  antica  fase  deir  architettura  fiinebre  rivela- 
taci dalle  prime  debba  vedersi  nei  monumenti  megalitici 
del  periodo  eneolitico.  Ma  non  ho  mai  mostrato  in  nes- 
sun modo  di  credere  col  Pinza,  che  quest'  architettura 
siasi  sviluppata  nei  territori  etrusco  e  laziale  ove  se  ne 
rinvennero  le  forme  più  elevate  (Cfr.  Bull,  di  paldn.,  Ann. 
XXIX,  p.  224  :  Atti  del  congr.  di  scienze  stor.  di.,  p.  63). 
III.  Se  citai  nel  Bullettino  (Ann.  XXVU,  p.  130-31) 
r  opinione  del  Pinza  fu  soltanto  per  cortesia  ed  honoris 
causa^  perchè  la  somiglianza  dei  monumenti  etruschi  e 
micenei  con  quelli  megalitici,  nel  senso  più  largo  ohe  si 
attribuisce  a  questa  parola,  era  stata  già  indicata  espli- 
citamente dal  Fergusson  fino  dal  1878,  cioè  parecchie 
diecine  di  anni  prima  del  Pinza,  nel  suo  libro  classico 
sopra  i  monumenti  megalitici  (Fergnsson  J.,  Les  manU" 
•nients  mégalitiques  de  tous  pays:  leur  àge  et  leur  destination, 
trad.  frane,  Parigi,  1878). 

11  Fergusson,    infatti,  mette    in  rapporto,  a  p.  39-40 
e  42,  la  tomba  della  Cuccumella  di  Vulci,  il  sepolcro  dei 
Begulini  Galassi  di  Cervetri  e  le  tholoi  micenee  coi  mo- 
numenti megalitioi  della  Gran  Brettagna,    e    conchiude: 
<  si   de  ces  modes   de    sépulture   relativement   avanoés, 
«   l'on  passe  aux  formes  employées  jadis  dans  nostre  pays 
«  et  décrites  par  Thurnam  et  Bateman,  V  on  est  étonné 
«  de  trouver  combien  elles  diffèrent  peu,  mais  en  mème 
«  temps  combien  elles  sont  infiniment  plus  grossières  » . 
Il  Fergusson  illustra   pure,  a  pag.  413,  i  dolmen   di 
Saturnia,  ora  esplorati,  che  hanno  tanta  parte  nel  lavoro 
del  Pinza,  e  accennando,  a  pag.  35  e  50,  alle  orìgini  delle 
camere    sepolcrali   etrusche    e    dei    dolmen  con  galleria, 
ritiene,    al  pari    del    Pinza,  ohe  la  prima  fase  di  questa 
architettura    debba    riconoscersi   nelle    tombe  a  cassa  di 
pietra,  dalle  quali  si  sarebbe  successivamente  passati  alle 
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camere  con  apertura  laterale  per  facilitare  la  deposizione 
•lei  seppellimenti  successivi  e  per  rendere  agevole  ai  su- 
perstiti di  recarsi  ad  onorare  il  morto  é  a  portargli  offerte . 

Non  voglio  affermare  che  il  Pinza  abbia  conosciuto 
e  letto  il  libro  classico  del  Fergusson,  ne  che  ne  abbia 
|)er  intero  riprodotto  la  teoria,  ma  ho  dovuto  ricrOrdarlo 
per  provare,  che  non  solo  sono  stato  corretto  verso  il 
Pinza,  ma  che  col  citare  la  sua  opinione  ho  abbondato  di 
benevolenza  e  di  cortesia. 

Per  evitare  equivoci  conchiudo,  che  considero  una 
dannosissima  esagerazione  della  tipologia,  il  metodo  te- 
nuto dal  Pinza  in  questa  ricerca  di  studiare  l' origine 
e  le  fasi  storiche  dell'  architettura  funebre  etrusca  e 
laziale,  dispouendo  in  un  ordine  i)urameiite  ideale  i  tipi 
di  costruzioni  tolti  dai  paesi  più  lontani  e  facenti  parti 
di  civiltà  diverse,  senza  tenere  conto  del  materiale  archeo- 
logico ohe  vi  si  rinvenne  associato,  dei  riti  e  dei  costu- 
mi che  vi  si  seguirono,  delle  condizioni  geografiche  e  to- 
pografiche nelle  quali  le  varie  forme  architettoniche  nac- 
quero e  si  svolsero.  Inoltre  non  divido  affatto,  come  ri- 
sulta da  quanto  ho  esposto  in  numerose  pubblicazioni, 
le  idee  del  Pinza  e  del  Fergusson  sopra  1*  origine  dei 
monumenti  megalitici  e  dell'  architettura  etrusca,  ne  1'  o- 
pinione  del  Pinza  sull'  uniforme  sviluppo  che  questi  mo- 
numenti avrebbero  avuto  nei  vari  paesi  bagnati  dal 
Mediterraneo,  ne  il  concetto  che  queste  regioni  costi- 
tuiscano una  sola  area  geografica  di  civiltà,  né  il  sup 
posto  che  i  monumenti  etruschi  formino  un  solo  gruppo 
con  quelli  laziali,  e  finalmente  non  accetto  il  nome  di  ar- 
chitettura tirrena  dato  all'  architettura  etrusca  e  laziale, 
come  quello  che  non  ha  alcun  significato  e  genera  con- 
fusione. 

Ho  sempre  ritenuto  e  ritengo  col  Chierici,  col  Pigorini, 
coli'  Orsi  ecc.  ohe,  a  differenza  di  quanto  sostiene  il  Pinza, 
le  camerucce  scavate  nelle  rupi  e  nel  sottosuolo  ad  imi- 
tazione delle  grotte  naturali  e  delle  capanne  di  abitazione 
semisotteranee,  abbiano   preceduto  nella  loro   origine    le 


—  315   - 

coetrozioni  in  pietra,  per  quanto  le  due  classi  di  monu- 
menti abbiano  esercitato  nel  loro  successivo  svolgimento 
r  una  suU'  altra  reciproche  influenze.  Lo  sviluppo  dei  tipi 
architettonici,  derivati  da  una  sola  sorgente  forse  orien- 
tale, non  avvenne,  come  crede  il  Pinza,  in  modo  uniforme 
in  tutti  i  territori  del  Mediterraneo,  ma  obbedì  a  con- 
dizioni locali,  secondo  quanto  ho  esposto  in  questo  Bui- 
iettino  (^Ann.  XXVIII,  pag.  233),  e  le  forme  esistenti 
uell'  Etruria  si  collegano  a  quelle  dell'  Oriente,  dalle  quali 
probabilmente  derivarono,  come  è  dimostrato,  oltreché  dal- 
l' architettura  dei  sepolcri,  anche  dalle  rappresentazioni  fi- 
gurate che  vi  si  uniscono,  dal  complesso  del  corredo  che 
accompagna  dì  solito  i  morti  e  dai  costumi  funebri 
che  vi  furono  praticati. 

Dopo  questo  mi  sembra  che  il  Pinza  possa  essere 
tranquillissimo  oh'  io  non  reclamerò  mai,  ne  la  paternità, 
uè  la  più  lontana  parentela  con  la  sua  teoria. 

G.  A.  OoiJNi. 


CONGRESSO  INTERNAZIONALE 
di  autropologia  e   archeologia   preistoriche 

in  Monaco  nel  1906 


£  stato  già  annunziato  in  questo  volarne  (pag.    187),    ohe   nel 
1906  si  terrà  nel  1  Principato  di  Monaoo,  grazie  alla  ospitalità  offerta 
da  S.  A.  B.  il  principe  Alberto,    la   XIII   sessione   del    Congresso 
Intemazionale  di  antropologia  e  di  archeologia  preistoriche. 

La  solenne  rianione,  è  inutile  di  ripeterlo,  avrà  una  importanza 
particolare  pei  oaltori  della  paletnologia  del  nostro  paeee^  e  il  con- 
corso dei  colleghi  italiani  sarà  certamente  numeroso.  Dell'  esito  poi 
del  Congresso  in  generale  non  si  può  menomamente  dubitare,  per 
poco  che  si  tenga  conto  dell'alto  valore  dei  dotti  francesi  che  ne 
sono  l'anima.  Basta  ricordare  i  nomi  di  Gaudry,  Hamy,  Oartailhac, 
Flette,  Boale,  Capitan,  Vemeau,  Papillaolt,  Breuil,  Hubert,  I  quali 
compongono  V  afHcio  di  Presidenza  del  Comitato  organizzatore. 
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Biaerbandoci  di  dare  a  suo  tempo  il  programma  dei  temi  cbe 
Saranno  discoBSÌ,  riproduciti mo  ora  la  circolare  pubblicata  dal  Co- 
mitato. Easa  è  la  seguente: 

^  Le  dernier  Congrès  Inteinaticnal  d' Anthropologie  et  d*Ar- 
*t  cliéologie  prébistoriques,  qui  s*  est  tenn  à  Paris  en  1900,  avait 
«  órois  le  Yoen  qne  la  XIII^'  session  e(it  lien  à  Vienne  (Autriche). 
«  Conformément  à  V  article  XI  dn  réglement  general,  le  Préeident 
^  ile  cette  session  et  les  sa  vanta  cbargès  de  constituer  le  Comitt 
«  d'  organieation  avaient  été  désignés  par  le  Congrès  de  Paris. 

«  A  la  suite  de  di£Bcultés  in-préTues,  ncs  coUègues  autricbiens 
^  se  Bont  vn  daus  V  obligation  de  renoncer  au  mandai  qui  leur 
«  avait  été  con  fio  et  ils  ont  avisé  officiellement  le  Secrétaire  du 
'  Gonseil  permanent. 

€  Sur  ces  entrefaites,  S.  A.  S.  le  Prince  de  Monaco  ofirit  spon- 
-  tanément  aux  anthropologistes  et  auz  arcbéologues  prébistoriens 
«  de  tenir  nne  session  dans  la  Principautt':.  La  proposition  a  été 
«  soumise  aux  membres  du  Conseil  permanent,  qui  l'ont  acceptée 
-(  avec  entbousiasme . 

«  Un  Comitè  d' organisation  s*  est  constitué  sous  la  présidence 
«  de  M.  le  professeur  Hamy,  de  l' Institut;  nons  avons  V  bonneur 
«  de  Yons  adresser  la  liste  des  membres  qui  le  compoeent.  S.  A.  S. 
«  le  Prince  Albert  V^  a  bien  voulu  accepter  le  titre  de  Protecteur 
*(  du  Congròs. 

«  Le  Comité  d' organisation  estime  que  le  printemps  est  la 
•e  saison  la  plus  favorable  pour  se  réunir  à  Monaco.  Mais^  en  raison 
•'  du  Gongrés  International  d'  Arcbéologie  qui  se  tiendra  à  Àtbònes 
«  en  1905,  pen<lant  les  vacances  de  PAques,  et  de  deux  autree 
e  Congrés  (|ui  se  réuuiront  à  Alger  h  la  inème  époi^ue,  il  a  été 
'  dócidù  quo  la  XlIT  session  du  Gongrès  International  d' Antbro- 
«  pologie  et  tV  Arcbéologie  préhistoriques  serait  renvoyée  à  1906  et 
«  aurait  lieu  peniant  la  semaine  de  Pftques,  du  i6  au  2i  avril 
«  inclusivemeiìf. 

«  Le  taux  de  la  cotisation  a  été  fixé,  coiume  précédemment,  à 
'  15  franca.  Le  re<;u  qui  sera  delivré  par  le  Trésorierdonnera  droit 
;\  la  carte  de  membro  et  à  toutes  les  publications  du  Congrès. 

«  Permettez-nous  d*  espérer  que  vous  voudrez  bien  nous  accorder 

'  votre  précieux  concours  en  nous  donnant  votre  adbésion  person- 

nelle  et  en  usaut  de  votre  intluence  pour  assurer  le  succès  d^nne 

'<  session  qui  s'  annonce  sous  de  brillanta  auspices  et   «^ui  va  aans 

loute  permettre    de    résoudre   d' importantes    questiona,    encore 

■'  contro versées. 

«  Vons  n'  ignorez  pas.  en  effet,  Monsieur,  les  iuteressantes  dé~ 
V  couvertes  faites  dans  ces  dernières  annéns  aux  Baussé-Boussé , 
«  dcconvertes  dont  les  plus  marqnantes  sont  dues  au    Prìnoe   lui- 
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<  méme.  Ce  sonverain  a  fonde,  à  Monaco,  un  musée  special  oùles 
«  précieases  collections  qn'  il  a  recueillies  seront  prochainament 
«  classées  d' une  fa^on  méthodiqne.  D' autres  objets,  d*  un  àge 
«  moina  ancien,  ont  été  récoltés  par  ses  soins  et  yoiit  prendre  place 
«  à  coté  dea  premiere.  Il  sera  donc  possible  aax  congressiates  d'em- 
«  brasser,  poor  ainsì  dire,  tonte  la  préhistoire  de  la  région  et  de 
«  discuter,  avec  les  documenta  sona  lea    yeaz,    les  problèmea    qni 

<  a'  y  rattachent. 

«  Toatefoia,  en  asaignant  une  place  très  importante  à  la  discus- 
«  Sion  de  cea  problèmea,  nona  avona  penaé  que  d'  autres  questiona 

<  pourraient  fignrer  ntilement  à  V  ordre  da  joar  de  laXIIP  session. 
«  Avant  d'en  arréter  definitivement  le  programmo,  nona  avona 
«  conaidéré  comme  nn  devoir  de  conaulter  lea  aavanta  qni,  dana 
<t  tona  lea  paya,  ae  sont  acqnia  une  notoriété  apéciale  par  leura 
«  travanx.  C*  est  pour  ce  motif  que  nona  nona  adressona  à  vous  et 
«  que  nous  voua  prions  de  yonloir  bien  nona  indiquer  les  grandea 
e  questiona  qai,  à  votre  aena,  pourraient  ótre  diacutéea  au  proohain 
e  Congrèa  International  d'  Anthropologie  et  d'  Archeologie  préhis- 
<(  storiquea. 

«  Veuillez  agréer,  Monaieur,  V  assurance  de  notre  oozuiidération 
«  la  plus  disti nguée  ». 

Pour  le  Comité  d'  OrganisaHon, 

Le  Secrétaire  géné^mi  Le  Président 

Dott.  R.  Vernkvu,  Dott.  E,  T.  Hamt. 

Assistant     d'  Anthropologie    an  Membre  de  l'Institni  et  de  TA- 

Maaéum,  BedactGur  en  chet'de  l'An-  oadémie    de   médeoine,    Profesueur 

:hropologie,  Ancien  Préaident  de  la  d'  Antrhopologie  au  Mneénm   d'Hi- 

Société    d'  Anthropologio  de  Pari».  titoire    natnrelle,    Conservateur  du 

Hn.sóe  d*  Ethnographie. 

Le  comunicazioni  si  dirigono  al  Dott.  Verneau,  segretario  gene- 
rale, a  Parigi,  Laboratoire  d' Anthropologie  du  Museuni,  61,  mede 
Buffon. 


Notizie  dlTorse. 

Antichità  primitive  del  comune  di  Albionaseqo  (Padova).  Il 
Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova  (1904,  n.  4)  annunzia  che 
([ueir  istituto  si  è  di  recente  arricchito  di  un  pregevole  materiale 
paletnologico  raccolto  a  Mandriola  nel  com.  di  Albignasego.  Secondo 
il  sommario  elenco  datone,  ai  compone  dei  aeguenti  oggetti:  dodici 
cuapidi  di  lance,  dieci  di  frecce,  venti  coltellini,   due    nuclei,   due 
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raschiatoi  e  varie  schegge,  tutti  di  selce  piroraaca;  nn'  ascia  levigata- 
di  serpentino  od  una  ad  alette  di  hronzo;  un  vaso  fittile  con  ansa 
a  nastro,  ono  con  dne  anse  e  frammenti  di  altre  stoviglie;  final- 
mente residui  di  corna  cervine  e  ossa  di  animali  diversi. 

Circa  i  particolari  della  scoperta  di  tali  oggetti  è  noto  questo 
soltanto,  che  vennero  in  luce  a  Mandriola,  nella  proprietà  Fornaci 
appartenente  alla  Ditta  Cassie  e  C^.  Mancano  i  dati  per  formarci 
un  concetto  esatto  dello  strato  o  degli  strati  archeologici  che  ivi  si 
avevano,  ma  pare  si  debha  ritenere  che  le  reliquie  raccolte  attestino 
un'  antichissima  stazione. 

Sulla  paletnologia  dei  basso  Padovano,  a  cui  appartiene  il  comune 
di  AlbignasegOy  sappiamo  tanto  poco,  da  far  sentire  vivo  il  desiderio 
che  la  benemerita  Direzione  del  Museo  Civico  di  Padova  cerchi  di 
raccogliere  dalle  informaiioni  degli  scavatori  le  maggiori  notizie 
possibili  sulla  distribuzione  nel  terreno  degli  oggetti  rinvenuti  a 
Mandriola  e  sulle  loro  profondità,  poi  che  ci  dia  le  figure  degli 
oggetti  stessi,  almeno  di  uno  per  tipo.  11  succinto  elenco  che  ne 
è  stato  pubblicato,  non  serve  per  gli  studiosi.  Importo  di  oonooceme 
le  forme,  per  sapere  a  quale  gruppo  paletnologico  appartengano, 
ed  è  inoltre  necessario  esaurire  le  indagini  che  potessero  condurre 
a  determinare,  sia  pure  approssimativamente,  se  e  quali  relasioni 
abbia  la  suppellettile  litica  raccolta  con  l' ascia  di  bronzo  e  coi 
«  frammenti  di  vaso  di  terracotta  con  cordonatura  che  conteneva 
ossa  combuste  »,  secondo  «[uanto  si  legye  nel  cenno  del  citeto 
lioUeifino. 

TOMBB  BMEOLITIGHK   DEL   VlTKRBESK  (ROMA).     Il     prof.     Coliul    ha 

pubblicato  nel  volume  precedente  (pag.  15<))  un  importante  stadio 
Hopra  la  copiosa  suppellettile  uscita  da  alcune  tombe  eneolitiche  di 
Rinaldone  in  quel  di  Montefìascone,  acquistata  dal  Museo  Prei- 
storico di  Roma.  Nel  corrente  anno  furono  in  quol  posto  eseguiti 
scavi  sistematici,  che  frutturono  la  scoperta  di  altri  quattro  sepolcri 
dello  stesso  periodo,  di  notevole  interesse  per  gli  oggetti  che  con- 
tengono. 1  corredi  funebri  di  ciascuno,  tenuti  distinti,  furono  as- 
segnati due  al  Museo  Preistorico  di  Roma  e  due  al  Museo  Etrusco 
di  Firenze.  Di  tutti  e  quattro  il  lìullelttno  pubblicherà  prossima- 
mente un  particolareg|2Ìato  ragguaglio  del  dott.  Luigi  Pernier,  che 
diresse  le  esplorazioni. 

Monumenti  megalitici  in  Terra  di  Lavoro?  Da  una  memoria 
del  Nicolucci,  pubblicata  due  anni  sono  (Ancora  de'  tempi  prtigto- 
ri  ci,  L'  età  del  bronzo,  negli  A.  d.  Acc.  Pontaniana,  voi.  XXII), 
riproduco  la  seguente  notizia,  esprimendo  il  desiderio  che  qualche 
studioso  visiti  il  luogo  cui  si  r  ferisce,  ed  esamini  se  e  quale  rela- 
zione abbia  coi  monumenti  megalitici  la  scoperta  annunziata. 
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«  Un  altro  menMr  (doveva  dirai  cromlech)  ho  scoperto  anch*  io 

<  reoentemente,  scrive  il  Nicolaoci  a  pag.  9,  salla  destra  della   via 
«  malattiera  che  da  Boccaaecca  mena  a  Santo  Padre  nel  ciroondario 

<  di  Sora,  in  Terra  di  Lavoro,  nella  contrada  detta  Capo  Zinchiglio, 
«  salla  sommità  d'  nna  piccola  collina,  ai  cui  piedi  scorre  il  fiume 
'i  Melfe.  Al  presente  non  sono  in  posto  ohe  ondici  grandi  sassi,  che 
«  formano  la  metà  sinistra  del  circolo,  ed  altri  dieci  in  fila  che  ac- 
ir  cennano  ad  un  viale  di  accesso.  La  parte  destra  del  monumento 
i  è  disfatta  per  ismottamento  del  terreno.  Prohabilmente  in  mezzo 
«  al  cromlech  esisteva  anche  un  dolmen^  se  cosi  può  giudicarsi    da 

<  un  lastrone  ivi  giacente,  e  da  altri  massi  che  dovevano  formarne 
«  il  sostegno  ». 

Pani  di  ramb  provenibmti  dall' EaBo.  Con  questo  titolo  ho  de- 
scritto nel  presente  volume  (pag.  91  e  sgg.)  taluni  colossali  pani  di 
rame  rinvenuti  in  Sardegna,  dimostrando  che  appartengono  alla 
civiltà  micenea,  e  che  fanno  riscontro  ad  altri  scoperti  a  Cipro,  a 
Micene,  a  Oalcide  nelFEubea  e  ad  Haghia  Triada  neir  isola  di  Greta. 
Per  norma  degli  studiosi  annunzio,  che  due  degli  esemplari  trovati 
ad  Haghia  Triada  sono  stati  ceduti  al  Museo  Preistorico  di  Boma. 

PieORINI. 

Vasetti  mioenbi  del  Museo  di  Torobllo.  D  sig.  E.  M.  Da* 
wkins  ha  pubblicato  ed  illustrato  {The  Journal  of  hellenic  atudies, 
voi.  XXTV,  par.  I,  1904,  pag.  125-129)  quattro  vasetti  micenei  del 
museo  di  Toroello,  che  egli,  senza  approfondire  indagini,  dà  siccome 
rinvenuti  in  quella  isoletta  dell'  estuario  veneto  od  in  una  delln 
limitrofe.  Se  la  notizia  fosse  esatta,  non  è  chi  non  veda  di  quanto 
grande  portata  sarebbe  la  scoperta  per  la  storia  dei  commerci  fra 
la  Grecia  antichissima  e  V  Italia:  si  tratterebbe  dei  primi  articoli, 
genuinamente  micenei,  importati  nelFalto  Adriatico  e  nell'  Italia 
superiore. 

Disgraziatamente  però  vi  hanno  molte  ragioni  per  mettere  in 
dubbio  la  provenienza  di  quei  pezzi,  che  erano  stati  anche  da  me 
notati  anni  addietro  in  quel  piccolo  Museo.  Richiesi  per  ciò  Tanto- 
revole  parere  del  collega  dott.  Angelo  Scrinzi,  direttore  del  Museo 
Civico  Correr  di  Venezia,  il  quale  mi  assicurò  ohe  il  comm.  Levi, 
precedente  direttore  del  Museo  di  Torcello,  comperava  oggetti  un 
po'  dappertutto,  senza  tener  conto  del  criterio  fondamentale  delle 
provenienze;  mancando  un  inventario  della  raccolta,  non  è  pos- 
sibile orientarsi  sulla  origine  dei  vasetti  in  questione,  onde  sarebbe 
desideratissima  una  parola  del  sig.  Levi  a  chiarire  ogni  equivoco. 

P.  Orsi. 


Necrologia. 

La  paletnologia  italiana  ha  fatti  nel  11^34  un'altra  perdita .  del*. 
q'.ale  ora  «soltanto  ci  gian^e  la  dolorosa  notizia.  U  9  gingno  è  mori* 
in  Narni.  nella  grave  età  l'i  anni  iii.  :1  n.arcb  G]oyA>'M  Erou. ' 
•|uaìe,  in  mezzo  ai  pregiati  suoi  stLd:  Utteiari  e  atcrici,  trcT< 
riioio  di  dedicarsi  con  molto  profitto  arche  a  quelli  reìativi  a]]t 
A  litichila  primitive  del  nostro  pae^e,  pnbhlicaLdo  scpra  di  case  . 
seguenti  lavori. 

lH64.  Fr^rr^.  in  pietra  tfcoperte  preffo  Sa  mi  Giom>  scienti  f' 
ntjrario,  letter.  artistico  di  Pertfffia  \^*Ji.  y.  84.  V.  anche  Bull,  d 
Instit.  di  corrisp.  archeol.  186^*,  p.  'A\  —  1>78.  '  ggttti  preistorici 
trovati  neW  Cmòiia  (Riv.  scienti f.  ìndustr.  di  Gnido  Vimercat'. 
H73,  maggio;  —  1h77.  Ogtjttti  litici 'li  Penna  Teverina  nelV  Umbria 
iXot.  d  scavi,  ]s77.  p.  122  —  Ì^IK  Osservazione  al  Bellucci  in- 
torno alla  swt  opinione  drlhi  fonderia'"fficina  di  Bolo^jna  (Bull,  di 
Paletn.  ital.  A.  IV,  p.  IK))  —  1n7!».  Ina  nota  critica  suW aes  si- 
ynatum  illustrato  dal  Prof.  Chierici  {Il  Buonarroti^  ser.  2%  voi 
Xni,  dicembre  IS70i  —  IS-sl.  Tracce  d^  antichità  preistoriche 
presso  Orte  rulla  Campagna  Romana  {Bull,  di  Paletn,  ital.  A.  VII. 
p.  46)—  1886,  Oggetti  antichi  s .arati  in  Terni  dal  i880  al  i8S5. 
Uoma  18^,  43  pp.  in-S  con  una  tav.  —  l^VJ.  La  fonderia  di  Bo- 
logna di  Antonio  Ziunoni  (/iuil.  di  Paletn.  ital,  A.  XV,  p.  110). 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile 
Parma,  1904  -  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Battei 


UN5V. -T-  M!CH. 
MAR  OQ  1^^ ' 


Conto  oorrente  ooUa  posta 


p 


BUL.LETTINO 


DI 


PUETNOLOtìU  [TALUNA 


FONDATO  DA 


a.  CHIERICI,  L.  PIGORINI  k  P.  STROBEL 

DIRETTO   DA 

L.    PIGORINI 

OOI.I.A.BORATORI 

P.  Castelfranco,  G.  A.  Colini,  Gt.  Ghirardini, 

A.  IssEL  E  P.  Orsi 


SERIE  III.  —  TOMO  31 

Anno  XXX.  —  N.i  10-12 


y 


PARMA 
L  ù  I  o4  I     »  A  'x^  'r  li:  i 

Tipografo-Libraio-KditorA 

1904. 


-< 


Gli  autori  degli  articoli  inseriti  nel  BuUetHno 
rispcmdono  essi  soltanto  delle  opinioni  da  loro  espresse. 


